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$ i Ho pensato in qualche momento di non scrivere questa pagina, e 
DI ha ‘sostituire il silenzio doloroso all’ annunzio tristissimo della perdita 
Y che la Critica ha fatto di colui che negli ultimi venti anni è stato il 
| mio maggiore aiuto nel lavoraria, e quasi l’uno dei due suoî autori : 
«Adolfo Omodeo. A qual fine portare in pubblico la desolazione per 
\ i questa distrutta fraternità d'armi, e l’impotente rivolta contro la 
| —sorteche ha privato gli studii di un uomo nel virile vigore del suo | 
| alto ingegno e nella pienezza della sua preparazione scientifica; ha 
| interrotto nel mezzo bellissimi lavori ai quali egli solo poteva dare vi 
| il degno compimento, come la biografia politica del Cavour e il 
| quadro della Cultura francese della restaurazione, di così grande 
4 | importanza per tutta la vita europea dell’Ottocento; e gli ha vietato 

«li attuare l’altro disegno che era di chiudere con un nuovo volume 


| giava di un’altra delle grandi età di crisi formatrici della civiltà 
ne “umana, la Grecia del quinto secolo? A che queste e altrettali ef: 
. fusioni che tutte, in varianti forme, non dicono se non il nostro 
angoscioso e vano rimpianto, ed affermano purtroppo una sola e 
inesorabile realtà: che egli non é più tra noi e non più lavora al 
‘nostro fianco? 
Ma un severo pensiero ci ammonisce di non tardare a convertire 
lo smarrimento del rimpianto nella risolutezza del dovere, il quale 
perso la sua memoria non può essere se non la continuazione del- 


(*) Per concessione di Benedetto Croce, si ristampano le pagine da lui det- 
tate in occasione della morte di Adolfo Omodeo e pubblicate nei Quaderni 
della Critica. 


; la sua storia delle origini cristiane, per porsi alla storia che vagheg: | 
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l’opera che fu nostra e che fu sua: una continuazione con forze 
che non saranno pari o non saranno le medesime dî prima, ma pur 
si volgeranno, in diverso modo e con diverso ritmo, allo stesso 
segno. 

E quale questo segno sia i lettori di questa rivista conoscono. 
In Italia il rinnovamento del pensiero filosofico che dagli ultimi anni 
dell’Ottocento crebbe d'iniensità e si fece riformatore e rivoluzionario 
nei primi decennii del Novecento, ha condotto a concepire la storia 
assai diversamente da come già si usava. Laddove gli storici solevano 
per l'innanzi professarsi meramente oggettivi, ossia esatti relatori di 
quanto traevano dai documenti, fuori affatto di ogni appassionamento 
politico e religioso (o, se storici della filosofia e della letteratura, di 
ogni convincimento filosofico e di ogni sentimento estetico), col rivol- 
gimento accaduto si fece acquisto della diversa consapevolezza : che 
senza la passione e l'intelligenza politica e morale e religiosa e filo- 
sofica ed artistica non é dato pensare ossia comprendere la storia, la 
quale non é certamente in balia delle passioni e tendenze umane, ma, 
pur dominandole tutte, le presuppone come suo necessario precedente 
esua propria materia. Con ciò, i problemi della storiografia sono stati 
strettamente congiunti con quelli della filosofia, che in ricambio è 
stata profondamente storicizzala : congiungimento che importa un con- 
tinuo indefesso lavoro storico per la filosofia e filosofico per la storia, 
non potendo l’una nascere e progredire senza l’altra. Ma questo non 
toglie che, secondo le disposizioni naturali e l'urgenza storica degli 
interessi spirituali, si dia risalto negli studiosi ora più all'uno e ora 
più all’altro dei due inscindibili momenti mentali. L’Omodeo, sin da 
giovane, studioso e ricercatore storico, avverti il progresso che era in 
corso nel pensiero italiano e ne accolse concetti e germi di concetti, © 
anche di poi più volte, in saggi e note e recensioni, trattò di proposito 
questioni di pura teoria o metodologia; ma la vocazione sua principale 
era per il concreto dramma della storia, per il quale possedeva in 
grado eminente le qualità necessarie: la ricerca e il lavoro condotti 
sempre di prima mano e la capacità di rivivere le fonti con spirito 
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sensibile e ricostruttivo : l'elevazione suile tendenze particolari, e per- 
ciò unilaterali di persone e di partiti, per indagare la tendenza che è 
delle cose stesse, cioé determinare e intendere l’ avvenimento che 
sorge dal comune lavoro e dai contrasti delle diverse tendenze; la 
| chiara lucedi una fede religiosa, la religione della libertà; l'affetto, 
b* ho è: che dava al suo stile calore, e la serietà mentale, che gli dava robu- 
i di . slezza. Possedeva nei suoi lunghi e solidi studii di storia religiosa, e. 
AAA principalmente cristiana, il mezzo per entrare nello spirito di taluni 
i fatti e dì taluni personaggi storici che altrimenti rimarrebbero poco 
| chiari, come può vedersi, per ricordare un esempio, nel suo libro su 
Giuseppe de Maistre; e, versato del pari nella storia unlica, che aveva 


e în quella moderna, che aveva studiata sempre per bisogno di 


enote e recensioni e polemiche, potrà riscontrare la verità di quanto 
ip qui dico. 


# " dell’idealismo attuale; e dicevo che egli dimostrava concretezza di 
N mente e occhio storico, laddove gli altri della scuola si aggiravano 


| nellesterili e spesso sofistiche generalità e la stessa storia, quando © 


Solo più tardi le vicende della. politica, distaccando lui da quella 
| tompagnia filosofica che si era venuta pervertendo in fazione fasci 
| stica, lo spinsero verso di me, che non ammettevo contaminazioni 

politiche nella filosofia salvo quella che non è contaminazione perché, 

essendo nient'altro che pura fede nella libertà, la convalida nella 
sua indipendenza e ne è convalidata. Così cominciò la nostra colla- 
borazione, che credo che anche a lui fosse utile in più rispetti, ma 


' 

I 
| ! Di si accostavano, riducevano a generalità, ora insipide e ora artifiziose. 
“i 


(7) 


altresi insegnato nei primi anni della sua professione universitaria; 


uomo moderno, fino alla vicinissima a noi e contemporanea, glî 
era consentito di passare con la mente dall'una all'altra e di 
trasportare a schiarimento dell'una i lumi che raccoglieva dall'altra; | 
che é una capacità ben rara, che pochissimi posseggono. Chi legge 
î suoî maggiori libri di storia e la raccolta dei suoi sparsi saggi 


Già per le prime cose che lessi di lui lo avevo segnalalo tra gli 
altri, chetrenta e più anni fa, si legarono in una scuola che si chiamò 
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certamente utile fu a me, che potei, în quella relazione quasi quoti- 
diana, in quello studiare allo stesso tavolo, in quello scambiarci 0s- 
servazioni, verificare e rassicurare me stesso al saggio di un’ altra 
mente, fondamentalmente consenziente con la mia, ma con esperienze 
e altitudini sue proprie, e con una propria originalità e un proprio 
stile: al quale effetto di arricchimento interiore non mi bastava la 
semplice simpatia e rispondenza d'idee e mi occorreva il dippiù e 
diverso, che mi faceva dire che dagli scritti di quel mio collabora: 
lore io «imparavo ». 

È poiché mi era sorto già da tempo il pensiero che assai gio- 
wevole sarebbe stato a coloro che si davano a lavorare nel campo 
storico un istituto di preparazione ed esercitazione alla storia pro: 
priamente detta, alla quale le università offrono bensi la necessaria 
e indispensabile disciplina filologica ma pel resto solo sparse e ac- 
eidentali e superficiali cognizioni, e mi ero riserbato di tentarne la 
fondazione quando apessi portato a sufficiente maturazione i miei 
Studii în proposito, accadde che, sopravvenuto il regime oppressivo 
che impediva o pretendeva di asservire a sé ogni associazione di 
earallere scientifico ed educativo, quel disegno rimase sospeso © 
piuttosto io vi feci interiore rinunzia, deponendone le speranze. Ma 
esso si ravvivò in me, caduto quel regime, e potei anche gettarne le 
fondazioni pratiche; senonché, dopo la lunga mora, io vedevo che 
assai si era accresciuto il fuso di Cloto dei fatalia stamina della mia 
vita, e perciò mi rivolsi col desiderio e la speranza all'amico e 
collaboratore di tanto più giovane di me, che era a pieno in grado 
di accogliere e fecondare quel disegno; ed egli aveva accettato la 


| direzione dell’istituto in via di formazione. E si aspettava, nel marzo, 


il suo ritorno da Roma per dare un impulso più forte all'esperimento 
pratico che già due miei e suoi amici avevano avviato con un primo 
gruppo di scolari, quando egli si ammalò. 

Si ammalò, e dapprima si credette che si trattasse di una fasti- 
diosa febbre di carattere reumatico, e io, recatomi a visitarlo, lo 
trovai con accanto la sua macchina dattilografica, meglio che ras- 


dl 
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ca, ) | segnato, quasi contento di essere costretto per qualche tempo al letto; (È 
sai i disse che finalmente avrebbe profittato di quel riposo per seri 
LL vere gli articoli che mi aveva promesso pei Quaderni della Critica, 
| e segnatamente la continuazione di quelli, che più in particolare sol- 
, sulla Cultura francese, e intanto mi avrebbe dato una nota fl 
metodologica sulla Nostalgia del passato. Di questa nota, 
ti, scrisse poco più di una pagina e non poté andare innanzi, i, 4 
le sue condizioni si aggravarono, e, quantunque noi tutti e’ îl- sa 
mo e ci lasciassimo illudere, egli cadde in una sorta di so. — 
al quale non risorse mai veramente. Le altre volte che lo vidi 


n poté conversare,con me; e solo mi riconobbe e mi sorrise come 7 


O. 


Li 


PREFAZIONE ALLA II EDIZIONE 


Questo libro nella prima edizione era destinato alle scuole, ove 
fu bene accolto, ma parve troppo ampio e complesso. Esauritasi l'edi- 
zione, mi son trovato fra la richiesta di ridurlo a compendio e il mio 
| dlesiderio di perfezionario e d'arriechirlo. Ho ceduto all'interno desi- 06 
| derio come a miglior musa, e sviluppando la seconda parle, si. da | 
E meglio equilibrarfa con la ‘prima, ho trasformato il libro scolastico 

 inun libro di cultura generale. Il quale si propone di dare una cont O 
1 plessiva visione d'insieme del processo per cui, in istretto rapporto , vid 
F so storia di tutta l'Europa, si ricostitui la nazione italiana. Se; i i 
| pur conle inevitabili imperfezioni che una tale intrapresa reca con GA dal 
sé questa visione non sarà ritenuta infedele, se si riconoscerà che | 
i ‘essa onestamente riassume i maggiori risultati fin ora conseguiti, | 4 ; 
se susciterà nel lettore il desiderio dî meglio intendere e di Mi : 
| studiare l'età del nostro riscatto, riterrò di non aver fatto opera 


inutile. y 
Napoli, maggio 1931. 


PREFAZIONE ALLA III EDIZIONE ì di 


Ripubblico alla distanza di sette anni questo manuale che spon- Ù 
laneamente ha assunto la funzione di opera istituzionale negli studi 
del Risorgimento. Vi apporto una serie di ritocchi di forma è di 
contenuto per meglio renderlo adatto a tale compito. 


Napoli, maggio 1938, 
A_ 0. 


INTRODUZIONE 


Per intendere il Risorgimento, cioè il moto per cui le diverse 
popolazioni italiane suddivise da milletrecento anni in istati di- 
Versi e fra loro contrastanti si riconobbero e si affermarono 
popolo unico e unito e rivendicarono l'indipendenza dallo stra- 
miero e l’interna libertà, bisogna cogliere il processo, non sol- 
tanto italiano ma anche di tutto lo spirito europeo, che rese 
possibile il sorgere e l'affermarsi degli ideali degli avi nostri, 
e simultaneamente bisogna intendere e seguire la situazione po. 
litica europea dalla quale, a volta a volta, scaturivano le possi. 
bilità di azione e le difficoltà opposte ai conati della sorgente 
nazione italiana. Cioè, questo momento storico del popolo ita- 
liano, come del resto ogni particolare storia, non è pensabile 
nè ricostruibile se non come storia universale scrutata da un 
determinato punto prospettico, in funzione di un problema, nel 
caso nostro della formazione morale del popolo d’Italia e della 
Sua affermazione politica nel mondo. In questo nesso è il signi- 
ficato della recente storia italiana: la nazionalità italiana nacque 
da tutto il moto della moderna civiltà europea (nulla lo mostra 
quanto la vittoria del Risorgimento sul papato i cui interessi 
eran congiunti alla servitù d’Italia) ed ebbe una significazione 
universale, e per molti rispetti fu la più elevata e nobile forma 
dello spirito moderno attuata da italiani in terra d’Italia. Se in- 
vece fosse vero l’autoctonismo sterile, che taluno fantastica per 
un artificioso risveglio di giobertismo, se fosse vero il primato 
concesso per diritto divino al popolo d’Italia, svanirebbe l’uni: 
versalità del valore di questa storia; essa sarebbe chiusa, parti. 
colare storia di fronte agli altri popoli di diversa struttura e 
razza; oltre di che rimarrebbe il problema, pur sempre insolu- 
bile, di spiegare, con questo retaggio di primato, i secoli della 
servitù italiana. La vera grandezza umana invece si afferma in 
diserImine rerum, nella possibilità di perdere e di trionfare, di 
fallire e di riuscire. Si sminuisce un popolo quando lo si faccia 


si} 
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Simile al principe azzurro cui tutto concorre per il meglio, per 
un sovrannaturale aiuto; si disconosce la vera grandezza, la 
quale altro non è se non incremento della storia, che vale per 
tutti gli uomini e per tutti i paesi, anche quando si afferma la 
propria patria e si combatte e si muore per essa. E tutti gli 
uomini del Risorgimento, dal Mazzini al Cavour,*dal Garibaldi al 
Settembrini avevan coscienza di lavorare e di softrire oltre che 
per l’Italia per un ideale universalmente umano, che valeva per 
tutti i popoli. E questa fede palpitava ancora nei migliori com- 
battenti italiani della grande guerra: perchè, se per certi riguardi 
la guerra mondiale rappresenta un altro spirito e nuovi problemi, 
per certi aspetti e in non pochi animi d’italiani essa era la 
conclusione del Risorgimento (1). 

Per queste considerazioni ritengo di dover insistere nell’ in 
eludere ampie sezioni di storia europea, come momento ideale 
del Risorgimento, 

I primi sintomi di risveglio italiano nel secolo XVIII sono in 
istretta connessione con la cultura di tutta }° Europa: nel desi. 
derio di rinnovamento razionale, di liberazione da antichi pre- 
giudizi, nello studio di nuove forme di vita e di nuova legisla- 
zione. Gli italiani concorrono a questo movimento con le forze 
degli uomini migliori: ma si tratta di individui isolati, che non 
Sanno o non possono ancora assumer la direzione degli affari ed 
Avere ascendente sulle moltitudini. Mancando la possibilità di 
immediata azione, la rivoluzione francese e l’opera rinnovatrice 
e riordinatrice di Napoleone divengon momenti essenziali della 
storia del Risorgimento ; alla rivoluzione e a Napoleone si ap- 
poggiano i riformatori italiani. La società italiana ricostituita 
dai principi rivoluzionari consacrati nel codice napoleonico, la 
educazione militare ed amministrativa data dalla rivoluzione e 
da Napoleone agli italiani, la non sanabile ferita inflitta e dal 
direttorio e dall'impero al potere temporale dei papi sono i pre- 


impero: troppo essa era legata all’ opera napoleonica, e alla 
nuova civiltà. I] Risorgimento si svolge perciò in unione col moto 
liberale europeo che difendeva la civiltà rivoluzionaria dai ri. 


(1) Se ne vedano i documenti da me raccolti nell 
di guerra, Bari, 1934. 


opera Momenti della vita 
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torni offensivi dei superstiti seguaci dell’ancien régime, e che ne 
voleva il compimento sia nei liberi ordinamenti interni sia nella 
ricostituzione delle nazionalità che Napoleone, all’apice della sua 
potenza, aveva avuto il torto d'offendere. 

E gli uomini del nostro Risorgimento, che furon nella mas- 
sima parte uomini ‘aperti allo spirito della moderna civiltà eu- 


ropea (a renderli tali non poco influirono i lunghi esilii) attuarono 


questo sviluppo armonico dell’indipendenza nazionale con le 
libere istituzioni nella penisola. E lottarono spesso contro la vo; 
lontà di ristarsi da parte dei popoli che per sè avevan conseguito 
la libertà e temevano la formazione di nuove nazioni; impiega. 
rono ai propri fini la revisione e il completamento del programma 
napoleonico propostisi dal fondatore del secondo impero; si 
sforzarono di render reale una collaborazione e un’armonia dei 
liberi popoli, colla funzione europea di Mazzini, di Cavour è di 
Garibaldi. : 

Siechè, quando nuove formazioni storiche che negavano i 
principi che avevan costituito l’Italia scatenarono la guerra 
mondiale, la risorta nazione fu condotta dalla coscienza della 
propria origine a schierarsi contro gl’imperi centrali, non ostante 
l'alleanza, che per lunghi anni aveva mantenuto con essi per at- 
tuare la pace europea. 

Queste considerazioni esigono che non poca parte della storia 
d'Europa, cioè in sostanza dell’umana civiltà, sia assimilata come 
ineliminabile momento della nuova storia d’Italia, e che la storia 
d'Italia s'inserisca nella storia d’ Europa del secolo XIX come 
culmine d’un grande processo. Nel nesso organico della storia 
umana è il significato e la grandezza del Risorgimento. 

Questa è, a parer mio, l’unica via per cui si possa tendere 
ad un adeguato concetto del Risorgimento. 


L’ EQUILIBRIO EUROPEO 


1, Il sorgere delle nuove potenze 


Fino al trattato d’Aquisgrana (1748) la politica europea era 
stata dominata dall’ antagonismo secolare fra casa d’ Austria e 
Francia per l'egemonia europea. Ma fallito con Luigi XIV il ten- 
tativo d’egemonia francese, come circa due secoli prima quello 
di Carlo V, nel progressivo logorio delle due potenze antagoni- 
stiche, avevano trovato capacità di sviluppo nuove potenze che 
rendono più complessa la tela della politica europea nell’ età 
moderna. 

ngolarmente accresciuta era l’importanza dell'Inghilterra : 
la quale aveva costantemente seguita la politica dell’ equilibrio, 
schierandosi contro lo stato che pareva stesse per raggiungere 
l'egemonia, Aveva conseguito un vero dominio mondiale sui mari, 
e nelle tre grandi guerre di successione si era creata, ai danni 
della Spagna e della Francia, un grande impero coloniale. Si era 
anche impadronita di Gibilterra e Minorca, chiavi del Mediter- 
raneo. La politica interna aveva raggiunto un equilibrio costi- 
tuzionale che consentiva alle diverse tendenze interne di rag- 
giungere alternativamente il potere. I due grandi partiti erano 
quello dei fories rappresentanti la proprietà terriera, e quello 
dei whigs rappresentanti le grandi e influentissime classi com- 
merciali. Le due rivoluzioni del secolo XVII avevano impedito 
definitivamente la formazione dell’assolutismo; il partito degli 
Stuarts era stato quasi completamente fiaccato : il potere regio 
della casa degli Hannover era una decorosa presidenza d’una 
repubblica mercantile. L'Inghilterra, ben lungi dall’essere stru- 
mento di Francia o d’Austria, sapeva rivolgere ai propri fini in- 
sulari le condizioni della politica continentale. Invulnerabile nel 
suo isolamento marittimo, più sensibile degli stati assoluti ai 
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veri bisogni nazionali per opera delle sue istituzioni parlamen- 
tari, interveniva nelle guerre piuttosto per libera scelta che per 
ineluttabili necessità. 

Dalla sua seconda rivoluzione in poi, aveva implacabilmente 
assalito la Francia, cercando di demolire l'impero coloniale che 
Luigi XIV aveva creato in America e nelle Indie. La lotta, ini- 
ziata nel 1688, durò, con brevi intervalli, fino al 1815. L'Inghilterra 
cercava pure d’impadronirsi dell'impero coloniale della Spagna. 
Dalla metà del ’600 il Portogallo era ad essa subordinato con un’al. 
leanza assai simile a un vassallaggio e ad uno sfruttamento eco- 
nomico. Al confronto della potenza commerciale dell’Inghilterra 
era passata già in seconda linea l’Olanda che pure nel secolo 
precedente tanto aveva contribuito a fiaccar la Spagna e ad arre- 
Stare l’espansione della potenza di Luigi XIV. 

Nell’Europa centrale era anche assurta a grande potenza la 
Prussia. Costituivano il regno due nuclei distinti uniti sotto la 
dinastia degli Hohenzollern: l'elettorato di Brandeburgo, antico 
territorio dell'impero, e la Prussia orientale fra la Vistola e il 
Memel, territorio in origine slavo, tedeschizzato dall'Ordine teu- 
tonico, e secolarizzato ai tempi della Riforma dall’ultimo gran 
maestro della casa degli Hohenzollern. Fra il Brandeburgo e la 
Prussia Orientale s’insinuava un lembo di territorio polacco sulle 
due rive della Vistola fino alla baia di Danzica. In confronto con 
gli altri territori tedeschi, ormai polverizzati in infinite signorie 
locali e solo nominalmente unificati nel sacro romano impero, 
i territori degli Hohenzollern non avevano antiche e tenaci tra- 
dizioni. Le popolazioni erano assai affini nell’ Elettorato e nel 
ducato di Prussia: nuove Stirpi tedesche formatesi sul sustrato 
Slavo. Erano povere le terre; povera e debole l’ aristocrazia. 
Riuscì perciò più facile agli elettori del Brandeburgo formare su 
robuste basi militari uno stato omogeneo saldamente accentrato. 
L’ anarchico legno di Polonia, che interrompeva la continuità 
territoriale del Brandeburgo e della Prussia, e il sacro romano 
impero, diviso in infinite signorie e principati deboli e discordi, 
erano predestinati ad essere i campi della sua espansione. 

L'incremento degli Hohenzollern è rapidissimo nel ‘700. Nel 
1701 Federico I assume il titolo regio a Kònigsberg. Principe 
dell'impero in quanto elettore del Brandeburgo, in quanto so- 
Nrano di Prussia è re perfettamente indipendente, Suo figlio Fe. 
derico Guglielmo I, aspra figura di soldato, continua l’ opera. 
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Riduce le spese di corte, semplifica l’ amministrazione, impone 
alla nobiltà gli obblighi militari, stabilisce la coscrizione nei suoi 
dominî, tiene in permanenza un forte esercito curato ed ag- 
guerrito, che assorbe gran parte delle rendite statali. 

Il figlio di Federico Guglielmo, Federico, imbevuto di cultura 
francese, dapprima si ribella al regime militaresco del padre. 
Giovane di 18 anni tenta di fuggire, ed è aspramente punito. Poi, 
salito al trono, reinterpreta col suo vivido ingegno e con la sua 
più elevata cultura la funzione storica riserbata al suo paese. 
Cinico, sfrontato, irreligioso, ammiratore di Voltaire, senza seru- 
poli in politica, ha tuttavia un alto concetto della sua missione 
e dei suoi doveri verso il popolo. Eccellente generale, ammini- 
stratore vigile e serupolosissimo, tutore imparziale della giustizia; 
sa mantenersi all'unisono con lo spirito dell'esercito e del popolo, 
che gli rimangono devoti anche nelle circostanze più critiche, e 
nelle condizioni militari e finanziarie più disperate. Avvalendosi 
della sua forza militare, strumento di potenza ereditato dagli 
avi, si lancia nella guerra di successione austriaca, e, senza 
avervi nessun diritto, strappa a Maria Teresa la Slesia. Ma nella 
guerra, per quanto alleato dei francesi, sa mantenersi indipen- 
dente, e arresta o riprende le operazioni militari esclusivamente 
nei propri interessi. Verso la metà del secolo, perciò, la Prussia 
è una potenza irrequieta, ambiziosissima. Fronteggia i progetti 
mai abbandonati dalla casa d’Austria d’espansione in Germania 
e di ricostituzione effettiva del sacro romano impero tedesco; 
ridotto a un vano nome: paralizza, come una minaccia alle spalle; 
la politica di Maria Teresa contro i turchi. Ma insieme, per la 
sua irrequieta autonomia, per il non celato proposito d’egemonia 
in Germania, lascia malcontenta la Francia sua alleata. Perchè 
la Francia vuole satelliti ossequienti e mal tollera una politica 
autonoma: mira sempre a raggiungere i confini naturali del Reno 
e capisce che la Prussia deve ostacolarla, per la stessa mira di 
egemonia sugli stati tedeschi, 

In conclusione, per quanto avversa all'Austria, la Francia 
vorrebbe mantenere la Germania nello stato d’impotenza e di 
disunione in cui l'aveva lasciata il trattato di Westfalia, e non 
ama che presso le sue frontiere sorgano nuove potenze. 

Altra nuoya forza che si andava affermando in Europa era 
la Russia, da quando Pietro I il grande l’aveva orientata verso 
la civiltà occidentale. Questo immenso e pigro popolo, unificato 
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sotto una monarchia dispotica, inquadrato da una burocrazia di 
tipo tedesco importata da Pietro I il grande, e da un’aristocrazia 
proprietaria di gran parte del suolo e di gran parte della popo. 
lazione legata alla gleba, era incline, per la sua situazione, ad 
una politica di dilatamento : aprirsi il respiro sul mare Baltico 


facciata sul golfo di Finlandia e aveva conquistato la Curlandia, 

e la guerra d’Azov del 1736 sono i prodromi di tale politica. 
Però la Russia per le proprie condizioni interne, ancora bar- 

bariche per tanti rispetti, con ]’ irrequieta nobiltà che tentava 


Di fronte a questo sviluppo e a questo sorgere di nuove po- 
q q 8 p 
@nze continua la decadenza di molti stati che nel ’600 avevano 


niero. I possedimenti fuori della penisola scandinava, la Fin- 
landia e la Pomerania, sono minacciati dall’espansione di Russia 
e Prussia. 

La Polonia, sotto Augusto III di Sassonia, precipita sempre 
più nella turbolenta anarchia dei suoi 100.000 nobili corruttibili 
dall’oro e dagli intrighi stranieri, 

La Turchia, perduto lo slancio conquistatore, incapace d’as- 
Similare e dominare i popoli vinti, appare campo di preda ad 
Austria e Russia, e solo la puntella ]’ interessato appoggio delle 
potenze occidentali. 

Dopo il tentativo fallito di risorgimento, per opera dell’Albe- 
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roni, la Spagna sotto la nuova dinastia dei Borboni continua nella 
sua irreparabile decadenza. Come un incubo, la politica inglese 
grava sulle sue colonie. 


2. La guerra dei sette anni 


In questo mutato quadro della politica europea doveva ine- 
vitabilmente mutare l'indirizzo politico delle due antiche potenze 
concorrenti: Francia ed Austria. Appariva chiaro che il prolun- 
garsi della loro contesa avrebbe avvantaggiata l'Inghilterra e la 
Prussia. In gran parte era svanito il motivo della loro lotta una 
volta che nè la Francia di Luigi XV nè l’Austria di,Maria Teresa 
sì sentivano in grado di conquistare l'egemonia sull’ Europa. 

Maria Teresa, che aveva salvato il retaggio paterno nella 
guerra di successione austriaca, era intenta, col proprio ministro 
Kaunitz, a risollevare la potenza della propria casa. Signora di 
territori popolati da stirpi diversissime (tedeschi, boemi, unghe- 
resi, slavi meridionali, italiani, belgi) doveva coll’abilità e la sag- 
gezza amministrativa, supplire alla mancanza d’unità etnica. La 
forma composita dei suoi stati avrebbe dovuto indurla a una 
politica pacifica, ma la necessità di mantenere alto quel prestigio 
della casa, su cui poggiava tutto il sistema austriaco, la portava 
a guerre che ribadissero l’idea della potenza austriaca. Ritagliando 
Via dagli stati ereditari d'Austria la Slesia, Federico II aveva leso 
questo prestigio: quasi che gli stati d’Austria fossero facile bot- 
tino per una politica senza scrupoli. Poi Federico II intendeva 
controbilanciare in Germania la potenza austriaca, ed ostacolare 
ogni resurrezione effettiva dell’autorità imperiale. Certamente si 
sarebbe opposto ad una delle mire politiche di Maria Teresa: 
cioè quella di cambiare le provincie belgiche, lontane, senza 
continuità territoriale, e causa di lotta perpetua con la Francia, 
contro altri territori in Germania, specialmente la Baviera. 

Maria Teresa e il Kaunitz si proposero perciò d’isolare di- 
plomaticamente il re prussiano, cosa facilitata oltre che dall’am- 
bizione della Prussia, anche dalla mala lingua e dagli epigrammi 
del re che si procurava nemici a contanti nelle varie corti euro- 
pee. Avverso a Federico era Augusto III di Sassonia e re di Po- 
lonia e il suo ministro Brihl; avversa era Elisabetta di Russia, 
avversi erano molti degli staterelli di Germania. Maria Teresa 
cercò d’intendersi con la Francia, e la diplomazia dell’ austera 
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imperatrice non esitò ad entrare in rapporti con la marchesa di 
Pompadour, potentissima favorita di Luigi XV, 

In quest'epoca pareva che la Francia smarrisse il senso dei 
Suoi veri interessi. Veniva meno ogni concordanza d’interessi e 
di mire fra la monarchia e la nazione, rappresentata sopra tutto 
dalla potente borghesia : quella concordia che era stata la base 
della grandezza francese, e il presupposto della politica di En- 
rico IV, del cardinale di Richelieu, di Luigi XIV nel primo pe- 
Tiodo. Senza un vero contatto con la nazione, chiuso nella sua 
corte con la frivola aristocrazia di Palazzo, fiacco d’animo e vo- 
lubile, ingolfato nei piaceri, e tribolato da scrupoli religiosi, 


In simili circostanze non fu difficile al Kaunitz di legare alla 
politica austriaca quella della corte di Francia, sfruttando 1’ an- 


Dal 1753 in America erano sorte contese fra le colonie fran- 
cesi e quelle inglesi. Calando giù dai laghi canadesi lungo la 


La guerriglia coloniale divenne guerra aperta quando, senza 
dichiarazione di guerra, nel 1755 l'Inghilterra fece predare dalle 
sue flotte 300 navi francesi con 6000 marinai, 

Impegnata ormai in una guerra marittima, sarebbe forse con- 
venuto alla Francia impedire ogni dilatazione del conflitto sul 
continente europeo, e porre Ogni sua cura ad aumentare la flotta. 
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Ma la corte di Versailles era gravemente irritata contro Federico lI 
perchè si era rifiutato di aderire alla sollecitazione francese di 
assalire Jo Hannover, territorio tedesco che apparteneva perso 
nalmente al re d'Inghilterra Giorgio II, il quale continuava ad 
essere elettore dello Hannover. 

Quest'autonomia dell’ alleato di Germania, come abbiam ve- 
duto, non riusciva gradita alla Francia. E lo sdegno aumentò 
quando si ebbe notizia di un trattato stretto fra Prussia e Inghil. 
terra a Westminster nel gennaio 1756. Si trattava veramente di 
un accordo [puramente difensivo, con cui Federico II s'împegnava 
a difendere lo Hannover da ogni aggressione, e a mantenere la 
Germania estranea alla guerra. Ma questo trattato, concluso qual. 
che mese prima che scadesse il trattato d’alleanza tra Francia e 
Prussia, avrebbe tolto alla Francia la possibilità di far pressione 
sul re d’Inghilterra, che molto teneva all'elettorato di Hannover, 
La corte di Versailles si risentì dell’arroganza con cui il mar- 
gravio di Brandeburgo (così veniva chiamato per disprezzo Fe- 
derico Il per la recente origine del titolo regio), si levava cu- 
stode della pace tedesca di fronte al re di Francia. 

Questi argomenti, e la speranza di ottenere dall’Austria com- 
pensi nel Belgio, furono fatti valere a Versailles dal partito del. 
l'alleanza austriaca. 

Così si giunse a quel singolare capovolgimento della politica 
europea per cui Francia ed Austria si allearono col primo trat- 
tato di Versailles (1° maggio 1756). Anche questo trattato aveva 
aspetto difensivo: )’ Austria si dichiarava neutrale nella guerra 
fra Inghilterra e Francia, e la Francia prometteva un appoggio 
di 24.000 uomini nel caso che una qualche potenza avesse assalito 
l'Austria. 

Anche questa politica, se si fosse mantenuta entro questi 
limiti, poteva giovare alla Francia. Occorreva; però, che la Fran- 
cia non intervenisse attivamente e lasciasse logorare Austria e 
Prussia. 

Senonchè gl'improvvisati diplomatici della corte di Versailles 
sì lasciarono abbagliare dalla speranza di ottenere il Belgio as- 
secondando la politica antiprussiana di Maria Teresa. Maria Te- 
resa invece non intendeva andare oltre la cessione di qualche 
città belga e la costituzione di un principato del Belgio sotto 
Filippo di Borbone, duca di Parma, prendendo in cambio il du- 
cato padano, Pretendeva invece che la Francia s’impegnasse a 
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della Prussia era il termine che si proponeva ]' astiosa politica 
di Maria Teresa, Elisabetta reclamava per sè la Prussia orientale, 

Da informatori segreti Federico II fu avvertito degli intrighi 
fra le diverse corti. Con disperata risolutezza decise di prevenire 


i nemici. 


Lobositz (sett. 1756). 

Ricevuta la capitolazione dell'esercito Sassone, lo incorporò 
nel proprio, strinse più saldi rapporti d’alleanza con l'Inghilterra, 
e prese gli accampamenti invernali. 

La mossa fulminea di Federico portò a maturazione la coa- 
lizione avversaria, La Russia si schierò apertamente con l’Austria 
e la Francia; la dieta del sacro romano impero mise al bando 
Federico; la Svezia intervenne per la pressione della nobiltà, pur 
riluttante il Te, cognato di Federico, La Francia, col secondo 
trattato di Versailles (1° maggio 1757), si decise ad aderire alla 
politica di Maria Teresa e S'impegnò a fondo, contro la promessa 
d'un lieve arrotondamento di frontiera dalla parte della Fiandra. 
La politica della Pompadour trionfava anche dell’ Opposizione 
dell'opinione Pubblica francese che aveva simpatie per Federico II 
ed era ostile all'Austria e all’ aumento delle imposte. La guerra 
marittima passò così in seconda linea, 


Copiosamente sussidiato dall'Inghilterra, Federico cercò sem- 
pre di prendere il sopravvento, sferrando energiche offensive nei 
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punti più deboli del cerchio di ferro in cui i nemici volevano 
rinchiuderlo, portando finchè fu possibile, la guerra in territorio 
nemico, avvalendosi di tutte le inevitabili disarmonie nei piani 
della coalizione. 

Nel 1757 prende l'offensiva contro gli austriaci in Boemia, e 
li batte a Praga: ma è sconfitto dal generale Daun a Collin, e si 
ritira. Accorre in soccorso del duca di Cumberland, che a capo 
delle truppe anglo-hannoveresi era stato ridotto a mal partito 
dai francesi, e sconfigge clamorosamente l’ esercito francese — 
comandato dal principe di Soubise ed appoggiato dalle milizie del 
sacro romano impero — a Rossbach nella valle del Meno (5 no- 
vembre 1757). L’inetto generale francese, creatura della Pompa- 
dour, perdutosi d'animo, si ritirò in rotta ignominiosa di fronte 
a 20.000 prussiani, tre volte inferiori alle sue forze. La sconfitta 
di Rossbach fu assai grave per l'onore militare francese, Rivelò 
una profonda crisi dell’esercito che si continuerà fino alla rivo- 
luzione: una mancanza di coesione fra soldati, mantenuti in uno 
stato di profondo avvilimento; tale da trasformare l’obbligo mi- 
litare in una vera schiavitù, e il corpo degli ufficiali, tutti nobili, 
personalmente valorosi ed arditi, ma indisciplinati, frivoli, per 
nulla coscienti dei doveri e della responsabilità del grado, 

Per quanto la Francia cercasse di riparare alla sconfitta, non 
fu essa il più pericoloso nemico di Federico. Il quale lasciò a 
tener testa a tutti i tentativi di riscossa francese il duca Ferdi- 
mando di Brunswick, successo al Cumberland nel comando delle 
forze anglo-hannoveresi, e accorse a difendere i suoi territori 
dai russi e dagli austriaci. Già 90.000 russi avevano sconfitto le 
forze prussiane del maresciallo Lewaldt a Jigerndorf e avevano 
occupato parte della Prussia orientale. Gli austriaci s'erano 
avanzati nella Slesia e con una fulminea scorribanda erano riu- 
sciti ad occupare temporaneamente Berlino e a taglieggiarla : gli 
svedesi avanzavano pigramente nella Pomerania, Federico piombò 
nei pressi di Breslavia, a Leuthen, sull’esercito del Daun, e in- 
gannatolo con un’abile manovra, lo sconfisse pienamente (25 di- 
cembre 1757). Di 80.000 Austriaci solo 30 mila si salvarono dalla 
disfatta. 

Con la vittoriosa campagna del ‘57 la fama di Federico si af- 
fermò in tutta Europa. In Germania egli apparve un eroe nazio- 
nale; l'opinione pubblica francese, per odio alla corte e per 
simpatie illuministiche, lo ammirava; per lui si infatuava il 
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principe ereditario di Russia, Pietro, e l’informava segretamente 
dei maneggi della diplomazia: in Inghilterra Guglielmo Pitt (il 
vecchio) a capo del governo sussidiava il re di Prussia. 

La marcia concentrica degli eserciti nemici ricominciò mel 
1758. I russi comandati dal Fermor occuparono la Prussia orien- 
tale, provocando le gelosie della diplomazia austriaca, e attac- 
carono il Brandeburgo. Federico, respinti in Moravia gli austriaci 
accorse contro i russi. I due eserciti si massacrarono con vi- 
cenda lungamente incerta a Zorndorf. I russi rimasero padroni 
del campo (28 luglio 1758), ma si ritirarono il giorno appresso 
dal Brandeburgo. Mantennero l'occupazione della Prussia orien- 
tale. Intanto Ferdinando di Brunswick sconfisse in una serie dî 
combattimenti, culminati nella battaglia di Krefeld, i francesi. 
Federico invece, accorrendo in soccorso del fratello Enrico in 
Sassonia, venne battuto dal Daun a Hochkirch, ma riuscì a salvar 
da una nuova invasione la Slesia. 

Con la campagna del ’59 pare che impallidisca il suo astro. 
Mentre il Brunswick con alterne vicende trattiene i Francesi, 
Federico tocca a Kunersdorf sull’Oder una grave sconfitta dai 
russi, e i suoi luogotenenti sono battuti in Sassonia dagli austriaci, 
Egli riesce però a salvare ancora una volta la Slesia. 

Ormai il suo esercito era logoro ed aveva perduto i suoi 
migliori ufficiali: le nuove reclute erano più scadenti, il popolo 
era schiacciato dalle imposte. La guerra diveniva più faticosa e 
pesante. Unico vantaggio per lui, era la scarsa concordia degli 
avversari, specialmente fra russi e austriaci. 

La situazione peggiora per lui nel ‘60, non ostante le vittorie 
sugli austriaci a Liegnitz in Slesia e a Torgau in Sassonia, perchè 
gli austriaci e i russi, finalmente congiuntisi, arrivano ad occu- 
pare Berlino. L'occupazione non dura a lungo, ma una nuova 
lattura colpisce Federico. Mori nell’ottobre 1760 il re d' Inghil. 
terra Giorgio II e gli successe il nipote Giorgio III, che ben presto 
si stancò del dominio del Pitt, e nell’ottobre 1761 riuscì a sosti: 
tuirlo con lord Bute. Il Bute, pur cercando di seguire una poli- 
tica pacifica, per forza di cose dovè continuare la guerra marit- 
tima con la Francia e poi con la Spagna che si alleò con la 
Francia nel 1761 (agosto), ma tagliò i sussidi finanziari alla Prussia. 
Per tutto il 1761, non ostante qualche fatto d'armi felice, parve 
Che la sorte di Federico tramontasse, e che la Prussia esausta 
dovesse soggiacere, Ma il 5 gennaio 1762 morì a Pietroburgo la 
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zarina Elisabetta, fiera nemica di Federico, e le succedette 
Pietro III, ardente fautore del re prussiano. Il primo atto del 
nuovo zar fu di arrestare l’offensiva russa e di proporre a Fe- 
derico II un trattato d’alleanza, per ritogliere alla Danimarca una 
parte del ducato di Holstein su cui Pietro III, imparentato, con 
la casa Holstein-Gottorp vantava diritti. Con 1’ appoggio della 
Russia Federico riprese animo: i suoi eserciti e quelli del Brun- 
swick respinsero per l’ultima volta le offensive austriache e 
francesi. La Svezia si ritirò dalla lega, a cui aveva dato ben mi. 
sero contributo. 

È vero che nel luglio 1762 Pietro III venne detronizzato ed 
ucciso da una congiura di palazzo che faceva capo a sua moglie 
Sofia d’Anhalt, la quale salì al trono col nome di Caterina II. Ma 
Caterina non ruppe l’alleanza con Federico, e le potenze alleate, 
esauste militarmente e finanziariamente, dovettero aderire ad 
una pace sulla base dello status quo ante (pace di Hubertsburg, 
15 febbraio 1763). Federico restituì la Sassonia ad Augusto II 
ma non cedette un solo palmo della tanto contesa Slesia. 

L’Europa congiunta contro, non aveva potuto trionfare del 
re prussiano e della salda compagine di uno stato di neppur 
6.000.000 di abitanti. 

Invece ben altre condizioni aveva dettate cinque giorni prima 
l'Inghilterra alla Francia e alla Spagna, sconfitte nelle colonie e 
sul mare, col trattato di Parigi. 

Questa guerra marittima iniziata felicemente dalla Francia 
con la fulminea conquista di Minorca compiuta dal duca di Ri: 
chelieu (15 maggio 1756) era volta al peggio dopo che Luigi XV 
si era lasciato trascinare nella guerra terrestre. La differenza 
iniziale fra le due flotte (60 vascelli francesi contro 156 inglesi) 
era andata aumentando. Le colonie restarono abbandonate senza 
soccorso. Nel 1757 gl’ inglesi conquistarono il Senegal, nel 1758 
le forze francesi vennero spazzate via dalla vallata dell’ Ohio; 
nel 1759 caddero in mano dell'Inghilterra il Canadà, la Guadalupa 
e molte delle Antille francesi. 

La Francia che nel 1757 e nel ’58 aveva anche dovuto respin- 
gere due tentativi di sbarchi inglesi, tentò la riscossa preparando 
un piano di invasione dell’Inghilterra. Ma la flotta del Medi- 
terraneo chiamata di rinforzo sulla Manica non potè giungere 
perchè fu disfatta dagli inglesi all'altezza di capo Lagos, e la 
flotta della Manica subì una disfatta al Quiberon. La Francia fu 
ridotta alla guerra di corsa (1759). 
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Il duca di Choiseul, succeduto nel ministero degli esteri 
all'abate Bernis, che non voleva più oltre lasciarsi trascinare 
dalla alleanza austriaca, dopo aver invano cercato con un terzo 
trattato di Versailles di attenuare le conseguenze dell’errore com- 
messo, trovatosi di fronte alle altere pretese di Pitt, cercò al. 
leanza nelle altre corti borboniche. La Spagna, governata dal 
1759 dal re Carlo III, oppressa dalla minaccia inglese, fini a pre- 
ferire la guerra aperta e strinse con la Francia un'alleanza (agosto 
1761), che poi estesa alle altre corti borboniche, si chiamò patto 
di famiglia. L’alleanza spagnuola forzò alla guerra aperta anche 
il Bute, avversario politico del Pitt. I danni furono per la Spagna: 
‘Cuba, la Florida e le Filippine caddero in mano degli inglesi. 

Intanto in oriente, ove nella prima metà del secolo XVIII la 
Francia, per opera del La Bourdonnaie e del Dupleix, era riu- 
scita ad attrarre nella sua orbita gran parte dell’Indostan, l’in- 
glese Roberto Clive a capo delle forze della compagnia inglese 
delle Indie, abbattè la tenace resistenza del Lally dè Tollendal 
governatore di Pondichéry. Così l’India, la cui importanza era 
sempre sfuggita a Luigi XV, entrò totalmente nell'orbita inglese 
e l’accorto Clive iniziò la conquista della ricca colonia per conto 
dell’Inghilterra. 

Alla pace di Parigi, la Francia dovette cedere il Canadà, la 
Luisiana, la Nuova Orléans, la Guadalupa, la Martinica, Tabago, 
S. Vincenzo, Santa Lucia, le Granatine, la maggior parte dei pos- 
sedimenti delle Indie orientali, e restituì Minorca. La Spagna 
dovè cedere la Florida: ebbe in cambio la Luisiana sulla riva 
destra del Mississipì, ed ebbe a restituire le altre colonie perdute. 
Così terminò la sanguinosissima e durissima guerra dei sette anni 
da cui venne trasformato il sistema europeo e quello mondiale. 

La Prussia ne usciva spossata e dissanguata : ma moralmente 
era la vincitrice, Federico aveva resistito per le sue alte doti 
militari, aveva saputo creare una cavalleria dall’ impeto irresi- 
stibile, aveva perfezionato ed intensificato il tiro d'artiglieria e 
di fucileria sì da rimediare all’inferiorità numerica in cui si tro- 
vava quasi sempre; aveva dato a tutto l’esercito una «coesione 
ed una precisione di metodo da rendere possibili complicate ma- 
novre e conversioni a contatto col nemico. Ma sopratutto egli 
aveva dato saldezza organica a tutto lo stato che lo aveva sor- 
retto nella lotta terribile. Il suo stato si era rivelato nazione e 
‘centro non distruttibile di energia politica in Europa. Neppure 
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le vittorie, che cinquant'anni dopo Napoleone riportò sulla Prus- 
sia, valsero a distruggere questo che è il maggior risultato della 
politica di Federico II. 

Verso la Prussia s’andò orientando dopo la guerra un senti- 
mento patriottico della Germania, ancor vago, e inceppato dal 
particolarismo degli infiniti piccoli stati, ma destinato a far ri- 
sorgere la Germania. E questa rinascita della Germania, con la 
rinascita dell’Italia, sarà uno dei fatti capitali della storia moderna. 

Invece umiliata e screditata ne usciva la Francia. Poco meno 
d’un miliardo e mezzo (1) era stato dissipato ; era perduto il pre- 
stigio militare acquistato .da Enrico IV e da Luigi XIV, perduto 
quasi tutto l'impero coloniale, vuoti i porti e gli arsenali: caduto 
nell'opinione pubblica il prestigio della monarchia che si era 
compromessa nella politica pettegola della Pompadour. Di già 
maturava la separazione fra la nazione e la monarchia, confusa 
con la corte di Versailles. 

Intanto nel capovolgimento della politica francese, e con lo 
oscurarsi del sun prestigio diplomatico, perdono il loro punto 
di sostegno gli stati che ad essa si appoggiavano: Polonia, Svezia, 
Turchia, e rimangono in balia di Prussia, Russia ed Austria. 

Per quanto moralmente sconfitta nella lotta con Federico, 
Maria Teresa fu sufficientemente compensata dall’abile intrigo 
con cui fece pagare le conseguenze della sconfitta alla Francia; 
e l’eclissarsi della potenza francese le permise di trovar modo, 
mescolandosi alla politica di Federico II e di Caterina II, di 
ampliare i suoi domini a spese della Polonia e della Turchia 
senza gravi rischi. 

All’apice della potenza giungeva l'Inghilterra per merito della 
politica di Guglielmo Pitt, che il Bute aveva dovuto seguire per 
quanto riluttante. L'India, che l’audacia spregiudicata di Roberto 
Clive le andava conquistando, darà una base immensa alla sua 
potenza. Circa trecento milioni di uomini e ricchezze naturali 
infinite entreranno nell'orbita commerciale della grande potenza 
marinara. Solo, ancora inavvertito, un pericolo germogliava nel- 
l'eccesso della prosperità. Tolto di mezzo il pericolo francese 
dal Canadà e dalla Luisiana, le colonie americane trovavan di 
già pesante il legame con la madre patria, o non lo sentivano 
necessario per la tutela del loro territorio. 


(1) Tutte le somme, fino alla grande guerra, si riferiscono alla moneta aurea, 
il cui potere d'acquisto era notevolmente superiore a quello odierno dell'oro, 
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1. Il costume politico 


La diversa potenza che nella lotta dei sette anni esplicano gli 
Stati europei e il diverso successo che corona i loro sforzi di- 
pendono in massima parte dalla somma di energie, di tradizioni | 
viventi, di fedi che possono versare nella lotta: insomma da l 
quanto più o meno si vanno avvicinando a quella realtà moderna, — 
non ancor bene definita in quell’epoca, che è la nazione, Vince. 
l'Inghilterra che è già una nazione organizzata, in cui le dive st À 
classi cooperano ai fini superiori della prosperità della patria; — 
la Prussia, per quanto assommata in Federico II, il sovrano carat Ù 
teristico del ‘700, è già in qualche modo nazione: le sue diverse Do 
classi sono meglio ordinate e la nazione trova piena espressione | 
hel suo grande sovrano. La Francia, che esce sconfitta tane 
guerra, quando nella rivoluzione arriverà a cointeressare più 
vaste classi alle sorti dello stato, attingerà una forza irresistibile. 
e batterà in breccia gli stati della vecchia Europa come una ca- 
tapulta una facciata dietro cui non stia un edifizio. 

Ora uno degli aspetti caratteristici della seconda metà del 
700 è il lento sviluppo degli stati in nazioni, sviluppo che sarà | 
accelerato dalla rivoluzione francese. Tale processo nasce dalla 
ricerca della potenza. 

A prescindere dall'Italia, in cui il feudalismo fu spiantato 
precocemente dalla rivoluzione comunale, e dalla Germania, dove 
il feudalismo trionfò completamente e trasformò l'impero in una 
molteplicità di stati solo formalmente collegati da una dieta, in 
Europa all’età feudale succede il periodo dell’assolutismo regio 
che trionfa nel ’600. 

In Francia, in Ispagna, in Austria, e in altri stati minori, il 
monarca appoggiato quasi sempre dalla borghesia crescente in 
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riechezza e potenza, spianta la forza politica delle signorie feu- 
dali: accentra nelle sue mani tutta la politica estera, sostituisce 
il proprio esercito stanziale alle milizie feudali, la propria am- 
ministrazione a quelle tradizionali delle diverse provincie: s’iden- 
tifica insomma con lo stato. I teologi derivano direttamente da 
Dio il potere assoluto dei re, i giuristi immaginano una originaria 
delegazione dei poteri sovrani del popolo al monarca. 

Senonchè, per quanto intensificato, non sempre l’assolutismo 
arriva a porre tutte le forze d’un paese in mano del re. Non 
sempre lo stato si pone gerarchicamente al vertice di tutti gli 
interessi e di tutti gli affetti. Spesso rimaneva una forza fra le 
altre, anche se più violenta e prepotente. Doveva all’interno pat- 
teggiare con la religione costituita autonomamente nella chiesa, 
con corpi e classi che accampavano o possedevano privilegi: 
e con essi bisognava transigere, Spesso lo stato appariva forza 
brutale estrinseca. L'esercito era formato con arruolamenti estorti 
insidiosamente, o con milizie levate brutalmente nelle campagne 
e il servizio militare diveniva una specie di schiavitù. L’esazione 
delle imposte dissanguava popolazioni già dissanguate. L’ammi- 
nistrazione regia doveva faticosamente aprirsi la via tra privi. 
legi, esclusioni, diritti locali, e non sempre distribuiva sufficiente 
tutela e sicurezza che compensasse degli aggravi. 

Nel reame di Napoli, p. es., la monarchia dei Borboni non 
riusciva a metter radici nell’ingrato suolo d’una campagna povera, 
abitata da popolazioni abbrutite e avvilite, e ogni volta che verrà © 
investita da tempeste di politica estera crollerà come uno sce- 
nario di carta. Altrove, in Francia, la monarchia quasi millenaria, 
congiunta a tutta la storia e a tutta la gloria nazionale, va ra- 
pidamente perdendo la popolarità. 

V'è perciò da parte dei sovrani più colti ed energici una 
preoccupata ricerca d’incremento della propria autorità e della 
propria forza all’interno e all’esterno. Abbattere all’interno tutto 
ciò che arresta od ostacola la potestà sovrana (immunità eccle- 
siastiche, privilegi di corpi e di tribunali, asimmetrie di legisla- 
zione nelle diverse provincie), intervenire come forza direttrice 
e moderatrice nell’ economia, acquistar simpatie popolari, rin- 
forzare erario e milizie, celebrare insomma una felice concor- 
danza dell’utile del sovrano con quello dei sudditi è l’ ideale 
dominante della politica di molti principi sulla fine del ’700. Fe- 
derico Il è il grande modello. Dispotismo illuminato: rettori di 
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popoli, i sovrani devono applicare i metodi più razionali: come 
l’accorto agricoltore o l'allevatore di bestiame, Ne segue un 
modificarsi del concetto della sovranità, non più investitura 
dall’alto d'un attributo divino, ma magistratura civile che ha 
per méta il maggior bene pubblico, Questo concetto pongono 
avanti e Federico II, e i figli di Maria Teresa, Giuseppe II e 
Pietro Leopoldo. 

La rinunzia al carattere sacro della sovranità, che deriva in 
parte dalla mentalità anticlericale del 7700, e che riduce il prin- 
cipe ad un puro livello Umano, non sarà senza gravi conseguenze 
per l'autorità monarchica, la quale vien derivata dal popolo. Ma 
tale tesi presso i re è puramente ideale, non implica affatto la 
revocabilità del loro diritto. 

I principi riformatori partecipano della concezione aristo- 
cratica del Voltaire. Di contro ad un’esigua minoranza di menti 
illuminate, i popoli son greggi di sciocchi sempre disposti a 
farsi ingannare dai più scaltri: lo zotico del secolo XVIH non 
differisce gran che dal selvaggio d’America o dal servo della 
gleba dell’antico Egitto. Il vero bene dev'essere imposto loro, 
anche se riluttanti. Bisogna demolire pregiudizi e superstizioni, 
le illusioni delle menti semplici e gli artifizi delle menti scaltre: 
Soprattutto i pregiudizi religiosi che confiscano i sudditi allo 
stato a vantaggio d’una potenza straniera : il papato. 

Come all’interno così all’estero lo stato ha bisogno di dilata- 
zione e di rafforzamento. Nella sua piena sovranità non deve 
Seguire aliro criterio che quello del proprio vantaggio, o, come 
si diceva, la ragion di stato. Serbare e mantenere i trattati con- 
viene finchè è utile. A_disfarsene non mancheranno i pretesti. 
Cogliere ogni occasione buona per la propria espansione e l’in- 
grandimento dei propri stati e lasciare poi agli archivisti la cura 
di trovare i pretesti giustificativi, era morma resa famosa dalla 
guerra di devoluzione e dalle camere di riunione di Luigi XIV, 
e dalla conquista della Slesia da parte di Federico. Favorire i 
torbidi interni negli stati vicini, anche sovvertendo i principi di 
diritto pubblico su cui all’interno del proprio stato poggia la le- 

gittimità del potere, deludere abilmente gli stati competitori nelle 
loro mire, attuare le proprie mosse di sorpresa sì che rendano 
impossibile la reazione dei rivali (p. es. l'improvvisa invasione 
della Sassonia da parte di Federico II) sono i canoni della di- 
plomazia del XVIII secolo: canoni che attraverso il Mazarino e 


IL COSTUME POLITICO 17 


îl Richelieu, derivano dal Machiavelli. E forse lo sono anche ai 
nostri giorni. Senonchè il maggior peso dell'opinione pubblica, 
e la necessità di tener conto di più saldi e coscienti spiriti na? 
zionali, rendono ora assai più pericoloso il cinismo politico di 
Federico; e la funzione della diplomazia è assai meno decisiva 
e costruttrice ora che le sorti finali dei popoli sono piuttosto 
decise dalla loro forza morale, dalla loro interna coesione, dalla 
loro fede nei propri destini, dalla penetrazione della loro civiltà, 
che non dagli intrighi delle cancellerie. 

Secondo la mentalità politica del ’/00, gli’ stati sovrani senza 
limiti, possono accordarsi solo facendo coincidere ciascuno la 
propria ragione di stato con un sistema di equilibrio, che impe- 
disca ad ogni altro qualsiasi espansione, e stringendo intese per 
un commisurato simultaneo ingrandimento. Spostare per questo 
fine sovranità esistenti, commutare territori, abbattere dinastie o 
crearne di nuove, è costume accettato, Con ciò, in ultima analisi, 
come per tutto il sistema politico interno ed estero, si finisce 
ad indebolire lo stesso principio monarchico. Chi pensi ai nu- 
merosi principati piantati e spiantati continuamente al principio 
del XVIII secolo in Italia, e che non arrivano a metter salde ra- 
dici, e che saranno una delle premesse necessarie per l’ unifica- 
zione nazionale, chi pensi alla stessa politica seguita, special. 
mente da Napoleone, in Germania col risultato di accelerare 
l’unione tedesca annientando le piccole signorie, s’ accorge che 
dai maneggi diplomatici nascerà qualcosa di completamente nuovo 
ed imprevisto alla mente più lungimirante. 

Gli stati più deboli, presi in questo ferreo sistema della 
ragion di stato, sono minacciati di smembramento non appena 
venga meno l’equilibrio che li lascia sussistere. Sul finire del 
*700 tale minaccia incombe sulla Svezia, la Polonia, la Turchia, 
la repubblica veneta. 

Nessuno scrupolo d’ordine morale o nazionale fa impedi- 
mento, data la concezione che dei popoli ha il regime dell’ as- 
solutismo. L’ Austria che raggruppa svariatissime popolazioni, 
neppur contigue territorialmente, in ciò fa norma. L'importante 
è che lo stato sia accresciuto territorialmente, negli introiti e 
nella capacità militare. 

Il diritto delle nazioni è ignoto. Lo susciterà la stessa cu- 
pidigia dei principi. Il diritto di nazionalità, più che un principio 
astratto di diritto contrapposto alla ragion di stato, sarà un 
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ostacolo di fatto che si leverà contro le rimanipolazioni d'Europa 
da parte della diplomazia dei principi. 

La stessa mancanza di scrupoli nella politica interna. Ban- 
carotte di stato più o meno velate; titoli nobiliari concessi e 
poi revocati e poi riconcessi in seguito a un nuovo pagamento, 
monopoli e autonomie comunali tolti e rivenduti ; sospensioni 
arbitrarie di giurisdizioni stabilite e devoluzioni di processi a 
tribunali straordinari, arresti arbitrari su ordine regio (lettres 
de cachet) sono procedimenti frequentissimi dell’ antico regime. 
Tutto per la salute dello stato! Da tali metodi non rifuggono 
neppure i principi illuminati. In complesso la politica di questi 
principi, che pare operino per il bene dei sudditi e che smem- 
brano la Polonia, che cercano l’esaltazione della propria potenza 
anche facendo getto del diritto divino ed appellandosi ad un 
nuovo diritto, ha qualcosa di materialistico: per un tentativo 
di aumentar le forze essi afferrano le cose, ed evitano, per la 
loro mira assolutistica, di ricercar la potenza loro negli animi 
degli uomini, nella collaborazione dei sudditi, nelle energie mo- 
rali della nazione. Cercan la forza dello stato e temono d'at- 
tingerla alle sue prime sorgenti per la preoccupazione del pro- 
prio potere. 

Tuttavia vanno corrodendo le basi e il diritto della propria 
sovranità pel conseguimento d’un vantaggio immediato. Trascu- 
rano la legittimità tradizionale ed aspirano ad una felice tiran- 
nide. Ma per un certo intuito dell’ origine popolare della forza 
dello stato cadono in una felice contraddizione, contravvenendo 
a quello che secondo il Montesquieu è il principio del dispotismo, 
Invece di deprimere gli animi e la moralità dei sudditi, can- 
cellando ogni spirito civile e patriottico, cercano di ridestarli, 
senza lasciare uno sbocco e senza creare un organo per la loro 
manifestazione. 

Si suscitava il desiderio di novità senza soddisfarlo appieno, 
o soddisfacendo solo i bisogni che erano più prossimi all’ inte- 
resse del principe. Sicchè alle riforme mancò assai Spesso l’au. 
silio popolare, sia per difetto di organi politici attraverso cui 
tale ausilio potesse esplicarsi, sia per diffidenza spiegabilissima, 
sia per l'incapacità dei principi di far desiderare i vantaggi e î 
benefici che venivano concessi. 

Il sovrano rimaneva assai spesso isolato nelle sue iniziative, 
alle prese con tutte le difficoltà emergenti nella lotta con le ca- 
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tegorie e le classi interessate ad impedirne le riforme, Spesso 
le difficoltà erano accresciute dal fatto che per difettosa valuta- 
zione storica si cercava di colpire istituzioni e tradizioni ancor 
viventi nel popolo: 0, se meritevoli d’essere abbattute, non si 
sapean destare gl’interessi e i bisogni antagonistici. Si offende- 
vano così profondamente passioni religiose e tradizioni popolari 
dal cui risveglio nel secolo successivo trarranno alimento le co- 
scienze nazionali dei popoli. Le riforme perciò, a meno che non 
fossero opera di principi geniali, avevano un carattere un po’ 
dilettantesco : qualcosa attecchiva, molti altri tentativi erano ab- 
bandonati a metà o disdetti. Spesso fallivano perchè non inve- 
stivano simultaneamente tutti gli abusi e i privilegi. 
Da questo irrequieto arbitrio del dispotismo illuminato, traeva 
origine nel popolo, e soprattutto nella classe colta, una critica 
sempre più acuta ed erosiva d’istituti e di ordinamenti politici 
e sociali. 
Nel vedere come, con un atto d’autorità, si abbattevano isti- 
tuzioni di veneranda antichità, si sopprimevan conventi, tribunali 
privilegiati, ordini religiosi famosi, i desideri e le fantasie vie 
più si accendevano. L’insuccesso delle riforme tentate dai prin- 
cipi, o la loro angustia, faceva più vivamente desiderare una 
trasformazione veramente radicale compiuta con forza irremo- 
vibile, chè, come vedremo, gravosissimi erano i pesi e le ingiu- 
stizie degli Dr Apanienii vigenti, e vivissime le aspirazioni a un 
“ordine nuovo. 
Le riforme portavano alla rivoluzione. In Francia dal falli. 
mento delle riforme scaturirà la necessità della rivoluzione; 
che cioè una nuova forza si costituisca e subentri alla monarchia. 
Il dispotismo illuminato si richiama al movimento culturale 
dell’illuminismo (1), in particolar modo alla corrente più aristo- 
cratica, che concepisce la cultura e i lumi come privilegio di 

poche menti elevate benefattrici dell’ umanità. Al dispotismo il- 
luminato erano inclini il Voltaire, il Diderot, il d’Alembert, che 
ebbero, per un certo tempo, cordiali rapporti con Federico di 
Prussia e con Caterina II. L’ideale del dispotismo illuminato so- 
pravviverà alla rivoluzione e animerà il cesarismo di Napoleone. 


(1) Conservo, per designare la cultura del « secolo dei lumi » il termine « il- 
luminismo », benchè esso abbia il difetto'di un’omonimia col contemporaneo 
movimento mistico-teosofico degli illuminati, avverso al razionalismo del secolo. 
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Ma il movimento culturale «dei lumi» aveva un’estensione 

più vasta dell’aristocratico razionalismo del Voltaire. La neces- 

sità d'una vita politica che cointeressasse tutta la nazione era 

stata intuita da uno dei più equilibrati spiriti del secolo XVIII, 

il Montesquieu; col Rousseau, la teoria politica della sovranità 

del popolo si era affermata ed era giunta ad una critica del si- f, 
stema sociale. 

| Da tale indirizzo più ardito attinse la rivoluzione. 

Ora occorre studiare la società che i principi riformatori 
cercarono di correggere e che gli uomini della rivoluzione soy- 
vertirono, e gli ideali che mossero gli uni e gli altri. 

Pel primo còmpito conviene soffermarsi alle condizioni della 
Francia che sono le più tipiche di tutta la società europea pre- 
rivoluzionaria. 


2. L’antico regime 


‘ 


Uno dei più acuti e profondi pensatori di questo periodo, il 
barone Carlo Secondat di Montesquieu (1689-1755) seppe cogliere 
i motivi essenziali di tale bisogno di rinnovamento, e li svolse 
con insistenza nelle sue opere: con il brio arguto della satira 
nelle sue Lettres persanes, e con pensierosa gravità nel suo Esprit 
des lois. 

Ciò che colpisce il Montesquieu è la non rispondenza delle 
istituzioni agli spiriti degli uomini. I suoi persiani che vengono 
a Parigi a studiare la civiltà occidentale rimangono strabiliati ? 
la misurano al lume del più semplice buon senso e la trovano 
vuota ed assurda sia nelle più semplici manifestazioni del co- 
stume, che nei supremi ordinamenti politici della corte del gran 
sf re Luigi XIV. E siccome i persiani sono lo stesso Montesquieu, 
’ l’opera satirica rimane un documento interessantissimo: d’una 
classe colta che non intende più, e, quel che è peggio, non ha 
più fede nelle proprie istituzioni e nelle proprie tradizioni: le 
sente come un peso morto. 

In raccoglimento più profondo, nell’Esprit des lois, par che: 
il Montesquieu proponga il rimedio: invoca un ritorno delle isti- 
‘tuzioni ai propri principi, richiamandosi all’esempio dell’Inghil- 
terra, paese di già famoso per la conservazione e l’adattamento 
continuo degli istituti politici alle nuove circostanze: sì che 
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gli aspetti medioevali rimangono come la pompa storica della 
nazione. 

Il Montesquieu non è contrario alla nobiltà: ma ai privilegi 
di classe devono corrispondere precise e determinate funzioni 
politiche e sociali. La nobiltà, depositaria delle tradizioni nazio- 
nali dell'onore, deve circondare il monarca, ma deve anche limi- 
tarne l'’onnipotenza a vantaggio di tutti: impedire la degenerazione 
della monarchia in quel dispotismo corruttore e degeneratore 
delle nazioni e degli uomini ch'egli rappresenta col modello della 
Turchia. Come in Inghilterra, l’ antica nobiltà feudale deve di- 
ventare il seminario delle alte classi dirigenti, d’uomini di stato, 
d’nuomini di armi, di pari del regno. I tribunali e i corpi privile- 
giati debbono mantenere indipendente la giustizia ed impedire 
il cumulo dei poteri da cui nasce il dispotismo. Una rappresen- 
tanza nazionale dovrebbe esercitare la possibilità d’un armonico 
sviluppo dello stato. 

Ora questa non rispondenza della costituzione sociale e po- 
litica alle nuove condizioni era il male che travagliava la Francia 
e, in grado maggiore o minore, quasi tutta l'Europa. 

L’assolutismo regio aveva combattuto con accanimento la 
potenza politica della nobiltà: ma raggiunto il suo scopo, non 
aveva creduto suo interesse di abbatterne i privilegi sociali. Il 
re non aveva dimenticato mai d’essere il primo gentiluomo del 
suo paese. Perciò, se aveva tolto ai nobili il potere politico, 
aveva lasciato sussistere tutti i diritti del signore feudale: tributi 
sulle terre, privilegi esclusivi di caccia e pesca, diritti esclusivi 
(banalità) di macinazione, di forno, di frantoio nel feudo, corvées, 
che costringevano a lavori non retribuiti i villani e pedaggi che 
inceppavano i movimenti delle vie. Le chiese conservavano il 
diritto di decima: i loro beni, forse un terzo della proprietà 
terriera di Francia, erano inalienabili e costituivano una mano- 
morta che toglieva dalla circolazione della proprietà una vastis- 
sima superficie di terre. Intanto la nobiltà si allontanava dalle 
campagne. 

Ai possessori delle terre sfuggiva ormai completamente che 
le terre che essi possedevano in origine non erano di loro pro- 
prietà piena ed intera, ma un beneficio del signore feudale, e 
consideravano i diritti feudali una soperchieria esosa. Molti tri- 
buti feudali, anche i diritti di caccia e pesca, o le banalità di 
macinazione, di forno, di frantoio, i pedaggi, erano in origine 
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tributi verso il governo signorile locale, a cui rispondeva, nel 
medioevo, un vantaggio pubblico di patronato, di sicurezza, di 
tutela. Ora queste funzioni erano passate al governo regio, il 
quale per esse levava altri tributi. Il nobile riscuoteva ancora 
dai vassalli il tributo in cambio del servizio militare, e intanto 
nelle campagne gl’intendenti regi levavano uomini per le san- 
guinose guerre d’Europa! 

Anche le decime ecclesiastiche in origine dovevano servire 
alla beneficenza e al mantenimento di scuole ed ospedali. Sviate 
dal loro scopo, costituivano in massima parte le laute prebende 
dell’ alto clero, Il pauperismo devastava la nazione, e lo stato 
andava subentrando alla chiesa in quelle che erano le sue fun- 
zioni, impiegando il denaro dei tributi di tutti. Così la pro- 
prietà fondiaria era doppiamente gravata per le stesse funzioni 
statali, e i diritti feudali e quelli della chiesa, non controbilan- 
ciati da alcun dovere, divenivano una proprietà sui generis, pa- 
rassitaria di quella che ormai riteneva d’essere la vera proprietà. 

Veniva anche meno ogni contatto e solidarietà di classe fra 
la nobiltà e il popolo: ciò spiega in antecedenza l’orrendo odio 
di classe che si disfrena nella rivoluzione, 

Altro segno significativo di questa duplicità di spese, è il sus- 
sistere, a fianco della vera amministrazione regia (che si svolgeva 
per opera degli intendenti, che dipendevano direttamente dal 
consiglio del re, ed eran forniti di funzioni di governo politico 
e finanziario), di una vecchia, pomposa e costosa amministrazione 
medioevale, con governatori delle grandi provincie storiche, for- 
niti d’appannaggi senza poteri effettivi. Anche le amministrazioni 
locali delle città erano ridotte ad un’ ombra, perchè non pote- 
vano prendere la menoma iniziativa senza il consenso degli in- 
tendenti. 

Questo raddoppiamento di spese derivava dal fatto che nel 
suo primo affermarsi la potestà regia aveva preferito non sop- 
primere violentemente le amministrazioni preesistenti, ma syuo- 
tarle, affiancandovi l’amministrazione propria: poi era rimasto 
l’abuso, 

Lo stato intanto per conto suo moltiplicava gli oneri, avendo 
trovato comodo far costruire e mantenere strade e ponti con 
corvées a carico dei villani, in sopra giunta a quella pel signore 
feudale. 

Nè qui si arrestava l’iniquità fiscale, I tributi maggiori erano 
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la taglia e la capitazione: la prima gravava esclusivamente sui 
plebei. Variava o meglio cresceva di anno in anno, senza che il 
contadino potesse mai prevederne l'importo: era malamente di- 
stribuita, e invece d’essere in rapporto al reddito finiva ad essere 
personale: colpiva il diritto di vita. 

L'altra teoricamente era un’imposta sul reddito, estesa anche 
ai nobili, ma di fatto essi avevano infiniti mezzi per sfuggire; nè 
la monarchia voleva infierire su di un ordine che aveva esauto- 
rato, ma di cui aveva ancora un tal qual timore. I beni della 
chiesa erano esenti da tributi, e il clero si riserbava di stabi- 
lire un donativo nei supremi bisogni dello stato. La parte mag- 
giore dei tributi pesava perciò su di un solo terzo dei beni fon- 
diari perchè gli altri due terzi appartenevano agli ordini privi. 
legiati. Le gravezze, per un inevitabile discarico reciproco, fini. 
vano a rovesciarsi sulla disgraziata classe dei contadini. Ea 
peggiorare la loro situazione s’aggiungeva il pessimo sistema dei 
calmieri e dei divieti di esportazione dei frumenti, per mante- 
nere a buon mercato il pane nei centri urbani. Giò non impediva 
le carestie; ma impediva ad uno dei principali prodotti agricoli | 
| di raggiungere prezzi rimuneratori. I dazi interni fra provincia 
e provincia mortificavano anche il traffico delle altre produzioni; 
le guerre continue toglievano braccia valide ai campi. 

La situazione delle campagne era la piaga maggiore dell’an- 
tico regime non solo in Francia, ma anche, e forse più, nel resto 
dell'Europa. 

Ma, più che altrove, in Francia le classi privilegiate avevano 
perduto ogni prestigio e ogni valore sociale e politico che giu- 
stificasse in qualche modo tali assurdi privilegi, pietrificazioni 
di situazioni sorpassate. 

Nobiltà e clero non erano più le sole classi colte; e se pos- 
sedevano gran parte dei beni fondiari, sfuggiva loro il capitale 
mobile. Una potentissima e florida classe media ormai dominava 
la cultura e deteneva il capitale mobile sempre crescente. La 
ricchezza degli ordini privilegiati decadeva sempre, sia relativa- 
mente al crescente capitale mobile, sia assolutamente per la 
incapacità della nobiltà a produrre nuove ricchezze (ogni attività 
economica era considerata indegna d'un gentiluomo), sia per le 
dissipazioni che importava il decoro del grado. Per conservare 
il lustro delle famiglie bisognava immobilizzarne il patrimonio 
in maioraschi inalienabili, di cui il capo di famiglia, nella linea 
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primogenita, restava usufruttuario ; si creava cosi un’altra specie 
di manomorta sottratta al circolo delle ricchezze, I cadetti si av- 
viavano per la carriera delle armi o per quella ecclesiastica, 
oppure si ritiravano in campagna a vivere una vita misera, esa- 
sperata, e pur piena d’invitto orgoglio, e inasprivano il risenti- 
mento della popolazione. La loro miseria si accentuava sempre 
più nei cadetti dei cadetti e così via. Con questi squilibri di ric- 
chezza si rompeva la solidarietà nell'ordine privilegiato, fra la 
grande nobiltà di corte e l’esacerbata e povera nobiltà di pro- 
vincia. 

La prima, fatta rinunzia alle ultime velleità d'indipendenza 
feudale, si adattava a far corona al re e a rilevar da lui il proprio 
lustro. Dissipava pazzamente i propri patrimoni, salvo a farli 
reintegrare con munificenze e pensioni dalla dissipazione del re. 
Occupava le cariche più lucrose e più in vista: ma in realtà la 
amministrazione degli affari restava, non solo in Francia, ma 
in quasi tutti gli stati, nelle mani della borghesia. ll nobile con- 
siderava indegna di sè l’amministrazione d’un’intendenza, o d’un 
comune. La tradizione degli impieghi, ciò che costituisce la fi- 
sionomia costante degli stati, era borghese; la nobiltà di corte 
si riserbava invece la politica d'influenza sul re: complicati ma- 
neggi che s’intrecciavano fra i partiti di corte e avevano il di- 
sastroso effetto di isolare il re dalle grandi correnti dell'opinione 
pubblica, dal senso diretto dei bisogni nazionali. Si subordina- 
vano gl’interessi supremi a quelli d’un partito di cortigiani. S'in- 
ventavano piani generali — sopratutto di politica estera e finan- 
ziaria — dilettanteschi e spesso temerari, sì che le corti erano il 
miglior campo d’azione dei numerosi avventurieri del ‘700. 

La corte era centro ed esempio scandalosissimo d’immora- 
lità e di corruzione, una piovra dell’erario, e l'ostacolo più forte 
ad ogni sana riforma. 

La stessa divisione fra nobiltà di corte e nobiltà provinciale 
ritroviamo fra alto clero, filiazione della nobiltà, corrotto, di 
vita scandalosa, divoratore della maggior parte delle rendite ec- 
clesiastiche, e il povero clero dei curati di campagna, reclutato 
tra i contadini, segregato nella miseria dei poveri borghi rurali. — 

Gli ordini privilegiati perciò non avevano nessuna solidarietà 
interiore: pure riuscivano ad incatenare ai propri particolari 
interessi la monarchia, 

I primi passi in questa nefasta alleanza fra monarchia e or- 
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\ dini privilegiati erano stati dati da Luigi XIV, quando egli, pago 
.d’aver vinto ogni irrequietezza feudale della nobiltà e d’ averla 
‘trasformata in aureola della sua potenza, cessò dall’assecondare 
gli sforzi della borghesia (0 terzo stato) alleata da secoli della 
monarchia nella lotta antifeudale, e non volle fiaccare il privile- 
gio sociale della feudalità. 

La conseguenza peggiore fu un’angustia d’idee nell’indirizzo 
politico, una completa confusione fra interesse nazionale e ca- 
priccio arbitrario del monarca, uno smarrimento completo della 
linea della politica nazionale ai tempi di Luigi XV. 

Con la consuetudine d’insinuare fra gli ordinamenti antichi 
la nuova amministrazione, di lasciar sussistere diritti acquisiti, 
quando eran venute meno le condizioni storiche che li giustifi- 
cavano, nascevano gravissime difficoltà d’ordine finanziario ed 
economico. Bisognava gravare sempre sulle stesse classi; stre- 
mare i più miseri con una progressione tanto più spaventosa ed 
assurda quanto più, nelle guerre continue, bisognava prendere 
provvedimenti affrettati e sommari. La politica finanziaria dege- 
merava negli espedienti che danneggiavano l'economia nazionale 
ed irritavano la classe produttrice. 

Per far denaro si dovevano vendere e rendere ereditarie le 
‘cariche pubbliche, salvo a revocare le concessioni con grave 
scapito del credito dello stato. Così si moltiplicavano all’infinito 
i funzionari che avevano acquistato la carica, rendevano poco e 
spesso facevano ostruzionismo contro la politica del governo: 
primi fra tutti i parlamenti, tribunali privilegiati che si arroga- 
vano funzioni politiche sull'esempio di quello di Parigi, il quale 
dovendo registrare i decreti del re, si riteneva custode delle 
leggi dello stato e del loro spirito: e si rifiutava di registrare 
ciò che ad esse contraddiceva. Il re spesso era costretto a pie- 
gare in sedute reali, con atti d'’imperio (i così detti lifs de justice), 
l'opposizione del parlamento di Parigi, e quando la lotta si ac- 
‘caniva ne esiliava i membri, 

Data questa conseguenza della vendita e dell’ereditarietà delle 
cariche, il governo si vedeva costretto ad accrescerle ancora con 

È: una burocrazia direttamente assoldata e alla dipendenza degli 
| intendenti. 

Non bastando la vendita delle cariche si ricorreva a quella 
dei monopoli. Si poneva la privativa a molte attività economiche 
‘(e se ne investivano società finanziarie dietro pagamento di un 
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canone. Le iniziative private venivano così paralizzate con danno. { 
della ricchezza nazionale. 

S'introduceva il lotto, si ricorreva a balzelli sui prodotti più 
necessari; si ricorreva a prestiti gravosi. La stessa debolezza 
yerso gli ordini privilegiati si estendeva verso le corporazioni, 
che stringevano obbligatoriamente insieme gli artigiani d’ uno 
stesso mestiere, imponevano lunghi noviziati, tariffe immutabili, 
divieti di concorrenza. Ne era inceppata ogni innovazione, ogni 
economia nei metodi di produzione. 

I riguardi verso le popolose città creavano la disastrosa po- 
litica dei calmieri sul prezzo del pane e dei divieti di esporta- 
zione del frumento da provincia a provincia, rovinando l’agricol- 
tura: la conservazione di costumi giuridici diversi da provincia 
a provincia, le dogane interne, i diversi ordinamenti amministra- 
tivi delle diverse provincie, assorbite una dopo l’altra dalla mo- 
narchia, le differenze nei sistemi di peso e misura, i privilegi, 
le esclusioni, la divisione della popolazione in numerosissimi 
corpi ognuno con prerogative sue, danneggiavano in ogni modo 
il commercio e irritavano gl’interessi economici e la coscienza 
giuridica della nazione, formatasi, nelle classi colte, nello studio 
del diritto romano. 

Nonostante questi impacci, la\classe media cresceva di con- 
tinuo in numero potenza e cultura, Alla vigilia della rivoluzione 
labate Siéyès può affermare che il terzo stato è ormai tutta la 
nazione. Il regime feudale è continuamente corroso dallo sviluppo 
economico del terzo stato. Ma quanto più cresce la sua prospe- 
rità tanto più esasperanti divengono i residui dell’ ordinamento 
feudale: sono come frammenti estranei intrusi in un organismo 
vivente. La borghesia possiede ormai il capitale mobile, Vammi- 
nistrazione dello stato, i tribunali che le concedono anche di- 
gnità nobiliari (la così detta nobiltà di toga). Ma perciò appunto 
tanto più l’offendono l’insolenza e i privilegi nobiliari, gl’intrighi 
di corte, l’arbitrio regio delle /ettres de cachet, la mancanza di 
fede agli impegni da parte dello stato, i monopoli, le anomalie 
. amministrative, la perturbazione del libero gioco delle forze eco- 
nomiche, l'intolleranza religiosa, tutto quanto cozzava contro il 
suo orgoglio e i suoi interessi. S'irritava contro il governo, con 
una critica tanto più audace e veemente quanto più scarsa era 
l’esperienza politica e s’ignoravan gli ostacoli contro cui deve 
lottare ogni uomo di stato. Nella guerra dei sette anni l'opinione 
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pubblica parteggia palesemente per il re di Prussia; dall’opinione 
pubblica i parlamentari sono spinti ad un’ opposizione sempre 
più audace contro la corte; i libelli pullulano da ogni parte. Il 
bisogno di un'attività politica, con un’opinione pubblica così 
desta, si fa sempre più vivo: è l'espansione della cultura e il 
bisogno di tutela dei propri interessi. I piani e i progetti politici 
diventano sempre più radicali, quanto più grava l’antico regime.. 
Col peso di tanti istituti mummificati mancava ogni equanimità 
storica verso ciò che era il retaggio del passato. La nazione or- 
mai si trovava come il baco da seta troppo cresciuto entro la 
vecchia buccia. Senza il peso di responsabilità, il pensiero poli- 
tico diventava ideologia audacissima, radicalissima, disposta a far 
tabula rasa di tutto per tutto rifabbricare ex novo. La classe nor- 
malmente conservatrice dell’ ordine sociale veniva spinta verso 
movimenti rivoluzionari, per la mancanza d’ogni forma di legit- 
tima manifestazione dei suoi bisogni e di metodiche riforme, 
Quella mancanza di senso storico, quella mancanza d’ ogni con- 
tinuità di sviluppo per un sovvertimento esplosivo, di che molti 
storici, sulle orme del Taine, fan carico all’ illuminismo e alla 
rivoluzione, han la loro vera radice in questo ritardo dell’asso- 
lutismo regio ad assecondare lo sviluppo sociale delle classi, 
In tali condizioni si trovava la Francia nella seconda metà 
del secolo XVIII. Non molto dissimili erano le condizioni degli 
altri stati europei; per certi rispetti anzi peggiori. Per esempio. 
în Francia la servitù della gleba dei contadini era quasi del tutto. 
scomparsa, non così in gran parte dell’ Europa centrale ed orien- 
tale. La borghesia francese era la più colta d’ Europa e la più 
ricca dopo quella inglese. Pur nell’assolutismo vigeva una certa 
mitezza di costume ignota altrove. In quasi tutta l Europa vige- 
vano nette divisioni di classi, privilegi ecclesiastici, diritti feu- 
dali, corporazioni di mestiere, particolarismo regionale, e così 
via. Se l’antico regime era più duro in Germania che in Francia, 
esso si era meno discostato dalle sue origini. I nobili vivevano 
ancora nelle campagne, curavano le loro terre e non erano una 
classe del tutto parassitaria; più esigua era la borghesia e non 
forti le tendenze livellatrici ed unificatrici. Se apparentemente 
più duro era il servaggio delle classi inferiori, meno desto era il 
desiderio e più remota la possibilità di un ordine nuovo. Per 
questi motivi la grande trasformazione sociale e politica scop- 
pierà in Francia, dove è più debole la buccia dell’antico regime: 
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ma la somiglianza di condizioni storiche darà alla rivoluzione la 
possibilità d’espandersi con guerre di propaganda. Questa pro- 
paganda ha poi un’altra base comune a tutta l' Europa: una co- 
mune cultura, d’origine anglo-francese, alla cui luce più vivamente 
s'eran sentiti i mali antichi e si erano determinati gl’ideali nuovi. 


3. L’illuminismo 


Queste necessità di rinnovamento si chiarirono e si svilup- 

‘parono a traverso un movimento culturale grandioso, che seppe 
dilatarsi presso tutte le classi accessibili al pensiero filosofico e 
scientifico. Questo movimento di cultura per il suo ardore mis- 
sionario di divulgazione di nuovi lumi ebbe il nome di illumi- 
nismo. 
Questo nuovo pensiero intaccò ed erose quei presupposti 
religiosi e filosofici, che stavano a bas degli istituti medioevali, 
degli ordinamenti ecclesiastici e costituivano ‘il loro diritto e la 
‘loro ragion d'essere, e pur a traverso una critica demolitrice, 
‘pose le basi dei nuovi istituti moderni. 

Anche in questo campo il nuovo s’andò formando in adia- 
‘cenza al vecchio, senza svilupparlo, contrapponendosi ad esso 
nella sua dilatazione. 

Ufficialmente sussisteva sempre la verità religiosa custodita 
dalla chiesa; quella verità aveva il riconoscimento dello stato e 
l’ausilio del braccio secolare. Ma a questo pensiero religioso 
mancava ogni capacità di espansione, 

La controriforma, restaurando il cattolicesimo, aveva operato 
piuttosto nel campo politico che in quello speculativo, religioso 
e culturale. Aveva provveduto ad impedire che potessero svol- 
gersi attacchi contro la chiesa. Ma alla chiesa era mancata la 
‘capacità di determinare nuovi movimenti di cultura che domi- 
nassero gli spiriti e prendessero le mosse dai presupposti del 
«cattolicesimo. Anche nel dominio dei costumi cristiani assai fiacca 
sera stata la sua azione, e son rimaste famose le accuse che il 
Pascal mosse alla morale gesuitica. 

Un movimento di appassionata religiosità, il giansenismo, 
che prendeva le mosse dalla dottrina della grazia di S. Agostino, 
fu condannato per l’accanimento dei gesuiti; nè del resto tale 
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movimento, nella sua durezza fanatica e nella sua ispirazione 
medioeyale, per quanto moralmente elevatissimo, aveva la capa- 
cità di rinnovare il cattolicesimo. Di fronte al cattolicesimo ri- 
maneva invece ancor vivace il moto di cultura che ripeteva le 
sue origini dal rinascimento e dal naturalismo, 

Tale movimento nella sua fondamentale ispirazione non era 
perfettamente ortodosso, e lo avevano dimostrato le persecuzioni 
con cui il sant’ uffizio aveva colpiti i suoi maggiori rappresen- 
tanti, il Bruno, il Campanella e il Galilei. Aveva le caratteristiche 
capitali del rinascimento: naturalismo, panteismo, razionalismo 
erano i suoi vertici dovuti all’ispirazione prima del rinascimento, 
come celebrazione dell’uomo e della natura in quanto animati 
da un valore intimo. 

Le persecuzioni religiose poterono rendere più cauto e più 
scaltro questo movimento culturale, ma non lo abbatterono. Lo. 
| costrinsero a svolgersi in un primo tempo in una sfera apparen- 
‘temente neutra, senza che nessuna delle sue tesi metafisiche ur- 
tasse apertamente il dogma. 

Si salvaguardarono così, ma più nelle forme che nella so- 
stanza, i diritti della religione tradizionale. Ma da questa prima 
posizione più irrobustito, più sicuro di sè e più temerario il 
pensiero moderno ridiscese nelle questioni pratiche della vita, 
nella critica della società, degli istituti politici e del costume 
religioso : si trovò, intruso prepotente, in un mondo non suo. 

Da Galileo aveva avuto origine la scienza moderna della. 
natura, ricchissima di conquiste, sopra tutto nell’astronomia con 
Keplero e Newton. La scienza sperimentale poi trovò un appoggio. 
e una coscienza riflessa nelle dottrine metodologiche di Bacone 
di Verulamio: chè pur sopra l’ abisso aperto fra cattolicesimo e 
protestantesimo, il pensiero moderno tendeva a riallacciar le sue 
fila per la comune origine dal pensiero del rinascimento. 

Il sistema copernicano, completato nelle leggi di Keplero. 
sull’orbita dei pianeti e nelle grandi leggi della gravitazione uni- 
versale formulate dal Newton, colpì un’intuizione basilare della 
teologia cristiana: l’ antropocentrismo, cioè il presupposto che 
non solo la terra, ma sulla terra l’uomo sia il centro dell’ uni- 
verso, il termine ultimo della provvidenza divina vigile su di 
lui. I cieli invece si dispiegano infiniti pullulanti d’infiniti mondi 
retti dalle ferree leggi della meccanica; e non solo la terra, ma 
tutto il sistema solare naufragava in quest’infinità, come atomo 
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sperduto ed obliato. Le nascenti scienze naturali smarrirono poi 
l’uomo in una nuova prospettiva infinita di tempi che esorbita- 
vano incomparabilmente dall’ angusta cronologia biblica e dalle 
sue leggende cosmogoniche. 

Si può dire che gran parte del movimento illuministico non 
sia che la sistemazione ideale dell’uomo in questa intuizione 
dell'universo dischiusa dal Newton. Ad esempio, la massima 
parte della grande opera di divulgazione del Voltaire consiste | 
nello sviluppo di questa tesi: della nullità dell'uomo negli spazi 
‘e nei tempi infiniti; della fatuità dei miseri orgogli umani (1), 


î 
(1) Questo motivo illuministico ha la sua magnifica formulazione poetica nei 

versi del Leopardi che per tanti aspetti continua nel sec. XIX il secolo XVII. 

«Ctr. La Ginestra, vv. 158 ss. ‘ N° 

Sovente in queste rive 

che, desolate, a bruno 

veste il flutto indurato, e par che ondeggi, y 

seggo la notte; e su la mesta landa, i 

in purissimo azzurro ‘ 

veggo dall'alto fiammeggiar le stelle di 

cui da lontan fa specchio ; 

il mare, e tutto di scintille in giro ; 

per lo voto seren brillare il mondo. hi 

E poi che gli occhi a quelle luci appunto , 

ch'a lor sembrano un punto, | 

e sono immense, in guisa 

che un punto a petto a lor son terra e mare 

veracemente; a cui 

l'uomo non pur, ma questo 

globo ove l'uomo è nulla, 

sconosciuto è del tutto, e quando miro 

quegli ancor più senz’alcun fin remoti 

nodi quasi di stelle 

ch'a noi paion qual nebbia, a cui non l’uomo 

e non la terra sol, ma tutte in uno 

del numero infinite e della mole, 

con l’aureo sole insiem le nostre stelle 

o sono ignote o così paion come 

essi alla terra, un punto 

di luce nebulosa; al pensier mio 

che sembri allora, 0 prole 

dell'uomo ? 


Il punto di partenza di questa figurazione dell'infinito è veramente nei 
Pensieri di Biagio Pascal: senonchè il Pascal insiste anche sull’ infinitamente 
piccolo : l’illuminismo solo sull'infinità spaziale. 


O papere” 


i 
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della ridicola boria presuntuosa dei teologi, dell’incongruenza 
dei miti e delle leggende sacre con le verità scoperte dal siéele 
de lumiéries. | 

E se i cieli infinitamente allargati pareva oftrissero sempre 
col loro ordine un punto d’ appoggio all’argomentazione cosmo- 
logica sull’esistenza di Dio secondo il salmo: « narrano i cieli 
la gloria di Dio », a questo Dio di mondi infiniti pareva sfuggisse 
completamente l’uomo per la sua esiguità. Verso il deismo pro- 
pende lo stesso Voltaire, ma il suo è un Dio senza provvidenza 
particolare pel genere umano. 

Per quanto questo naturalismo d’ origine newtoniana incli- 
nasse a deprimere l’uomo, pure una fede tenace l’assisteva: fede 
nella ragione umana in quanto intelletto matematico, anche 
quando l’illuminismo tende verso il sensismo puro e il mate- 
rialismo. 

Nella figurazione sarcastica del Voltaire, Micromegas abitante 
d’una lontanissima stella, venendo sulla terra trova tutto da de- 
ridere nell'orgoglio dei microscopici uomini, abitanti su questo 
infimo pianeta. Ammira però una cosa sola: l’esattezza e il valore 
universale del loro raziocinio matematico. 

Questa fede razionalistica, anzi, meglio, intellettualistica, che 
dominò per quasi due secoli, aveva un’altra radice estranea alla 


«scienza dell'esperienza, con cui poi confluì, come confluivano 


insieme, aiutandosi reciprocamente alla costruzione del nuovo 
sapere, scienze fisiche e matematiche. 

Tale base. era la filosofia di Cartesio (Renato Descartes 1596- 
1650), fiorita nel secolo XVII. Ricercando le basi prime della va- 
lidità e della certezza delle conoscenze che l’uomo riceve per 
tradizione, il Cartesio, a traverso il dubbio metodico, era giunto 
al riconoscimento del soggetto pensante. Di tutto si può dubitare 
tranne che del soggetto stesso che dubita. Il cogito ergo sum fu 
perciò posto a base d’ogni certezza nostra: fu la prima profes. 
sione di fede nella ragione umana. 

Ma da questo punto di partenza, capitale per tutta la filosofia 
moderna, il Cartesio non seppe dedurre che la validità del pen- 
siero matematico o che si svolga con procedimento matematico, 
more geometrico. Pose come canone di certezza l’ evidenza e la 
chiarezza delle idee e la contrappose all’oscurità torbida delle 
passioni. 

Da ciò una tendenza puramente raziocinativa, una critica 


ANTICO REGIME E ILLUMINISMO 


della tradizione in cui non si scorgeva questa logica intellettuale, 
una netta contrapposizione dell’intelletto al sentimento, una pre- 
tesa di tutto commisurare a questo intellettualismo, negando e 
schiacciando ogni forma di vita affettiva, tagliando netto tra ve- 
rità ed errore non solo nei procedimenti matematici, ma anche 
nella realtà della storia vivente in tutte le istituzioni. Anche la 
religione, apparentemente rispettata dal Cartesio, doveva inevi- 
tabilmente esser vagliata con questo canone. Questa tendenza 
intellettualistica sopravvisse anche alla metafisica del Cartesio, 
e si perpetuò come forma mentis nel naturalismo panteistico 
dello Spinoza, nel razionalismo universale del Leibniz, e anche 
nella filosofia inglese dell’esperienza, 

Il capo-scuola di quest’ultimo indirizzo fu l’inglese Giovanni 
Locke (1632-1704), che con la sua filosofia cercò d’inquadrare lo 
intelletto umano nella visione scientifica imperante, risolvendo 
nell'esperienza anche quell’elemento dell’uomo che pareva irri- 
ducibile a natura, cioè il pensiero, poichè molte idee parevano 
non deducibili dall'esperienza, ma innate per dono superiore. 
Dall’esperienza, dalle sensazioni raccolte e rielaborate per rifles- 
sione dell’intelletto, che per se stesso è vuoto, il Locke cercò 
di derivare ogni idea a traverso un processo psicologico. Affermò, 
l'incapacità dell’uomo a conoscere oltre il campo dell’esperienza 
la vanità d’ogni contesa circa le realtà metafisiche e le opinioni 
religiose, che, accettabili entro certi termini come ipotesi, vero- 
simili (p. e. nel riconoscimento generico dell’esistenza Dio), 
non devono essere argomento di conflitto fra gli uomini: escluse 
la possibilità della conoscenza delle cause finali. 

Il sistema del Locke fu il punto di partenza della filosofia 
del XVIII secolo in Inghilterra, in Francia e, in gran parte (ec- 
cettuato l’indirizzo che muoveva da Gian Battista Vico) in Italia. 

In Inghilterra il Berkeley l’accentuava togliendo alle sensa- 
zioni ogni sustrato esteriore come irreale poichè l’esperienza non 
può trascendere se stessa, e faceva coincidere l’essere con l’essere 
percepito (esse est percipi); Davide Hume, sviluppando coeren- 
temente l’empirismo, invalidava i concetti di causa e di sostanza 
indeducibili dall'esperienza, e dava un nuovo stimolo, con questa 
intensificazione, al capovolgimento del problema dell’esperienza 
e della conoscenza. 

L’empirismo lockiano poi nei seguaci andò scindendosi in 
due tendenze diverse. Una era portata ad attenuare sempre più 
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€ a distruggere quell’indeterminata base che nel Locke è l’intel- 
letto, come realtà sia pure meramente recettiva. Sensazioni che 
si sovrappongono e null’altro, sostennero i seguaci più audaci. 
Un principio di tale attenuazione si scorge in uno dei maggiori 
divulgatori del sistema, il Condillac, nel trattato delle sensazioni. 
Di poi l'indirizzo precipita nel materialismo con il La Mettrie, 
il Diderot, il d’Alembert, l’Helvetius, il barone di Holbach. 

Un altro indirizzo tende invece a raggruppare le sensazioni, 
insistendo sulla soggettività del senziente, con una esaltazione 
della vita sentimentale e religiosa dell’uomo: v'è un primo ac- 
cenno a intendere la sensazione non come passività, ma come 
attività del sentire. Quest'indirizzo, più ricco di capacità morali 
è rappresentato in modo precipuo dal Rousseau. 

Da tutto ciò nasceva il concetto dell’uomo come essere che 
ha @*suoi fini stabiliti per legge di natura, la cui felicità è pos- 
Sibile col rispetto di tali norme naturali, e con l'eliminazione 
di ogni sovrastruttura di pregiudizi e superstizioni. La natura 
diventa il criterio per l'apprezzamento di tutte le forme della 
vita, in contrapposizione agli sviluppi storici, che venivano con- 
siderati o degenerazioni dallo stato primitivo, o astuzie dei furbi 
a danno degli ingenui. Ma tale concetto di natura è poi il con- 
cetto ché di essa arrivano ad avere, a traverso la loro scienza, 
gli uomini del ‘700. Ad esempio la religione naturale degl’ illu- 
ministi non è, come si potrebbè supporre, la religione dei pri- 
mitivi o dei selvaggi, ma in realtà quella religione che si può 
raggiungere per lume naturale in base alla conoscenza newto- 
niana della natura; cioè il deismo puro, libero da ogni angustia 
dogmatica e che ebbe una grande diffusione specialmente per 
opera dell’ inglese Toland. 

Sviluppando certi motivi del giusnaturalismo del secolo pre- 
cedente, e il motivo fondamentale della filosofia del Locke, si 
andava cercando l’uomo naturale al di là da ogni sua manifesta- 
zione e determinazione concreta: anche al di là dal linguaggio 
che veniva considerato come formazione posteriore. Si stabiliva 
un’antitesi fra uomo di natura e formazioni storiche così netta 
da giungere a conclusioni radicalissime e anarchiche; si dava 
piena manifestazione alla smaniosa insofferenza del secolo verso 
tutte le tradizioni morte. 

Questa concezione generica dell’uomo come essere naturale 
diventava base di teorie democratiche, in quanto nello stato di 
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natura, tutti gli uomini sono eguali; era poi il punto di partenza 
della massima, di vastissima applicazione, del lasciar fare alla 
natura senza incepparla: le teorie pedagogiche del Rousseau e 
quelle economiche dei fisiocratici saranno le sue maggiori affer- 
mazioni. 

Le capacità di sviluppi di tale semplice concezione del mondo 
erano infinite: vastissime le possibilità di diffusione e di prose- 
litismo, I veri fondamentali della natura erano semplici. Una 
« pacifica filosofia secura » poteva illuminar gli animi: liberare 
dalle superstizioni e dai terrori, secondo un motivo lucreziano 
di cui si fa bello fino il pesantissimo Systéme de la nature del 
barone di Holbach. Il newtonismo è portato anche al livello 
mentale delle dame dei salotti settecenteschi dal nostro Algarotti. 

Un'opera di divulgazione immensa si propaga su tutta 1’ Eu- 
ropa. Il suo focolare massimo è la Francia. Su tutti i problemi 
specialmente su quelli umani, si rifrange la luce della nuova 
filosofia. Ardente passione di portare gli uomini alla felicità e di 
rivelare il loro vero bene, sfoggio d’esprit e brio aristocratico 
di salotti; piccante ricerca di motivi irreligiosi per gli spiriti 
forti, e ingenua credenza di poter riformare e risanare in un fiat 
il genere umano; ambizione d’uomini delle classi medie d’emer- 
gere rapidamente per le vie della letteratura e della filosofia, e 
scatenamento di passioni violente: tutto concorre a questo gi- 
gantesco apostolato dei lumi. 

Fra tutti grandeggia, massimo pontefice della cultura del "700, 
il Voltaire (Francois Arouet le jeune 1694-1778). Di spirito pronto, 
vivacissimo, ferocemente sarcastico, brilla giovane nei circoli 
intellettuali della Parigi della reggenza. I suoi epigrammi gli 
fanno assaggiare, in seguito a una /e/tre de cachet, la Bastiglia. 
Liberato, viaggia in Inghilterra e vi respira a pieni polmoni la 
nuova cultura. Newton e Locke divengono i suoi autori fonda- 
mentali. Tutta la sua attività svolge, oltre la cosmologia di Newton, 
î motivi del Saggio sull’intelletto umano e della Lettera sulla tol- 
leranza religiosa del Locke. Le sue lettere sull’Inghilterra sono 
bruciate per mano del carnefice e anche perciò raggiungono una 
grandissima diffusione. Più volte rientra nelle grazie della corte 
di Versailles, più volte col suo umore e col suo carattere im- 
possibile cade in disgrazia. Si reca a Berlino presso Federico II, 
suo amico e ammiratore, ma presto il buon accordo svanisce. 
Finalmente acquista il feudo di Ferney alle frontiere della Francia, 
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în territorio di Ginevra, e per lunghi anni la sua residenza è 
meta di pellegrinaggio per le persone colte d'Europa. Nel 1778 
rientra a Parigi, e muore nel pieno del suo trionfo. 
La sua attività è prodigiosa; è romanziere, storico, poeta 
| tragico, poeta epico, libellista. È in corrispondenza con tutta la 
Europa colta. 
Le sue tragedie e la sua pesantissima Henriade, poema che 
esalta Enrico IV di Francia, l'eroe della tolleranza, hanno una 
grande eco, ma non valgono molto. Nell'opera minuta quotidiana 
. di libellista e di romanziere brilla invece il suo ingegno vivido, 
incisivo, forse più profondo di quanto comunemente si creda, 
perchè spesso si confonde il Voltaire con gli atteggiamenti vol. 
tairiani, che nel ‘700 diventarono una moda. Il motivo costante 
è la derisione delle follie degli uomini, la celebrazione del sobrio 
| buon senso che solo può attenuare i duri mali della vita: do- 
vunque una concezione pessimistica che si rifiuta ogni illusione, 
ogni mito di provvidenza, anche se afferma l’esistenza di Dio e 
dell'immortalità dell’ anima. In mille forme si rifrange questo 
suo concetto della vita: nella caricatura di Candido sbattuto da 
infinite sciagure per tutto il mondo e tenacemente saldo nella 
fede leibniziana che il mondo sia il mondo migliore possibile ; 
in Mieromegas che irride all’ antropocentrismo, in Zadig, briosa 
i caricatura della corte di Versailles con cui il Voltaire era in rotta, 
ì ‘per tutto il Dictionnaire philosophique, pieno della sua sottile 
| ironia sulla tradizione biblica e in cui si contrappone la profes- 
sione d’un buon senso apparentemente bonario alla credenza 
tolica. Neppur si salva la figura purissima di Giovanna d’Arco, 
eroina della patria, da lui atrocemente derisa nella Pulcelle d'Or- 
léans insieme con il medioevo eroico e religioso, 

Più robusti sono i suoi lavori storici: principali 1’ Histoire 
de Charles XII, }' Histoire du siécle de Louis XIV, V'Essai sur l’espril 
et sur les moeurs des nations. Mira costante è la confutazione della 
tesi sulla provvidenza del Discours sur l’ histoire universelle del 
Bossuet, angusta per quel suo metter sempre in un primo piano 
la misera storia d’ un miserrimo popolo, come l'ebreo. Però ; 39 
Voltaire pone la storia come figlia del caso, e fa sorgere i più 
grandi avvenimenti da una causa mininia, quasi uragani ò ter- 
remoti. Smarrisce il senso della necessità storica per cui ciò che 
è ebbe le ragioni d’essere. Istituzioni politiche, ordinamenti so- 
ciali, credenze religiose egli deduce dal libito individuale. Impla- 
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cabile con le credenze religiose, le istituzioni medioevali, le con- 
tese teologali di qualsiasi confessione, accentuò, per questo ri- 
spetto, l’incomprensione propria del ’700. A suo merito sta però 
il tentativo d’intendere la storia in una tela più vasta della pura 
storia politica: come storia della civiltà: così come ad impron- 
tare tutta una nuova civiltà era volto l’illuminismo. 

Pure quest'uomo per tanti rispetti cinico e irrisore, concepì 
la sua vita come una missione contro la superstizione e l'intol- 
leranza religiosa, che faceva miseri i già tanto miseri uomini 3 
per opera sua si capovolse la situazione della lotta religiosa. La 
chiesa, pur con tutti gli ordinamenti a suo favore, si vide inve- 
stita da tale movimento d’ opinione pubblica da dover passare 
alla difensiva, e perdette molto del suo prestigio. 

Figura più nobile, più moderata, più signorile, era quella del 
suo coetaneo, il Montesquieu, di cui abbiamo già esaminato il 
pensiero politico, che si mescola ad una non felice teoria delle 
costituzioni in rapporto ai climi e alla natura fisica. Ma anche 
questo pensiero moderato, ispirato esso pure dalle istituzioni 
inglesi, non trovando possibilità di pratica attuazione rimase 
fermento di novità. Diffuse più vivo il desiderio d’una vita po- 
litica patrimonio di tutti i cittadini, più irrequieto il fastidio per 
il dispotismo e l’arbitrio del governo irresponsabile, e la teoria 
della divisione dei poteri che avrà notevole influenza sul corso 
della rivoluzione. 

In un mondo più torbido si discende col Diderot e col d’Alem- 
bert, i due fondatori dell’ Encielopedia. In essi, pienamente bor- 
ghesi, si manifestano meglio le rancorose passioni della classe 
borghese che vuol ascendere, più crude e plebee sono le forme 
che assume il nuovo pensiero; manca l’ adattamento al mondo: 
aristocratico caratteristico nel Voltaire e nel Montesquieu. 

L’opera a cui è principalmente legato il loro nome è l’ En- 
cyclopédie ou dictionnaire des sciences des arts et des métiers. Per 
un certo periodo vi collaborarono le maggiori menti della Fran- 
cia. Colpita più volte dalle autorità, fu compiuta nel 1772 dopo 
22 anni di lavoro. Voleva essere un'opera divulgativa di tutta 
la nuova cultura. Più nascosto era il proposito di scalzare la 
religione sulle orme del Dictionnaire del Bayle, che alla fine del 
secolo precedente era stato lo strumento di diffusione dello scet- 
ticismo religioso. Ottimistica, a differenza del voltairianesimo, 
è la speranza d’un progresso per mezzo della diffusione dei lumi. 
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Assai men chiare sono le idee politiche : perchè gli enciclope- 
disti non vanno oltre l’ affermazione della libertà religiosa e di 
| quella civile, che consenta al cittadino tutta l’esplicazione della , 
| —sua attività privata, e propendono verso il dispotismo illuminato, 
come attestano i loro rapporti con Federico II e con Caterina 
di Russia. 
- Come opera divulgativa dei nuovi lumi, l’ Enciclopedia non 
ebbe tutta la diffusione sperata. Tuttavia rimase la massima 
affermazione d’un nuovo pensiero e contribuì alla formazione 
| di quella nuova generazione più spregiudicata, più focosa, più 
insofferente dello stato di cose presente, che doveva compiere 
la rivoluzione. 
r All'indirizzo enciclopedistico del Diderot appartengono l’Hel- 
| vetius, lo Holbach, il Condorcet e il Volney; i due ultimi son 
| già della generazione rivoluzionaria. 
tf I Invece posizione solitaria e assai significativa ed originale 
ha di fronte ad essi il ginevrino Gian Giacomo Rousseau (1712- 
| 1778). Figlio di popolani, sbattuto da una vita avventurosa e mi- 
serabile, egli pure reca un rigoglio nuovo, in certo modo popo- 
lare, nella secchezza intellettuale e in parte aristocratica dell’il- 
luminismo. 
N. È più amaro, in parte più pessimista, forse più retorico, ma, 
V sotto la schiuma retorica, più ricco di vivo sentimento. 
n° Mentre 1’ enciclopedismo portava ad un’opinione ottimistica 
sulla perfettibilità umana, egli inizia la sua attività di scrittore 
negando risolutamente che le lettere e le arti abbiano contribuito 
al miglioramento degli uomini; e contrappone la barbarie pri. 
mitiva dello stato di natura alle molteplici servitù dell’incivilito 
(Discours sur les sciences et les arts, 1750). E continua in questa 
contrapposizione nel Discorso sull’ineguaglianza fra gli uomini 
(1753). Dalla eguaglianza primitiva dello stato di natura, in cui 
l’uomo è felice, sia pure in condizione assai affine a quella dei 
bruti, nasce la civiltà per l’usurpazione della terra: si crea la 
distinzione di ricchi e poveri, di potenti e deboli e le infinite 
servitù civili. 

Ma questa paradossalità negativa è per il Rousseau punto di 
partenza. Egli non può soffrire le negazioni del Voltaire e del 
Diderot. Accetta molta parte del sensismo, circa la formazione 
spirituale dell’uomo, per risollevarsi da esso in una nuova intui- 
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zione dell’uomo, invece di retrocederlo e sommergerlo nella 
materia. 

Se lo stato di natura secondo il Rousseau non è più restau- 
bile una volta che l’uomo ha imparato a pensare, l’uomo e la 
società sono invece restaurabili, in base a un concetto di natura. 
Così nell’ Emilio delinea una nuova forma d’educazione, parados- 
sale anch’ essa ma che poggia sul principio dell’ autonoma for- 
mazione dell’uomo, libero dalle costrizioni e dalle violentazioni 
della società e dei pregiudizi umani. Quest’ uomo, ricondotto a 
natura, ha un processo spontaneo e sintetico, giunge a ricostruire 
da sè i veri che son necessari alla sua felicità : assurge ad una 
moralità e ad una religione di puro deismo. Il pensiero del Rous- 
seau si svolge perciò su una direttiva costruttrice, contraria al 
materialismo più o meno palese dei seguaci del Diderot. Il sen- 
timento viene esaltato come fonte prima di morale, di religione 
e di virti. 

Alla ricostruzione ideale dell’ umanità decaduta partecipa il 
Contratto sociale. La perdita della libertà primitiva dello stato di 
natura può esser riparata trasformando la società sulla base di 
un patto per cui, nella consociazione di tutte le forze umane, 
ogni individuo riacquisti come parte di sovranità su tutti quella 
parte di libertà cui abdica, sottomettendosi al volere della tota- 
lità: divenendo insomma signore e suddito al tempo stesso. La 
vera sovranità è perciò attributo del popolo. Ogni governo — 
qualunque sia la sua forma — non è che il funzionario delegato 
e revocabile del popolo sovrano, il quale può e deve avere azione 
diretta — come nelle repubbliche cittadine antiche — poichè il 
Rousseau è contrario alla delegazione dei poteri sovrani in mano 
di rappresentanti" parlamentari. Vi è perciò una democrazia al 
di là della forma di governo: un diritto d’iniziativa rivoluzionaria 
nel popolo sovrano. 

Il popolo sovrano del Rousseau non è meno assoluto di 
Luigi XIV. Il suo assolutismo è corroborato con gli esempi della 
statocrazia di Sparta e di Roma in cui lo stato era tutto, Vindi- 
viduo nulla. Anche la religione deve rientrare nell’ambito della 
Sua giurisdizione, e lo stato deve poter legiferare intorno ad essa. 

Nell’ opera del Rowsseau, stato di natura e contratto sociale 
oscillano tra la figurazione astratta ideale — matematica come il 
punto e la linea—e una realtà quasi storica all’inizio dell’uma- 
nità; tra il programma di rinnovamento della realtà presente e 
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il concetto di presupposto implicito d’ogni stato esistente. Ma în 
tale forma incerta il contratto sociale venne divulgato e inter- 
pretato come un imprescrittibile diritto di natura. Creò una’ 
nuova coscienza di diritto e un convincimento democratico. Nel 
suo divulgarsi diede anche alle moltitudini la coscienza d'esser 
parti viventi dell'organismo politico e sociale, anche se il pre- 
Supposto atomistico dell’aggregazione di personalità già costituite 
e idealmente autonome dalla società e il diritto d’azione diretta 
del popolo sovrano produrranno disordini anarchici. 

La critica della ricchezza come fondamento d’ogni ingiustizia 
forniva spunti socialistici che si rafforzarono per la sete ardente 
d’eguaglianza. E da tutta l’opera rousseauiana si diffondeva una 
insofferenza smaniosa, e di già romantica, contro tutto l’ordine 
sociale, un sentimento lacrimoso e patetico che s’orientava verso 
un’idilliaca natura semplice e pura. 

A fianco al Rousseau, con ben altri spiriti e intenti, la scuola 
economica dei fisiocratici arrivava a conseguenze simili: a so- 
stenere la necessità di liberare l’economia da ogni inceppamento, 
di lasciare agire naturalmente le forze produttive e l’ interesse 

\dei singoli, senza cure protettive ed oppressive, dazi, monopoli, 

privilegi di corporazioni ecc. I maggiori rappresentanti di questo 

movimento sono il Quesnay, il Turgot, il marchese di Mirabeau, 

padre del grande tribuno, in Francia. Concetti ora elementari 

d’economia, Come quello che la ricchezza è la produzione—per 

il Quesnay, specialmente quella agricola — e che la redenzione 

delle campagne è il problema fondamentale, e che lo stato non 

può d’arbitrio violare le leggi economiche, ma deve rispettarle, 
acquistano pieno rilievo. Questi concetti ispiravano una serie di 
proposte concrete — fra le non molte in quest'epoca di filoso- 

fismo — di riforme. Istruzione popolare, distribuzione razionale 

delle imposte, regolamento dei dazi, autonomia amministrativa 

dei comuni, approvazione dei tributi da parte dei contribuenti : 

questo era il concorso che arrecavano, al moto degli spiriti, i 

fisiocratici. 

Su basi simili in Inghilterra Adamo Smith svolgeva in una 
vera scienza l’economia politica : e per influsso di questa scienza 
la razionalità della vita economica divenne un ideale della nuova 
generazione, contro la legislazione empirica, e contradditoria, 
allora vigente. 

Attorno a questi maggiori pullulavano un’infinità di scrittori 
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minori, che accentuavano, esageravano, portavano al paradosso, 
e divulgavano ulteriormente il pensiero dei maggiori. La nuova 
cultura conquista rapidamente le classi elevate, specialmente la 
aristocrazia, la quale perde—motivo della sua prossima disfatta — 
la fede e la coscienza dei suoi diritti storici. Con questa cultura 
la classe colta interpreta le necessità storiche e le sue ambizioni : 
frammenti grossamente intesi di queste dottrine fan fermentare 
nelle plebi irrequietezze, non più frenate nè dal timore nè dalla 
speranza della religione. 

Manca l’esperienza politica. L’illuminismo distacca dalle tra- 
dizioni e dai costumi e nutre d’ideologie gli uomini. Vengono 
meno quelli che nei secoli precedenti erano stati i principali 
motori degli affetti e delle passioni: il patriottismo regionale 
(par quasi che scomparisca anche quello nazionale), la venera- 
zione cavalleresca e indiscussa per la monarchia, la vecchia re- 
ligiosità che tante cose Spiega e giustifica del regime vigente, e 
per tant’altre promette ricompense in un’altra vita; la pia vene- 
razione per ciò che han compiuto i maggiori: tutto ciò insomma 
che ispira quiete e desiderio di conservazione, i, 

Questi uomini dell'illuminismo, smaniosi di novità, non hanno 
tuttavia una piena idea degli sconvolgimenti che porteranno nel 
mondo: i loro piani politici sono quanto mai vaghi e indeter- 
minati. Ma una volta che quest'umanità rigenerata dai lumi sarà, 
per forza di circostanze, chiamata ad agire, libera dalla tutela 
dello stato assoluto, investirà e schianterà tutto l'antico regime, 

Pensiero genericamente umanitario che considera soprattutto 
l'uomo e la sua felicità, l’illuminismo ha caratteristiche sopra- 
nazionali, cosmopolitiche ; porta le sue verità all'uomo in quanto 
puro uomo. Eppure in un primo momento questo filosofismo com- 
pleterà l’unificazione della Francia, le cui membra la monarchia 
aveva piuttosto accozzate che fuse. Dalla soppressione delle bar- 
riere interne, delle classi chiuse, delle corporazioni, dei costumi 
locali, il popolo francese uscirà di getto, saldo nella sua soli- 
darietà patriottica, armato in guerra, divenuto di già riflessamente 
nazione. In un secondo momento si avrà | espansione europea 
del moto rivoluzionario, perchè l’antico regime è diffuso in tutta 
Europa, e fatto cosmopolitico è il pensiero illuministico. 

Ma dall’espansione armata della rivoluzione i popoli attin- 
gono, per reazione alla conquista e per emulazione verso il po- 
polo francese, che, levatosi per primo, sfruttava a proprio van- 
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taggio i principi rivoluzionari, la coscienza delle proprie tradizioni 
storiche, 

Da ciò i conflitti nazionali, il ricostituirsi dell’Italia e della 
Germania, e, nella politica interna, il risveglio delle tradizioni 
storiche contro le tendenze illuministiche. 

La diffusione europea dell'illuminismo è assai grande. Solo V’In- 
ghilterra, che al moto aveva tanto! contribuito, ne respinge le con- 
\Seguenze sovvertitrici, data la grande solidarietà dello spirito 
pubblico con le istituzioni ringiovanite da due rivoluzioni e ag- 

| giornate continuamente con il regime parlamentare. Essa ha già 


ottenuto ciò che gli altri popoli van cercando, Perciò diventerà 
la cittadella inespugnabile della resistenza contro la rivoluzione 


e contro l'impero che ne continua le tradizioni. 
Caratteristiche speciali ha l’illuminismo tedesco. In Germania 
. lacorrente del pensiero anglo-francese si urta e in parte si me- 
| scola con un pensiero filosofico razionalistico; ma insieme reli- 
| gioso-teleologico, che ha le sue radici nel Leibniz e nel Wolf. 
Ì AI periodo dell’illuminismo serenante del Lessing e del Men- 
Wastsonn segue, sotto l’influsso sentimentale del Rousseau, un 
| periodo di ribellione ideale nella letteratura della tempesta 
| {Sturm und Drang). 
Essa, per opera principalmente dello Schiller e del Goethe 
- della prima maniera, rappresenta la ribellione a ciò che arresta 
il libero sviluppo dell'individualità. Ma, per questa intensifica- 
zione del motivo soggettivo, esso prorompe verso quell’ atteg- 
giamento che, in contropposizione al classicismo illuministico, 
si chiamerà romanticismo. 

Similmente per ciò che riguarda non l'individuo ma i popoli 
lo Herder, il primo scrutatore delle tradizioni e delle personalità 
popolari, porta dall’ illuminismo al romanticismo. Questo capo- 
volgimento troverà le sue salde basi nella critica filosofica di 
Emmanuele Kant. 

Per quanto paia strano, l’illuminismo francese più che conqui- 
Stare gli spiriti tedeschi darà una lega nuova alla formazione 
della nazionalità tedesca. Similmente in Italia, dove pur nel pen- 
siero universalistico e cosmopolitico d’influsso francese del tardo 
settecento, noi arriviamo a scorgere taluni di quei germi che 
nel loro pieno sviluppo daranno all’Italia una sua propria per- 
sonalità di fronte alle altre nazioni. E su tale moto converrà | 
soffermarci, 
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4. La cultura italiana nel ’700 


Dopo la guerra di successione di Spagna, l’Italia rimane 
aperta alla cultura straniera: sopra tutto a quella francese e a 
quella inglese. È questa la più benefica conseguenza delle guerre 
di successione. La greve aria stagnante che opprime l’Italia si 
disperde ai vivi soffi che vengono dall’estero, Dall'estero ritorna 
il pensiero filosofico che aveva avuto i suoi primi germi nella 
filosofia del rinascimento italiano, e ritorna svolto nelle conse- 
guenze che si riferiscono all’ uomo: filosofia politica, economia 
critica. La tradizione scientifica galileiana, mai interrotta, acquista 
nuovo vigore ricongiungefidosi al newtonismo. L’erudizione, mai 
intermessa durante il '600, raggiunge maggior lucidità e coraggio, 
eculmina nell'opera gigantesca di Ludovico Anton Muratori, che 
raccoglie i documenti della storia medioevale e li vaglia con 
critica libera e onesta: cosicchè, anche non comprendendo a 
fondo il medio evo, il ’700 prepara i materiali per una rivalu- 
tazione di esso nel secolo seguente. 

Invece declina rapidamente la vecchia letteratura, ormai iste- 
rilitasi in un vuoto formalismo, di cui ultima espressione era 
l’Arcadia. Nel secondo ’700 cominciava contro l’Arcadia e il suo 
convenzionalismo vacuo una sensibile reazione, anche se molti 
degli uomini illustri, secondo il costume, continuano ad avere 
cittadinanza nella pastorale repubblica. 

Tale reazione, anche quando si compie in nome d’un utili- 
tarismo che deve distogliere dalle vane ciance e rivolgere a studi 
più utili pel genere umano, o, come nel Parini, si determina in 
un sano moralismo, ha in concreto una piena ragione storica, 
per quanto dal punto di vista del criterio estetico i suoi canoni 
possano essere discutibili. Senza interiorità, senza vita, non può 
esservi arte, ma solo la larva di essa. 

Si combatte in realtà peril risanamento del carattere italiano, 
per portare, per serietà e dignità, la cultura italiana alla pari 
con quella delle altre nazioni. 

Insieme con l’Arcadia, il nuovo spirito, intollerante delle tra- 
dizioni, se la prende anche con l’accademismo, e sopra tutto 
con la Crusca e con l'ideale d'una lingua già mummificata nel 
vocabolario. Per una maggiore spigliatezza linguistica, anche se 
infranciosata, combattono il Cesarotti e l'Accademia dei pugni di 
Milano. Reagiscono per la purezza gli accademici Granelleschi di 
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‘Venezia e i puristi piemontesi. Nel conflitto di tendenze scaturisce 


un orientamento verso una forma linguistica più agile anche se 
non riscissa,come volevano i gallicizzanti, dalla tradizione: indizio 
anche questo d’un fervore di pensiero che restituisce fluidità al 
linguaggio. 

In reazione al vieto spirito letterario, gli uomini colti si orien- 
tano verso gli studi scientifici, economici, giuridici. È un pul- 
lulare per tutta Italia di interessanti e significative figure: le quali 
non hanno forse il valore mondiale di un Voltaire o d'un Rou- 
seau e operano in campi più limitati, e in dipendenza dal moto 
illuministico anglo-francese; ma, nei rispetti politici dell’ Italia, 
hanno il merito di distinguersi meno dalle tradizioni, e, partendo 


dalla cultura, cercano di risanarne in parte le piaghe. Le scienze — 


naturali e fisiche rifioriscono per merito dell’Algarotti, del Ma- 


scheroni, del Volta, del Galvani, dello Spallanezzà del Carli, del. 


Targioni Tozzetti. 

Gli studi economici hanno due centri importantissimi: Milano 
e Napoli. A Milano i fratelli Pietro ed Alessandro Verri, asse. 
condano con la loro propaganda culturale l’azione benefica di 


risanamento iniziata dal governo di Maria Teresa. 


L’economia s’associa alle lettere. Una febbre di rinnovamento 
si propaga con le opere degl’innovatori in tutti i campi. 

Pietro Verri scrive i Pensieri sullo stato politico del Milanese, 
le Memorie storiche sull’ economia dello stato di Milano, la Storia 


di Milano, e numerose altre opere storico-economiche, 


L’organo combattivo degli innovatori è il Caffé ed essi co- 
stituiscono un’accademia dal nome assai significativo: dei pugni. 
L’accademia conquista una fama europea quando uno dei suoi 
membri, Cesare Beccaria, pubblica la sua famosa opera Dei de- 
litti e delle pene, che pone le basi del diritto penale moderno, 
combattendo i difetti e gli orrori della procedura vigente, sopra 
tutto la tortura e la pena di morte. L’opera, rispondendo ad uno 
stato d’animo europeo, diviene celeberrima: il Voltaire le fa 
squillare dinanzi le trombe della fama, 

A fianco agli accademici dei pugni un’altra lotta iniziava 
Giuseppe Parini, non contro il privilegio sociale, ma contro il 
costume della frivola e corrotta aristocrazia: per una riforma 
più intima e profonda. Era anche questa una lotta contro una 
forma vuota, contro un orgoglio che non aveva nessun argomento: 


di valore nè giustificazione alcuna d’opere utili, Il gran mondo 
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il Parini lo combatte con le sue armi: all’esprit contrappone 
Spirito più arguto; all'eleganza eleganza anche più squisita. Ri- 
produce artisticamente quel mondo e lo commenta e lo supera 
in uno slancio morale: al bel mondo contrappone, con mode- 
razione alla Montesquieu, l'ideale d’un patriziato che, se non 
una funzione politica, almeno abbia doveri civili 0 sociali; al- 
l’angustia dei salotti oppone le forme molteplici dell’ attività 
umana. 

Questo ideale non fu senza efficacia 0 almeno fu sentito si- 
multaneamente da molti altri, se si pensi alia funzione impor- 
tante e nobilissima del patriziato lombardo nelle successive ge- 
nerazioni. 

Nell’ Italia meridionale, a Napoli, il pensiero illuministico 
‘continuò l’aspra battaglia contro le pretese della curia romana, 
per la rivendicazione dell'autonomia dello stato, iniziata da Pietro 
Giannone. Per impulso specialmente del toscano Intieri fioriscono 
gli studi economici che hanno i due maggiori rappresentanti 
nell’abate Genovesi e nell’abate Galiani. I quali, specialmente il 
secondo, criticano acutamente le ideologie francesi, e dànno al- 
l'economia una maggior concretezza, riferendosi specialmente 
alle condizioni del regno di Napoli. Gli scolari del Genovesi 
erano pervasi dal desiderio di riformare radicalmente le con- 
dizioni del Mezzogiorno. Ardore per la rigenerazione delle plebi 
a popolo anima la Scienza della legislazione di Gaetano Filangieri 
e gli scritti di uomini che nel 1799 sconteranno col patibolo le 
audacie del loro pensiero: il Conforti, il Pagano, il Russo. 

In Toscana tendenze religiose giansenistiche si mescolano 
con un indirizzo d’economia agricola che vuol far risorgere sotto 
il patronato delle grandi famiglie l'agricoltura e insieme il he- 
nessere del contadino: indirizzo che ritroveremo vivo e forte 
nel secolo successivo e che darà un significativo concorso d’uo- 
mini e di pensiero alla causa italiana. Questi indirizzi riforma- 
tori trovano appoggio nei governi, riformatori essi pure, di 
Maria Teresa e Giuseppe II in Lombardia, del Tanucci a Napoli, 
di Leopoldo I in Toscana. In parte appoggiano, in parte precè- 
dono e tentano di accelerare le riforme. 

Da questo risveglio di spiriti, ha origine una più ricca let: 
teratura, rappresentata, oltre che dal Parini, dal Metastasio, dal 
Goldoni, dal Gozzi, dal Baretti, e sopra tutto dall'Alfieri, 

Non è qui il caso di diffondersi in particolari che riguardano 
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in modo speciale la storia letteraria, Qui converrà tener presente 
un aspetto di questo movimento di cultura. Esso, oltre che dif- 
fondere le idee illuministiche, universali, cosmopolitiche, demo- 
cratiche, porta più o meno consapevolmente ad una nuova co- 
scienza nazionale italiana non ostante l'origine esotica di tutto 
il movimento. 

Certo non bisogna cadere in equivoco: non si tratta del pa- 
triottismo italiano, orientato a concreti fini politici d’ indipen- 
denza, libertà e poi d’unità nazionale, del secolo XIX, ma d’ ita- 
lianità ancora tradizione culturale: ciò che è l'inevitabile presup- 
posto d'ogni nazionalità che si esplichi poi politicamente, 

I riformatori lombardi son sudditi fedeli di Maria Teresa, 
come gl’illuministi napoletani, prima della rivoluzione francese, 
Son sudditi devoti dei Borboni. Ma certo è che la cultura fran- 
Cese e quella inglese, che hanno un nesso con la salda struttura 
politica di quelle nazioni, infondono un senso di mortificazione 
per la decadenza italiana e la volontà di ripararvi immediata - 
| mente con la propria azione e di mascherare la miseria della 
vita nazionale, facendosi avanti con un proprio contributo, e 
dando garanzia pel resto d’Italia. A provocare quest’emulazione 
concorrono non poco gl’inglesi che già percorrono l’Italia por- 
tando l’orgoglio della loro potenza nazionale. 

Quest'emulazione e questo primo adombramento nazionale 
si scorgono da per tutto, e han valore anche se si estrinsecano 
informe un po’ superficiali. L'emulazione volta a creare un teatro 
italiano che tenga testa a quello francese di Corneille, Molière, 
Racine e Voltaire è vivissima. Anche il buon Goldoni, così alieno 
da fervori patriottici, vi concorre ed elimina quel teatro dell’arte 
che con le sue scurrilità era una ben triste gloria dell’Italia 
decadente. L'’abate Genovesi così scriveva : « Il mio fine sarebbe 
di vedere se potessi lasciare i miei italiani un poco più illumi- 
nati che non gli ho trovati venendovi (al mondo) e anche un 
poco meglio affetti alla virtù, la quale sola può esser madre di 
ogni bene ». 

Il Parini, anche lui completamente apolitico, vuol far buoni 
i suoi concittadini e sa che la sua gloria diviene un vanto per 
essi di fronte allo straniero. Gli accademici dei pugni, e il loro 
avversario, il Baretti, ci tengono ad essere uomini europei e re- 
spingono ogni angustia regionale. Fra gli europei essi si sen- 
tono italiani, e vogliono rialzare il decoro italiano. La critica 
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barettiana, p.es., è assai più critica del costume italiano e della 
sua vacuità (che aveva la sua massima espressione nell’Arcadia) 
che critica strettamente letteraria. 

L’Algarotti e il Denina s’inquadrano come italiani nella cul- 
tura europea della corte di Berlino. L’anglomania dei minori, 
per esempio di Gasparo Gozzi, sia pure estrinsecamente, vuole 
diffondere gli atteggiamenti di questo sano popolo. Si mira a 
ciò che è europeo per innestarlo in ciò che è italiano. Si hanno 
anche accenni di passioni e antipatie nazionali. L’odio antifran- 
cese del Baretti, e, più assai, quello dell’Alfieri, come la più 
mite antipatia del Parini e l’argutissima e brillante critica del 
Galiani, sono già presentimenti ed espressioni di sentimento 
nazionale. 

L'ispirazione forestiera perciò non è affatto indebolimento 
dello spirito nazionale, bensì una sana vaccinazione, per cui a 
traverso la cultura forestiera ci si orienta verso una più com- 
plessa coscienza Pie d’un’Italia dotata di una sua perso- 
nalità come la Francia o l'Inghilterra, 

Ciò spiega il carattere spiccatamente morale dell’illuminismo 
italiano, come quello che ha da rifare i primi fondamenti su cui 
poggia un popolo; carattere di riforma morale che si nota nel 
Parini come nell’ottimismo utopistico del Filangieri, nel Baretti 
come nell'ardore dell’Alfieri, e nella pacata attività del Muratori. 
V'è un preludio di quell’edificazione morale che i grandi uomini 
del Risorgimento porranno a base della loro attività. 

L’illuminismo è perciò assai meno virulento in Italia che in 
Francia; cerca di distaccarsi dalla sua matrice esotica, e non è 
del tutto alieno dalle tradizioni culturali. Avverrà anzi un fatto 
significativo: che dapprima in Napoli per opera del Pagano, poi, 
sotto l'impressione dell’invasione francese, in tutta Italia Ja tra- 
dizione illuministica si congiungerà con un’altra tradizione di 
pensiero completamente eterogenea al pensiero illuministico: 
alla tradizione del Vico (1668-1744) vissuto completamente solitario 
nel secolo suo. 

Il concetto fondamentale del Vico era questo: che la storia, 
nella sua concretezza, è lo sviluppo stesso dello spirito umano: 
il quale da senso assurge a piena razionalità, senza che questa 
razionalità possa prescindere dall'esperienza in cui si è costituita. 
Sicchè miti leggende e tradizioni popolari hanno una loro verità 
che non può essere svalutata col razionalismo matematico car- 
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tesiano, poichè la ragione non è senza storia, ma la sua scienza 
è la stessa costruzione del mondo civile, 
/ Questo storicismo era agli antipodi dell’intellettualismo fran- 
| cese, e nel suo risorgere, già nel Cuoco e nel Foscolo, sarà ri- 
vendicazione delle tradizioni nazionali italiane di fronte allo 
Straniero, coscienza di continuità, conciliazione col passato e 
ravvivamento del passato nel presente. Ma per quanto profondo 
sia il contrasto fra lo storicismo vichiano e l’illuminismo, per- 
chè lo storicismo vichiano potesse fruttificare, era necessario 
che prima l’illuminismo liberasse dagli sterpi il terreno; perchè 
la tradizione storica potesse esser sentita come continuità ideale, 
| e non come peso materiale e opprimente d’istituzioni fossili. 
Lo sbocco della nuova cultura settecentesca in un fervore 
mazionale politico si ebbe sul finire del secolo con l’Alfieri, forse 
anche più grande come italiano che come tragico. Una insoffe- 
| renza smaniosa, una rabbia d’azione, un bisogno vivissimo di 
libertà, d'avere una patria e una concittadinanza di liberi, un 
odio violento contro ogni tirannide, un rancore acre contro gli 
| ‘altri popoli, sopra tutti contro la Francia, il presentimento d’una 
necessaria risurrezione italiana, fanno del più classico fra i no- 
 Stri poeti tragici, un'appassionata figura romantica di agitazione 
| ’—@ di tempesta e gli fanno avere un’incomparabile efficacia sulla 
‘| gioventù italiana. E da lui, come da capostipite d’un nuovo pa- 
triottismo, si partono gli uomini rappresentativi delle nuove ge- 
nerazioni: primo fra tutti il Foscolo che nell’Ortis rappresentò 
la tragedia dell'italiano che cerca invano una patria e muore 
per la disperazione di poterla conseguire. Ma questa dispera- 
zione è troppo profonda per restar pessimismo: le manca il 
gelo che è necessario ad ogni pessimismo, E la passione patria 
dall’Alfieri e dal Foscolo risorgerà come fede incrollabile nel 
Mazzini: dall’Alfieri prenderà le mosse anche Vincenzo Gioberti. 
Ma questo nuovo patriottismo italiano, che dalla cultura si 
incammina verso l’azione politica, nasce in una solitudine che 
sgomenta. Germoglia in qualche uomo di dottrina, s’espande in 
piccole oasi. Manca ancora all'Italia quel sustrato di solidarietà 
fra le classi che costituisce la patria: quel continuo ricambio 
fra umili e grandi che è il circolo della vita politica inglese, 
animata da traffici e da febbrile attività economica. Manca in 
gran parte del territorio italiano, specialmente nel meridionale, 
ciò che è la forza della Francia: il contadino di già proprie- 
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tario; e, sopra tutto, manca una grande classe borghese che 
nella sua attività febbrile assorba nuovi elementi dal basso e li 
amalgami, e consenta un continuo ricambio sociale. Questo svi- 
luppo di borghesia s’era arrestato per la grande decadenza econo- 
mica dei secoli precedenti. Una nuova classe media attiva tendeva 
a ricostituirsi in Lombardia; ma altrove, quasi ovunque, la bor- 
ghesia è limitata alle professioni civili ed agli impieghi, ed è 
nettamente divisa, con scarsissimo ascendente e prestigio, dalle 
classi popolari che rimangono plebe, 

Perciò la nuova cultura, anche conquistando proseliti fra le 
classi elevate, rimane arginata da queste barriere di classe. Sarà 
sempre facile agli avversari presentare alle plebi sotto sinistra 
luce i movimenti rinnovatori: la conquista del popolo sarà uno 
dei più ardui problemi del nostro Risorgimento. Ma i pochi aval- 
leranno una cambiale per tutto il popolo: idealmente son essi 
la nazione. 


5. Le riforme e la cacciata dei gesuiti 


Dato il grande Sviluppo in quasi tutti gli stati europei d’una 
numerosa e ricca classe media, ormai troppo costipata nel posto 
che le assegnava la gerarchia ancora sica della società, 
appar chiaro che le riforme avrebbero dovuto avere per iscopo 
la soppressione delle classi chiuse, la trasformazione dello stato 
secondo un concetto dinamico delle classi, e un diretto rapporto 
fra stato e cittadini, sì da potenziarlo e da arricchirlo. Ma ciò 
che appar chiaro dal nostro punto prospettico, non lo era an- 
cora ai sovrani del tardo 7700. 

Inoltre lo sviluppo di questa riforma in tutta la sua linea 
avrebbe dovuto portare ad un sistema rappresentativo che limi- 
tasse il potere regio, Ciò contrastava più ancora con la tradizione 
che con gl’interessi delle monarchie: le quali per secoli avevano 
lottato per distruggere le limitazioni feudali del loro potere. Il 
programma riformatore perciò veniva limitato, ma con le strane 
conseguenze che abbiam già veduto: di presentare le riforme 
come interesse privato dei sovrani e di fare a meno degli stru- 
menti che potevano far sorgere e sviluppare il bisogno delle 
riforme concepite dalle menti illuminate: in tale isolamento le 
si rendevano precarie e mal sicure 
La prima offensiva riformatrice si partì contro il vigente or- 
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dinamento ecclesiastico che insieme offendeva l’assolutismo dei 
principi, gli ideali illuministici, l'economia e, in molti casi, il 
sentimento delle diverse nazionalità. 

Dal concilio di Trento in poi fra chiesa e stato era regnato 
un relativo accordo: benchè gli stati respingessero sempre le 
pretese medioevali di supremazia della chiesa, e la chiesa di 
tanto in tanto tornasse ad avanzarle. 

Ma l’irrobustimento dello stato portava ad una limitazione 
dei poteri della chiesa, e sopra tutto della santa sede. Già nel 
1682 Luigi XIV, sovrano cattolicissimo, aveva fatto riaffermare i 
principi della libertà della chiesa gallicana, che sottraevano in 
massima parte la chiesa di Francia alla giurisdizione papale. 

La chiesa era sempre una forza sovrana extrastatale. In molti 
stati i nunzi pontifici esercitavano giurisdizione su moltissime 
controversie interne riguardanti il clero: vi era un tribunale po- 
tentissimo, come l’inquisizione, dipendente da una congregazione 
romana; il sant’uffizio, e fori ecclesiastici privilegiati; in mol. 
tissimi casi gli ordini monastici dipendevano direttamente dalla 
santa sede e sfuggivano al controllo dei vescovi, la cui designa- 
zione di solito era riservata ai re. 

Gli ecclesiastici diventavano una vera falange, sproporzionata 
alla popolazione, e una piaga sociale per la loro improduttività 
economica, che si aggiungeva a quella della manomorta. Per 
esempio nel Napoletano su circa 4.000.000 d’abitanti si contavano 
120.000 ecclesiastici ; in Lombardia, dopo le riduzioni di Maria 
‘Teresa e la soppressione dei gesuiti, 18.000 ecclesiastici su circa 
1 milione di abitanti. Se in Francia i beni ecclesiastici raggiun- 
gevano il terzo della proprietà fondiaria, nel Napoletano rag- 
giungevano quasi i due terzi. 

Perciò motivi e interessi economici e il desiderio di raggiun- 
gere la piena sovranità statale portavano alla fine del ‘700 alla 
lotta anticlericale. Già nella prima metà del ’700 Ja lotta contro la 
curia romana era stata vivissima a Napoli e Pietro Giannone 
aveva dimostrato, nella Istoria civile del regno di Napoli, la for- 
mazione storica e puramente umana delle prerogative ecclesia- 
stiche. I governi avevano cercato da parte loro, con qualche 
successo, di limitare l’invadenza ecclesiastica. Ma l'ostacolo prin- 
cipale in questa via erano i gesuiti. 

Questa milizia del papa era impegnata con tutte sie sue forze 
al mantenimento dello stato di fatto esistente : cioè del reciproco 
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puntellamento fra stato e chiesa, tale però che consentisse alla 
chiesa la maggior latitudine possibile d'azione. Milizia del papato, 
finivano a dominarlo, attirandosi le avversioni dello stesso clero 
secolare. Al] papa rendevano grandi servigi, facilitando in tutti i 
sensi e in tutti gli stati la politica della santa sede. Ma impo- 
nevano al tempo stesso le loro direttive: con la loro rigidissima 
disciplina interna formavano una chiesa dentro la chiesa, uno 
stato dentro lo stato, sì che — come un po’ essi si vantavano, @ 
come con più accanimento rinfacciavano i loro nemici, — sui ge- 
suiti non avevano autorità nè le leggi dello stato, né i canoni 
della chiesa. 

S'introducevano nelle corti e, abilissimi negl’intrighi, riusci- 
vano a dominarle per tutte le vie. I maggiori istituti d'istruzione 
erano nelle loro mani e per essi svolgevano la loro influenza 
sulle classi dirigenti. Quand’era necessario sapevano anche ec- 
citare le passioni delle plebi. La loro abilità d’intrigo e di dissi- 
mulazione era divenuta argomento di leggenda, specialmente 
quando in Francia fecero sfoggio di tutte le loro armi e tutta 
la loro inframmettenza per perseguitare gli austeri giansenisti. 
Ciò determinò la formazione di correnti antigesuitiche vivissime 
anche nella chiesa. Un’ombra di sospetto cadeva su tutte le loro 
attività. 

Essi esercitavano attivamente le missioni nelle Indie orien- 
tali, e molti dei loro missionari soffersero il martirio, Ma i loro 
avversari li accusavano di lassismo e di lasciar che riti e co- 
stumanze idolatriche si unissero al monoteismo cristiano. In 
America, nel Paraguay, avevano costituito fra gl’ indigeni con- 
vertiti una specie di repubblica comunistica e teocratica, in cui 
tutto si svolgeva secondo i loro cenni, e così singolare che di 
essa molto s’interessarono gli scrittori politici del ’700. Ma anche 
quest'attività era oscurata dall'accusa, divulgata dai nemici, di 
far traffico e scambi di schiavi. Certo si è che, se non il com- 
mercio degli schiavi, il commercio in genere, specialmente con 
le Americhe, era da essi attivamente esercitato pur con le cure 
spirituali. Richiamati per due volte da papa Benedetto XIV, essi 
persistettero nei traffici, ricorrendo all’ espediente d’ esercitarli 
per mezzo di fiduciari. Ma anche le loro immense ricchezze do- 
vevano concorrere a perderli, destando le cupidigie dei governi. 
Contro la loro potenza internazionale si formò una coalizione 
internazionale che non solo vinse ed abbattè la società di Gesù, 
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ma procedè anche alla liberazione degli stati moderni dalla rete 
ecclesiastica che li avviluppava. 

Ad iniziare questa crociata bastò un atto d’energia. E questo 
atto venne inaspettatamente dal Portogallo. 

Questo paese aveva rivendicato nel secolo XVII la propria 
indipendenza dalla Spagna per cadere in una larvata soggezione 
verso l'Inghilterra, che aveva il monopolio dei suoi traffici, e 
riversandovi in condizioni privilegiate i propri manufatti sfrut- 
tava tutte le sorgenti economiche del regno e delle sue colonie 
con grave danno degli abitanti. 

Un'éra nuova di rinnovamento parve spuntare per il Porto- 
gallo quando, succeduto nel 1750 a Giovanni V Giuseppe I, costui, 
pigro ed apatico, rimise la somma del potere al suo ministro 
Sebastiano Giuseppe de Carvalho e Mello, creato in seguito mar- 
chese di Pombal. Era costui un uomo di ferrea energia, all’ oc- 
casione violento, e che sapeva abbattere, anche servendosi della 
inquisizione, i suoi nemici. Anche le sue riforme migliori ven- 
nero imposte brutalmente, 

Egli mirava alla piena autonomia del Portogallo, e seppe; 
senza rompere l'alleanza con l'Inghilterra, svincolare l'economia 
portoghese dalla servitù creando un consorzio obbligatorio vi- 
nicolo, e un altro per le miniere, ridisciplinando il commercio 
în guisa da impedire che i vantaggi andassero nelle mani dei 
commercianti inglesi. Nel 1755 un terribile terremoto distrusse 
Lisbona uccidendo 30.000 persone, Con suprema energia egli fron- 
teggiò la tragica situazione e ricostruì splendidamente la capitale, 

Contro un uomo simile vennero a cozzare i gesuiti. Nel 1754, 
in seguito ad una rettifica di frontiera tra il Brasile, colonia 
portoghese, e le colonie spagnuole, una parte del Paraguay, ove 
i gesuiti avevano fondato la loro singolare repubblica, venne 
assegnata al Portogallo. Tale cambiamento non conveniva alla 
compagnia che sobillò gl’indigeni all’ insurrezione. Il potente 
ministro li allontanò dalla corte, e protestando energicamente 
presso il papa Benedetto XIV, li fece privare del diritto di con- 
fessionè nel Portogallo e nelle colonie e sottoporre all’inchiesta 
d’un visitatore apostolico. 

A questo punto sopravvenne (sett. 1758) un attentato alla vita 
del re Giuseppe I che rimase ferito. I motivi dell’attentato pare 
fossero privati: ma vi si scorse o vi si volle scorgere la sobil- 
lazione gesuitica. Nel gennaio 1759 furono sequestrati i beni dei 
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gesuiti: il 5 ottobre duemila gesuiti, raccolti nel Portogallo e 
nelle colonie, furono caricati su navi e avviati a Civitavecchia. 
Il papa protestò e fece bruciare dal carnefice le accuse del Pombal 
contro i gesuiti: il Pombal ruppe le relazioni con la santa sede 
e fece mettere a morte, come ispiratore dell’attentato, il gesuita 
ottuagenario padre Malagrida, un povero fanatico mezzo istupi- 
dito dell’età. Nel 1762 il Pombal riordinò l'istruzione, che era stata 
monopolio dei gesuiti, e continuò, con furiosa energia, le riforme 
fino al 1777, quando, morto Giuseppe I e successagli la figlia Maria, 
l'opposizione riprese il sopravvento, lo fece mandare in esilio e 
distrusse gran parte dell’opera sua utilissima anche se frettolosa. 

Ma l’incendio antigesuita si estese anche in Francia. Nel 1755 
in seguito a rovesci commerciali aveva fatto fallimento un agente 
commerciale della compagnia, il padre La Vallette. I creditori, 
poichè, secondo la regola di sant’Ignazio, un gesuita non può 
possedere nulla in proprio, chiamarono in causa tutta la com- 
pagnia. I tribunali nel 1760 diedero ragione ai creditori. La com- 
pagnia ricorse in appello al parlamento di Parigi, cioè s’ andò 
a gettare nelle mani dei suoi nemici. 

Il partito antigesuitico, fortissimo nei parlamenti, volle esa- 
minare le regole dell'ordine, e non solo condannò l ordine pel 
fallimento del La Vallette, ma lo condannò anche nel processo 
fatto alle regole sue, dichiarandole contrarie alle leggi dello stato 
ed ai canoni della chiesa, e condannò al fuoco le opere di 24 autori 
gesuiti. Contro la compagnia conversero gli sforzi della nobiltà 
di toga, dei giansenisti, dei filosofi, della massoneria, così im- 
petuosamente che lo stesso Voltaire, nemico di ogni fanatismo, 
prese le difese dei maestri della sua fanciullezza. 

Il governo francese, avvilito dalla guerra dei sette anni, che 
si chiudeva disastrosamente, non potè resistere al movimento 
d'opinione pubblica. Dichiarò disciolto l’ordine in Francia : vietò 
ogni loro congregazione ed ogni loro rapporto con le autorità 
ecclesiastiche fuori del regno. Consenti soltanto che vivessero 
isolatamente come preti secolari sotto la giurisdizione dei vescovi. 
S'incamerarono i beni della compagnia, se ne chiusero le scuole 
e si riordinò su di un nuovo piano tutta l’ istruzione pubblica. 
Intanto si faceva pressione sul papa perchè sopprimesse l’ordine 
(1762-63). 

Clemente XIII prese le difese dell'ordine con la bolla Apo- 
stolicam pascendi (1765). Ma non arrivò ad arrestare la marcia 
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degli avvenimenti. Nel 1767 fu la volta della cattolicissima Spagna 
la quale pareva che non avesse nessuna voglia di calcare le 
orme del Pombal, perchè il Pombal nel 1762 aveva fatto fallire 
un tentativo spagnuolo contro il Portogallo. 

Garlo di Borbone nel 1759 era passato, succedendo al fratello 
Ferdinando Vl, dal trono di Napoli a quello di Spagna. Aveva 
con energia intrapreso il risanamento del vecchio stato deca- 
dente, e sopra tutto cercava di reprimere il brigantaggio e i reati 
di sangue frequentissimi. Per impedire il porto d’armi imitò i 
procedimenti di Pietro il grande di Russia contro la nobiltà: 
pretese di modificare la foggia di vestire degli spagnuoli. I birri 
avevano ricevuto l’incarico d’accorciare le lunghe cappe del co- 
stume spagnuolo, sotto cui si potevan celare le armi, e di pie- 
gare a tre punte il feltro a larghe falde. Questa vessazione ri. 
formatrice portò ad un tumulto popolare che costrinse Carlo II 
a licenziare i suoi ministri italiani, Squillace e Grimaldi. 

Anche in questa sommossa si vide la mano dei gesuiti, e 
sotto l’ispirazione del nuovo ministro marchese d’Aranda, seguace 
dell’illuminismo, s'imbarcarono 6.000 gesuiti per Civitavecchia, e 
si procedette energicamente sulla via delle riforme, coll’ opera 
assidua dei ministri Aranda, Florida-Blanca, Campomanès. 

Le riforme, di cui la Spagna aveva vivissimo bisogno, sono 
nello stile dell’epoca: si accentua l’assolutismo regio annullando 
quasi completamente la funzione delle Cortes, l'antica assemblea 
nazionale: si aprono vie: si riforma l'insegnamento pubblico, 
aiutando il risveglio nazionale del paese: si favoriscono arti 
e mestieri: si migliorano l’esercito e la marina: e se la guerra 
navale in seguito al patto di famiglia è disastrosa per la Spagna, 
la guerra d’America la risolleva. Anche nella politica ecclesiastica 
si procede. Non si osa sopprimere il tribunale dell’inquisizione, 
ma se ne mitiga il rigore e si accentua su di esso il controllo 
governativo. S' impone il regio ersequatur alle bolle pontificie, e 
Carlo III protesta fieramente la sua diretta dipendenza da Dio 
di contro al papa. 

Questo periodo brillante del regno di Carlo II s’offusca per 
gli scrupoli religiosi di lui negli ultimi anni, e un più triste pe- 
riodo si inaugura col figlio Carlo IV (1788). 

L'esempio della Spagna nel 1767 indusse le corti borboniche 
di Napoli e di Parma a cacciare i gesuiti. Un tentativo infelice 
di papa Clemente XIII d’intimorire il duca di Parma come vas- 
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sallo di Santa Chiesa, indusse le corti borboniche, legate dal patto 
di famiglia (vedi sopra pag. 12), a intervenire energicamente presso 
la santa sede. Poichè a non volere una riforma dell’ ordine i 
primi erano i gesuiti, si mirò risolutamente alla soppressione. 
Morto nel 1769 Clemente XIII, le corti borboniche riuscirono a 
far eleggere il cardinale Ganganelli che s’era impegnato a sop- 
primere l’ordine. 

Invano il Ganganelli, divenuto papa Clemente XIV, cercò di 
sottrarsi agl’impegni. Non gli fu possibile sfuggire alle richieste 
delle corti borboniche e nel 1773 con il breve Dominus ac Re- 
demptor soppresse la compagnia di Gesù. I gesuiti trovarono 
ospitalità, strano a dirsi, presso due sovrani filosofi, Federico di 
Prussia e Caterina di Russia, che se ne servirono come parroci 
nei territori cattolici da recente usurpati ai polacchi. La com- 
pagnia continuò ad avere una vita segreta fino a che non fu 
restaurata nel 1814 da Pio VII. La soppressione della compagnia 
è l'esempio classico delle riforme del secolo XVIII, compiute per 
ragioni di stato, violentemente e senza scrupoli giuridici: basti 
pensare alle brutali deportazioni dei gesuiti senza che indivi- 
dualmente avessero compiuto alcun reato veramente provato. 

Documenta altresì una situazione, divenuta insopportabile, per 
l’attività d’ una forza extrastatale su cui neppure il papa poteva 
esercitare un efficace controllo. E la soppressione dell'ordine fu 
il punto di partenza per il capovolgimento del regime ecelesia- 
stico in tutti gli stati cattolici, & l'espansione degli stati laici. 

Importanza capitale poi ebbe la rottura di quella specie di 
monopolio dell’ istruzione, che tenevano i gesuiti, e che produ- 
ceva le generazioni fiacche ed enervate di cui si doleva amara- 
mente l’imperatore Giuseppe II. Non è senza significato che le 
vigorose generazioni della rivoluzione e dell'impero furono le 
prime che si formarono libere da pastoie gesuitiche. 


6. Il giuseppismo 


Il crollo della potenza gesuitica era solo il primo passo per 
la completa autonomia degli stati laici moderni. Quest'autonomia 
era stata già propugnata in Italia dal Sarpi e dal Giannone. Viene 
ora affermata anche in Germania, e sviluppata nelle sue conse- 
guenze dall’imperatore Giuseppe II. 
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II punto di partenza di questa politica fu l’opera dottrinale 
dello Hontheim, vescovo ausiliario di Treviri, che, sotto lo pseu- 
donimo di Giustino Febronio, nel 1763, quando il gesuitesimo 
erollava in Francia, pubblicava una dotta opera intitolata: De 
statu Ecclesiae et legitima potestate Romani Pontificis. Le conclu- 
sioni di quest'opera non sono molto dissimili da quelle che non 
molti anni prima aveva raggiunto in Italia Pietro Giannone. Dallo 
studio storico del diritto canonico lo Hontheim giungeva alla 
conclusione che tale diritto è formazione storica pienamente 
umana: non il Cristo, ma la chiesa ha conferito il primato al 
papa. Ma tale primato deve limitarsi alla vigilanza sui canoni e 
alla conservazione della purezza della fede, Il papa non deve 
avere giurisdizione sui vescovi che sono non subalterni, ma suoi 
eguali: la giurisdizione è stata usurpata con le false decretali 
d’Isidoro. Le deliberazioni pontificie su argomenti di fede e 
morale devono essere accettate dai credenti, ma subordinata- 
mente all'approvazione d’un concilio ecumenico. Entro tali limiti 
dev'essere ricondotta l’autorità pontificia, e se il papa s’oppone 
i sovrani devono forzarvelo. Lù 

Quel regime d’autonomia ecclesiastica che la Francia aveva 
rivendicato per sè in base a tradizioni storiche locali, avrebbe 
dovuto essere esteso a tutta la chiesa, come consono alle origini 
ecclesiastiche, 

Il febronismo trovò un seguace entusiasta nell’ imperatore 
Giuseppe II, che alla morte del padre Francesco I di Lorena fu 
dalla madre Maria Teresa associato al governo (1765). Di natura 
focosa ed irruente come tutti i riformatori, fu per lungo tempo 
tenuto a freno dalla madre. 

Di fronte a Federico II, voleva dare compattezza ed omoge- 
neità ai suoi stati di diverse stirpi e di diversissime costumanze, 
legati piuttosto per unione personale che per solidarietà reci- 
proca, ed ognuno diversamente privilegiato e ordinato. Egli cre- 
deva di poter raggiungere con un accentramento amministrativo 
quella compattezza che nella Prussia era un primo barlume di 
coscienza nazionale. Voleva poi servirsi come instrumentum regni 
della chiesa, sottraendola quasi completamente al papa. 

Poco si curava delle sue prerogative di sacro romano impe- 
ratore: voleva dare invece ai suoi stati ereditari la capacità di 
assimilare altri territori e di espandersi. La sua politica prescinde 
dalle condizioni e dalle tradizioni storiche dei popoli: ha il ca- 
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rattere settecentesco dell’arbitrio individuale che crede di poter 
fare tutto da sè. Per conseguenza gl’inciampi in cui urtò furono 
infiniti. Credette di poter di colpo sopprimere autonomie e pri- 
vilegi regionali, di unificare linguisticamente col tedesco tutti i 
popoli del suo stato, di dare a tutti la stessa identica ammini- 
strazione: a belgi e a ungheresi, a boemi e a lombardi, ad au- 
striaci e a croati. Invece di fortificare lo stato, esasperò le di- 
verse nazionalità che nella camicia di Nesso dell’unità austriaca 
si sentivano soffocare. 

I belgi finirono a ribellarsi apertamente: lo stesso tentò di 
fare la nobiltà magiara che si vedeva spogliata dei suoi privilegi 
medioevali, e si ricordò del tempo in cui la corona di santo 
Stefano era indipendente, potente e temuta, La Boemia senti il 
peso della tedeschizzazione: meno ebbe da risentirsi la Lombar- 
dia: tuttavia neppur essa fu soddisfatta. 

Lodevyoli furono invece le riforme sociali, in cui Giuseppe II 
continuò per la via di Maria Teresa. Abolì del tutto la servitù 
della gleba, livellò le classi di fronte al fisco, aperse anche alla 
classe media i gradi superiori della milizia. 

Ma il suo nome è sopratutto legato alla riforma ecclesiastica 
condotta avanti con grande energia, dopo la morte di Maria Te- 
resa (1780). 

Già Maria Teresa aveva imposto che nessuna bolla pontificia 
potesse esser pubblicata senza il suo placet; aveva posto limiti 
alle vestizioni sacerdotali e al moltiplicarsi dei conventi: anzi 
ne aveva aboliti parecchi. Ma aveva sempre cercato di far rico- 
noscere dal papa le sue riforme. Non così procedette Giuseppe II 
che considerò il diritto ecclesiastico come diritto unilaterale, e 
non si curò affatto dei canoni. Concesse tolleranza agli acattolici, 
trasferì ai vescovi il diritto d’assolvere e di concedere dispense 
matrimoniali nei casi riservati al papa, impose l’uso del tedesco 
nella liturgia, soppresse i seminari vescovili, creando cinque 
seminari generali sottoposti direttamente al governo che così 
poteva sorvegliare la formazione dei futuri preti, soppresse gli 
ordini ecclesiastici contemplativi, conservando solo quelli ospi- 
talieri e quelli dedicati all'insegnamento. Seicento conventi fu- 
rono chiusi; i loro beni incamerati: ai superstiti conventi fu 
fatto divieto d’accettar novizi per dodici anni e di aver rapporti 
con autorità ecclesiastiche estere. 

Invano il papa Pio VI tentò di frenare l’imperatore, re- 
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candosi a visitarlo a Vienna (1782). Il giuseppismo si diffuse in 
Germania, con la lotta dei vescovi contro la giurisdizione dei 
nunzi, e con il tentativo di rivendicare piena autonomia discipli- 
nare e autorità sui monasteri nelle proprie diocesi (puntuazioni 
di Ems, 1786). Giuseppe II tentò anche di abolire il celibato ec- 
clesiastico. Ma ormai le riforime diventavano esorbitanti ed ar- 
bitrarie. 

Il Belgio insorse rivendicando i propri privilegi regionali e 
il rispetto della propria religione (1789-90). I vescovi, sentendo 
più pesante il giogo del potere laico di quello della santa sede, 
non trovarono più conveniente assecondare l’imperatore. Il suc- 
cessore di Giuseppe II, Leopoldo II (1790-92), mitigò molte delle 
riforme impulsive e precipitose, specialmente ciò che offen- 
deva le consuetudini religiose e violava i canoni: come le 
.disposizioni liturgiche. Ma nel loro complesso le riforme eccle- 
siastiche rimasero. Furono anche mitigati gli ordinamenti cen- 
tralistici: ma la tradizione di centralismo austriaco non fu ab- 
bandonata. ; 

Le riforme giuseppine furono il modello classico della libe- 
razione degli stati moderni dall’invadenza ecclesiastica. Ma questo 
tentativo di creare chiese nazionali autonome venne arrestato 
dalla rivoluzione. La quale, distruggendo la chiesa di Francia, 
distrusse anche il principio delle autonomie nazionali, che aveva 
il suo modello nelle libertà gallicarie, e, minacciando tutto il 
cattolicesimo, lo spinse a pacificarsi col papa suo capo naturale. 


7. Le riforme in Italia 


Dal 1748 al 1793 l’Italia godè d’un lungo e benefico periodo 
di pace. Non la turbò la guerra dei sette anni, per quanto l’ In- 
ghilterra cercasse di spingere Napoli e il regno di Sardegna a 
cacciar l’ Austria e a dividersi la penisola in isfere d’ influenza. 
In questa lunga quiete l’Italia rifiorìi, Crebbe la popolazione, 
specialmente delle città, si rinsanguò la sparuta classe media, 
assai ridotta nei secoli precedenti, si rinnovarono gli ordinamenti 
interni degli stati. Fu come la convalescenza d’un organismo 
malato. Vantaggio notevolissimo delle guerre della prima metà 
del secolo era stato la riduzione dei territori soggetti a diretta 
dominazione straniera. Tranne la Lombardia (ducato di Milano 
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e ducato di Mantova) tutti gli altri Stati godono di autonomia 
perchè anche la Toscana, sotto Francesco II di Lorena, fu sola- 
mente congiunta per unione personale con la casa di Austria. 
Nel 1765 ritornò granducato autonomo sotto Pietro Leopoldo. 

L’urtarsi della politica delle grandi potenze creava in Italia 
una zona neutra d’autonomie. 

Solo verso il declinare del secolo si ha una progressiva espan- 
sione dell’influenza austriaca per mezzo della politica dei matri- 
moni. Ma le grandi lotte di potenza pel dominio in Italia subi- 
scono un arresto. 

La diplomazia, custode dell’ equilibrio, è in realtà quella che 
distribuisce e rimaneggia i territori italiani. I sovrani sono come 
i suoi delegati. Nel secondo ’700 non si ebbero grandi spostamenti 
territoriali come nella prima metà del secolo: ma, in dipendenza 
dei maneggi diplomatici, i diversi governi rimasero come pre- 
cari, variabili per interessi europei e non italiani. 

I progetti di variazioni diplomatiche davano un senso d'in- 
stabilità. Così si progettava di trasferire i Borboni di Parma a 
Napoli quando Carlo di Borbone fosse passato in Ispagna, oppure 
di trasferirli nel Belgio, e perciò di annetter Parma ai domini 
austriaci e Piacenza al Piemonte; in Napoli e in Toscana Carlo 
di Borbone e Leopoldo I rimangono lungamente in attesa di pas- 
sare a troni di maggiore importanza: il ducato di Modena viene 
prenotato da una nuova dinastia, in attesa che si estinguano gli 
Estensi. 

Si aggiunga l’attrazione dei piccoli stati italiani nell’ orbita 
della politica austriaca o di quella borbonica. Tutto ciò concorre 
a dare una non perfetta aderenza fra paesi e governi. Il che sarà, 
in complesso, un bene per le sorti future d’Italia, perchè si 
sgretola il particolarismo regionale, tanto più che i nuovi sovrani 
son quasi tutti d'origine forestiera. 

Questi principi, appunto perchè più liberi dalle tradizioni 
locali, procedono più energicamente, aiutati da ministri, forestieri 
essi pure, a riforme che portino gli stati al livello degli altri 
paesi d’ Europa. La loro azione s’accorda poi con una profonda 
trasformazione economica: i traffici divenuti più intensi e che 
ormai abbracciano tutto il mondo, costringono molti stati italiani 
ad abbandonare i superstiti ordinamenti medioevali, che per 
esempio in Toscana e in Lombardia subordinano il territorio a 
Firenze e a Milano: sopravvivenza degli ordini comunali. 
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Non essendo più nessuno stato completamente autarchico, 
bisognava, pei rapporti economici, livellare la capitale e il ter- 
ritorio. Scompariva così un altro elemento del particolarismo 
italiano. Lo sviluppo economico delle regioni più ricche, special. 
mente della Lombardia sotto Maria Teresa e Giuseppe II, faceva 
già sentire il fastidio delle frontiere troppo anguste che incep- 
pavano i traffici, e il bisogno d’associare gl’interessi di regioni 
diverse. 

Per tutto ciò, per la morte del vecchio e per i fermenti nuovi, 
l’Italia pareva adatta a una profonda riplasmazione. 

Se ora passiamo ad un esame dei diversi stati, notiamo che 
i più arretrati non sono quelli retti a forma monarchica, bensì 
quelli repubblicani, fossili aristocratici dell'età comunale: Venezia, 
Genova, Lucca. Venezia comprendeva il Veneto, una*parte della. 
Lombardia (Bergamo e Brescia) e oltre mare possedeva una parte 
dell’ Istria, la Dalmazia, le isole ioniche. Ma tutti questi territori 
erano dominii della sola città di Venezia (la dominante) e non 
formavano con essa un tutto. Poi, per un singolare restringi- 
mento di poteri caratteristico delle aristocrazie chiuse, la pie- b 
: nezza del potere sfuggiva in cerchie sempre più anguste. La 
« dominante » era in realtà non la città di Venezia, ma l’aristo- 
crazia, costituita da un migliaio di membri (da 1000 a 1200) che: 
partecipavano al maggior consiglio: discendenti da quelle famiglie 
che avevano tenuto cariche pubbliche prima del 1297 (serrata del 
maggior consiglio), e delle pochissime famiglie successivamente) 
inseritte nel libro d’oro di San Marco. | 

I poteri poi del maggior consiglio si limitavano alla desi- 
gnazione di alcune delle cariche che reciprocamente si control- 
lavano e si limitavano: consiglio dei pregadi, o senato; com- 
missione dei savi o signoria, doge strettamente controllato dal 
consiglio del doge, procuratore di San Marco, tribunale delle 
quarantie, e, vigile su tutti e tutto, il consiglio dei dieci che dal 
suo seno traeva il tribunale dei tre inquisitori. 

Ma quest’ordinamento, che assai bene s’era prestato al gran- 
de sviluppo di Venezia nei secoli precedenti, si era ormai ir- 
rigidito. 

Ogni riforma sì presentava come delitto di stato. L’aristo- 
crazia si era alterata negli spiriti e nella sua potenza economica. 
Una massa di notabili decaduti si prestava facilmente alla cor- 
ruzione esercitata da poche ricche famiglie. L’ aristocrazia non 
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era più espressione del popolo e mancava d’ogni vero contatto 
con le altre classi. Da ciò una cautela pavida in politica estera 
e il disastroso sistema della neutralità disarmata che porterà 
alla rovina la repubblica di San Marco, 

Invano uomini previdenti avevano notato questa progressiva 
anemia dello stato ridotto monopolio di poche famiglie. Invano 
il nobile veronese Scipione Maffei aveva invitato a cointeressare 
alla stato anche la terra ferma e la sua nobiltà. Ogni proposta 
di riforma fu trascurata, e i tentativi riformatori di Angelo Que. 
rini e di Giorgio Pisani (1761-1775) furono repressi dal consiglio 
dei dieci. Dovunque i segni di decrepitudine e di decadenza: de- 
caduti i traffici e le industrie, vuoti gli arsenali, scemato il pre- 
stigio diplomatico, 

La casa d’Austria già considerava i territori di terra ferma 
buona preda e compenso di eventuali ingrandimenti russi a danno 
della Turchia. I popoli soggetti a Venezia si mantenevano sempre 
devoti alla « dominante » per il mite governo, per la relativa 
esiguità delle imposte, per una certa autonomia amministrativa 
lasciata alle altre città. V'era certo molta trascuranza e neghit- 
tosità, ma forse le popolazioni avrebbero difeso Venezia con 
maggiore entusiasmo della decrepita aristocrazia. 

Ma pur con tanta passiva devozione verso la repubblica di 
San Marco, l'esempio della rivoluzione francese non tarderà a 
far sorgere un nucleo di borghesia democratica infiammata di 
odio verso il decrepito governo, e desiderosa d’uguaglianza so- 
ciale. Così, inevitabilmente, un vasto territorio con più di due 
milioni d’abitanti s’avviava ad essere preda dello straniero. 

La stessa senilità nella repubblica di Genova che si reggeva 
con la costituzione del 1575, modellata su quella veneziana con 
un doge a capo, e con una serie di consigli, l'uno limitante l’altro. 
Una variante notevole era in ciò: che l'aristocrazia non era del 
tutto chiusa, ma accessibile anche alla grossa borghesia che rag- 
giungesse un certo censo. L’attività commerciale era più notevole 
che non a Venezia e il popolo più vigoroso: ne aveva dato una 
prova singolare nell’insurrezione del 1746 con cui aveva cacciato 
gli Austriaci, 

La repubblica era minacciata alla frontiera settentrionale dal 
regno di Sardegna che in Genova mirava a conquistare il suo 
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maggiore sbocco sul Mediterraneo: tale ostilità sorda creava 
continui incidenti di frontiera. 

A differenza di Venezia, l’ aristocrazia genovese non sapeva 
governare i popoli sottomessi. Se mediocri erano le condizioni 
della Liguria, sfruttata con una serie di monopoli di stato a tutto 
vantaggio dell’aristocrazia, orribili erano le condizioni della Cor- 
sica. Tutto il crudele egoismo, di cui era capace la classe mer- 
cantile, veniva impiegato dall’aristocrazia genovese a danno del- 
l’isola, senza che questa — a differenza della Liguria — ricavasse 
un qualche vantaggio dai traffici. L'isola reagiva con furiose in- 
surrezioni durate quasi ininterrottamente dal 1729 al 1768. Essa 
era popolata da circa 150.000 abitanti, di carattere fierissimo e 
resisteva con tenacia, decisa di darsi al turco o al diavolo, piut- 
tosto che subire ancora il dominio genovese. La Liguria popao- 
lata da circa 400.000 uomini alieni dalle armi e non tutti diret- 
tamente interessati nella questione, non era in grado di reggere 
alla fiera guerriglia di montagna. Si dovette far ricorso prima 
all'imperatore, poi alla Francia. I còrsi dal canto loro prima si 
affidarono a un singolare avventuriero tedesco, Teodoro Neuhoff 
che si proclamò loro re, e più volte con molto accorgimento si 
procurò armi e danaro dall'Europa, che ammirava la resistenza 
còrsa (1736-1743), Poi sperarono nell'aiuto di Carlo Emanuele IIL 
durante la guerra di successione austriaca. Infine con le loro sole 
forze, capitanati dall’eroico Pasquale Paoli, ridussero così a mal 
partito i genovesi, che questi nel 1768 si videro costretti a vender 
l'isola alla Francia. Nè la Francia riuscì ad aver ragione degli 
insorti se non dopo un anno di lotta accanita, impegnandovi un 
esercito di 50.000 uomini. Così la Corsica sfuggì dall’ orbita ita- 
liana per l’odiosa grettezza dei superstiti spiriti comunali della 
oligarchia genovese, la quale, con questa prova d’impotenza, se- 
gnò i suoi stessi destini. 

Altri fossili medioevali erano la repubblichetta aristocratica 
di Lucca, ove poche centinaia di nobili comandayano a circa 
120.000 uomini, e la repubblichetta di San Marino, sfuggita al 
tentativo dell’ Alberoni che voleva inglobarla negli stati della 
chiesa. 

In confronto con questi ruderi del medioevo comunale, ben 
più significativa e gravida d’eventi è la storia della Lombardia 
e della Toscana, ove la casa degli Asburgo-Lorena, pur con di- 
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Versi rappresentanti, seguì gli stessi indìrizzi politici, ammini- 
Strativi ed ecclesiastici. 
Il ducato di Milano, diminuito dei territori ceduti al regno 
di Sardegna dopo le guerre di successione di Polonia e d'Austria, 
che lo avevano limitato fra il Ticino e l’Adda, ma accresciuto 
del ducato di Mantova, ebbe un periodo di risveglio. Dopo le 
guerre di successione, Maria Teresa potè rivolgere le sue cure 
a risollevare le condizioni del paese, diminuendo la pressione 
tributaria, eguagliando, con fermezza, nobiltà e borghesia di 
fronte alle imposte, riducendo le esenzioni ecclesiastiche ai pos- 
sedimenti anteriori al 1575 e assoggettando tutti gli altri beni ai 
tributi, iniziando la dissoluzione della manomorta, abolendo gli 
appalti delle imposte e i monopoli, fonti d’infinite vessazioni e 
di sperpero di una grossa parte dei tributi. Il fondamento di 
tutte queste riforme fu un nuovo censimento di tutto il terri. 
torio e di tutti i beni. Sulla base del censimento si riformarono 
uniformemente le amministrazioni comunali. Si abrogarono i va- 
riopinti privilegi delle diverse città, delle diverse corporazioni, 
i privilegi urbani a detrimento delle campagne, si andò consen- 
tendo il libero commercio dei grani, si affidarono le amministra- 
zioni comunali ai maggiori contribuenti sotto un rigoroso con- 
trollo di stato. In una parola, dove prima era un variopinto 
accozzo di superstiti ordinamenti medioevali-comunali, cui si 
sovrapponeva il potere dello stato, con gravi danni degli scambi 
e dell'economia, si sostituì l'uniforme diretta dipendenza di tutti 
dallo stato, su tutti vigile. Andarono anche scomparendo gli ultimi 
avanzi d’ordinamenti feudali, molto scarsi, perchè la nobiltà 
lombarda era in massima parte di origine mercantile o Spagnuola. 
Insieme s’imponevano, in altri campi, riforme d’ogni genere: 
abolizione del diritto d’asilo delle chiese, riforma della proce- 
dura penale e dei tribunali, sino a giungere, non ostante ]’ op- 
posizione del senato di Milano, all’abolizione della tortura, sop- 
pressione della santa inquisizione, riforma degli studi dopo 
l'abolizione dei gesuiti, protezione e favori concessi agli uomini 
Segnalati per dottrina, e poi tutto il torrente delle riforme ec- 
clesiastiche giuseppine, che liberò la pingue regione dal peso 
della manomorta, 
Fu una vera risurrezione del fertilissimo paese. La prosperità 
crebbe nelle campagne e si riversò sulle città; si creò una più 
salda unità economica della regione; si ricostituì sui traffici una 
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ricca borghesia: si ebbe un risveglio di cultura e un alacre in- 
teresse alla cosa pubblica, i 

Questi furono i grandi vantaggi del governo di Maria Teresa 
e di Giuseppe II in Lombardia; per quanto la solidarietà lom- 
barda con l’Austria non potesse essere di lunga durata. Infatti 
il più razionale governo mirava ad un più razionale sfruttamento 
del paese, a cui i lombardi una volta risvegliati, non avrebbero 
più consentito volentieri; la grossa borghesia che si formava 
non si sarebbe più adattata al predominio dell’aristoerazia, che 
anche privata dei privilegi fiscali, restava, sotto l’Austria, la 
classe dominante, in quanto grande proprietaria terriera; 1’ ac- 
centramento burocratico, a cui tendeva l’Austria, avrebbe offeso 
ben presto quella parvente autonomia che si era goduta sotto 
Maria Teresa; lo sviluppo della cultura, come abbiamo veduto, 
doveva inevitabilmente allontanare i lombardi dalla signoria 
straniera. 

Questa situazione ci spiega come la Lombardia in seguito 
aderirà con notevoli energie al moto della rivoluzione e dello 
impero, e rilutterà tenacemente alla restaurata dominazione au- 
striaca. 

Qualcosa di simile si compiva contemporaneamente in To- 
scana, per impulso dell’arciduca Leopoldo, ma col valido ausilio 
di elementi riformatori locali, come Pompeo Neri, il Gianni e 
il vescovo Scipione dei Ricci. Succeduto giovanissimo nel 1765 
nel granducato al padre Francesco (II come granduca), il quale 
aveva considerato la Toscana come territorio da sfruttare finan- 
ziariamente, Leopoldo si diede a rinnovare tutti i vecchi ordi- 
namenti, La Toscana era ancora costituita su speciali concordati 
che soyrapponevano il granduca ai diversi comuni della regione 
e specialmente a quello di Firenze: ognuno dei quali con tribu 
nali e costumanze diversi; sussisteva ancora un confine fra ter- 
ritorio di Siena e territorio fiorentino : tutto era subordinato agli 
interessi delle città. Firenze conservava il diritto di sfruttamento 
del suo antico territorio; serbava le sue arti, con le loro prero- 
gative e î loro tribunali, i vecchi istituti comunali mummificati 
e svuotati: persino il tribunale di parte guelfa. 

Leopoldo cominciò col tentare bonifiche: fallitagli quella 
della Maremma, riusci in quella di Val di Chiana. Aperse strade 
e soppresse particolarismi che impedivano gli scambi : magistra- 
ture speciali e corporazioni, i resti del feudalesimo sopravviventi 
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nelle campagne, i privilegi cittadini a danno dell’ agricoltura, i 
tribunali ecclesiastici, i maioraschi e i fidecommissi, ridusse la 
manomorta. E riedificò l’uniformità legislativa col codice leo- 
poldino (che primo in Europa soppresse la tortura e la pena di 
morte) e, sottoponendo tutti ai tribunali dello stato, creò l’unità 
e l'uniformità amministrativa. Ricostitui i comuni affidandone, 
sotto controllo, l'’amministrazione ai contribuenti; riformò l'i- 
struzione, favorì le scienze; lasciò piena libertà di commercio 
e di traffico anche per i grani, e applicò con fervore le teorie 
fisiocratiche. Invece soppresse quasi del tutto le spese militari, 
considerandole inutili perchè mai sarebbero state sufficienti a 
garantire di fronte alle grandi potenze il territorio, 

Non ostante la tumultuarietà, gl’inconvenienti e gl’interessi 
lesi, le riforme furono utilissime e diedero alla Toscana un 
grande sviluppo agricolo. 

Nella riforma ecclesiastica, Leopoldo andò attuando gli stessi 
piani di suo fratello Giuseppe II: voleva un chiesa toscana auto- 
noma di fronte al papa e completamente nelle mani del sovrano. 

Soppressa l’inquisizione, ridotti i monasteri e il numero 
degli ecclesiastici, eliminata l'influenza del nunzio pontificio, 
egli si pose ad assecondare il vescovo di Prato, Scipione de’ Ricci, 
che si orientava verso le idee giansenistiche e febroniane. Auto- 
nomia dei vescovi di fronte al papa, piena giurisdizione vesco- 
vile, liturgia in lingua italiana, limitazione del culto dei santi, 
affermazione del principio della grazia: tale era il programma, 
fervidamente e religiosamente sentito, del vescovo di Prato. Per 
venire ad un concilio della chiesa toscana, si cominciarono a 
tenere concilii diocesani. Il Ricci riuscì a far trionfare le sue 
idee nel concilio diocesano di Prato. Ma urtò nella tenace oppo- 
sizione degli altri vescovi e del popolo. La riforma falli; Ferdi- 
nando III, succedendo al padre Leopoldo nel 1790, l’abbandonò : 
e il Ricci nel 1799 si sottomise al papa. 

In ben più misere condizioni si trovavano i 2.500.000 italiani 
che facevano parte dei domini della chiesa. Gli stati pontifici si 
stendevano di sbieco, attraverso l’Italia, dalle foci del Po alle 
foci del Garigliano. La catena degli Appennini separava profon- 
damente il versante adriatico da quello mediterraneo. Dalla 
parte dell'Adriatico, nelle legazioni, così chiamate dai cardinali 
legati che le governavano, terre fertili, città numerose, una mag- 
gior divisione della proprietà, un certo benessere di vita, una 
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certa cultura. Anche qui si aveva la sovrapposizione del governo, 
rappresentato dai cardinali legati, su viete forme mummificate 
di municipalismo. Per esempio Bologna conservava le apparenze 
di una repubblica aristocratica: salvo che tutto si faceva secondo 
l'arbitrio del cardinal legato. 

I territori fra l'Appennino e il mare invece erano poveri, 
montuosi in gran parte, infestati dalla malaria nelle pianure. 
Vaste estensioni di terra erano abbandonate alla pastorizia. Do- 
vunque popolazioni abbrutite e brigantaggio estesissimo: nel 
centro della squallida campagna, Roma con 170.000 abitanti, di 
cui 20.000 ecclesiastici, 10.000 mendicanti, 7.000 ebrei, città pa- 
rassita del cattolicesimo, senza industrie e senza traffici. 

A detta degli stessi scrittori cattolici, gli stati pontifici erano 
i peggio governati d’ Europa dopo quelli turchi. Erano conside- 
rati una prebenda riserbata esclusivamente al sacerdozio. Netta 
divisione fra chierici e laici: riservati ai primi quasi tutti gli 
uffici pubblici, tribunali privilegiati ed esenzioni tributarie, 
anche per i beni privati. I beni di manomorta ricoprivano la 
massima parte del territorio; giurisdizioni svariate e molteplici, 
e tutte corrotte e corruttibili, distruggevano la fede pubblica, 
la moralità, la sicurezza. L’arbitrio regnava sovrano in uno stato 
ove il capo supremo aveva la prerogativa di sciogliere o di le- 
gare e di sospendere ad ogni momento le leggi. Il dispotismo 
dei cardinali legati ricordava quello dei pascià turchi, il governo 
centrale non riusciva a controllarli. A capo di quest’ anarchia 
teocratica un pontefice, quasi sempre vecchio, eletto più secondo 
interessi ecclesiastici universali che secondo quelli del paese; 
spessissimo inetto e costretto a rimettersi alla corrottissima bu- 
rocrazia clericale, e a guardarsi da questa per mezzo del piccolo 
nepotismo, dando cioè ampi poteri a qualche suo parente gio- 
vane. Gl’interessi della' chiesa schiacciavano sempre quelli dei 
popoli. 

La culturaera completamente soffocata dall’ inquisizione e 
dall’indice; la debolezza del governo era estrema e ancora in- 
torno a Roma prosperavano i residui del feudalesimo. Lusso e 
corruzione inverosimile nelle classi elevate. 

Nella seconda metà del ‘700 contro l autorità pontificia si 
scatenò la lotta anticlericale dell'illuminismo e dei governi. 

Abilmente tenne testa all’illuminismo Benedetto XVI (Lam- 
bertini, 1740-58), uomo di moltissimo spirito e di sincera reli- 
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giosità, che accondiscese a molte riforme richieste dai governi, 
anche se poco potè fare nei suoi stati. 

Invece il suo successore, Clemente XIII (Rezzonico 1758-1769), 
futravolto dall’uragano antigesuitico. Invano prese le difese del- 
l'ordine. Una sua minaccia contro il duca di Parma come vassallo 
di santa chiesa, gli attirò contro le corti borboniche che seque- 
strarono i possedimenti pontifici in Francia e nel Napoletano: 
Avignone, il Contado Venassino, Benevento e Pontecorvo. Contro 
le potenze laiche egli dovette confessare la propria debolezza, 
e non si avvalse della scomunica. Il suo successore, il france. 
scano Ganganelli (Clemente XIV, 1769-74), dovette cedere, attiran- 
dosi un'onda di contumelie da parte dei gesuiti: e quando un 
anno dopo morì, si parlò di veleno. 

Il successore Pio VI (Braschi, 1774-1799), ebbe contro la tem- 
pesta delle riforme anticlericali in tutta Europa. Un suo viaggio 
a Vienna nel 1782 per calmare Giuseppe II fu vano; sventure 
peggiori gli riserbava la rivoluzione. 

Nel governo interno tentò qualche riforma: ma il prosciu- 
gamento delle paludi pontine fallì, dissestando il bilancio; la 
soppressione dei privilegi comunali di Bologna gettò i primi 
germi di quell’avversione contro il governo dei preti che frut- 
tificherà nelle legazioni nel secolo seguente. Miglior risultato 
invece ebbe la costituzione del museo vaticano, però con aggravio 
del bilancio già impoverito dalle riforme dei principi europei, 
che impedivano nei propri stati ogni riscossione di tributi ec- 
clesiastici, e dalla diminuzione dell’obolo internazionale. 

Mentre nel resto d’Italia le incrostazioni medioevali erano in 
gran parte di tipo comunale, nell’ Italia meridionale vigeva an- 
cora il regime feudale che lasciava grandissima parte delle po- 
polazioni nel completo abbrutimento sotto la tirannide dei baroni, 
e, soffocando ogni possibilità d’ ascensione di classe, aduggiava 
il ceto medio progressista. Nel Napoletano due terzi delle terre 
erano in mano agli ecclesiastici reclutati, nelle alte prelature, 
tra i nobili; il terzo residuo era quasi completamente in quelle 
del baronaggio. In Sicilia circa la metà del territorio era nelle 
mani della nobiltà. 

Era consentito il trasferimento delle prerogative feudali non 
solo nella discendenza diretta maschile, ma anche in quella 
femminile, e la loro vendita. Comuni che si erano riscattati dal 
dominio baronale per passare a quello regio, erano stati riven- 
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 duti durante il dominio spagnuolo. Il sistema dei tributi era 
| congegnato in guisa da sgravare chiesa e baroni e da rovesciarne 
il peso sui comuni. La giustizia baronale ed ecclesiastica era 
‘quanto si può immaginare di più orrido e scandaloso, chè anche 
le pene maggiori potevano essere riscattate, 

Gliabusi ecclesiastici infiniti. Basti pensare che il diritto di 
asilo era rivendicato non solo per le chiese e i monasteri, ma 
per tutte le attinenze e le case degli ecclesiastici: le immunità 
tributarie venivano estese arbitrariamente anche alle proprietà 
private. } 

Sullo squallore del regno, e sulla farraginosa legislazione in 
| cui si mescolavano i diritti romano, feudale e canonico, prospe- 

rava un foro che s’arricchiva con gl’interminabili processi per 
ì possedimenti feudali. 

Napoli, nella fertilissima pianura campana, popolosa e di- 
sordinatissima città, preponderava su tutta l’Italia meridionale : 
în Sicilia preponderava Palermo, non ostante l’opposizione cam- 
panilistica di Messina e Catania. In complesso, e questo era il 
grave, mancava una classe che avesse a cuore gl’interessi supremi 
dello stato : tale non era nè il baronaggio nè il clero, cointeressati 
entrambi al mantenimento di una situazione disastrosa: nè la 
borghesia scarsa e povera, nè il popolo abbrutito. 

A risollevare i due regni di Napoli e di. Sicilia giovò molto la 

| costituzione d’una monarchia autonoma. Non che il fondatore di 
essa, Carlo di Borbone, fosse un uomo di meriti eccezionali. Ma 
pel fatto stesso della costituzione della monarchia, vennero meno 
molti degli inconvenienti del governo vicereale: la diffidenza 
del governo centrale che paralizzava i vicerè, le preoccupazioni 
di costoro vòlte a non suscitar gravi difficoltà per durare a 
lungo, e la loro avidità di arricchire. Con la monarchia il go- 
verno fu più fermo e più risoluto. Un gran numero di riforme, 
soprattutto nell'ordinamento ecclesiastico, furono condotte in 
porto. ; 

Col concordato del 1741, stretto con Benedetto XIV, si fecero î 
primi passi: limitando i diritti d’asilo e immunità tributarie, 
escludendo i beni privati degli ecclesiastici e i beni ecclesiastici 
di recente acquisto da ogni esenzione: vietando ogni aumento 
ulteriore della manomorta. 

Poi si cercò di limitare le ordinazioni ecclesiastiche entro 
una determinata proporzione colla popolazione del regno; s'im- 
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pedì un ultimo tentativo d’introdurre l’inquisizione a Napoli, si 
limitarono le decime ecclesiastiche e le possibilità di far testa- 
menti in favore di monasteri: si riconobbe il matrimonio come 
contratto civile, e sacramento solo per accessione, Men risolute 
furono le riforme contro il regime baronale: si limitarono le 
giurisdizioni feudali, si concedette, contro di esse, il diritto di 
appello ai tribunali regi, si cercò di richiamare a Napoli l’ ari- 
stocrazia, sì da alleviare, con la lontananza dei signori, le con- 
dizioni dei contadini. Si cercò di rovinare i baroni coi processi, 
favorendo le rivendicazioni dei comuni. 

L’opera riformatrice, ispirata dal ministro Bernardo Tanucci, 
fu proseguita ancor più decisamente, quando, passato nel 1759 
Carlo di Borbone in Ispagna, il Tanucci fu magna pars della 
reggenza per il minorenne Ferdinando IV. In quest'epoca cade 
la cacciata dei gesuiti, il risveglio culturale di Napoli, il miglio- 
ramento delle finanze e dell'economia con la riduzione degli ap- 
palti delle imposte e delle gabelle, detti arrendamenti, che rovi- 
navano il paese, e col progressivo indebolimento della feudalità. 
Però le riforme tanucciane si svolsero più nel campo giuridico 
ed ecclesiastico che in quello sociale: egli seguì la linea di 
minore resistenza: nè potè impedire lo sperpero d’ingentissime 
somme da parte dei due Borboni nella costruzione della reggia 
e del parco di Caserta e delle reggie di Portici e di Capodimonte, 
con un fasto che offendeva le miserie del regno. 

Il Tanucci cadde dal potere nel 1777, quando sull’animo di 
Ferdinando IV, lasciato crescere dal Tanucci stesso pigro e igno- 
rante, prevalse la moglie Maria Carolina, figlia di Maria Teresa, 
donna intrigante e corrotta, e propugnatrice della politica au- 
striaca. 

Per influsso di Maria Carolina, il regno di Napoli abbandonò la 
politica della famiglia borbonica ed entrò in quella dell’alleanza 
austriaca, sino a venire a rottura con la corte di Spagna, dove 
Carlo III mal vedeva i nuovi indirizzi di suo figlio Ferdinando. 
Uscendo dal patronato borbonico, il regno dovette crearsi una 
diplomazia, un esercito ed una flotta: opera a cui si dedicò il 
favorito della regina, l’irlandese Acton: con grandi dispendi, e 
assai scarsi risultati, perchè era ben difficile ridestarespiriti guer- 
rieri in uno stato avvilito. 

Si continuò pure per un certo periodo nella linea delle ri- 
forme, anche se con spirito più frivolo, come pure nella fon- 
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dazione della colonia rousseauiana di San Leucio: nel 1788 si 
soppresse anche l'omaggio del cavallo bianco (chinea) al papa, 
ultimo segno del vassallaggio del reame alla santa sede. Poi so- 
praggiunse la rivoluzione francese, e il timore di moti rivolu- 
zionari spinse la regina contro quei gruppi rinnovatori che erano, 
in germe, tutta la nazione. 

La debolezza intrinseca del regno di Napoli; privo di una vera 
classe dirigente, creava inoltre un antagonismo latente fra le terre 
separate dallo stretto. Le condizioni della Sicilia non erano dis- 
simili da quelle del Napoletano: l’antico parlamento siciliano 
era ridotto a un’ombra che approvava i tributi; identica, se non 
peggiore, era la situazione sociale: meno efficaci le riforme. Solo 
nel 1781 il vicerè Domenico Caracciolo, con l’impulsività degli 
illuministi, cercò d’importarvi il meglio delle riforme e di tra- 
sformare il vecchio regno feudale. Ma, non ostante tutto, la Si- 
cilia che era e si sentiva regno autonomo — com'era stata a 
partire dalla guerra del Vespro — aveva più salde tradizioni, una 
coscienza regionale che si credeva coscienza nazionale, una ro- 
bustezza morale dei suoi popoli superiore a quella del Napole- 
tano. Perciò un tentativo di assorbire la Sicilia in un’ unità 
statale accentrata a Napoli, trova, man mano che si svolge, i 
primi sintomi di riluttanza, che nel secolo successivo si faranno 
gravissimi. Ma tale particolarismo siciliano, se sgretolerà lo stato 
borbonico, sarà perfettamente risolvibile in una più vasta unità 
italiana, e valse perciò come momento di dissoluzione dei vec- 
chi stati. 

Un altro piccolo stato possedevano i Borboni nell'Italia cen- 
trale: il ducato di Parma e Piacenza, retto dall’infante di Spagna 
Filippo (1749-56) e poi dal figlio di lui Ferdinando. Anima di 
questo governo fu il francese du Tillot, specialmente durante la 
minore età di Ferdinando. Egli introdusse tutte le riforme re- 
galiste che si diffondevano negli altri stati italiani. Non riuscì 
il du Tillot a unificare il ducato di Parma con quello di Modena, 
facendo sposare a Ferdinando l’unica erede degli Estensi Maria 
Beatrice. Dovette invece accettare pel suo pupillo una moglie 
austriaca, Maria Amalia; sorella di Maria Carolina. Anche qui, 
per il predominio della moglie sul duca bigotto e fiacco, la po- 
litica austriaca prevalse, e, licenziato il du Tillot, si disfrenò 
una reazione clericale, che giunse a ristabilire l’ inquisizione 
nel 1786. 
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L’altro ducato padano fu pure assorbito dalla casa di Austria. 
Francesco III d’Este, che regnava dal 1737, aveva dato in moglie 
al suo unico figlio, Ercole Rinaldo, Maria Teresa Cybo ereditiera 
dei feudi di Massa e di Carrara. Nel 1771 Francesco III univa in 
matrimonio l’unica nipote, nata da questo matrimonio, con l’ar- 
ciduca Ferdinando figlio di Maria Teresa. Perciò anche questo 
territorio rimase prenotato per un principe austriaco. La politica 
dei matrimoni faceva entrare nella sfera d'influenza austriaca 
la maggior parte degli stati italiani. 

Tranne questo matrimonio nulla di significativo ha la storia 
di questo staterello sotto Francesco III (1737-1780) e sotto Ercole 
Rinaldo II fino alla rivoluzione. Il regime era patriarcale: il 
duca era anche il maggior proprietario, e si occupava dello sfrut- 
tamento delle sue terre. 

Fisionomia più robusta ed aspra ha invece il regno di Sar- 
degna. Anch'esso era una conglomerazione, sotto la dinastia dei 
Savoia, di numerosi territori subalpini, che conservavano tutti 
qualche ordinamento loro proprio: la Sardegna che aveva con- 
cesso il titolo regio alla dinastia, aveva i suoi particolari ordi- 
namenti. Sussisteva ancora sia nell'isola che nei territori di 
terraferma il feudalesimo con i suoi aggravi, maioraschi, fede- 
commessi, pedaggi, banalità, giurisdizioni ; il clero con tutti i 
privilegi. Per quanto da più secoli la politica sabauda gravitasse 
verso l’Italia, la cultura in Piemonte era in massima parte fran- 
cese: e schiettamente francese era la Savoia che, insieme con 
Nizza, era ambita dalla monarchia francese, la quale aspirava al 
conseguimento delle frontiere naturali, cioè della cresta alpina. 

Eppure, non ostante gli ordinamenti feudali, il regno era il 
più vitale d’Italia; non ostante l'influsso francese e la scarsa 
simpatia per le lettere, alla cultura italiana esso forniva ingegni 
ed animi fortissimi. Lo snaturamento del feudalesimo era men 
grave che altrove. La nobiltà era sempre la classe militare: aveva 
smesso le velléità d’autonomia, s’era stretta al sovrano con piena 
lealtà, e dal sovrano veniva ricompensata con privilegi e cariche 
pubbliche. 

Il feudalismo era assai grave, ma specialmente a causa del 
servizio militare, non era rotto l’affiatamento fra le classi sociali. 
La vita era relativamente semplice, e ciò attenuava gli squilibri 
ei rancori fra i diversi ordini. La cultura era assai poco curata, 
anzi addirittura osteggiata, e gli uomini eminenti emigravano, 
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come il Denina, il Baretti, l’Alfieri: ma ciò attenuava la disgre- 
gazione illuministica dello stato. 

Il governo, da Emanuele Filiberto in poi, era assoluto: ma le 
lunghe guerre gli avevano dato una popolarità e una tradizione 
guerresca. Per vivere, il regno doveva espandersi, specialmente 
verso le ricche pianure lombarde e verso lo sbocco di Genova. 
In ciò l'interesse della monarchia si trovava concorde con quello 
dei popoli. 

Il lungo regno di Carlo Emanuele III (1730-1773) portò ad am- 
pliamenti di territori sino al Ticino: ma gl’ingrandimenti furono 
piccola cosa di fronte ai sacrifizi sostenuti e alle speranze nutrite. 
Nella guerra di successione polacca, non sostenuto dalla Francia, 
Carlo Emanuele aveva dovuto sgombrare la Lombardia già con- 
quistata e contentarsi di arrotondamenti al confine; nella suc- 
cessione austriaca si vide sfuggire la Liguria per l’ insurrezione 
di Genova: l'alleanza tra Francia ed Austria per la guerra dei 
sette anni cancellò ogni possibilità per la degoluzione di Piacenza 
al Piemonte. 

Nel governo interno, le novità introdotte da Carlo Ema- 
nuele non furono molte. Si limitò a rafforzare l’autorità dello 
stato verso la chiesa, facendosi riconoscere dal papa il vicariato 
apostolico sui benefici vacanti, e ottenendo da Benedetto XIV la 
così detta istruzione benedettina che limitava le esenzioni ec- 
clesiastiche. Inviò in Sardegna il ministro Bogino che cercò di 
risollevare l’isola dalle sue infelicissime condizioni. Ma l’ opera 
del Bogino fu intermessa per la morte di Carlo Emanuele, a cui 
successe il figlio Vittorio Amedeo IIL Uomo di scarso ingegno, 
irrigidito nel cerimoniale e nei suoi pregiudizi, poco o nulla di 
buono seppe fare il nuovo re. Spese molto per l’esercito, disse- 
stando il bilancio e introdusse una pedantesca imitazione degli 
ordinamenti militari di Federico il Grande. Ma, più che la me- 
diocrità del re, nocque al regno la generale situazione d’Europa. 
Era venuto meno l’antagonismo tra Francia e casa d’Austria su 
cui si fondava tutta la capacità d’espansione del Piemonte. 

Lo stato militare soffocava, senza sfogo, nella lunga pace e si 
dissanguava nelle spese di una preparazione infinita. E siccome 
l'alleanza franco-austriaca era a tutto vantaggio dell’ Austria, 
questa intanto si consolidava in Lombardia ed estendeva coi ma- 
trimoni la sua influenza in Italia: la forza militare piemontese 
serviva solo a fomentare la diffidenza del regno di Napoli e a 
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indirizzare la cupida politica austriaca verso l’annientamento del 
Piemonte stesso. Neppure la rivoluzione e l’alleanza austro-pie- 
montese arriveranno a cancellare tale piano segreto, Questa mi- 
naccia di stritolamento del Piemonte si riprodurrà dopo la caduta — 
di Napoleone, e fomenterà nelle classi dirigenti l’idea di ap- 
poggiarsi ad una nuova forza rivoluzionaria antiaustriaca che 
fermentava in Italia. 

Unico stato vivo e vitale in Italia, il Piemonte non poteva 
rinunziare ad ogni possibilità di sviluppo. 


II, 


LA POLITICA INTERNAZIONALE 
DALLA GUERRA DEI SETTE ANNI 
ALLA RIVOLUZIONE 


1. Le questioni di Polonia e di Turchia 


Mentre la lunga pace in Italia favoriva questa lenta fermen- 
tazione di novità, importanti avvenimenti si svolgevano nell’Eu- . 
ropa centrale ed orientale. 

Federico II, uscito vittorioso dalla guerra dei sette anni, vo- 
leva trasformare con volpina politica i vantaggi puramente mo- 
rali della vittoria in ingrandimenti territoriali, senza però ci- 
mentarsi in guerre disastrose. Trovò un’alleata degna di lui nella 
zarina Caterina II contro la politica di Maria Teresa, che nel 
1765 s'associava al potere l’impetuoso e irreflessivo Giuseppe II, 
affamato di conquiste territoriali e desideroso d'emulare il gran 
re prussiano. 

In un primo momento l’iniziativa politica toccò a Cagerina, il 
cui impero meno aveva sofferto per Ja lunga guerra. 

Era Caterina una donna singolarissima. Aveva un’indomita 
energia, una risolutezza virile e una sfrenata sensualità. Unita 
in matrimonio a Pietro III, fiacco, ubbriacone e rimasto sempre 
fanciullo, non esitò a disfarsene appena costui fece balenare il 
progetto di ripudiarla e dichiarare illegittimo il figlio Paolo nato 
durante la loro unione. Ciò le fu possibile perchè seppe guada- 
gnarsi il favore d’una parte della corte e della guarnigione di 
Pietroburgo. Pietro III fatto prigioniero fu ucciso, pare, dal 
fratello di Gregorio Orloff amante di Caterina. 

Caterina s'impossessò con fermezza del governo. Pose ogni 
cura a vigilare la grande burocrazia su cui poggiava lo stato, a 
renderla più sicura, più pronta. Manifestò, velleità riformatricîi 
all’interno : fuin relazioni amichevoli col Voltaire e col Diderot. 
Parve aderire alle idee del tempo, convocando un'assemblea di 
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notabili per l’unificazione delle leggi; ma poi tutto finì in nulla 
perchè era impossibile metter d’accordo le diversissime popola- 
zioni dell'impero. Le audacie dottrinarie non tolsero mai a Ca- 
terina il senso della sua situazione: essa era sovrana giunta al 
trono con un colpo di stato, e perciò doveva serbarsi l'appoggio 
di chi l’aveva portata su: cioè dell’aristocrazia di corte e della 
burocrazia. 

Non esitò a sfruttare a sangue i popoli, cercando di far con- 
fluire le forze dei suoi immensi stati alla prosecuzione dei suoi 
piani politici, che in realtà erano quelli della Russia. Perciò non 
mitigò affatto la servitù della gleba dei contadini, anzi ridusse 
in servitù completa i contadini dell’ Ucraina che godevano d’una 
mezza libertà. Non senza ragione contro di lei si scatenò un’in- 
surrezione di contadini e di cosacchi capitanati dal cosacco Pu- 
gacefi, che si spacciava per l’imperatore Pietro III fuggito dalla 
prigionia. Solo con molti stenti la zarina riuscì a domare la tre- 
menda jacquerie. 

Seppe tuttavia rendersi accetta a gran parte del popolo, rus- 
sificandosi del tutto, essa principessa tedesca, cosicchè mancò il 
conflitto (che aveva travagliato la corte sotto i regimi precedenti) 
fra partito russo e partito tedesco. Lussuriosa, non si lasciò però 
dominare dai suoi numerosissimi amanti, ma li impiegò secondo 
le loro capacità. I favoriti più famosi sono l’Orloff, il Poniatowski, 
il Potemkin; ma essa arrivò anche ad abbassarsi ai sottufficiali 
della guardia. I favoriti avevano nella sua corte una posizione 
ufficiale come le favorite a Versailles, 

La politica estera di Caterina mirò risolutamente all’ asser- 
vimento della Polonia per estendere il dominio sul Baltico, e 
alla conquista della costa del Mar Nero occupata da tartari e 
turchi. Voleva addirittura la distruzione dell'impero turco, e la 
risurrezione, sulle basi della religione greco-ortodossa, dell’ im- 
pero bizantino unito con la Russia, che idealmente ne era l'erede. 

La prima questione che si presentò fu quella polacca ove nel 
1763 venne a morte lo stupido re Augusto III di Sassonia e si 
aprì una crisi di successione, 

Caterina credette di trovare un docile alleato in Federico II, 
che stremato di forze dalla recente guerra, aveva bisogno d’una 
alleanza che gli garentisse un lungo periodo di pace. Federico 
acconsenti a che Caterina imponesse una sua creatura sul trono 
polacco e l’anno appresso (1764) strinse con lei un’alleanza fon- 
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data sul principio di lasciare la Polonia nella felice anarchia, 
tanto comoda ai potenti confinanti. 

La Polonia era un curiosissimo stato. Era il più esteso di 
Europa dopo la Russia. Ma non aveva confini naturali. Si dilatava 
in pianura aperta, a oriente oltre la Dvina, a occidente oltre la 
Vistola e la Warta; a mezzogiorno raggiungeva il Dniester e i 
Carpazi, a settentrione il Baltico. Era contenuto dai domini au- 
striaci, da quelli dell'impero ottomano, ancora estesissimi, dalla 
Russia e dagli stati di Federico II, in mezzo a cui, lungo le rive 
della Vistola, la Polonia s'incuneava. Non era neppur salda l’unità 
etnica dello stato, che contava circa 14 milioni d’abitanti. Intorno 
a un nocciolo di polacchi si avevano nuclei di tedeschi ad occi- 
dente, di lituani a nord, di russi o ruteni ad oriente nella Russia 
bianca e nella Russia rossa, e, sparse dovunque, comunità di 
giudei odiatissimi. 

Dopo essere stata l'avanguardia dello slavismo in opposizione 
alla contromarcia dei popoli tedeschi verso oriente, iniziata da 


Carlo Magno, dopo aver gloriosamente combattuto contro i "I 


turchi, la Polonia declinava. 

La massima parte del territorio era nelle mani di una po- 
tente aristocrazia che, oltre che della terra, era padrona dei conta- 
dini servi della gleba. Talune famiglie possedevano territori che si 
estendevano dal Baltico al Dniester : primeggiavano i Czartoryski, 
i Potocki, i Branizki, i Radziwil. Tale aristocrazia slava non aveva 
caratteristiche feudali, chè era completamente assente ogni traccia 
di gerarchia e di vincolo personale che non fosse quello puro 
e semplice della servitù della gleba. A lungo andare quest’aristo- 
crazia aveva annichilito il potere regio costituendo una singolare 
repubblica presieduta da un re. 

La monarchia era divenuta elettiva, e ogni successione ge- 
nerava crisi pericolosissime. Il re prima d'essere incoronato 
doveva giurare i paeta conventa, cioè una serie di limitazioni del 
proprio potere, e questi pacta venivano accresciuti ad ogni nuova 
elezione. Salito al trono, il re trovava tutte le cariche già alie- 
nate, perchè da quelle di ministro giù fino alle ultime, l’ aristo- 
crazia se le era arrogate e le aveva rese ereditarie. Inutile dire 
che così i proventi per l’esercito e per le spese pubbliche veni- 
vano ingoiati dalle grandi famiglie e la nazione restava di fatto 
sguarnita. Neppure il potere legislativo competeva al re, ma 
alla dieta, nominata da circa 100.000 nobili, la maggior parte 
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decaduti e asserviti alle grandi famiglie. Ma la dieta non delibe- 
Tava per maggioranza, ma come un’ assemblea diplomatica. Le 
deliberazioni per essere accettate dovevano essere unanimi: ogni 
rappresentante in realtà si considerava potenza sovrana. Bastava 
un sol voto contrario (liberum veto) per arrestare tutta la dieta. 

L'unica soluzione di questa paralisi anarchico-costituzionale 
era la guerra civile. Allora la maggioranza deliberava di costi- 
tuirsi in confederazione : cioè cessava il diritto di veto e preva- 
leva il numero di voti: di solito la minoranza si costituiva in 
controfederazione e i partiti contendenti non si facevano seru- 
polo di chiedere aiuti all’estero, 

Quest’anarchia pomposamente chiamata libertà polacca aveva 
la sua radice in una situazione sociale. In Polonia mancava quasi 
completamente la classe media. L’immensa maggioranza era co- 
Stituita da servi della gleba, immersi nelle infinite miserie della 
vita materiale, ed ai quali era preclusa ogni ascensione. I traffici 
erano completamente in mano agli ebrei considerati massa al- 
logena, e a nuclei di tedeschi protestanti, che non godevano di 
nessun diritto. 

L’eclissarsi della potenza francese, tradizionale alleata della 
Polonia, fu un primo turbamento dell'equilibrio in cui l'anarchia 
polacca poteva sussistere, La dolorosa esperienza della guerra 
dei sette anni, che faceva temere ai potentati i rischi di guerre 
sterili, creò poi il crudele accordo dello smembramento della 
Polonia. 

In un primo momento Caterina II si credette padrona della 
situazione con l’aiuto di Federico II. Morto nel 1763 Augusto III, 
uno dei due partiti contendenti, proprio quello che voleva la 
rigenerazione della Polonia (restaurando un’ autorità statale), il 
partito dei Czartoryski, si pose sotto la protezione di Caterina II, 
coll'ingenua speranza di poter col suo aiuto compiere la riforma 
e abbattere il partito rivale dei Potocki. Trovarono, invece d’una 
protettrice, una dura padrona. Caterina impose loro come sovrano 
un nobile di poca importanza, Stanislao Augusto Poniatowski, 
uomo senza carattere, il cui unico. titolo era quello di essere 
stato l’amante di Caterina fin da quando era gran duchessa. 
Stanislao Augusto fu proclamato re con l’aiuto delle baionette 
russe, il 7 dicembre 1763. I Czartoryski cercarono di portare avanti 
le riforme che dovevano rafforzare il regno e rifiutarono il pro- 
tettorato russo che Caterina voleva imporre. Allora la zarina e 
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Federico II, gli spregiudicati sovrani amici del Voltaire e del 
Diderot, furono presi da un singolare fervore per i loro confra- 
telli in religione, protestanti e greco-ortodossi, sino a suscitare 
la guerra civile in Polonia. Infatti nella Russia bianca esistevano 
notevoli nuclei greco-ortodossi, e nella Pomerania erano nume- 
rosi i protestanti. Gli uni e gli altri non godevano diritti civili 
nella Polonia cattolica. Sotto il patronato russo-prussiano si 
costituì la confederazione di Radom, che rivendicava l'eguaglianza 
civile per i non conformisti. Caterina impose a Stanislao Augusto 
d’aderire alla confederazione e pose un contingente di truppe a 
disposizione del suo ambasciatore a Varsavia, il Repnin. L’amba- 
sciatore fece rapire dalla dieta e deportare in Siberia i maggiori 
oppositori, e allora la dieta deliberò la tolleranza religiosa e 
confermò solennemente la libertà della Polonia. I cattolici ten- 
tarono di resistere con la confederazione armata di Bar. Caterina 
jhiziò contro di essi una vera campagna militare nel 1768. 

Le forze russe ebbero facilmente ragione dei confederati, 
ma inseguendone una parte oltre la frontiera turca, provocarono 
un casus belli con la Turchia. 

Questo stato, sobillato dalla Francia, avendo dinanzi agli occhi, 
nella Polonia, il quadro della sorte che la Russia le avrebbe ri- 
serbato, preferì rompere in guerra aperta. Caterina si lanciò 
contro il nuovo nemico. Un suo esercito operò nella steppa dei 
tartari e in Crimea; un altro, sotto il Rumianzoff, nella regione 
dei principati moldavi sul basso Danubio. 7 

La guerra, cominciata con qualche insuccesso, si sviluppò 
felicemente nei due teatri. Una flotta comandata da Alessio Orloft 
e dallo scozzese Elphinstone dal Baltico passò nel Mediterraneo. 
Sobillò i greci contro i turchi, gettando le prime scintille di 
quell’incendio balcanico che ancora non s’ è quietato dopo più 
di 150 anni. Quindi a Cesmè presso Chio (luglio 1770), sconfisse 
e distrusse completamente la flotta turca. L’Orloff però non 
seppe sfruttare completamente la vittoria, forzando i Dardanelli 
e portando i cannoni russi a Costantinopoli. Pareva tuttavia che 
la vittoria russa non dovesse aver limiti. Maria Teresa e Giu- 
seppe II, preoccupati dei successi di Caterina che non solo do- 
minava la Polonia, ma distruggeva la Turchia a suo esclusivo 
vantaggio, occuparono la piccola Polonia e minacciarono d'’ al- 
learsi con i Turchi. 

Fra i rivali Federico II manovrò abilmente. Spinse Maria 
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Teresa a inceppare la politica di Caterina e poi impose la sua 
mediazione. La Polonia doveva offrire compenso sufficiente a 
tutte le potenze per gl’ingrandimenti russi a danno della Turchia, 
Caterina riluttava perchè, padrona di fatto della Polonia, non 
voleva spartirla con nessuno: Maria Teresa riluttava dinanzi ad 
una politica cosi spudorata, guadagnandosi i sarcasmi di Federico. 
Ma una conflagrazione generale non conveniva a nessuno. Giu- 
seppe II condivideva i piani di Federico. 

Si addivenne nel 1772 ad un accordo. La Russia si sarebbe 
presa la Livonia e la Russia bianca con circa 1.800.000 abitanti, 
Maria Teresa si sarebbe tenuta la piccola Polonia, poi ribattez- 
zata coi nomi di Galizia e Lodomiria, con più di 2.000.000 di 
abitanti; la Prussia avrebbe avuto l’ ambitissima Pomerania o 
Prussia occidentale che separava il Brandeburgo dalla Prussia 
(800.000 uomini). Per motivi di forza maggiore le città di Dan- 
zica e di Thorn furono escluse da quest'ultimo lotto. 

Una dieta polacca, sotto la pressione delle baionette russe, 
dovette ratificare questo che fu il primo smembramento (1773). 
La Polonia venne mutilata cosi di circa 5.000.000 di uomini e di 
vastissimi territori. Ma la perdita non era ancora irreparabile : 
la maggior parte di queste popolazioni — tranne quelle della pic- 
cola Polonia — erano costituite da allogeni. Ma il risorgimento 
polacco era difficile. Padrone vero del regno restava l’ambascia- 
tore russo: il Repnin. 

La tragica esperienza ridestò, pur sotto la pressione russa, 
un partito patriottico che voleva fare ammenda dei passati er- 
rori. Il rimediare non era facile. Bisognava ridestare a sentimento 
nazionale una massa di popolo che per le sue condizioni sociali 
era completamente estranea alla vita politica: bisognava supe- 
rare le tristi tradizioni del passato. Questo tentativo non mancò 
in seguito anche se fatalmente non poteva essere fecondo. 

L'esempio della Polonia fece accorta la Svezia presignata per 
una simile fine; il re Gustavo III nel 1772 con un colpo di stato 
abbattè la dieta dei nobili che alimentava un’anarchia simile a 
quella polacca. 

Intanto la guerra turca, dopo vane trattative a Fosciani e a 
Bucarest, riardeva violenta. Finalmente Caterina, per la rivolta 
di Pugaceff, veniva a più miti consigli, e il sultano si rassegnava 
a lasciare affacciar la Russia sul Mar Nero: cosa assai dolorosa 
perchè i penetrali del sultanato, Costantinopoli, restavano esposti 
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dalla parte di mare all’offensiva russa. Caterina otteneva la se- 
parazione del dominio tartaro di Crimea dalla Porta, e in proprio 
dominio la costa sul Mar di Azov, la steppa fra Bug e Dnieper, 
il porto di Kimburn. Conseguiva inoltre la protezione sui prin- 
cipati cristiani di Moldavia e di Valacchia (trattato di Kainargi, 
1774). 

L’irrequieta politica d'espansione continuò negli anni suc- 
cessivi ad ossessionare i sovrani. 

Giuseppe II si provò ad espandere il suo regno in Germania 
tentando lo scambio del Belgio con la Baviera. Era evidente il 
suo programma di assorbire successivamente i diversi stati della 
valle danubiarfa, avvolgendo entro i suoi domini la Germania 
settentrionale e preparandosi, in tempi successivi, a rivendicar 
l’Alsazia e la Lorena. Ma la Francia, da cui Giuseppe II sperava 
aiuto, subodorò il pericolo e non lo sostenne; Federico II si 
levò in armi a difendere l'equilibrio germanico. La guerra non 
divampò solo per l’energica mediazione di Caterina, che impose 
a Maria Teresa di far ritirare il figlio dall’impiccio in cui s'era 
cacciato (1778). l 

Essendo Federico II divenuto geloso custode della pace, 
Caterina verso il 1780 preferì spostare la sua alleanza verso l’ir- 
requieto Giuseppe II. Si svolsero allora complicate trattative 
per lo smembramento della Turchia, mirando Caterina a costi» 
tuire sulle rovine dell'impero mussulmano un impero di Grecia 
e un impero di Dacia in favore dei suoi nipoti, e lasciando a 
Giuseppe II il versante adriatico della Balcania. L’ accordo non 
riuscì. 

Ma verso il Mar Nero Caterina si ritenne libera, e, non ostante 

i trattati, nel 1783 fece conquistare dal suo favorito Potemkin i 
territori tartari e la Crimea, senza che la Turchia osasse inter- 
venire. . 
Nel 1787 Caterina riuscì a trascinare in una guerra contro la 
Turchia Giuseppe II. Dopo alcuni rovesci, i russi conquistarono 
Osciakoff, vinsero a Fosciani e a Rymnik, espugnarono Bender 
e continuarono nei loro successi ad Akermann, Ismail, Mascin, 
Invece la guerra andò male per Giuseppe II 

Ma neppur questa volta si arrivò a smembrare la Turchia. 
La Prussia, dove era morto Federico II lasciando il trono al ni- 
pote Federico Guglielmo II, minacciò, come vedremo, alle spalle 
gli alleati. Sopravvenne la rivoluzione francese a turbar la di- 
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plomazia. Leopoldo II, succeduto a Giuseppe II, dovette ritirarsi 
dall’impresa. Nel 1792 Caterina concluse la pace a Jassy coi Turchi 
facendosi cedere tutto il litorale del Mar Nero, e si rivolse spie- 
tatamente contro la Polonia che aveva approfittato degli avve- 
nimenti per sottrarsi al dominio dell’ambasciatore russo. 


2. La rivoluzione d’America 


In oriente la ragion di stato dei potenti sovrani smembrava 
la Polonia; in occidente la rivoluzione rivendicava per la prima 
volta i diritti dei popoli e il principio di nazionalità. 

Lungo le coste atlantiche d'America nei secoli XVI e XVII, 
dall’isola di Terranova alla penisola di Florida, erano sorte nu- 
merose colonie inglesi, Diversa era stata la loro origine. Talune 
erano state fondate da dissidenti in religione, che abbandonata 
l'Inghilterra durante i grandi conflitti religiosi, avevano passato 
l'oceano per trovare una sede dove poter adorare liberamente 
Iddio: altre erano di fondazione regia. Diverse erano le loro 
condizioni: commerciali quelle del settentrione: agricole quelle 
del mezzogiorno e bisognose d’una mano d’opera resistente rap- 
presentata dagli schiavi negri. Ogni colonia godeva di larghissima 
autonomia e aveva uno speciale ordinamento. In genere ogni 
colonia aveva un governatore di nomina regia e un’assemblea 
eletta dai coloni che deliberava sulle faccende interne, e stabi- 
liva le imposte con cui pagare i non molti funzionari nominati 
dalla madre patria. Frequenti erano i contrasti fra il potere ese- 
cutivo dei governatori e quello legislativo delle assemblee. Tut- 
tavia la libertà era massima. La madre patria, secondo le teorie 
coloniali dell’epoca, si serbava il monopolio commerciale: ogni 
prodotto coloniale doveva essere esclusivamente esportato in 
Inghilterra e su navi inglesi: ogni manufatto doveva essere im- 
portato nelle colonie dall'Inghilterra. Ma tale regime, che soffo- 
cava le colonie spagnole, non gravava molto sulle colonie inglesi, 
sia perchè l’Inghilterra era in grado di assorbire completamente 
i prodotti delle colonie e d’imporli nel mondo con la sua po- 
tenza commerciale, sia perchè sulle lunghissime coste, difficil- 
mente custodibili, si esercitava su così larga scala il contrab- 
bando da mitigare i prezzi. 

Le colonie inglesi si erano mantenute compatte — a differenza 
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dalle francesi — sulla riva del mare, avevano custodito centri 
popolosi di traffico, e solo molto lentamente, per l'afflusso di 
muovi coloni, s'‘andavano dilatando verso l’interno. Boston, capi- 
j e del Massachussets, Nuova York, capitale della colonia omo- 
ima, Filadelfia, capitale della colonia quacquera della Pensil- 
°° van a, erano le città più importanti. 
| —’—’Verso la fine del ‘700 i coloni erano circa un milione e mezzo. 
Malgrado questa lentezza d'espansione, i coloni avevano saputo 
(si vaguardare il loro avvenire concorrendo efficacemente a sra- 
‘dicare le colonie francesi che puntavano sulla grande vallata del 
 Mississipi. Nulla faceva prevedere un distacco, se non forse una 
| notevole differenziazione di costume e di carattere fra i liberi 
coloni e gli inglesi attaccatissimi alle loro tradizioni pur col 
loro amore di libertà. } 

La rivoluzione scoppiò perchè gl’inglesi non seppero far posto 
nel loro parlamento ai rappresentanti delle colonie, 

L'Inghilterra aveva avuto durante il ‘700 uno sviluppo gigan- 
tesco, favorito, sotto i primi re della casa di Hannover, dal par- 
tito dei whigs. La ricchezza commerciale era cresciuta a dismi- 
sura; la Scozia, prima paese povero e selvaggio, era stata com- 
pletamente inglesizzata; notevole era la prosperità agricola. Solo 
i] Irlanda, ferocemente vessata perchè cattolica, e sfruttata da un 
angusta oligarchia protestante, deperiva, e il conflitto religioso 
si trasformava in crisi economica e sociale. 

Guglielmo Pitt il vecchio aveva portato con la guerra dei 
sette anni all’apogeo la potenza marinara dell’ Inghilterra. Tut- 
tavia nel paese si notava una notevole insofferenza degli incon- 
venienti del regime parlamentare. Non fu perciò difficile a 
Giorgio III (1760-1820), il primo degli Hannover completamente 
inglesizzato, privare il Pitt dell'onore di condurre la guerra dei 
sette anni, e tendere a ricostituire il potere regio, ridotto a una 
ombra al tempo dei suoi predecessori. A differenza degli Stuarts, 
egli non cercò di distruggere il parlamento, ma di dominarvi, 
creandosi, coi mezzi che aveva a disposizione, un partito suo 
proprio, costituito dai tories e da frammenti del partito whig. Il 
Bute e il North furono gli uomini di questa politica, che aveva 
rispondenze nel paese. 

Tendendo ad un regime più autoritario, il governo si fece 
subito sentire dalle colonie. Pareva al governo inglese che le 
colonie americane non rendessero a sufficienza tanto più che 
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specialmente per la loro difesa si era sostenuta l’ultima guerra. 
Si ritenne quindi di dover chieder di più. Nel 1765 s’introdusse 
l’uso della carta bollata per gli atti pubblici. Le colonie, che 
riconoscevano alla madre patria il diritto di imporre tariffe 
doganali, perchè tributi indiretti, si opposero all’ introduzione 
di questo tributo interno. Era infatti consuetudine che tali tri- 
buti fossero deliberati dalle assemblee coloniali. Si risentirono 
le classi colte della città e il ceto degli avvocati, che conside- 
ravano umiliazione ogni loro inferiorità rispetto ai cittadini 
inglesi. 

Il Franklin, rappresentante ufficioso in Inghilterra di alcune 
colonie, si appellò alla costituzione inglese, secondo la quale 
nessun tributo era legittimo se non approvato dai contribuenti 
per mezzo dei loro rappresentanti. Quindi o le imposte dovevano 
essere approvate dalle assemblee delle colonie, o si doveva con- 
cedere alle colonie il diritto d’ essere rappresentate nel parla- 
mento inglese. Il dilemma era molto serrato : ma aveva il difetto 
politico d’impugnare non solo il diritto del governo di tassare 
le colonie, ma anche il diritto del parlamento inglese. La que- 
stione, anche pei tumulti scoppiati a Boston, per iniziativa di 
un’associazione detta dei figli della libertà, si trasformava. Non 
era più una di quelle controversie fra potere esecutivo e legi- 
slativo, frequentissime nella storia inglese, ma un aperto con- 
trasto fra le colonie e tutti i poteri della madre patria. Quantun- 
que eminenti parlamentari, come il Pitt e il Fox, sostenessero 
i coloni, il parlamento, pur revocando la tassa di bollo, sostenne 
il proprio diritto di tassare le colonie. 

In America la situazione s'inviperì. La sedizione si propagò 
dalle classi superiori a quelle inferiori che dapprima parevano 
indifferenti. Boston tumultuò più volte: non si voleva più su- 
bire neppur la cintura doganale, e si boicottarono le merci 
inglesi. 

Il governo inglese dapprima presidiò militarmente Boston e 
Nuova York. Poi quando parve che ritornasse la calma, tolse le 
guarnigioni e ridusse i diritti doganali al solo thè, più per af- 
fermazione di principio, che per averne un provento fiscale. 
Boston tornò a tumultuare, I magazzini di thè furono saccheg- 
giati e le casse buttate a mare, Il governo puni Boston mandan- 
dovi di presidio il generale Gage, e sopprimendo i privilegi del 
suo porto (1773). Il generale ricevette però ordini di comportarsi 
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con moderazione. Si ebbe questa conseguenza: che la sua autorità 
finiva alle porte di Boston e che nelle campagne i figli della 
libertà si ordinavano militarmente. Intanto si riaccendeva in tutte 
le colonie la lotta fra governatori e assemblee. Il governatore 
della Virginia discioglieva l'assemblea. Questa tornava a riunirsi 
privatamente e invitava le altre colonie a tenere un congresso 
panamericano. Nell'autunno 1774 si radunò il Congresso che for- 
mulò una solenne dichiarazione dei diritti, e vietò ai coloni ogni 
commercio con l’Inghilterra: erano presenti 55 membri rappre- 
sentanti 12 colonie, poichè la Georgia non era i tervenuta, 

La lunga contesa giuridica, durata 10 anni, volgeva alla fine: 
essa dimostrava come ripugnasse ad inglesi e ad americani una 
guerra quasi civile. Gli ultimi tentativi per una soluzione paci- 
fica, tentati da Guglielmo Pitt divenuto lord Chatam e da Benia- 
mino Franklin, fallirono. Lord Chatam morì e Franklin lasciò 
l'Inghilterra per domandare aiuti alla Francia; le colonie cac- 
ciarono i governatori inglesi. 

La guerra aperta cominciò col fatto d’armi di Lexington presso 
Boston, in cui il generale Gage venne respinto dai ribelli entro 
Boston (15. aprile 1775). In una nuova sessione, il congresso 
americano, per quanto i suoi poteri fossero indefiniti e potessero 
suscitare le diffidenze delle singole colonie avvezze alla più ampia 
È autonomia, assunse nette responsabilità. Stabili la leva d’un 
esercito, l’ emissione di carta moneta americana e pose a capo 
dell'esercito il generale Giorgio Washington, serena e forte figura 
| di cittadino e di soldato (1775). Il nuovo generalissimo si trovò 
alle prese con le maggiori difficoltà. Le sue forze erano costituite 
dalle milizie dei singoli stati (levate tempestivamente e operanti 
solo entro il proprio territorio) e da volontari con ingaggiamento 
temporaneo. Così spesso nel bel mezzo delle operazioni l’esercito, 
oscillante fra i 12.000 e i 24.000 uomini, si discioglieva in gran 
parte, e Washington doveva far di tutto per dissimulare al ne- 
mico le proprie condizioni. Per quanto segnalasse ripetutamente 
questi inconvenienti, il congresso, mal sicuro della propria au- 
torità di fronte alle colonie e diffidente di ogni ingrandito potere 
militare, poco poteva e voleva fare. Pure il piantatore della Vir- 
ginia, assurto all’alto comando, non si scoraggi. Resistette tena- 
cemente, ispirò fiducia a soldati e a uomini di governo, accordò 
disciplina e spirito di libertà, e si mostrò grande più nella lotta 
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con le avversità, anche con quelle prodotte dal mal volere altrui, 
che in quella contro il nemico. l 

La guerra cominciò bene. Washington liberò Boston e Nuova 
York (primavera 1776), e il congresso proclamò l’ indipendenza 
americana e la costituzione degli Stati Uniti d'America (4 luglio 
1776). Falli invece il tentativo di fare insorgere il Canadà, perchè 
gli antichi coloni francesi non trovarono convenienza a romperla 
con gl’inglesi. 

Gl’inglesi tornarono all’assalto con forze di mare e di terra, 
costituite quest'ultime da mercenari tedeschi, perchè la guerra 
semicivile repugnava agl’inglesi. 

Il piano inglese consisteva nell’impossessarsi delle rive del 
fiume Hudson, separando le colonie settentrionali dalle meri- 
dionali. 

Nella seconda metà del ’76 i fratelli Howe comandanti le forze 
terrestri e marittime s'impossessarono di Nuova York, sconfissero 
ripetutamente Washington e lo respinsero oltre il Delaware, oc- 
cupando la Nuova Jersey. 

Washington riuscì a fermarli nel Natale 1776 con i fortunati 
combattimenti di Trenton e Princeton. 

Nella primavera seguente il generale inglese Howe occupò 
la baia di Chesapeake, sconfisse nuovamente Washington e occupò 
Filadelfia da dove il congresso dovette ritirarsi a precipizio a 
Baltimora. 

Se la spedizione che si preparava nél Canadà con 10,000 uo- 
mini sotto il generale Burgoyne, per occupare la vallata del- 
l’ Hudson, fosse riuscita, la rivoluzione sarebbe stata vinta e i 
suoi focolai spenti. Invece il generale americano Gates riuscì a 
vincere e far capitolare il Burgoyne con 6.000 uomini a Saratoga 
(7 ottobre 1777). 

L’indipendenza americana era salva perchè il successo di Sa- 
ratoga indusse la Francia, sollecitata dal Franklin, ad intervenire. 
Già volontari francesi avevano varcato l’oceano (fra i primi il non 
ancor ventenne marchese di Lafayette) in soccorso della libertà 
americana. Il 6 febb. 1778 venne stretta l’alleanza fra Stati Uniti 
e Francia, l’anno seguente intervenne anche la Spagna. La guerra 
divampò su tutti i mari, in India e a Gibilterra. Gli alleati, anche 
senza riportare vittorie decisive, seppero tenere onorevolmente 
il mare. La flotta francese dell'Atlantico sostenne l'attacco inglese 
a Ouessant; la flotta francese del Mediterraneo sotto il d’ Estaing 
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 varcò lo stretto di Gibilterra e, spintasi in America, aiutò vali- 
damente il Washington a liberare Filadelfia e a respingere l’in- 
glese Clinton su Nuova York. 

La guerra si trasferì nelle colonie meridionali, ove gl’inglesi 
speravano di riprendere piede più facilmente e si fortificarono 
a Savannah. La guerra marittima fluttuava intanto con incerte 
vicende nelle Antille e nelle Indie orientali. I francesi non riu- 
scirono a sbarcare, secondo il loro piano, in Inghilterra e gli 
spagnuoli non riuscirono con un lunghissimo assedio ad espu- 
gnare Gibilterra, L'ammiraglio inglese Rodney sconfisse presso 
Gibilterra la flotta spagnuola e parti per le Antille contro il 
d’Estaing. 

Nel 1781 virtualmente finì la guerra in America con la vittoria 
. riportata da Washington e dal generale francese Rochambeau a# 
Yorktown: il generale inglese Cornwallis dovette capitolare con 
7.000 uomini. 

Continuò la guerra sui mari e in India, ove i francesi si ‘al- 
leavano con Haider Alì, sultano dei maratti, e poi con suo figlio 
Tippu Sahib, mentre sul mare per merito del Suffren tennero 
‘onorevolmente testa al nemico. 

I successi navali riportati dall'ammiraglio Howe, che nel 
1782 vettovagliò Gibilterra, dal Rodney alle Antille, e 1° energica 
repressione d'una lega di neutri propugnata da Caterina II e 
dagli olandesi contro il dominio marittimo inglese, crearono le 
condizioni per una pace onorevole per l’ Inghilterra. Si venne 
alla pace di Parigi (1783), con cui si riconobbe l’indipendenza degli 
Stati Uniti; si restituì alla Spagna la Florida e Minorca, alla 
Francia alcune delle Antille e agli olandesi l'isola di Ceylon in 
cambio del Negapatam. 

Non era piena sconfitta per l’ Inghilterra: ma il suo astro 
pareva offuscato. Il tentativo di governo personale di Giorgio III 
era fallito. Ma a risollevare le sorti della grande nazione sorgeva 
proprio allora nel mondo politico la grande figura del giovanis- 
simo Guglielmo Pitt, figlio di lord Chatam, 


IV. 


L'ASSEMBLEA COSTITUENTE 


I. Sfacelo dell’antico regime 


Spesso le riforme'avevano un aspetto capriccioso e dilettan- 


tesco: concesse oggi, cadevano domani, per tutti i motivi che — 


abbiamo già esaminato, Ma l'incapacità di rinnovarsi, in Francia 
portò alla completa paralisi del governo: Portò al fallimento la 
finanza, uccise il credito, annichili il prestigio del potere regio, 
portò alla tumultuosa anarchia degli ordini privilegiati, tanto che 
la rivoluzione si presentò come la liquidatrice d’un fallimento, 


e fu evocata dallo sfacelo di tutto il regime ben più che non lo || 


abbia prodotto essa stessa. 

Gli ultimi anni di Luigi XV furono un vero precipizio. Do- 
minato da una nuova indegna amante, la du Barry, immerso fino 
agli occhi nella corruzione della più corrotta corte, cinico, indo- 
lente, sovranamente egoista, aveva sempre considerato il regno 
come al servizio del proprio capriccio e del proprio piacere. 
L'acquisto della Corsica male aveva rimediato ai disastri della 
guerra dei sette anni. Inaspriti î tributi fino all’ inverosimile, 
e dissipati i redditi, con la più pazza incoscienza, dalla corte, 
l'abate Terray, controllore generale, era stato costretto alla 
bancarotta di stato. 

Di contro al governo screditato si levarono come organi 
dell'opinione pubblica, e con la pretesa di adempiere alla fun- 
zione limitatrice dell’assolutismo regio, secondo le teorie del 
Montesquieu, quei tribunali privilegiati ch’erano i parlamenti. 
Non valsero i lits de justice. La polemica dei parlamenti contro 
la corte divenne arrogante. 

Il re dopo averne esiliato i membri, si decise a disciogliere 
i parlamenti. E forse il provvedimento non era cattivo perchè 
distruggeva i baluardi della nobiltà di toga. Ma in quel momento 
i parlamenti godevano del favore popolare. 
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E quando nel 1774 il vaiuolo e poi la morte colpirono Luigi XV, 
il suo successore, il nipote Luigi XVI, li ristabili. 

Il giovane re, che saliva in sì gravi momenti al trono, era 
di mite e placida indole; pigro, un po’ tardo, privo affatto della 
risolutezza che le circostanze esigevano. Cresciuto lontano dagli 
affari, d’ottimi costumi, pieno di scrupoli religiosi, mancava di 
prestigio. Sulla sua debolezza invece poggiava la forza di sua 
moglie Maria Antonietta, una delle numerose figliuole di Maria 
Teresa disseminate nelle corti d'Europa come avamposti della 
politica austriaca. Ma nessuna delle grandi doti politiche della 
madre sorreggeva la figliuola frivola e bella, che trionfava nella 
corte di Versailles. Nessuna cultura politica: nessun piano. Essa 
si perdeva nei piccoli intrighi di corte intesi a favorire o a de- 
primere un cortigiano o un ministro, a favorire o a combattere 
l'una o l’altra camarilla. S'attirò così accaniti nemici, che le rin- 
facciarono la sua origine austriaca, sfruttando gli odi che l’al- 
leanza austriaca godeva nella nazione dalla guerra dei sette anni 
in poi. « Austriaca» fu l’ingiuria che, sussurata le prime volte 
nelle sale dorate di Versailles, accompagnò l’infelice regina fin 
sul patibolo. 

A fianco al re poi stavano i suoi due fratelli, il conte di 
Provenza e il conte d’ Artois, intriganti, irrispettosi, pronti per 
primi a ledere il prestigio regio e a sommuovere tutti i maneggi 
della corte. Ostile al re era il duca d’ Orléans, appartenente a 
ramo cadetto : costui andava intrigando oscuramente con tutte le 
opposizioni e con la massoneria, società segreta divenuta di già 
potente; e scoppiata la rivoluzione, dissipò le sue sterminate 
ricchezze per sommuovere tumulti popolari. 

Questi erano i protagonisti della corte, mentre fuori soffiavano 
già i primi turbini della rivoluzione. 

I primi atti di Luigi XVI parvero tuttavia felici. Allontanò 
dalla corte la du Barry ed esiliò il Terray, il ministro banca- 
rottiere. Concesse all’ opinione pubblica il ripristino dei parla- 
menti — mossa però incauta —, nominò controllore generale, 
cioè ministro insieme delle finanze e degli interni, il Turgot, uomo 
integro, collaboratore dell’ Enciclopedia, propugnatore delle dot- 
trine fisiocratiche, e agli esteri chiamò il Vergennes, che con la 
guerra d’America diede alla Francia una rivincita della guerra 
dei sette anni. 

La situazione però era difficilissima: il credito era stato ucciso 
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dalla bancarotta, la pressione fiscale era portata all'estremo sulle 
classi che pagavano, l’ economia nazionale sofiriva. Bisognava 
guarire la malattia con le economie e con le riforme. Il piano 
delle riforme iniziato dal Turgot era grandioso: era la rivolu- 
zione ante litteram. Cominciò a lasciar libero il commercio dei 
grani, soppresse le corporazioni d’arte, aboli le corvées per i la- 
vori pubblici, supplendovi con un leggero aumento dell'imposta 
fondiaria, aboli l'appalto delle imposte che disperdeva molta 
parte dei tributi, impose economie alla corte, cacciò gl’impiegati 
disonesti. Raggiunse il pareggio. Insieme progettava una grande 
riforma dell'istruzione, l'eguaglianza tributaria di tutti i cittadini, 
il decentramento amministrativo, affidando 1’ amministrazione 
delle parrocchie, dei distretti, delle provincie a municipalità di 
contribuenti. Una grande municipalità nazionale doveva essere 
un organo consultivo per illuminare la monarchia sui bisogni 
dello stato. Progettava anche la libertà di stampa e la tolleranza 
religiosa. Il Malesherbes intanto riordinava l’ amministrazione 
della giustizia, il conte di Saint-Germain l’esercito, il Sartine 
la marina, il Vergennes rialzava il prestigio della Francia al- 
l’ estero. 

Pareva che la rivoluzione si dovesse compiere pacificamente 
per opera del grande ministro. Ma a questo punto si rivelò quella 
debolezza dei ministri dei regimi assoluti, debolezza su cui tanto 
insisterà nel secolo seguente il conte di Cavour: quella di tro- 
varsi a un certo punto soli e disarmati di fronte ad intrighi 
obliqui, senza l'appoggio d’un partito o d'un’ opinione pubblica 
illuminata. Contro il Turgot s’appuntarono insieme opposizioni 
d'ogni tipo. I parlamenti, che lo sapevano avverso alla loro re- 
staurazione, la nobiltà minacciata nei privilegi tributari, la corte 
a cui si negava di saccheggiare l’erario, il clero minacciato nei 
privilegi tributari e dall’ introduzione della tolleranza religiosa, 
Bl’interessi lesi dalla soppressione delle corporazioni d’arte, i 
credenti nella necessità della vecchia politica granaria, che al 
Turgot facevano colpa di una carestia (la quale in realtà era 
conseguenza d’un’annata scarsa) e provocarono torbidi e tumulti, 
la regina e i principi che vedevano limitati gli sperperi e colpite 
le proprie creature. 

Tutte queste opposizioni riuscirono a prevalere valendosi 
degli scrupoli religiosi e delle preoccupazioni politiche del re. 
Il 13 maggio 1776 il Turgot fu congedato. \ 
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Falli così il maggiore tentativo di svincolare la monarchia 
dall'antico regime e di salvarla fuori dalla catastrofe imminente 
di tutto il sistema feudale. Nè ciò in sostanza sorprende, poichè, 
per seguire le riforme fisiocratiche del Turgot, bisognava che 
la monarchia abbandonasse gran parte delle sue tradizioni d’as- 
solutismo illimitato e d’accentramento tenace. Di tale sforzo non 
era certamente capace il mediocre spirito di Luigi XVI. 

Quasi tutte le riforme furono abrogate: il ritorno delle corvées 
e delle corporazioni, l’ accresciuta albagia dei privilegiati furono 
spini pungenti che esasperavano maggiormente lo spirito pub- 
blico. Si sfrenò la più pazza e delirante reazione nobiliare; la 
corte moltiplicò dal "76 all’87 le sue dissipazioni. Gli ordini pri- 
vilegiati riesumarono dagli archivi quanti più privilegi feudali, 
già caduti in disuso, poterono e li rivendicarono: s’ interdisse 
la dignità d’ufficiale nell'esercito, non solo ai borghesi, ma anche 
ai nobili di meno di quattro generazioni: anche i parlamenti si 
intesero segretamente per escludere i nuovi nobili. 

I ministri non osarono più opporsi alle pazzie della corte, 
e non appena le difficoltà della situazione li premevano, richie- 
dendo inesorabili riforme, essi venivano congedati. La guerra 
d’America accrebbe in maniera paurosa il disavanzo. 

Nel 1777 si chiamò al ministero il banchiere ginevrino Necker, 
onest'uomo liberaleggiante ma vanesio, che aveva osteggiato il 
Turgot. Costui seppe abilmente amministrare il tesoro durante 
la guerra americana facendo appello al credito, e per facilitare 
il credito pubblicò un rendiconto fittizio in cui il disavanzo del 
bilancio di 117 milioni era trasformato in un avanzo di 10 milioni. 
Siccome però nessuno aveva gli elementi di controllo, l’atto del 
Necker parve una concessione all'opinione pubblica. Egli divenne 
l’idolo popolare, come colui che riconosceva al popolo il diritto 
di essere informato sulla situazione finanziaria. 

Ma siccome le necessità urgenti lo spinsero per le vie delle 
riforme, urtò nell’opposizione dei parlamenti e nell’ostilità della 
regina, e fu congedato. ” 

Seguì il folle periodo del ministero Calonne (1781-87). Costui 
si lanciò ciecamente verso l’abisso, esagerando iperbolicamente la 
politica del Necker: di mascherare il deficit sempre crescente 
dello stato e di eccitare il credito fingendo una prosperità ine- 
sistente. A forza di debiti creò una prosperità fittizia: le dissi- 
pazioni della corte non avevano limite: la bancarotta dello stato 
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s’avvicinava inesorabile. Quando il credito fu esaurito, con un 
brusco volta faccia il Calonne ritornò al programma di riforme 
del Turgot come all’unico che, sottoponendo tutti alle imposte, 
poteva accrescere i redditi. 

Fu una nuova insurrezione di sdegno delle classi privilegiate, 
un moto di panico nei creditori dello stato, un rumoreggiare 
tempestoso nella borghesia. Le dissipazioni parvero tanto più 
gravi in quanto si accettava per buono il rendiconto del Necker 
che asseriva l’esistenza d’un avanzo per l’anno 1781. 

Il Calonne, per superare le resistenze del parlamento di Pa- 
rigi, cercò di far approvare le riforme da una commissione di 
notabili del regno. La commissione composta in gran parte di 
privilegiati, cominciò a pretendere di rivedere i conti dello stato 
criticò le dissipazioni di corte, eccitò i creditori dello stato e 
dichiarò la sua incompetenza, perchè la riforma tributaria spet- 
tava agli stati generali, cioè alle rappresentanze delle tre grandi 
classi: nobiltà, clero e terzo stato. Il re fu costretto a congedare 
il Calonne e chiamare al potere il capo dell'opposizione dei no- 
tabili, Loménie de Brienne, arcivescovo di Tolosa. 

L'evidenza della situazione costrinse costui a riprendere i 
progetti del Calonne. Allora si ribellarono i parlamenti che si 
opposero ad ogni innovazione tributaria, prima che fossero con- 
vocati gli stati generali. Si rinnovarono così le lotte tragicomiche 
fra monarchia e parlamenti che avevano imperversato negli ul- 
timi tempi di Luigi XV. 

I lits de justice e l'esilio dei parlamenti risultarono inefficaci. 
Con termini demagogici il parlamento di Parigi rimproverava 
alla monarchia il suo dispotismo e le sue dissipazioni; e da 
parte sua la monarchia accusava i primi tribunali del regno di 
farsi sostenitori degli esosi privilegi feudali. I nobili passavano 
alla ribellione aperta per difendere i propri privilegi e cerca- 
vano di trascinare, nelle provincie, anche la borghesia. 

L'antico regime si disfaceva nell’indisciplina delle classi pri- 
vilegiate : la fiacca monarchia veniva coinvolta nella crisi e finì 
a pagare per i privilegiati da cui non aveva saputo svincolarsi 
a tempo. 

In tali condizioni Luigi XVI fu costretto a richiamare il Ne- 
cker e a stabilire la convocazione degli stati generali per il 1789. 

Era una vera abdicazione per impotenza della superba mo- 
narchia. La macchina dello stato era arrestata e non si riusciva 
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a rimetterla in moto. Tutto precipitava nell’ anarchia, e si dis- 
solveva. Non sorprende perciò che la nuova forza evocata a 
salvare lo stato si levasse con l’orgoglio d’un nuovo diritto. 


2. Gli stati generali 


Erano gli stati generali un'istituzione d’origine medioevale : 
un'assemblea tripartita rappresentante le diverse classi, come 
p. e. le cortes di Spagna, il parlamento inglese o il parlamento. 
siciliano. I re li convocavano nei momenti più gravi, e soprat- 
tutto per aver modo di levare grandi tributi su tutta la nazione. 
Si componevano delle assemblee dei rappresentanti della nobiltà, 
del clero e del terzo stato. A differenza del parlamento inglese, 
gli stati generali non riuscirono a diventare un’ assemblea per. 
petua, per l'affermarsi dell’assolutismo regio: tanto più che in 
Francia non fu possibile quell’alleanza fra baronaggio e grossa 
borghesia che consolidò il parlamento inglese. Da cento settan- 
tacinque anni gli stati generali non si riunivano più: l’ ultima 
volta li aveva convocati durante la minore età di Luigi XII la 
reggente Maria de’ Medici nel 1614. La monarchia assoluta ne 
aveva fatto a meno. 

Ora risorgevano in primo piano. Il vecchio istituto medioe- 
vale diventava l'organo della potentissima opinione pubblica per 
salvare dal baratro la Francia. Ma si sentiva che la vecchia as- 
semblea feudale non rispondeva ai tempi. Mancava la coscienza 
della gerarchia dei tre ordini. Infatti una questione dibattutissima 
dall'opinione pubblica e dalla stampa, che già usurpava per sè 
la piena libertà, era quella del numero dei deputati e del sistema 
di votazione. Nei tempi antichi le votazioni avvenivano per or- 
dine ed ogni ordine disponeva di un voto. Ma era evidente che 
con tale sistema, che avrebbe dato la maggioranza agli ordini 
privilegiati, non si sarebbe fatto un passo avanti. Il terzo stato 
già si vantava d’esser tutto, l'immensa maggioranza della nazione; 
si parlava già di dare una costituzione alla Francia, e di dare 
sfogo per mezzo degli stati generali alla febbre di rinnovamento 
e al desiderio di vita politica che consumava la Francia. Il par- 
lamento di Parigi, che sostenne il voto per classe, perdette di 
colpo ogni popolarità. 

Tra l'opinione pubblica e la corte, Luigi XVI oscillò incerto: 
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Stabili infine di dare al terzo stato un numero di rappresentanti 
eguale alla somma dei rappresentanti degli altri due ordini, e 
lasciò indecisa la procedura del voto: cioè pose le condizioni 
per cui inevitabilmente il terzo stato doveva fare il primo 
strappo rivoluzionario. 

La designazione dei deputati ebbe luogo con elezioni di 
doppio grado, 

Ogni assemblea elettorale redasse il quaderno (cahier) dei 
suoi desideri. In tali quaderni è dipinto lo stato morale della 
Francia. Tutto l'ordinamento vigente è investito da cima a fondo: 
si vuole una costituzione, la limitazione dell’ assolutismo regio, 
la libertà di stampa, di coscienza, di riunione, secondo gl’ indi- 
rizzi prevalenti. Dalle campagne poi si leva un coro di doglianze 
contro il regime feudale e le infinite miserie che opprimono il 
contadino. 

Un’attesa messianica di rigenerazione si diffonde per la Fran- 
cia: si presentono tempi più lieti, una palingenesi sociale, una 
èra di felicità. 

Capitanare queste nuove forze dell’opinione nazionale contro 
i vecchi privilegi, associarle al governo, contenere le intempe- 
ranze, scegliere gli uomini più adatti: era questo il compito che 
si presentava alla monarchia. Compito arduo, ché il torrente della 
rivoluzione travolse il Mirabeau e il Danton che cercarono di 
fermarla ed erano personalità ben altrimenti robuste che il po- 
vero Luigi XVI. 

Preso fra sua moglie che capitanava il circolo reazionario 
dei Polignac e la fatua imprevidente ambizione liberaleggiante 
del ministro Necker, Luigi XVI rimase senza nè programma nè 
orientamento, nè seppe preordinare i lavori degli stati generali, 
lasciando che essi si aprissero da se stessi la via. 

Quando il 5 maggio 1786 a Versailles con pompa solenne si 
inaugurarono i lavori, i rappresentanti del terzo stato, già mor- 
tificati dal cerimoniale, rimasero amaramente delusi dai discorsi 
del Necker e del guardasigilli Lamoignon. Nulla che accennasse 
vagamente a un programma di rinnovamento nazionale e ad una 
costituzione : anche a proposito del bilancio, un superficiale ot- 
timismo che lasciava inesplicato il perchè si fosse sentito il 
bisogno di convocare l'assemblea. Pareva che la funzione degli 
stati generali, su cui si erano fondate tante speranze, dovesse 
ridursi a quella dell'assemblea dei notabili. 
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I rappresentanti del terzo stato non potevano deludere l’at- 
tesa popolare. Impegnarono perciò senz’altro battaglia sulla que- 
stione, rimasta sospesa, del voto. Rimasti nella sala delle adu- 
nanze generali, mandarono ad invitare i rappresentanti degli 
altri due ordini a riunirsi per la verificazione dei poteri. Gli 
altri due ordini risposero rivendicando i precedenti storici circa 
la procedura. Il terzo stato insistette. Le trattative laboriosissime 
durarono più di un mese, fra l’'impazienza pubblica e il rumo- 
reggiare irrequieto di Parigi agitata da giornalisti, libellisti, ora- 
tori popolari. 

Finalmente il 10 giugno i rappresentanti del terzo stato man- 
darono l’ultimatum alla nobiltà e al clero, minacciando d'iniziar 
da sè i lavori come rappresentanti dell’immensa maggioranza 
della nazione, di fronte a cui i privilegiati erano infima mino- 
ranza. Il 17 giugno infatti si costituivano in assemblea nazionale. 
V'era di già l’affermazione rivoluzionaria d'un nuovo diritto. 

Il partito reazionario fece pressione sul re. Ma già i rappre: 
sentanti di nobiltà e clero cominciavano a non esser del tutto 
concordi : il basso clero propendeva verso il terzo stato, e molti 
nobili o per ambizione o per volubilità erano disposti a riunirsi 
al terzo stato. Il 19 giugno i rappresentanti del clero delibera- 
vano di riunirsi al terzo stato. 

Spinto innanzi dalla corte e dal circolo dei Polignac, il re 
intervenne a difesa di quegli ordini privilegiati che avevano dato 
fin allora così bella prova di devozione e disciplina. Fece an- 
nunziare prossima una seduta reale, e il 20 giugno, i rappresen- 
tanti del terzo stato trovarono chiusa la loro aula col pretesto 
dei lavori d’addobbo per la seduta reale. 

I rappresentanti si raccolsero in una sala da giuoco di pal. 
lacorda e giurarono di non sciogliersi prima di aver dato una 
costituzione alla Francia. 

La seduta reale (23 giugno) fu un vero e proprio lit de justice; 
il re annullò le deliberazioni prese dall'assemblea e impose ai 
tre ordini di separarsi, minacciando di fare da solo il bene della 
nazione, anche se gli stati generali non volevano collaborarvi. 

Ma i lifs de justice si erano dimostrati inefficaci nei rispetti 
del parlamento di Parigi: ancor meno potevano agire su di una 
assemblea che sentiva di rappresentare un diritto nuovo e che 
si sapeva appoggiata dall'opinione popolare e da tutta Parigi. 

Quando il re e gli ordini privilegiati si ritirarono, il gran 
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cerimoniere invitò i rappresentanti del terzo stato ad eseguire 
gli ordini del re. Il presidente, il Bailly, dichiarò che i rappre- 
sentanti della nazione non potevano ricevere ordini; il bollente 
Mirabeau dichiarò che solo la forza delle baionette avrebbe po- 
tuto farli uscire di là. La seduta continuò: l'assemblea confermò 
i suoi decreti, si proclamò assemblea sovrana e stabili l’ invio- 
labilità dei propri membri. 

Il re non ebbe l’ardire di far rispettare i suoi ordini. I rap- 
presentanti del clero tornarono a riunirsi a quelli del terzo stato; 
poi fu la volta della minoranza della nobiltà ; infine, per solle- 
citazione dello stesso re, impaurito dalla situazione che si andava 
«creando, anche la maggioranza della nobiltà fece lo stesso. 


3. L’assemblea costituente - La caduta della Bastiglia - 
I diritti dell’uomo 


Così gli stati generali si trasformarono in assemblea costi- 
ituente, Il primo passo rivoluzionario era stato fatto, con la ri- 
vendicazione d’un diritto di sovranità popolare non solo contro 
le classi privilegiate ma contro il dispotismo regio. L'assemblea 
diveniva assemblea sovrana per colpa di chi non aveva saputo di- 
rigerla e contenerla. La monarchia da questa prima battaglia uscì 
scornata e umiliata. ; 

Peggio fu quando Maria Antonietta e il conte d’Artois, con 
quella fazione di corte che faceva capo ai Polignac, tentarono 
la rivincita, mettendo sempre avanti il debole e incerto Luigi XVI. 

Un movimento convergente di truppe, sotto il duca di Broglie, 
fu predisposto per sciogliere con la violenza l'assemblea che 
«aveva iniziato i suoi lavori. La mossa era assai temeraria. Più 
che dubbia era la fedeltà dei reggimenti, in cui lo spirito rivo- 
luzionario aveva rotto i vincoli di disciplina tra gli ufficiali ap- 
partenenti alla nobiltà e i sottufficiali e i soldati. Inoltre era 
pericoloso ed imprudente stuzzicare Parigi, tormentata dalla ca- 
restia, rigurgitante di gente venuta da ogni parte, tenuta in per- 
petua agitazione dalla stampa, dai caffè e dai circoli di recente 
fondazione. Ma il partito reazionario non considerò nulla di tutto 
‘ciò, non tenne conto delle rimostranze dell'assemblea contro gli 
ammassamenti di truppe, e l’11 luglio tentò il colpo di stato: 
si congedò il liberaleggiante Necker e si costituì un ministero 
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Breteuil. Si ebbe l’imprudenza d’includere nel ministero il Fullon, 
moto accaparratore di frumento e speculatore sulla fame. 

L’assemblea protestò, Parigi insorse. Le milizie che la pre- 
sidiavano o furono sopraffatte o fecero causa comune col popolo: 
il Broglie non osò fare avanzare i suoi reggimenti per timore 
del contagio rivoluzionario. Nel crollo di ogni autorità si temeva 
il saccheggio della città da parte dei predoni. Allora gli elettori 
di secondo grado s’impossessarono del palazzo civico; vi costi- 
tuirono una municipalità e armarono una guardia borghese. Il 
14 luglio bande d’insorti assalirono, sterminandone i pochi di- 
fensori, la Bastiglia, vecchio castello medioevale eretto per te- 
nere a freno la città e prigione politica circondata da fosche 
leggende. 

Relativamente insignificante come fatto d’arme, la presa della 
Bastiglia ebbe un significato morale e simbolico enorme: rap- 
presentava il crollo dell’assolutismo. 

Il 15 il re dovette capitolare recandosi all'assemblea ad an- 

l nunziare il richiamo del Necker. L'assemblea inviò una commis- 
sione a placare il popolo di Parigi: i capi della commissione, 
l’astronomo Bailly e il Lafayette, eroe della rivoluzione ameri- 
cana, furon preposti alla nuova amministrazione di Parigi, l’uno 

| come sindaco, l’altro come comandante la guardia nazionale, 

Il 17 il re dovette andare a conciliarsi anche con la capitale, 

e dal momentaneo entusiasmo provocato dall’avvenimento nacque” 
il tricolore francese, per la fusione della bianca bandiera della 
monarchia con i colori di Parigi, il rosso e il turchino. 

Con l'insurrezione del luglio una nuova forza si afferma: la 
città di Parigi, che salva sì la rivoluzione e l'assemblea, ma in 
qualche modo le prende sotto il suo dominio. La commune di 
Parigi andrà crescendo d'importanza e di prepotenza avendo a 
sua disposizione le uniche forze armate utilizzabili. Alla rivolu- 
zione borghese dei proprietari e delle classi abbienti sovrapporrà 
la rivoluzione democratica e demagogica dei nulla tenenti, dei 
proletari, che si avvieranno verso le mète più ardite del rous- 
seauismo. Parigi proteggerà la rivoluzione, ma la sfrutterà; of- 
frirà il materiale disponibile per le più audaci intraprese, ma 
tiranneggerà la Francia perchè pretenderà rappresentare il po- 
polo sovrano in azione diretta: il quale s'imporrà non solo alla 
monarchia ma anche alle assemblee, secondo spunti del dottri- 
narismo del Rousseau. In questo primo momento, la rivoluzione 
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parigina è ancora borghese: borghese nel suo complesso è la 
guardia nazionale, uomini moderati sono il Bailly e il Lafayette. 
Ma la moltitudine democratica pesa e minaccia di rompere gli 
argini. Bisogna vettovagliare e nutrire a buon mercato le mol. 
titudini parigine per tenerle quiete: e milioni su milioni attinti 
all’erario vengono profusi a questo scopo. Bisogna provvedere 
aiî disoccupati che affluiscono da tutta la Francia: si creano 
perciò laboratori nazionali, i quali invece di dare occupazione 
son cause d’infinite dissipazioni e incoraggiano l’ozio e i tumulti. 

In Parigi poi pullulano giornali e clubs, fermenti di perenne 
agitazione e piedistallo d’infiniti demagoghi: nè alcuno osa pro- 
porre un limite alle libertà rivendicate. 

Sull’esempio di Parigi insorgono intanto le altre città del 
regno. Si costituiscono municipalità, si armano guardie nazionali: 
scompare il vecchio ordinamento amministrativo e accentratore. 
Sorgono infinite autonomie in un vasto mare d’anarchia. 

Ma se la rivoluzione cittadina ha ancora un certo lume di 
ragione, pazza, feroce e furibonda si scatena la rivoluzione so- 
ciale dei contadini. Il furore contenuto da generazioni si disfrena. 
S'incendia, si saccheggia, si massacra: i castelli dei signori, le 
abbazie, gli archivi che conservano i titoli dei diritti feudali, le 
persone dei ceti privilegiati odiate per il loro appartarsi dal 
mondo plebeo. 

Urgeva provvedere. Il governo non funzionava: l'assemblea 
non poteva che fare decreti. 

Per placare le campagne bisognò proclamare solennemente 
la caduta del regime feudale. La notte fra il 4 e il 5 agosto, 
su proposta dei membri degli ordini privilegiati, in mezzo a un 
entusiasmo indescrivibile, si dichiararono decaduti i diritti feu- 
dali, i privilegi della nobiltà e del clero, le banalità, le corvées. 
Dapprima si parlò d’un indennizzo nazionale per le rendite feu- 
dali considerate come una vera proprietà, in seguito si dovette 
rinunziare ad ogni rimborso. 

Il crollo del regime feudale segna una pietra miliare nella 
rivoluzione. L’odio contro tale regime è così violento che ci 
spiega senz'altro come la Francia potesse acconciarsi al più fre- 
netico governo e subire il terrore, piuttosto che ammettere la 
possibilità d’una risurrezione del feudalismo. Di fronte a tale 
situazione si può misurare l'enorme stoltezza di una gran parte 
della nobiltà di corte, capitanata dal conte d’Artois e dai Poli- 
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gnac, che emigra prima in Piemonte, poi a Coblenza sul Reno, 
minaccia un ritorno in forze e strage e morte ai rivoluzionari, 
e sobilla le corti straniere accennando ad un pericolo comune 
per tutta la vecchia Europa. Le conseguenze di tale leggerezza 
saranno terribili. La lotta politica diventerà senza quartiere: 
non sarà possibile contenerla entro i limiti di nessuna costitu- 
zione e di nessuna legge. La Francia sarà presa da un delirio 
collettivo di persecuzione, che la lancerà nelle guerre esterne 
e nel bagno di sangue della difesa rivoluzionaria. Per un’ironia 
della storia, il secolo dei lumi, della ragione liquidatrice delle 
passioni e dei fanatismi, si chiuderà con una tragica esplosione 
di passioni e di fanatismi. 
. Tuttavia, pur con le campagne in fiamme, e con le plebi cit- 
tadine in furore che impiccavano alle lanterne i nemici del po- 
polo cantando i ritornelli del Ca ira, una speranza di tempi 
migliori arrideva ancora all'assemblea. E sullo scorcio dell'agosto, 
per impulso del Lafayette a cui le glorie americane e-il comando 
della milizia nazionale di Parigi concedevano una straordinaria 
potenza superiore alla sua capacità, l'assemblea ricapitolò le ri- 
forme già concesse e il programma della nuova costituzione con 
la dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino, come già 
aveva fatto la rivoluzione americana. Senonchè alla dichiarazione 
francese manca il colorito locale e tradizionalistico di quella 
americana, sorta da una contesa di diritto pubblico fra coloni e 
madre patria. Più imbevuta di filosofismo, la dichiarazione fran- 
cese è generica, universale più che nazionale: ciò sarà la sua 
forza e la sua debolezza. La dichiarazione affermava che gli uo- 
mini nascono e vivono liberi ed eguali nei diritti: sanciva i di- 
ritti di libertà, di proprietà, di sicurezza, di resistenza all’ op- 
pressione. La nazione era sovrana e da essa promanava ogni 
autorità. La libertà poteva aver limite solo nella libertà altrui 
secondo norme di legge. La legge era definita espressione della 
volontà generale: la sicurezza personale contro gli arbitrii era 
garantita : la repressione dei reati doveva avvenire secondo forme 
legali non retroattive: libertà di coscienza, libertà di stampa, 
d’associazione, tutela dell'ordine per opera degli stessi cittadini 
armati in milizie nazionali, diritto d’approvazione dei tributi, 
separazione dei poteri, completavano la dichiarazione. Erano le 
teorie del Montesquieu e del Rousseau confuse insieme. 

Molte critiche da parte degli storici sono state mosse a questa 
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dichiarazione. L'assenza di una corrispettiva dichiarazione di 
doveri, la forma generica che sarà di grave inciampo alla for- 
mulazione d’una costituzione che deve riferirsi non all'uomo in 
genere ma ad una nazione concreta, il continuo riferimento dei 
diritti all'individuo, con disconoscimento dei diritti della società: 
sono questi i difetti che più saltano agli occhi ed ebbero la loro 
riprova nel corso degli avvenimenti. Tuttavia tali difetti, intra- 
visti dal genio del Mirabeau, erano inevitabili. 

A definire i limiti della libertà e dei diritti occorreva una 
esperienza storica, nazionale, che non poteva in alcun modo es- 
sere surrogata dalla previdenza del genio. Bisognava esplorare 
questo campo della libertà e dell’eguaglianza, che pareva illimi- 
tato a chi si sentiva finalmente libero dall’ assolutismo regio € 
dalle pastoie feudali. Nè bisognava dimenticare che nella pau- 
rosa anarchia dell’agosto 1789 questa dichiarazione suonava come 
un nuovo patto di collegamento sociale, promessa d’una nuova 
dignità umana, evangelio solenne da annunziare a tutti ì popoli. 

Questi stessi pregi e difetti si rifletterono nel piano della co- 
stituzione : il dottrinarismo dei legislatori trovava sì un appoggio 
nella loro inesperienza storica e politica, ma anche si giustificava 
con evidenti situazioni di fatto. 

Ad esempio una doppia camera avrebbe giovato alla ponde- 
ratezza dei provvedimenti legislativi e all’ampiezza delle discus- 
sioni. Ma di fatto non era possibile. Vi repugnava il dottrinarismo 
illuministico, e d’altra parte il terzo stato non aveva torto di 
rifiutarsi d’erigere una fortezza per gli ordini privilegiati, o per 
i fedeli della monarchia. L’aristocrazia per suo conto rifiutava 
ogni camera alta, che non sarebbe stato privilegio dell’ ordine 
ma di alcuni singoli. Perciò si adottò il criterio che il corpo le- 
gislativo sarebbe stato composto da una sola camera: con tutte 
le inevitabili conseguenze. 

Lo stesso problema nella definizione delle prerogative regie. 
Non solo queste non arrivano ad avere un vero posto nelle ideo- 
logie democratico-rousseaniane correnti, secondo le quali un re 
non può non essere un tiranno, ma la monarchia non dava nes- 
sun vero affidamento: sconfitta già due volte dalla rivoluzione, 
non rassegnata alla sua sorte, era alleata, nell’opinione generale, 
al regime del privilegio. Perciò con molti stenti e contro l’ op- 
posizione tenacissima della stampa democratica si arrivò a Con- 
cedere al re un potere legislativo limitato. Il re avrebbe potuto 
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negare solo per due volte l'approvazione ad una legge votata 
dalle future assemblee legislative: dopo di che la legge sarebbe 
passata lo stesso. 

La divisione dei poteri fu accentuata fino all’ antagonismo: 
| si temeva la corruzione della monarchia sugli animi dei legi- 
slatori. Perciò si respinse il sistema parlamentare inglese d’ af- 
| fidare il governo ai capi della maggioranza. Si stabilì invece che 
nessun membro nè della costituente nè delle future assemblee 
potesse diventare ministro. Invano si oppose energicamente Mi- 
rabeau, che prevedeva le disastrose conseguenze e ambiva afferrar 
«con mano ferma il potere. La sua opposizione apparve sospetta 
e si temè in lui un dittatore. 

Così l’antagonismo fra potere esecutivo e assemblea fu ele- 
vato a sistema, accentuando l’anarchia del paese. Di fatto però, 
esautorato l'esecutivo, per rimediare ai danni, l'assemblea do- 
vette richiamare a sè e ai suoi comitati molte questioni di go- 
verno, Così si va preparando, dopo la separazione dei poteri, la 
loro riunione e confusione che s’attuerà nella convenzione na- 
zionale: si avrà la tirannide delle assemblee. 


4. I tumulti d'ottobre è i piani del Mirabeau 


Mentre così nel settembre 1789 procedevano i lavori all’ as- 
fi semblea, l'agitazione democratica cresceva a Parigi. L’alimenta- 
| ‘vano continuamente stampa e clubs. Sorgeva in quest'epoca la 
famosa associazione dei giacobini, così detta dal convento dei 
domenicani dove aveva sede. Dapprima fu costituita da persone 
relativamente moderate e da membri autorevoli dell'assemblea. 
Ma a poco a poco cominciarono a predominarvi i membri del- 
l'assemblea meno accreditati, che avevano bisogno di rifarsi 
presso un altro uditorio. Vi predominarono per un certo tempo 
gli avversari del Mirabeau, che suscitava grandi gelosie: sopra 
tutti i fratelli Lameth e il Barnave: poi la società diventò il do- 
minio incontrastato d’un deputato democratico rousseauiano, 
Massimiliano Robespierre. La società ebbe ben presto in tutta 
la Francia filiali, che si modellavano — secondo le tradizioni 
secolari delle provincie — sul verbo che veniva dalla capitale. 

Lo spirito della società, pur non essendo ancora repubblicano, 
era ispirato a una sospettosa vigilanza sulla rivoluzione: era la 
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diffidenza elevata a sistema. L'assemblea nazionale non poteva 
sfuggire alle sue critiche, e veniva assai spesso bistrattata nelle 
concioni come servitrice malfida del popolo sovrano. Dicerie, 
calunnie, passioni esacerbate fermentavano in quel chiuso aere 
e si diffondevano per la rete delle filiali in tutta la Francia. 

Altro circolo, che prendeva il nome dall’antico convento dove 
risiedeva, era quello dei cordiglieri. Era più plebeo, più turbo- 
lento, frequentato piuttosto da uomini d’azione che da parolai. 
Vi giganteggiava un’audace e geniale demagogo: Giorgio Danton. 

La stessa sfrenatezza di linguaggio, di sospetti, di calunnie 
nella stampa in cui primeggiavano il Brissot, il Desmoulins, e il 
Marat, un pazzo sanguinario che predicava stragi e sterminio nel 
suo Ami du peuple. 

La capitale così eccitata, ai primi di ottobre finì a precipi- 
tarsi a Versailles e a costringere il re e l'assemblea a trasferirsi 
a Parigi. Pretesti furono il ritardo frapposto dal re a promul- 
gare la dichiarazione dei diritti, la diceria di complotti reazio- 
nari e di un banchetto di ufficiali in cui sarebbe stata calpestata 
la coccarda tricolore, e la scarsezza di approvvigionamenti, fonte 
di continui tumulti. Non furono estranei al moto gli oscuri ma. 
neggi del duca d’Orléans per fare abbattere il ramo maggiore dei 
Borboni e sostituirvi il proprio. Il 5 ottobre una folla di donne 
si partì da Parigi per protestare presso il re e l'assemblea contro 
la carestia; una seconda ondata d’uomini più turbolenta e fec- 
ciosa, in gran parte assoldata dal duca d’Orléans, le tenne dietro. 
Il Lafayette, capo della guardia nazionale, non seppe o non volle 
impedire la spedizione (era irritato con la corte per la mancata 
promulgazione dei diritti dell’uomo e forse voleva farla atter- 
rire per dominarla come salvatore). Si limitò a seguire i dimo- 
stranti con la guardia nazionale. Durante la notte fra il 5 e il 6 
la folla invase il castello di Versailles e poco mancò che la re- 
gina non fosse sorpresa nelle sue stanze. Il Lafayette accorse a 
liberare la famiglia reale. Il re tuttavia dovette firmare i decreti 
lasciati in sospeso e trasferirsi a Parigi, ove l'assemblea lo segui. 

Monarchia e assemblea rimasero come prigioniere nell’atmo- 
sfera infocata della capitale. 

La reciproca diffidenza impediva ogni cordiale collaborazione 
e favoriva la sospettosità sinistra dei giacobini, non ostante gli 
sforzi del Mirabeau d’arrestare lo sviluppo demagogico della ri- 
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voluzione e di piegare il re a un’adesione sincera a ciò che ormai 
era conquista irrevocabile. 

Questa diffidenza moltiplicava paurosamente gli effetti della 
anarchia, e lo si vide nel riordinamento amministrativo dello stato. 

L'assemblea soppresse le antiche divisioni provinciali con 
le loro prerogative e privilegi, gl’ intendenti regi, le giurisdizioni 
particolari, i parlamenti. Creò un’amministrazione nuova. Divise 
il territorio in 83 dipartimenti, presso a poco eguali per super- 
ficie e popolazione: ogni dipartimento fu diviso in circondarii; 
ogni circondario in comuni. A capo dei comuni, dei circondari e 
dei dipartimenti furono messi consigli elettivi. Ogni comune ebbe 
un giudice di pace, ogni circondario un tribunale di prima istanza; 
uno dei tribunali di circondario per ogni dipartimento giudicava 
a turno in secondo appello: a Parigi risiedeva una corte di cas- 
sazione unica. S’ introdusse l’istituto della giuria per gli affari 
criminali. I giudici dovevano essere eletti ogni sei anni. La di- 
stribuzione dei tributi era fatta dai dipartimenti fra i circondari, 
dai circondari fra i comuni, dai comuni fra i cittadini. Le forze 
armate erano a disposizione delle municipalità. 

Mancava perciò ogni coordinazione nazionale di governo. 
Scarsissima era l'autorità dei circondari e dei dipartimenti sui 
comuni : pressochè nulla quella del potere centrale che doveva 
richiedere ai sindaci la forza pubblica, formata da guardie nazio- 
nali volontarie ed incerte. L'incertezza, l’ inesperienza e la pavi- 
dità di molti di questi magistrati e funzionari elettivi, l'arroganza 
dei demagoghi che s’ imponevano in nome del popolo sovrano e 
paralizzavano ogni atto di repressione come arbitrio tirannico, 
la confusione per il cessare delle vecchie giurisdizioni e delle 
vecchie autorità prima che si costituissero le nuove, producevano 
un disordine difficile a rappresentarsi. A tal punto giungeva il 
timore di dar forza al governo. Però la grande livellazione fra 
tutte le provincie, l'uniformità amministrativa e le tradizioni del- 
l’assolutismo renderanno possibile e facilissima la ricostruzione 
d’un potere centralizzatore. Già sintomi in questo senso si ma- 
nifestavano con le grandi feste delle confederazioni, con cui le 
guardie nazionali di territori vicini fraternizzavano. Famosa fra 
tutte la grande confederazione nazionale del 14 luglio 1790 per 
l'annuale della presa della Bastiglia, celebrato sul campo di Marte 
a Parigi. 

Una mente geniale yedeva tutti i pericoli della situazione e 
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pensava di fronteggiarli: era uno dei grandi tribuni della rivo- 
luzione: il conte di Mirabeau. Egli capiva i rischi dell'anarchia, 
e capiva the l’anarchia proveniva dalla mancanza di fiducia nel 
re. La nuova costituzione nasceva difettosa perchè, pur non pen- 
sandosi ancora da nessuno di poter fare a meno della monar- 
chia tradizionale, se ne paralizzavano le funzioni per timore che 
prevaricasse: si uccideva così ogni forma di potere esecutivo, 

Il Mirabeau, entrato in rapporto col re, cercava di persua- 
derlo ad aderire pienamente alla rivoluzione, per lo meno al suo 
nocciolo: l'abolizione del regime feudale e l'istituzione d’un si- 
stema rappresentativo. 

Riacquistata la fiducia pubblica avrebbe dovuto rivendicare 
a sè la pienezza del potere esecutivo, come necessaria alla sicu- 
rezza pubblica. Trovato l’appoggio delle classi conservatrici an- 
tidemagogiche avrebbe dovuto opporsi alle usurpazioni dell’ as- 
semblea, magari con la guerra civile. Il re avrebbe dovuto riti- 
rarsi nel cuore della Francia — non però alle frontiere chiedendo 
l'appoggio straniero! — disciogliere l’ assemblea, appellarsi alla 
nazione e creare una nuova costituzione più moderata. Questo 
consigliava al re il grande oratore, che dinanzi alle moltitudini 
continuava a serbare gli atteggiamenti di capopolo. Il Mirabeau 
perciò riconosceva che dalla sorda ostilità della monarchia de- 
rivava l'impossibilità di un riordinamento delle forze moderate, 
le quali solo nella monarchia potevano trovare un centro di rac- 
colta: ciò che rendeva inevitabili gli sviluppi demagogici della 
rivoluzione. In sostanza egli consigliava un colpo di stato sul tipo 
di quello che farà Napoleone Bonaparte al 18 brumaio, e una 
separazione della parte vitale dalla parte caduca della rivolu- 
zione, La visione del Mirabeau era addirittura profetica. Ma forse 
lo spregiudicato sistema del colpo di stato non avrebbe avuto 
molta probabilità di successo. Il 18 brumaio di Napoleone ebbe 
per presupposto le delusioni di dieci anni di turbolenza e lo svi- 
luppo demagogico in tutte le sue conseguenze fino al comunismo 
di Babeuf. Nè l’intrepido progetto s’attagliava affatto alla fiac- 
chezza di Luigi XVI, anche s’egli si fosse abbandonato perinde ae 
eadaver nelle mani del Mirabeau. Il quale poi non seppe meri- 
tarsi la fiducia del re, perchè, facendosi pagare i suoi innume- 
revoli debiti e accettando uno stipendio dalla cassa privata del 
re, assumeva agli occhi di Luigi XVI la figura d’un disertore e 
d’un venduto. 
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5. La costituzione civile del clero-La politica europea - 
La fuga di Varennes 


Ma il Mirabeau doveva pur sempre mantenere il suo prestigio 
di corifeo della rivoluzione ; e proprio lui nel luglio 1790 — quando 
pareva che Luigi XVI per pigrizia e stanchezza s’adattasse al nuovo 
ordine di cose — diede l’ impulso ad un'impresa destinata a sca- 
vare un abisso fra il re sinceramente pio e la rivoluzione figlia 
dei lumi. Proprio quando Luigi XVI partecipava alla grande ce- 
rimonia nazionale dell’anniversario della Bastiglia e la vecchia 
monarchia di San Luigi pareva rinverdire d’una nuova popola- 
rità democratica, l'assemblea procedette alla costituzione civile 
del èlero: cioè ad un sistema di subordinazione della chiesa allo 
stato; non dissimile, per ispirito, dalle riforme giuseppine in 
Austria. Ne scaturì uno scisma ed una insurrezione religiosa, che 
fu una delle più gravi piaghe della rivoluzione. Per intendere 
come si arrivasse a ciò, bisogna rifarsi indietro, al problema 
finanziario della Francia per la cui soluzione erano stati convo- 
cati gli stati generali. 

Neppure l'assemblea arrivava a metter ordine nel caos finan- 
ziario. Il deficit cresceva perchè la rivoluzione costava enorme- 
mente. Il pagamento dei tributi subiva un grave danno dalla ri- 
voluzione nelle campagne: il contadino non voleva pagar più 
l’esattore, come non pagava più i diritti feudali e le decime eccle- 
siastiche. La città di Parigi inghiottiva milioni per i propri ap- 
provvigionamenti e per gli ateliers nationaux, abisso senza fondo 
di dissipazione demagogica. Scemava in tanto trambusto il get- 
tito delle dogane. L'assemblea si trovò in non migliori condi- 
zioni del Calonne che finanziava le dissipazioni di corte. Fin dal 
dicembre 1789, su proposta di monsignor di Talleyrand, vescoyo 
d’Autun, parve ottimo espediente porre mano sui beni ecelesia- 
stici, considerandoli come proprietà nazionale affidata al clero 
per opere di beneficenza. Lo stato si assumeva le funzioni di 
beneficenza attribuite alla chiesa e il mantenimento del clero. Si 
procedette quindi alla vendita di 400 milioni di beni ecclesia- 
stici. Per evitare un deprezzamento del valore delle terre e un 
eccessivo assorbimento di capitali nell’ agricoltura, si stabilì di 
cedere ai comuni le terre perchè le vendessero all’ asta contro 
pagamenti rateali. 
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Si deliberò inoltre di emettere 400 milioni di carta moneta 
assegnati, garantiti dagli stessi beni ecclesiastici invece che da 
riserve auree. (In seguito se ne emisero altri 800 milioni: altri 
400 furono emessi sotto l’assemblea legislativa. La convenzione, 
esauriti i beni ecclesiastici, continuerà con lo stesso sistema con 
i beni degli emigrati: poi si emetteranno assegnati a vuoto sino 
a giungere alla vera bancarotta). 

Da questo punto di vista, la politica finanziaria dell’ assem- 
blea era assai discutibile. Non risanava il bilancio, ma dissipava 
un patrimonio, di cui, una volta che si fossero mantenuti gl’im- 
pegni verso il clero, bisognava pagare gli interessi non molto 
lontani dal reddito dei beni. Infatti se si potevano ridurre le 
prebende dei grandi prelati, si dovevano aumentare le congrue 
dei parroci di compagna. Con l'accrescimento della circolazione 
monetaria si facilitava una momentanea artificiosa prosperità 
dell’ industria, a cui doveva tener dietro un collasso ; l’ inevita- 
bile progressivo svalutamento degli assegnati aveva anche un’altra 
conseguenza: siccome per il pagamento rateale delle terre ven- 
dute si accettavano gli assegnati, si svalutava con un circolo vi- 
zioso il patrimonio messo a garanzia degli assegnati. 

Ma se gli effetti finanziari non erano buoni, la vendita dei 
beni ecclesiastici ebbe risultati politici e sociali grandiosi, Si 
tolse di mezzo una manomorta enorme. Non si arrivò certamente 
a sminuzzare, come si voleva, la proprietà terriera, perchè il 
numero dei piccoli proprietari rimase su per giù quello di prima, 
pel fatto che non tutti gli acquirenti erano in grado di far pro- 
sperare le terre e le rivendevano. Ma fra la piccola e la grande 
proprietà terriera s'inserì una numerosa classe di medi proprie- 
tari, che probabilmente erano i piccoli proprietari, che ascende- 
vano, mentre la piccola proprietà passava ai contadini affamati 
di terra. Si creava così una delle grandi basi della potenza eco- 
nomica francese fondata su di una ricca classe rurale risparmia- 
trice. Inoltre, come aveva detto Enrico VIII d'Inghilterra al tempo 
della Riforma, la rivoluzione creava una classe interessata alla 
difesa accanita del nuovo ordine contro ogni tentativo di reazione, 
che avrebbe ritolto le terre ai compratori. Polverizzando i beni 
ecclesiastici in assegnati, s'impegnava a tale difesa anche il capi. 
tale mobile. 

Perciò, non ostante tutto, la confisca dei beni ecclesiastici 
sarebbe passata senza gravi inconvenienti, se nel riordinamento 
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della chiesa francese l'assemblea non si fosse invischiata in una 
vera lotta religiosa. Le tradizioni di autonomia della chiesa gal- 


licana, l’energia d’un piccolo numero di deputati giansenisti ay- 


versi all’assolutismo papale, l’ influenza del voltairianesimo, del 
febronismo e delle riforme di Giuseppe II, indussero l'assemblea 
a regolare il diritto ecclesiastico come affare unilaterale, dipen- 
dente dalla sovranità dello stato, escludendo ogni ingerenza pa- 
pale. Poichè il clero era pagato dallo stato, lo stato aveva il 
diritto di riordinare amministrativamente la chiesa e di ripla- 
smarla sul proprio organismo politico. 

Si abolirono così le antiche diocesi, si soppressero i mona- 
steri, si stabili un vescovado per dipartimento, assicurando a 
tutti i vescovi gli stessi emolumenti, e, cosa più ardita, s’ intro- 
dusse anche il sistema d'elezione popolare alle cariche ecclesia- 
stiche. Si sovvertirono completamente i canoni della chiesa. 

Alle opposizioni del clero, l'assemblea, che aveva aperta col 
papato anche una vertenza circa Avignone e il Contado Venassino, 
rincarò la dose imponendo a tutti gli eccesiastici, come a fun- 
zionari dello stato, il giuramento di fedeltà alla costituzione e 
alle leggi fondamentali, tra cui era la costituzione civile del clero. 
Il papa considerò scismatica la nuova costituzione. Gran parte 
del clero, anche quello basso fin allora simpatizzante con la ri- 
voluzione, rifiutò il giuramento. 

L’assemblea non poteva cedere e persistè nel creare un clero 
scimatico costituzionale. La questione impostata su presupposti 
di principii non era risolvibile con transazioni, che sarebbero 
state rinunzie a ciò che si riteneva diritto imprescrittibile de]la 
sovranità nazionale. Scoppiarono tumulti in molte parti del re- 
gno, specialmente nei dipartimenti occidentali, ove i contadini 
erano molto affezionati ai loro parroci, I rivoluzionari s’esaspera- 
rono non potendo concepire più un ordinamento autonomo ed 
extra-statale della religione. 

La lotta religiosa, così incautamente inaugurata, diventò ben 
presto un peso gravissimo per la rivoluzione, fonte di guerre 
civili e di furibonde passioni. Rese poi invalicabile 1’ abisso fra 
monarchia e rivoluzione perchè i sentimenti religiosi di Luigi XVI 
furono profondamente lesi. 

Così il re ricadde sotto l’ influsso di Maria Antonietta, che 
esplicava una nervosa attività unita a una semplicità angusta di 
vedute, L’ascendente di Maria Antonietta s'accrebbe quando nella 
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primavera del 1791, ròso dagli stravizi, morì ancor giovane il 
grande Mirabeau, che già sentiva mancarsi la capacità di domi- 
nare la rivoluzione per l’accanita opposizione dei giacobini gui- 
dati dal Barnave, dai fratelli Lameth, dal Duport e dal Robespierre. 

A differenza del Mirabeau, la regina sperava esclusivamente 
nell’intervento straniero, sopratutto dell'Austria dove nel 1790 a 
Giuseppe II, suo fratello, succedeva l’altro suo fratello Pietro 
Leopoldo già granduca di Toscana. 

Ma non per questo Maria Antonietta intendeva confondere 
la propria politica con quella degli emigrati: chè anzi sapeva 
quanto le fossero avversi il conte d’Artois e il Calonne, capi 
dell’emigrazione. Sapeva che un ritorno armato degli emigrati 
sarebbe stato la sua propria rovina e l’esautorazione completa 
del re, disprezzato dai profughi dei salotti di Versailles. Cercava 
perciò d’indurre prima Giuseppe II, poi Leopoldo II, coi quali 
Si manteneva in relazione mediante lo svedese conte di Fersen 
e il conte Mercy, già ambasciatore austriaco a Parigi e poi go- 
vernatore del Belgio, a intervenire secondo le sue proprie vedute, 
in modo che il re non apparisse esautorato, ma potesse porsi 
mediatore fra le potenze europee e il popolo francese. Maria 
Antonietta, che vedeva coi propri occhi la rivoluzione, non riu- 
sciva a capacitarsi come i sovrani di tutta Europa non vi scor- 
Bessero un pericolo per i propri troni e una crociata contro il 
diritto regio. 

Il punto di vista dei suoi imperiali fratelli non era questo. 
Essi consideravano ancora la rivoluzione come un fatto nazionale 
della Francia: e ciò non dispiaceva loro. La scomparsa della 
potenza francese aveva già resa possibile la prima spartizione 
della Polonia: non era inutile ai loro fini la crisi rivoluzionaria 
interna ora che i problemi della Turchia e della Polonia torna- 
vano ad emergere. Poi gl’intrighi della politica austro-russo- 
prussiana erano troppo complessi perchè fosse possibile un brusco 
voltafaccia verso l’occidente: nè l’affetto per la sorella, superfi- 
cialmente conosciuta quand’era ancora ragazza, era tale da pas- 
sare innanzi, per Giuseppe II e Leopoldo II, alla ragione di stato, 

Giuseppe II s’era ingolfato, con la sua politica tumultuaria, 
in un mare di guai, ed era giunto quasi sull’orlo di un disastro. 
Alleato di Caterina II aveva fatto una guerra non troppo felice 
contro i turchi, e intanto Federico Guglielmo II di Prussia s'era 
alleato con la Polonia (ove era assai forte un partito patriottico 
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che mirava, dopo le amare esperienze del 1772, alla rigenerazione 
nazionale) facendo crollare la potenza dell’ambasciatore russo a 
Varsavia. Il re prussiano aveva promesso il proprio ausilio ai 
turchi qualora Russia ed Austria non fossero venute subito alla 
pace, aveva aizzato gli svedesi, con Gustavo III, contro la Russia, 
aveva speculato sulla rivoluzione scoppiata nel Belgio e sul mal- 
contento dei magiari lesi dalle riforme di Giuseppe II. In sostanza 
la politica prussiana voleva cavar vantaggi dall’esercito sempre 
pronto, e ottenere ingrandimenti territoriali: era sempre la po- 
litica di Federico II, ma resa grossolana e triviale. Federico Gu- 
glielmo voleva ottenere dalla Polonia le città di Danzica e di 
\ Thorn, facendo indennizzare la Polonia dall'Austria con la resti. 
; tuzione della Galizia. Pareva che Inghilterra e Olanda fossero 
disposte ad aiutare la Prussia. 
j 
j 


Gl’impicci dell’ Austria erano perciò gravi: la soluzione venne 
al principio del 1790 dalla morte di Giuseppe II. Gli succedette 
il fratello Leopoldo di Toscana, che lasciò il suo granducato al 
figlio secondogenito, Ferdinando. 

Con molta abilità Leopoldo II seppe districarsi dai guai ere- 
ditati dal ‘fratello, Diede soddisfazione ai propri stati, restituendo 
le amministrazioni regionali soppresse. Soltanto, con molta ace- 
cortezza, suddivise le provincie, favorendo i campanalismi locali 
sì da rendere innocue le diete dei diversi territori. Si riconciliò 
con i magnati magiari, che gli concessero nuove leve; intrigò. 
nelle provincie belgiche insorte contro la legislazione giuseppina, 
dividendone irrimediabilmente i due partiti: quello cattolico che 
voleva gli antichi ordinamenti degli stati generali con le divi- 
sioni di classi, e quello democratico che voleva dare alla rivo 
luzione uno sviluppo simile a quello francese. Prevalse il partito 
cattolico, e ciò alienò ai belgi le simpatie francesi. Intanto Leo- 
poldo, minacciando all’ Inghilterra di abbandonare il Belgio alla 
Francia (cosa contrarissima agli interessi inglesi e olandesi), e 
sfruttando le antipatie delle classi commerciali inglesi per una 
guerra contro la Russia nel Baltico, indusse Guglielmo Pitt il 
giovane, che reggeva il governo inglese, ad arrestare con l'Olanda 
le velleità guerriere di Federico Guglielmo, e ad agevolare il ri- 
torno delle milizie austriache nel Belgio ove si ristabilirono gli 
antichi stati generali: ma nella forma attenuata dai decreti di 
Maria Teresa. Leopoldo II accettò sì d’entrare in trattative di 
pace coi turchi sulla base dello status quo, ma le tirò talmente 


108 L’ ASSEMBLEA COSTITUENTE 


in lungo da costringere Federico Guglielmo II ad acconsentire 
anche ad una leggiera correzione della frontiera austro-turca ad 
Orsowa. Quindi, infastidito dall’arroganza di Caterina II, Leopoldo 
entrò in trattative col re di Prussia destreggiandosi abilmente 
fra le politiche contraddittorie dei ministri e dei favoriti di corte 
di Federico Guglielmo II Quest'ultimo aderì di buon grado alle 
profferte d’ amicizia. Voleva isolare Caterina II, e sperava, in 
unione con l’Austria, di poter ottenere gl’ ingrandimenti, di cui 
era affamato, intervenendo nelle cose di Francia: era sempre per 
la politica degli snembramenti. 

À questo punto sopravenne un fatto straordinario. Parve che 
la Polonia risorgesse davvero. Sotto l’influenza della rivoluzione 
francese, il partito patriottico polacco attuò le riforme più ur- 
genti. Tirò dalla sua il fluttuante re Stanislao Poniatowski, ap- 
profittando del fatto che con la guerra turca e con l’ alleanza 
prussiana era scomparsa l'influenza russa a Varsavia. Con un 
colpo di stato (3 maggio 1791) si abolirono il liberum veto e le 
confederazioni, si stabili la monarchia ereditaria nella famiglia 
dell’elettore di Sassonia quando fosse morto il Poniatowski e il 
regime rappresentativo con due camere, di cui una riservata alla 
nobiltà ; un saldo potere esecutivo fu concesso al re, che l'avrebbe 
esercitato per mezzo di ministri responsabili. Pareva cancellata 
l'anarchia polacca, fondamento di tutte le speranze dei potenti 
dell’ Europa centrale e settentrionale. I sovrani videro turbati i 
loro progetti, e rimasero incerti. 

Allora Caterina II, che ritirava le truppe dalla frontiera turca, 
s'apparecchiò ad intervenire energicamente in Polonia; e, per 
distrarre dall’oriente Prussia ed Austria, spinse Gustavo II di 
Svezia, suo antico nemico, a porsi a capo degli emigrati francesi 
promuovendo una crociata monarchica contro la rivoluzione. 
Gli promise aiuti che poi si guardò dal fargli avere. Il cavalle- 
resco Gustavo III, nemico giurato d’ogni assemblea limitatrice 
del potere regio, da quando con un colpo di stato aveva disciolto 
l'assemblea dei nobili svedesi, assunse religiosamente tale mis- 
sione, cercando di cavar qualche costrutto da quella banda di 
12.000 scervellati gentiluomini francesi, che, raccolti a Coblenza 
nell’elettorato di Treviri, schiamazzavano alle frontiere della 
Francia. 4 

Data la situazione, il cauto Leopoldo non aveva affatto voglia 
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di cacciarsi nei nuovi impicci, verso cui con ardore eccessivo, 
per essere sincero, voleva spingerlo Caterina II. 

Oltre la rappresentanza ufficiale della Francia, due rappre- 
sentanze ufficiose assediavano la sua corte: il Calonne e il conte 
d’Artois rappresentanti l'emigrazione, e il de Breteuil, incaricato. 
segretamente da Luigi XVI di sventare i disastrosi piani degli 


| emigrati, e di tirar l'imperatore nei propri progetti. 


Agli emigrati Leopoldo disse sempre di no, pur dando buone 
parole e promesse generiche pel caso che la situazione diplo- 
matica fosse mutata. Anche alla sorella raccomandava pazienza, 
nè poi prendeva molto a cuore le proteste di vari principi del 
sacro romano impero; che avendo possedimenti feudali in Alsazia, 
se li erano visti soppressi dall’assemblea costituente, e reclama- — 
vano presso la dieta del sacro romano impero, sedente a Rati- 
sbona, perchè tali domini erano loro garantiti dai trattati vigenti. 

Tuttavia, quando Luigi XVI giudicò insostenibile la propria 
posizione, poichè i demagoghi di Parigi volevano costringerlo 
ad accettaré"come confessore un prete giurato e gl’ impedirono 
d’andare a far la sua pasqua a Saint-Cloud, Leopoldo non potè 
rifiutarsi d’aiutare il cognato e la sorella a sfuggire alla tiran- 


.nide di Parigi. Rispose a Maria Antonietta, mettendo a sua di- 


sposizione le proprie truppe di frontiera. 

Maria Antonietta assunse la direzione del tentativo di fuga. 
Pensava di rifugiarsi presso le truppe francesi di frontiera fra 
cui il generale Bouillè aveva ristabilita la disciplina, reprimendo 
tentativi di ribellione. Voleva poi avvalersi delle forze austriache 
come di reggimenti ausiliari posti al comando di Luigi XVI; in 
queste condizioni di libertà avrebbe potuto trattare col popolo 
francese, sconfessando insieme assemblea ed emigrati, 

Il 20 giugno 1791 la famiglia reale travestita prese la fuga 
verso la frontiera orientale. 

Il panico che si diffuse fu enorme; parve che tutto dovesse 
precipitare, tanto tenace ancora era il prestigio della monarchia. 
Si temè lo scoppio della guerra civile. Tuttavia l'assemblea si 
mostrò energica: assunse tutti i poteri; pose i ministri alla sua 
diretta dipendenza; mobilitò in tutta la Francia la guardia na- 
zionale. Senza volerlo, fu una prova generale del regime repub- 
blicano, che, per pregiudizio corrente, si riteneva adatto solo ai 
piccoli stati. 

La famiglia reale, tranne il conte di Provenza che per altra 
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via arrivò a mettersi in salvo, fu riconosciuta da un maestro di 
posta presso Varennes e arrestata dalla milizia nazionale sotto 
gli occhi delle pattuglie del Bouillè, che si rifiutarono d’interve- 
nire. Ricondotto a Parigi, il re fu dichiarato sospeso dalle sue 
funzioni, fino a che, redatta definitivamente la costituzione, la 
accettasse o la respingesse apertamente. 

La fuga del re e gli eccessi demagogici di Parigi determi- 
narono una reazione monarchica e conservatrice, capitanata 
proprio dal Barnave che fin allora aveva ispirato la società dei 
giacobini. Si minacciarono di dispersione i giacobini; contro ad 
essi si fondò un’altra società costituzionale moderata, quella dei 
foglianti; si soppressero gli opifici nazionali. Ma nell’ indirizzo 
democratico si formò un partito apertamente repubblicano, ispi- 
rato dal Danton e da Camillo Desmoulins. Un comizio, per firmare 
una petizione repubblicana sul campo di Marte, dovette esser 
disperso sanguinosamente dalla guardia nazionale (17 luglio 1791). 

Il risveglio monarchico costituzionale non aveva però pro- 
babilità di successo, perchè mai avrebbe trovato appoggio sin- 
cero nel re. I capi di questo partito, sopra tutti il Lafayette, 
erano odiati dalla regina più che i giacobini. Perciò, per reagire 
alla corrente mancava sempre quel fulcro, che il Mirabeau aveva 
cercato nella tradizione monarchica. 

Intanto, riesaminata la costituzione progettata e i decreti 
emessi, l'assemblea le diede la forma definitiva nelle linee già 
esaminate: monarchia costituzionale ereditaria nel ramo maschile 
con diritto a veto, camera unica biennale eletta con suffragio 
popolare leggermente ristretto dal criterio di censo; autonomie 
amministrative, cariche elettive, responsabilità ministeriale, netta 
divisione dei poteri. 

La costituzione fu proposta il 8 settembre 1791 al re, che non 
potè far altro che accettarla a giurarla il 14 settembre. L’as- 
semblea costituente il 30 settembre chiuse î suoi lavori, dopo 
aver deliberato che nessuno dei suoi membri potesse far parte 
) della nuova assemblea legislativa: grave deliberazione che privò 
, la vita pubblica di uomini già esperti, per rimetterla a novizi e 
ad avventurieri. 

L’opera di questa prima assemblea, fragile nel suo complesso, 
conteneva però germi capaci di grande sviluppo. Inoltre mai 
opera di dispotismo riformatore aveva così bene nettato il campo 
dall’antico regime, togliendogli ogni possibilità di rinascita. 


L'ASSEMBLEA LEGISLATIVA. 
LA GUERRA E IL CROLLO DELLA MONARCHIA 


1. Le origini della guerra 


L'assemblea costituente aveva promesso solennemente la fine 
delle guerre, o per lo meno aveva rinnegato, in nome del po- 
polo francese, ogni guerra di conquista. Eppure tutto portava la 
Francia stessa alla guerra di conquista. Già la rinunzia alle con- 
quiste aveva messo in condizioni imbarazzanti l'assemblea, quando 
si trovò di fronte al caso d’Avignone. 

Avignone e il contado venassino appartenevano al papa. La 
rivoluzione francese ebbe anche in quei territori profonde ri- 
percussioni e vi generò sanguinosissimi tumulti e orrendi mas- 
sacri. La Francia intervenne per porre termine allo spargimento 
di sangue. La maggioranza degli abitanti voleva l’annessione. La 
assemblea oscillò un pezzo; poi finì ad annettere quei territori, 
appellandosi al diritto dei popoli a disporre liberamente di se 
stessi. Era un primo passo sulla via delle guerre rivoluzionarie, 
in cui la Francia si sarebbe fatta procuratrice e rappresentante 
dei popoli minorenni cofitro le usurpazioni dei re; chè tale ap- 
pariva il diritto storico alle menti rivoluzionarie. 

Imoltre, trattando ogni questione internazionale alla stregua 
del puro diritto, e contrapponendo al diritto pubblico dei re il 
diritto pubblico della rivoluzione, ogni contrasto diventava estre- 
mamente grave, perchè i rivoluzionari non volevano con la me- 
noma concessione inficiare i principii su cui costruivano il nuovo 
edifizio. 

Per tale motivo la questione dei principi tedeschi sposses-, 
sati dei diritti feudali in Alsazia, non essendosi potuta risolvere 
con un'indennità finanziaria perchè i diritti feudali venivan con- 
siderati dai principi come inalienabili, diventò una questione 
gravissima, esasperando i rivoluzionari che, non interpretando 
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la bega diplomatica come meritava, vi scorgevano una negazione 
ai diritti dei popoli. 

Una simile esasperazione s'era manifestata dopo il convegno 
di Pillnitz tenutosi fra l’impèratore Leopoldo e il re di Prussia 
alla fine dell’agosto 1791, per trattare delle questioni inerenti alla 
loro alleanza: questione polacca e questione francese. 

Circa quest’ultima, Leopoldo, fratello di Maria Antonietta, era 
avverso all'intervento assai più del rapace Federico Guglielmo II. 
Ormai pareva certo che il re di Francia avrebbe accettato la co- 
stituzione e ciò avrebbe sanato l’episodio dell'arresto di Varen- 
nes. Tuttavia, premendo in tutti i modi gli emigrati per aver 
l'appoggio dei due sovrani, si distillò una dichiarazione (27 ago- 
sto 1791), che avrebbe voluto essere quanto mai anodina, I due 
monarchi avvertivano che qualora la rivoluzione avesse minac- 
ciato i diritti degli altri sovrani, essi avrebbero convocato un 
congresso di tutte le potenze per un intervento di comune ac- 
cordo, Diplomaticamente ciò voleva dir nulla, o quasi, perchè si 
subordinava l'intervento ad un ipotetico congresso di difficilis- 
sima riunione, e ad un ancor più difficile accordo generale. Era 
una dichiarazione per lasciare aperta ogni futura possibilità e 
non altro. Invece in Francia la cosa parve una minaccia, una 
congiura di despoti contro la rivoluzione redentrice di popoli. E 
a ribadire questo concetto concorsero con tutte le forze gli emi. 
grati, che mascherarono il loro insuccesso al congresso di Pill 
nitz annunziando prossimo il congresso generale delle potenze 
per il castigo dei ribelli. Il conte di Provenza assunse il titolo 
di reggente, considerando il re prigioniero e impedito: il re Gu- 
stavo di Svezia lo appoggiò. Caterina II soffiava interessatamente 
nel fuoco. 

L’oscuro senso di ciò che il diritto rivoluzionario implicava 
diventava nei rivoluzionari mania di persecuzione. La rivoluzione, 
credendosi provocata e minacciata, si prepara alla guerra. L’im- 
peto eversivo impiegato all’interno traboccherà fuori dalle fron- 
tiere come impeto di guerra. 

Si capisce perciò come la nuova assemblea balzasse su ani- 
mata da spiriti guerrieri e dal sogno d’una crociata rivoluzionaria 
presso tutti i popoli. 

Primeggiavano in quest’ assemblea uomini nuovi, in gran 
parte oscuri, giovani ambiziosi, insoddisfatti dei limiti posti alla 
rivoluzione dalla costituente: desideravano collaudare l’opera 
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compiuta, portare agli estremi la tensione rivoluzionaria: eran 
poco scrupolosi nei mezzi e, per questo rispetto, figli dell’antico 
Fegime. Questo nucleo di sinistra fu ben tosto denominato dei 
girondini dall’origine della maggioranza dei suoi membri, benchè 
anch’ essi fossero inscritti alla società dei giacobini, Oltre di essi 
V'era nell'assemblea legislativa una piccola pattuglia di giacobini 
puri; a destra un certo partito costituzionale moderato, i fo- 
glianti: nel centro una massa incerta incline sempre verso il par- 
tito più forte o più prepotente. 

Un giornalista dalla vita avventurosa e torbida, gran mesta- 
tore e fantastico inventore di piani diplomatici, il Brissot, un 
superstite filosofo dell’enciclopedia, il Condorcet, un grande ora- 
tore, il Vergniaud, capitanavano la parte girondina. 

Questo partito era per la guerra, e, insieme con la guerra, 
voleva tutti i mezzi energici di politica interna che lo stato di 
guerra implicava, lo schiacciamento di tutti i nemici che insi- 
diavano la rivoluzione: preti refrattarî ed emigrati. Poco impor- 
tava se si dovevano conculcare gli stessi diritti dell’ uomo, 

Per consiglio del Barnave, il re aveva costituito un ministero 
di foglianti, ma si guardava bene dall’ appoggiarsi sinceramente a 
loro e dal sostenerli. Nella sua avversione per i costituzionali, 
osteggerà persino la candidatura del Lafayette a sindaco di Pa- 
rigi, sicchè, rinnovandosi le cariche municipali, la carica di sin- 
daco toccò al Pétion, già membro della costituente, devoto ai 
girondini, e il comando della guardia nazionale al birraio San- 
terre, legato ai clubs. La grande forza di Parigi venne così dal re 
abbandonata ai partiti radicali. 

Nel ministero l'accordo scarseggiava, specialmente fra il Nar- 
bonne, ministro della guerra e fautore della guerra, e il de Les- 
sart ministro degli esteri, cauto per vecchie abitudini diplo- 
matiche. 

L'inizio della legislatura fu turbolento, I girondini senz’ es- 
sere apertamente repubblicani diffidavan del re. Fecero passare 
alcuni decreti singolarmente violenti : pena di morte contro gli 
emigrati che non rientrassero in Francia immediatamente, e un 
regime di vigilanza speciale sui preti refrattarî, che sarebbero 
stati ritenuti responsabili di tutti i disordini del loro luogo di 
residenza; infine sospensione dei diritti del conte di Provenza 
all'eventuale reggenza se non fosse rientrato immediatamente in 
Francia. 


Omopxo — L'età del Risorgimento. 8 
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Questi decreti violavano i diritti dell’uomo e i principii di 
tolleranza: eccedevano infatti i limiti legali: le leggi possono 
solamente colpire reati nettamente definiti e non atteggiamenti 
interiori e convinzioni, e non devono ispirarsi a criteri politici 
transeunti. Ma erano invece nelle tradizioni e nel costume poli» 
tico secolare della Francia e del dispotismo regio: ricordano 
singolarmente gli editti di Luigi XIV contro gli ugonotti, e i proy- 
vedimenti contro i gesuiti. Il vecchio costume risorgeva pur sotto 
la rivoluzione. Era già fortissima la tendenza a « velare », come 
si dirà in seguito, la statua della libertà, e a creare una giustizia 
marziale a difesa della rivoluzione. Ciò dimostra come la rivolu- 
zione più ancora che alla libertà tendesse all’eguaglianza fra gli 
ordini. L'amore dell’ eguaglianza sarà nella rivoluzione di gran 
lunga superiore al desiderio di libertà e di fratellanza: e su ciò 
in seguito fonderà la sua politica il Bonaparte. 

Il re respinse i primi due decreti. Ne approfittarono i partiti 
democratici per accusarlo complice degli emigrati e dei preti 
antirivoluzionari. Fàtalmente la politica della monarchia, che 
pochi contatti aveva con quella degli emigrati, si confondeva 
con questa agli occhi delle moltitudini. 


2. Il ministero girondino - 
Il 20 giugno - Il secondo smembramento della Polonia 


Intanto il Brissot si dava a tutt'uomo a preparare la guerra 
e veniva in rotta coi giacobini che nella loro sospettosità non 
la volevano, perchè avrebbe accresciuto la forza del potere ese. 
cutivo. Si aprì una concorrenza furiosa fra girondini e giacobini. 

Il de Lessart cercò di ottenere una soddisfazione all'opinione 
pubblica, mandando un ultimatum all’ elettore di Treviri e fa- 
cendo così disperdere gli emigrati dalla frontiera. Ma i girondini 
non si limitavano a volere così piccoli successi coi prìncipi del 
l'impero. Il Brissot aveva fatto suoi certi piani antiaustriaci sorti 
nei bassi fondi della diplomazia segreta di Luigi XV, dopo i di- 
sastri della guerra dei sette anni. In tali mire lo assecondavano 
il Lafayette, che aveva assunto il comando di un corpo d’esercito, 
e il Narbonne. 

Nella possibilità di una guerra importava però ai girondini 
di tenere il potere esecutivo. Approfittando delle discordie fra 
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il Narbonne e il de Lessart, e travisando il significato d’una nota 
inviata dall’imperatore Leopoldo circa i principi dell’ impero 
Spossessati in Alsazia, i girondini gridarono che il ministero non 
aveva saputo tutelare la dignità della Francia all’estero é mi- 
sero sotto accusa il de Lessart presso l’alta corte di giustizia 
d'Orléans. 

Il re dovette nominare un ministero girondino, di cui furono 
gran parte Roland, ministro degli interni, pedante dottrinario, 
marito d’una donna che era l’anima del partito girondino, e il 
generale Dumouriez ministro degli esteri, un antico avventuriero 
diplomatico della diplomazia segreta di Luigi XV. 

Il Dumouriez non era affatto un girondino, ma pel momento 
assecondava la loro politica. Anche lui, come già il Mirabeau, 
attendeva il momento propizio in cui la stanchezza della rivo- 
luzione consentisse un colpo per il rinsaldamento d’una monar- 
chia moderata. L'idea del colpo di forza, derivata dall’antico 
regime, s'andava insinuando in tutta la politica rivoluzionaria. 

Il Dumouriez pensava quello che i giacobini temevano : che 
la guerra potesse rafforzare il re. Il difficile era pur sempre tra- 
sformare Luigi XVI nell’eroe guerriero della rivoluzione. Il Du- 
mouriez si propose poi di dare una linea diplomatica alla guerra 
e una limitazione: di contenerla nei limiti di una lotta contro 
l’Austria. Ma una missione del Talleyrand in Inghilterra non ot- 
tenne nessun successo, perchè il Pitt preferì mantenersi in una 
ambiguità che gli consentisse tutte le soluzioni. Un'altra missione 
del giovane Custine falli a Berlino, perchè ormai il re di Prussia 
sentiva chiaramente il pericolo rivoluzionario. 

Intanto la fortuna favorì la Francia. Il 1° marzo 1792 morì 
l’imperatore Leopoldo; il 16 Gustavo di Svezia, il capo della 
crociata legittimista, morì pugnalato dall’ Ankastroem. 

Il 20 aprile, secondo la procedura costituzionale, su proposta 
del re e su deliberazione dell’assemblea legislativa sanzionata dal 
re, venne proclamata la guerra all’ Austria in mezzo all’entusia- 
smo generale. La Prussia dichiarò guerra ai primi di maggio. 

Ma gl’inizi della guerra furono tutt'altro che felici per la 
Francia. Il riordinamento dell’ esercito era ben lungi dall'essere 
completo. Le turbolenze continuavano; sussistevano sempre le 
diffidenze tra soldati ed ufficiali, molti dei quali passavano al- 
l’emigrazibne : circolavano sospetti di tradimento alimentati dai 
giornali e dagli oratori dei clubs, Gli approvvigionamenti erano 
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mal preparati, l'istruzione militare scarsa. Venuta meno la vec; 
chia disciplina del bastone, non se ne era costituita una nuova 
consona alla nuova dignità civile del soldato. 

I còmpiti militari che si presentavano non erano difficili: il 
grosso delle milizie austriache non era ancor giunto : sì doveva 
occupare il Belgio scarsamente guarnito, e riaccendervi la rivo- 
luzione antiaustriaca. Tre colonne varcarono contemporanea: 
mente la frontiera: due di esse, al primo scontro con le pattuglie 
austriache, prese da pànico vergognoso, si volsero in rotta grì- 
dando al tradimento. Il generale Dillon fu massacrato dai propri 


soldati. 
Queste disfatte produssero viva preoccupazione all’ interno. 


. Da ogni parte si gridava al tradimento. Varie province erano 


agitate per la questione religiosa : torbidi scoppiarono nel mez: 
zogiorno. I girondini, dovendo appoggiarsi all'elemento torbido 
ed equivoco dei bassifondi parigini, vennero a transazioni in- 
degne, come l’amnistia ai massacratori d’Avignone, che avevano 
dato il primo orribile esempio di stragi freddamente compiute, 
e ai soldati svizzeri che un anno prima avevano riempito di 
stragi Nancy. Liberati dalla galera, questi tristi eroi furono ac- 
colti trionfalmente a Parigi e il loro berretto rosso di galeotti 
diventò il berretto frigio degli amici della libertà. 

L’onda dei sospetti coglieva in pieno il re e la regina che 
non potevano più mostrarsi in pubblico. La stampa, è sopra 
tutto il Marat e 1’ Hèbert (Le pére Duchésne) aizzavano le basse 
passioni delle folle: o meglio di quei torbidi elementi che. vi 
vevano nella e della politica, ché la massa dei cittadini si man- 
teneva, ormai stanca, fuori dalle risse civili. La monarchia presa 
nella morsa della guerra veniva stritolata. Si parlava nei clubs 
di un comitato austriaco operante in permanenza al castello delle 
Tuileries, e l'accusa veniva ripetuta dalla tribuna dall’ eloquen- 
tissimo Vergniaud. Il comitato austriaco era una leggenda: tut- 
tavia, anche se i rivoluzionari non arrivavano ad averne le prove, 
la corte era in continue relazioni con quella di Vienna implo- 
rando il soccorso che solo di là poteva venire. Era un tradimento 
non dettato da perfidia, ma pur sempre un tradimento della na- 
zione in guerra, 

Il ministero girondino cercò di rendere impotente il re, di 
soffocare i nemici e di prendere il sopravvento sui giacobini 
ormai nemici aperti, in una pericolosa corsa demagogica, Voleva 
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piuttosto esautorare il re che giungeva alla repubblica; magari 
ottenere l’abdicazione in favore del figlio, 

Gon una serie di decreti tra la fine di maggio e i primi di 
giugno 1792, l'assemblea su proposta dei ministri, deliberò lo 
scioglimento della guardia costituzionale che la costituente aveva 
assegnato al re, la deportazione dei preti non giurati, la forma: 
zione di un campo di 20.000 confederati a difesa di Parigi; 

Il re si rassegnò al primo decreto: rifiutò il secondo perchè 
contrario alla sua coscienza, e il terzo perchè era un’evidentis- 
sima minaccia alla sua persona, Il ministero si dimise scoprendo 
la persona del re, che costituzionalmente avrebbe dovuto agire 
per mezzo di ministri responsabili. Il re tentò di costituire un 
ministero con il Dumouriez che assunse il portafogli della guerra: 
ma non essendo riuscito a persuadere Luigi XVI ad accettare, 
Sia pure come espediente transitorio, i decreti, il Dumouriez si 
dimise e andò ad assumere un comando militare di frontiera. 

La monarchia era in una situazione disperata e la sua ca- 
duta era questione di giorni, Il partito dei foglianti era sgomi- 
nato; la plebe turbolenta di Parigi era armata di picche a rin- 
forzo dei clubs; il Danton era insediato nel palazzo di città come 
procuratore del comune: il re tentava di difendersi, dissipando 
la sua lista civile per corrompere i demagoghi. Pare che lo stesso 
Danton non fosse immune di tale macchia, salvo poi a valersi 
del denaro ricevuto contro la monarchia. 

La regina supplicava la corte di Vienna con messaggi pres- 
santi ad intervenire: sperava sempre che la minaccia d’invasione 
sarebbe bastata a terrorizzar la Francia discorde, in preda alla 
anarchia, senza difesa, e che in quel supremo momento il re 
avrebbe potuto assumere la funzione di mediatore, salvando 
insieme la vita ed il prestigio proprio. Il piano invece portò al 
furore rivoluzionario che travolse la monarchia. 

Intanto gli austro-prussiani, non ostante le pressioni di Maria 
Antonietta, si lasciavano sfuggire il momento propizio. Ritirate 
dal fronte turco le proprie forze, Caterina II aveva deciso di ri- 
valersi in Polonia della guerra interrotta. La morte dell’Impera- 
tore Leopoldo, l'assunzione al trono del giovane figlio di lui, 
Francesco II, il tramonto e poi la caduta dal potere del vecchio 
ministro di Maria Teresa, il Kaunitz, che da più di quarant'anni 
dirigeva gli affari austriaci, favorirono Caterina II.'Federico]Gu- 
glielmo II trovò opportuno aderire agl’inviti della zarina che gli 
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offriva di prendersi le due città di Thorn e Danzica, abbando- 
nando l’alleanza polacca. Infatti, con insigne slealtà, il re prus- 
siano sconfessò il trattato d’alleanza con la Polonia, perchè stretto 
con la così detta libera Polonia e non con la Polonia rinnovata 
dalla costituzione del 3 maggio 1791, la quale avrebbe importato 
un pericolo per la Prussia. 

I nobili polacchi avversi al regno rigenerato formarono la 
confederazione di Targowitz, prontamente soccorsa dalle ingenti 
forze di Caterina II a cui tennero testa con sfortunato valore i 
polacchi comandati dal Kosciuszko. 

Esclusa da questa spartizione, l’Austria esitava. Ma la politica 
prussiana le faceva vedere un nuovo campo di rivalsa in Francia 
e fra le cancellerie si cominciò a dibattere la questione delle 
indennità pecuniarie e territoriali da esigere dalla Francia, tanto 
da destare le preoccupazioni del conte di Provenza, che atteg- 
giandosi a reggente invano richiedeva garanzie per l'integrità 
del territorio francese. Il soccorso a Luigi XVI diventava perciò 
un pretesto per la rapace politica di smembramenti, 

Cosi le disperate sollecitazioni di Maria Antonietta restarono 
senza effetto, e solo molto tardi e con molta lentezza il grosso 
delle forze alleate investì la Francia, 

Questo tempo non fu perduto dai partiti rivoluzionari. I gi- 
rondini si vedevano in pericolo. Responsabili della guerra, la 
guerra andava male. Le accuse di tradimento lanciate da Robe- 
spierre, anima invida e livida, e accolte avidamente dai giaco- 
bini, li incalzavano. Erano ormai compromessi di fronte alla 
monarchia e ai moderati ; s'eran dovuti piegare a condiscendenze 
demagogiche contrarie alle loro intime tendenze. Tentarono uno 
sforzo per riafferrare il potere. Con le minacce e gli urli dalle 
tribune del pubblico, eran riusciti ad intimidire i foglianti. Vol. 
lero fare altrettanto col re, preparando uno spiegamento di forze. 
I giacobini lasciarono fare. 

Il 20 giugno molte migliaia di turbolenti armati di picche, e 
recanti cartelli ingiuriosi contro il re e gli antirivoluzionari, si 
presentarono alle Tuileries per presentare una protesta contro 
il yeto posto ai noti decreti. Dapprima sfilaron per ore ed ore 
dinanzi all'assemblea che sedeva al maneggio delle Tuileries, 
quindi invasero il castello reale e sfilarono dinanzi al re, alla 
regina e ai prìncipi reali. 

La parola d'ordine era d’ intimorire, ma di non recar danno 
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Mala famiglia reale. Il re bloccato nel vano d’una finestra, dovette 
‘fraternizzare con la plebe e porsi in capo il berretto frigio. Non 
‘A però possibile farlo recedere dal veto ai decreti, perchè nella 
| resistenza passiva Luigi XVI mostrava una tenacia non comune, 
| L’indecente gazzarra durò quasi tutta la giornata: finalmente 
Verso sera sopraggiunse il sindaco Pétion, che non s'era fatto 
vivo tutto il giorno, e con la guardia nazionale fece sgombrare 
il castello. , 
La giornata del 20 giugno segnò un grave insuccesso per i 
girondini: il re non richiamò i ministri, non firmò i decreti; il 
prestigio dei girondini, che avevan minacciato invano, fu irri- 
mediabilmente perduto. Anche l'assemblea ne uscì umiliata: per 
| ore e ore il popolo sovrano, 0 meglio la feccia di Parigi, aveva 
Spadroneggiato nell'assemblea. La lezione non sarà perduta, e 
dopo la monarchia, verrà il turno delle assemblee nel subire le 
| imposizioni della piazza: non passerà l’anno che, con una simile 
| imposizione la piazza chiederà ad un’altra assemblea le teste dei 
girondini. i 


3. La patria in pericolo - Il 10 agosto 


Il colpo fallito del 20 giugno provocò una momentanea rea- 

zione in favore del re. Da ogni parte piovvero le proteste: i fo- 

| glianti si risollevarono un po’ all'assemblea ; il Pétion fu sospeso 

dalla carica e posto sotto inchiesta : il Lafayette si presentò al- 

l'assemblea a protestare in nome dell’esercito e minacciò di 

marciare alla testa dei suoi soldati contro i giacobini. Ebbe il 

torto di minacciare. Poi le cose ripresero il loro corso. Il Pétion 
fu rimesso in carica. 

Aggravandosi alla frontiera la minaccia prussiana, i girondini 
decisero d’attuare egualmente il progetto del campo di confede- 
rati sotto le mura di Parigi, e chiamarono anche un battaglione 
di audaci marsigliesi che avevano già fatto le loro prime armi 
nelle guerriglie civili contro le città realiste del mezzogiorno, 
Il giorno 22 luglio l'assemblea proclamò la patria in pericolo. I 
funzionari e le autorità dovevano sedere in permanenza, la guardia 
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cordare a tutti la gravità del momento : sulle piazze si dovevano 
aprire posti d’arruolamento per i volontari. 

Si vide allora uno spettacolo memorando. La nazione che 
pareva stanca e apatica e lasciava le cure politiche ad un’angusta 
cerchia di politicanti, i quali parlavano sempre in nome del po: 
polo sovrano, si risvegliò al fremito di guerra. Migliaia di citta. 
dini d’ogni classe si arruolarono per la difesa del territorio, al 
canto dell'inno di guerra che i marsigliesi avevano portato a 
Parigi. Nel 1792 son già sotto le armi, o come volontari, o nel- 
l’esercito regolare, quasi tutti i futuri generali e marescialli della 
repubblica e dell'impero, ché reggeranno, per 23 lunghi anni di 
guerra quasi ininterotta, le fortune militari della Francia. Le 
tradizioni bellicose della Francia si risvegliarono in una prima- 
vera guerriera: la borghesia francese rivelerà doti militari non 
inferiori alla nobiltà storica: l’ epopea repubblicano-imperiale 
potrà tener degnamente fronte alle crociate feudali. Si sommuo: 
veva perciò nel pericolo della patria, sotto la schiuma torbida 
della demagogia, l’animo stesso della nazione. Ciò non compren- 
devano invece gli austro-prussiani e ancor meno gli emigrati, 
che deliravano su di una passeggiata militare nel cuore della 
Francia. 

Finalmente nel luglio la pesante macchinà degli eserciti al- 
leati si pose in moto, dopo le feste dell’ incoronazione dell’ im- 
peratore Francesco II a Francoforte (14 luglio). Gli austriaci si 
proponevano d’operare nelle Fiandre; il re di Prussia doveva 
investire le fortezze della frontiera orientale e, a traverso le 
Argonne e la Champagne, puntare direttamente su Parigi. Aveva 
fretta perchè voleva rivolgersi al più presto verso la Polonia, 
per non lasciare colà mano del tutto libera alla rapace Caterina. 
Comandava il suo esercito Ferdinando di Brunswick, uno dei 
superstiti eroi della guerra dei sette anni; accompagnava l’eser- 
cito lo sciame molesto degli emigrati, che con la loro presenza 
dovevano suscitare le diffidenze e gli odi delle popolazioni ru- 
rali di Francia, 

Gli emigrati riuscirono a far firmare al Brunswick esitante 
un proclama minaccioso (25 luglio 1792). Si dichiarava che l’eser- 
cito prussiano veniva a ristabilir l’ordine, a reprimere l’anarchia, 
e a rivendicare i diritti del trono e dell’altare. Si minacciava la 
pena di morte agli abitanti che resistessero, alle guardie nazio- 
nali che impugnassero le armi, agli amministratori nel cui ter- 
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ritorio avvenissero disordini. L'assemblea e il comune di Parigi 
erano fatti responsabili di tutti gli avvenimenti, e sarebbero stati 
puniti militarmente senza speranza di perdono. Per la menoma 
violenza fatta alla famiglia reale, Parigi sarebbe stata sterminata. 
S'invitava perciò a lasciar libero il re di recarsi alla frontiera, 
di convocarvi i suoi consiglieri e di trattare con gli alleati. 

Si era alla crisi suprema. Ma la crisi di spavento su cui 
speravano gli emigrati e la regina stessa non avvenne: al terrore 
bianco dei realisti rispose il terrore della rivoluzione; Danton 

i che sosteneva che bisognava far paura ai nemici. 

Questo geniale capopopolo capì il momento. Per salvarsi, per 
salvare la rivoluzione, bisognava giocar d’ audacia, scavalcare i 
girondini esitanti, inetti, impigliati nella procedura legale, ancora 
oscillanti fra monarchia e repubblica; sbarazzarsi della monar- 
chia e servirsi della famiglia reale come di un ostaggio, impos- 
sessarsi con disperato vigore del potere e ricostruire un governo 
nell’anarchia. Mentre i girondini discutevano, e Marat e Robe: 
spierre impauriti scomparivano, egli al club dei cordiglieri pre- 
parò l’insurrezione a data fissa, per il 10 agosto, 

Nella notte dal 9 al 10 agosto le campane suonano a stormo ; 
nelle sezioni elettorali che, essendo la patria in pericolo, dove- 
vano essere radunate in permanenza, e in realtà erano costituite 
di pochissimi giacobini, si nominano nuovi commissari che si 
recano al palazzo di città, si aggregano al consiglio comunale, 
poi lo sostituiscono, tenendo pro forma prigioniero il Pétion. 

Il comandante dei reparti della milizia nazionale posti a tu- 
tela delle Tuileries, il Mandat, è chiamato al palazzo di città dal 
nuovo comune, costituito in gran parte da marattisti, ed è as- 
sassinato. La difesa del castello rimane, così, disorganizzata. 
i Intanto ai primi albori accorrono, chiamati dalle campane a 
| stormo, reparti di guardie nazionali, i Marsigliesi e i confederati 

convenuti a Parigi il 14 luglio e marciano sulle Tuileries. Il loro 
numero è scarso perchè la città è stanca di sommosse : pare che 
tutto debba fallire. Il successo della sommossa è deciso proprio 
dalla perplessità del re, che non osa avvalersi delle forze a sua 
disposizione, 1700 guardie svizzere e circa 120 gentiluomini ac- 
corsi alla sua difesa: ad essi si sarebbe unita la maggioranza 
delle guardie nazionali già comandate dal Mandat. I difensori sono 
scoraggiati dallo stesso re, che alle prime fucilate ordina di 
cessare la resistenza e si rifugia all'assemblea, 
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La folla inferocita massacra gli svizzeri, che dopo aver ini- 
ziato una vigorosa resistenza rimangono disorientati dalla fuga 
del re. 

L'assemblea, presenti appena 284 membri su 630, decreta, 
mentre al castello ancora infuria il combattimento, di sospendere 
il re, di tenerlo in detenzione, di convocare una convenzione 
nazionale con poteri sovrani per dare una nuova costituzione 
alla Francia, di richiamare al potere il ministero girondino ag- 
gregandogli come ministro della giustizia il Danton. 

Così cadeva la monarchia di san Luigi, d’ Enrico IV e di 
Luigi XIV, 

Padrone della situazione pareva l’infaticabile Danton, il vero 
vincitore del 10 agosto, che si occupava di tutti gli affari e di 
tutte le iniziative. Ma anch'egli era accompagnato da un'ombra, 
Nella sommossa, il comune era caduto in mano ai marattisti 
arrabbiati che così diventavano padroni delle ingenti forze rivo» 
luzionarie di Parigi. Era inevitabile che questi estremisti cercas- 
sero di sorpassare il Danton com’egli aveva sorpassato i girondini, 

Questa era la corsa vertiginosa della rivoluzione. 


4. Le stragi del settembre e la difesa del territorio 


Dalle rovine della monarchia rimase schiacciata anche ris: 
semblea, Giuridicamente i suoi poteri cessavano col crollo della 
costituzione caduta il 10 agosto. Rimase nominalmente a capo 
della nazione, e fu oppressa dalla plebe di Parigi e dalle calunnie 
del Robespierre. Si aveva la parodia delle dottrine del Rousseau. 
Il popolo sovrano spingeva dinanzi a sè i rappresentanti, suoi 
pigri e trepidi funzionari. 

Anche il potere del ministero girondirio, richiamato in vita 
col nome di comitato esecutivo, era assai scarso. Ogni forza 
armata era in mano del comune di Parigi, e non si potevano 
distogliere dalle frontiere gli eserciti impegnati nella difesa del 
territorio. Il Danton, l’unico uomo di stato della demagogia, spa- 
droneggiava in tutti i dicasteri, specialmente in quelli della guerra 
e degli esteri, e gettava le basi della politica rivoluzionaria. Ma 
nelle faccende interne non era in grado di opporsi alle iniziative 
del comune; doveva anzi mostrare di precorrere e di prevalere 
con la sua tempestosa eloquenza. i 
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AI palazzo di città comandavano il Marat e i suoi accoliti. Il 
Robespierre nel consiglio infieriva contro i girondini e contro 
il Brissot loro capo, difendendo con tutti i sofismi del suo dot 
trinarismo il « giusto sdegno » del popolo sovrano. Il Collot 
d’Herbois e il Billaud-Varennes, turpi figure di sanguinari, diri- 
gevano gli affari del comune, 

Quasi ogni giorno gli oratori del Comune si presentavano alla 
sbarra all'assemblea, e reclamavano provvedimenti staordinari. 

Alla frontiera la situazione peggiorava: di ciò si faceva forte 
il comune. Il Lafayette dopo il 10 agosto aveva meditato di ri- 
sollevare la monarchia: ma invece di marciar subito contro 
Parigi aveva tentato di organizzare un'assemblea dei rappresen- 
tanti dei dipartimenti. Ciò era bastato per far vacillare la fedeltà 
delle sue truppe lavorate dai giacobini. L'assemblea legislativa 
lo aveva dichiarato fuori legge ed egli era stato costretto, per 
l'abbandono dei suoi soldati, a passar al nemico con molti dei 
«suoi ufficiali: e gli Austriaci lo tennero per cinque anni prigio- 
niero come reo di fellonia. 

Perciò l’esercito di Sédan, rimasto senza generale, stava per 
dissolversi: le diserzioni aumentavano; il Dumouriez, che doveva 
assumere la successione del Lafayette, tardava a giungere alla 
frontiera belga. Pareva che nulla potesse contenere l’ offensiva 
del duca di Brunswick: le fortezze di frontiera, mezzo smantel- 
late, cadevano. Il 26 agosto capitolava Longwy. Già a Parigi cor- 
reva voce della caduta di Verdun (questa fortezza capitolò effet- 
tivamente il 2 settembre). 

Nel pànico generale s’ invocava lo sterminio dei. nemici in- 
terni. L'assemblea, intanto, era costretta a votare, sotto l’intimi- 
dazione del comune, la costituzione d’un tribunale rivoluzionario 
con amplissimi poteri sui reati politici: la confisca dei beni agli 
emigrati, l'espulsione dalla Francia dei preti refrattari, la for- 
mazione di liste di sospetti da parte di eomitati rivoluzionari che 
si sostituivano ai giudici di pace. 

S'imponevano provvedimenti d’imperio per i prezzi del pane, 
contribuzioni statali per mantenere la plebe parigina in armi, 
si riformava la guardia nazionale in maniera da dare in essa la 
preponderanza ai nullatenenti. Inoltre il comune otteneva in 
consegna la famiglia reale, che veniva rinchiusa nella torre del 
Tempio, e l’ abolizione del controllo del dipartimento sul comune 
di Parigi. Invano l'assemblea, quando vide che il Robespierre e 
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il Marat passavano all'attacco contro i girondini più influenti, 
tentò di sottrarsi all’indegno gioco, deliberando che le forze ar- 
mate di Parigi partissero per la frontiera, che Parigi fornisse 
60.000 uomini per formare un campo trincerato a Soissons, e 
infine che il consiglio comunale dell’ insurrezione del 10 agosto 
Si sciogliesse e si rinnovasse per elezioni legali. 

Le minacce di nuove insurrezioni armate costrinsero l’ as- 
Semblea a revocare i decreti. Il comune tirava dalla sua parte 
la plebe, facendo balenare la possibilità di un capovolgimento 
sociale in favore dei poveri, e di una estensione dell’eguaglianza 
dal campo dei diritti civili e politici a quello della proprietà. 

Si predicava che solo lo sterminio dei nemici del popolo 
poteva inaugurare un’ èra di felicità. Il Marat, ebbro di furore, 
proclamava che bisognava sterminare un terzo dei francesi, e far 
cadere con un colpo 10.000 teste, e infuriava perchè il tribunale 
rivoluzionario faceva cadere soltanto una testa ogni due giorni 
e si permetteva d’assolvere vari imputati. La borghesia, allibita, 
taceva. Molti rivoluzionari, anche d'animo mite, fremevano dalla 
rabbia pensando che i controrivoluzionari potessero approfittare 
dell'avanzata del Brunswick, e su questo stato d'animo di indif- 
ferenza senza pietà speculavano i sanguinari del comune e dei 
clubs. Il Danton teneva un atteggiamento incerto : voleva evitare 
gli eccessi, ma non perdere il dominio della situazione. Cercò in 
ogni modo d’impedire un conflitto fra assemblea e comune, 
mentre il nemico avanzava. Impedì con estrema risolutezza al 
Roland e ai girondini, avversi a Parigi, di proporre il trasferi- 
mento della capitale nell'interno della Francia. 

Ma intanto, a rinfocolare le ire, le notizie più disastrose si 
diffondevano. 

Gli uomini del comune, irrimediabilmente compromessi, yo: 
levano assicurarsi ad ogni costo il predominio nelle elezioni per 
la convenzione, che cadevano in questi giorni, terrorizzando gli 
elettori con il massacro dei prigionieri fatti il 10 agosto. 

Il Danton cercò di stornare il pericolo rovesciando la mi- 
naccia e le ire contro i nemici esterni. Fece stabilire che ai primi 
di settembre la patria sarebbe stata nuovamente proclamata in 
pericolo, che la gioventù atta alle armi sarebbe stata convocata 
al campo di Marte. Ma la necessità di mantenere il suo prestigio 
demagogico gli fece avanzar la proposta (26 agosto) delle visite 
domiciliari per la requisizione delle armi da fornire ai volontari, 
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e per l’arresto dei sospetti. Bisognava, si diceva, che i volontari 
partissero sicuri alle spalle. Allontanare la massa torbida, e fer- 
marsi alle minacce e a far paura: par che fosse questa la inten- 
zione di Danton. Ma il comune, che aveva i poteri di polizia, 
s'impossessò risolutamente del decreto che il Danton aveva strap- 
pato all'assemblea. Migliaia di prigionieri vennero stipati nelle 
prigioni in seguito alle visite domiciliari: preti refrattari, ex no- 
bili, moderati costituzionali, senza riguardo a sesso o a età. Le 
armi sequestrate furono invece scarsissime. E quando il 2 set- 
lembre i giovani accorrevano al campo di Marte, e gli elettori 
di secondo grado, dovevano, secondo la deliberazione del comune 
presa su proposta del Robespierre, recarsi al club dei giacobini 
ad eleggere a voto palese i deputati alla convenzione, squadre 
di assassini assoldati dal comune s’ impossessarono; nella città 
deserta pél terrore, delle carceri e iniziarono il massacro dei 
prigionieri. Nessun potere fu in grado di arrestare l’orrenda strage 
che fu continuata fino al 6 settembre. Pare che in quelle gior- 
nate perissero più di 1500 vittime. Il comune cercò di estendere 
i massacri a tutta la Francia con una circolare fatta spedire pel 
tramite del ministero della giustizia. Il Danton che non aveva 
potuto evitare le stragi non esitò ad accollarsene l’orribile re- 
sponsabilità per rinsaldare la sua posizione. 

Per fortuna la propaganda del comune non ebbe successo nel 
resto della Francia, tranne un tentativo dei giacobini a Lione. 
Le stragi di settembre empirono d’orrore la Francia, scavarono 
un abisso fra girondini e giacobini, e crearono ai loro autori la 
necessità di mantenersi in ogni modo al potere per non soggia- 
cere alle vendette. 

Il terrore elevato a regime sorgeva come necessità dal sangue 
delle vittime, cioè, il terrore non riusciva a risolvere la situa- 
zione, e come un’implacabile nemesi incalzava i suoi autori. La 
attività politica diventava cimento di vita e di morte: viltà, so- 
spetto, disperazione, disprezzo della vita, intesseranno la storia 
degli anni successivi. 

Eppure, per quanto profondamente lacerata dagli odi, la ri- 
voluzione presentava al nemico una fronte compatta; là scom- 
parivano i dissensi. Pur non raggiungendo un equilibrio interno, 
la Francia voleva mantenersi sulla linea della rivoluzione ; i pi- 
lastri del nuovo edificio sociale reggevano. 

Intanto pareva che la via fosse aperta ai prussiani. Dopo 
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Longwy cadde Verdun senza un'efficace resistenza. Al Brunswick 
però mancò l’audacia di marciare risolutamente. S' accorgeva, 
non ostante tutto, che i calcoli fatti non rispondevano alla realtà. 
La spedizione era stata ordinata come una passeggiata militare, 
simile a quella con cui nel 1787 il re di Prussia aveva ristabilito 
in Olanda il proprio cognato Guglielmo statolder d’Olanda cac- 
ciato dal partito repubblicano. Ora la situazione era diversa. Il 
paese si mostrava ostilissimo: la presenza degli emigrati nello 
esercito prussiano esasperava i contadini francesi, che facevano 
il deserto intorno, massacravano gli sbandati, si rifiutavano di 
dare informazioni. Per quanto disordinati e ancora caotici, esi- 
stevano veri e propri eserciti francesi che potevano piombare 
sui fianchi dell'esercito che muoveva verso Parigi. 

Il Brunswick disponeva in tutto di 44.000 Prussiani, di 20.000 
Austriaci, di poche migliaia di emigrati disordinati e male ar- 
mati. Con tali forze, che si sarebbero assottigliate nell’avanzata, 
per la necessità di presidiare il territorio occupato, era impos- 
sibile raggiunger Parigi. D’ investire impetuosamente 1’ un dopo 
l’altro gli eserciti francesi, disperdendoli ‘con la superiorità mi- 
litare dei suoi soldati istruiti, il Brunswick non si sentiva il 
coraggio. Il vecchio generale della guerra dei sette anni si tro- 
Vava a disagio a manovrare nell’atmosfera avversa d’una nazione 
destata a guerra. 

Il Brunswick perciò pensava di fermarsi a conquistare le 
piazze forti di frontiera e di rinviare all'anno seguente la marcia 
Su Parigi. Gli emigrati invece tempestavano perchè si marciasse, 
Il re di Prussia aveva fretta perchè voleva soccorrere Luigi XIV 
e poi rivolgersi agli affari di Polonia, dove Caterina II pensava 
a sè sola. L'accordo con l’imperatore Francesco II pericolava, 
perchè, come compenso degli ingrandimenti prussiani in Polonia, 
l’imperatore chiedeva non solo il consenso allo scambio del Belgio 
con la Baviera (v. sopra p. 5), ma anche altri ingrandimenti in 
Germania. Per tutto ciò il Brunswick fu costretto ad avanzare 
contro genio. 

Intanto il Dumouriez riordinava l’esercito di Sédan. Da ogni 
parte giungevano rinforzi, fino a 2.000 uomini al giorno: erano 
i volontari del luglio. Gli stessi orrori delle lotte civili induce- 
vano molti ad accorrere sotto le bandiere, perchè l’esercito si 
manteneva superiore ai contrasti di parte, e la lotta contro il 
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nemico esterno consentiva un’ onorevole diserzione dalle lotte 
politiche. 

Bisognava fare che, almeno una volta, queste forze regges- 
sero all'urto nemico. Acquistata la fiducia in sè l’esercito fran- 
cese sarebbe stato un organismo vitale. Ciò seppe fare il Dumou- 
riez. Tentò di sbarrare al Brunswick il passaggio delle Argonne. 
Minacciato però di aggiramento su di un fianco mal guardato, 
ripiegò molto abilmente nella Champagne. 

Intanto in suo soccorso accorrevano forze dalla frontiera 
belga e dalla Lorena, Il Brunswick cercò nuovamente di aggirare 
il Damouriez, ma urtò, alla collina di Valmy, nell’ esercito del 
Kellermann accorso da Metz. 

Per tutta una giornata (20 sett.) i due eserciti si tempestarono 
a cannonate: il Brunswick non osò sloggiare i francesi. L’ eser- 
cito di Kellermanndi congiunse col Dumouriez. Le forze francesi 
ormai erano superiori al nemico, e avevano acquistato coscienza 
di sè. L'esercito prussiano non poteva più avanzare: le pioggie 
implacabili, che trasformavano in un immenso pantano le pia- 
nure argillose della Champagne, la dissenteria che decimava le 
truppe, la scarsezza dei vettovagliamenti, imposero la ritirata. 

Si venne a trattative: da parte dei francesi con l’intenzione 
di lasciar affluire nuovi rinforzi, da parte del Brunswick con 
quella di disimpegnare il grosso delle sue forze dal vicolo cieco 
dove s'erano cacciate. Il Dumouriez tentò d’indurre il re di Prussia 
a staccarsi dall'Austria e far pace separata. Le trattative parvero 
mettersi bene, e vi fu un momento in cui i generali francesi 
credettero possibile venire ad un onorevole accordo, non solo 
con la Prussia, ma anche con l’Austria, 

Ma la difficoltà maggiore era nei nuovi governanti della 
Francia, Il fanatismo rivoluzionario e la necessità di mantenersi 
al potere impedivano ai capi della rivoluzione di accedere ad 
una pace immediata, La politica interna doveva essere equilibrata 
dalla politica estera: questa fatalità peserà sulla rivoluzione e 
sull’impero: passare da guerra a guerra, da vittoria a vittoria; 
una sosta sarebbe stata il tracollo. Solo il moto violento poteva 
reggere un sistema in cui mancava un interno equilibrio, 
| Fra una tregua e l’altra il Brunswick ripiegò. Non potè reg- 
gersi sulla linea Longwy-Verdun, e dovette retrocedere oltre il 
confine. La discordia fra austriaci e prussiani diventò gravissima. 

Invece la scaramuccia di Valmy aveva rivelato alla nuova 
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Francia le sue forze in confronto alle coalizioni nemiche. Gli 
altri suoi eserciti si mettevano in marcia. Nell’ottobre il Custine 
con 18.000 uomini si gettò nei paesi renani. Occupò Spira e Ma- 
gonza, fece incursioni a Coblenza e a Francoforte, terrorizzò i 
principi del sacro romano impero, e introdusse la rivoluzione 
nella Renania che si trovava in situazioni sociali assai affini a 
quelle della Francia prerivoluzionaria. 

Il generale Montesquiou, a capo dell'esercito delle Alpi, mosse 
contro il regno di Sardegna che aveva rotto i rapporti diploma- 
tici con la Francia. Mal sostenuto dall’ Austria che aveva ogni 
interesse a veder fiaccata la potenza militare piemontese, re Vit- 
torio Amedeo dovette sgombrare la Savoia, mentre il generale 
Anselme occupava la contea di Nizza. 

Il 6 novembre, il Dumouriez, che si era rapidamente trasfe- 
rito sulla frontiera belga, sconfisse a Jemappes l’esercito au: 
Striaco e conquistò tutto il Belgio. 


Entro questo dilatato arco di vittorie, la rivoluzione conti- 
nuava il suo tragico corso. 


t] 


VI. 


LA CONVENZIONE NAZIONALE 


I. La grande guerra rivoluzionaria - Il processo del re 


Il 21 settembre si radunò la convenzione nazionale : il 22 
essa proclamò la repubblica francese. 
La nuova Assemblea sovrana era nata nelle torbide giornate 


| di settembre, Gran parte della popolazione, ormai stanca e di- 
| Sgustata dei disordini rivoluzionari, non aveva partecipato alle 


elezioni. I realisti e i costituzionali del ’91 non avevano presen- 


tato candidati propri. La pressione dei clubs giacobini era stata 


notevole da per tutto, specialmente a Parigi. 
Tuttavia nella sua maggioranza la nuova assemblea era co- 


Stituita da uomini personalmente moderati, Non in tutti i dipar- 


timenti la lotta politica aveva assunto la tensione esasperata di 
Parigi. In provincia la borghesia ancora manteneva il suo ascen- 
dente, La maggioranza dei nuovi deputati, decisa a consolidare 
la rivoluzione, dopo il fallimento della monarchia costituzionale 
era orientata verso la repubblica borghese. L’ orrore per i mas- 
sacri del settembre pareva anzi dovesse portarla ad una reazione 
antigiacobina. Numerosi erano in essa gli antichi membri della 
costituente e della legislativa. 

Ma un difetto d’origine doveva trascinare alle più paurose 
tragedie la convenzione : la coscienza di dover creare un nuovo 
ordine politico, riluttante la maggioranza dei francesi. Inoltre in 
Francia mancavano veri e propri partiti che inquadrassero i 
deputati e dessero loro direttive in corrispondenza ai bisogni 
della nazione. Si avevano invece fazioni violente e ‘fanatiche, Il 
costume politico era ancora quello dell’ antico regime: nella 
convenzione una fazione sopraffarrà l’altra come a Versailles un 
partito esiliava l’altro. 
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La collaborazione antagonistica dei partiti secondo il costume 
inglese non era nè capita nè voluta. Vi faceva anche ostacolo l’i- 
deologia rivoluzionaria. Ogni individuo più ancora che la propria 
libertà amava rivendicare per sè la propria particella di sovra- 
nità. Nè applicando perciò solo a metà la dottrina di Rousseau, 
voleva risolverla nella sovranità di tutti. Si sprigionava una sel- 
vaggia volontà di predominio, malamente mascherata dai diritti 
dell’uomo. 

Questa volontà di predominio si confondeva colla necessità, 
già rilevata, che i capi rivoluzionari si mantenessero al potere 
per salvarsi dalle vendette. Ogni fazione doveva quindi tendere 
a sterminare l’avversaria, a conculcare all’ estremo i timidi e 
i moderati, a mantenere ad ogni costo le condizioni del proprio 
predominio, calpestando ogni criterio d’opportunità finanziaria, 
di politica interna o di politica estera, Ogni costituzione nascerà 
morta perchè non sarà capace di contenere entro i limiti delle 
leggi il conflitto politico : il colpo di stato sarà all'ordine del 
giorno, Gli elementi moderati della nazione si asterranno dalla 
orribile lotta civile, e si limiteranno alla difesa nazionale, finchè 
l’esercito non diventerà il loro strumento, e sul disgusto e la 
stanchezza di tutta la nazione un generale vittorioso non fonderà 
la sua ferrea dittatura. Perchè la repubblica fosse vitale, man- 
cava l’esperienza politica e un più elevato costume di consorzio 
civile. 

Su i 749 deputati solo due minoranze furono dapprima le 
protagoniste della lotta politica: un centinaio di girondini e una 
settantina di giacobini, che dagli alti scranni dell'estrema sini 
stra furono detti montagnardi. Fra le due ali estreme una massa 
incerta e fluttuante (la pianura 0 palude come la chiamava sprez- 
zantemente la montagna) sensibile .solo ai motivi dell’opportu- 
nità e della paura. Questa massa restava in perpetuo disgregata: 
non costituiva un partito moderato e moderatore, Di solito la 
trascinava all’acquiescenza verso il più forte il Barère, retore 
adulatore d’ogni potente. Nel suo seno, destinati ad emergere în 
giorni men tempestosi, stavano il Siéyès, il Barras ed il Camba- 
cérès. Alla destra ormai sedevano i girondini. Ma neppur essi 
costituivano un partito: la designazione li raggruppava per le 
loro tendenze ed aspirazioni comuni. Ma non avevano nessun 
piano d’azione concordato, nessuna prontezza di decisione. Ormai 
odiavano a morte i giacobini che li avevano sorpassati nell’agosty 
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e nel settembre, Il loro astio doveva spingerli a mosse impru- 


| denti. Odiavano la supremazia di Parigi e la demagogia. Volevano 


far vendetta delle Stragi di settembre, Contro Parigi si appella- 
Vano ai dipartimenti della Francia. e dai dipartimenti facevano 
affluire nuclei di federati a protegger la convenzione. Parlavano 


di far raccogliere in una città dell’interno i deputati supplenti 
| pronti a sostituirsi alla convenzione, pel caso che questa fosse 


sterminata dalla plebe parigina. Rappresentavano insomma la 
borghesia provinciale. Per questa loro avversione al centralismo 
parigino, i giacobini li accusarono di volere scindere l’unità 
‘ della Francia in una confederazione di repubblichette, ciascuna 
infeudata ai diversi capi girondini. I girondini da parte loro 
errarono nel sopravvalutare l’appoggio dei dipartimenti, 

Per quanto i girondini meglio rappresentassero 1)’ opinione 
nazionale, quest’opinione era scarsamente efficace : non era coor- 
dinata. La Francia provinciale, avvezza da secoli a ricevere ogni 


direttiva dalla capitale, non poteva’ reagire prontamente alla dit- 
| tatura di Parigi: e, quando si tenterà di farlo, il pericolo di 


smembramento denunziato dai giacobini non apparirà infondato, 
Per questa loro debolezza i girondini, dopo aver in un primo 
momento provocato una reazione contro il comune di Parigi, e 
averne ridotto la potenza, non seppero avvalersi del potere che 
ancora era in loro mani e subiron l'iniziativa della montagna 
che li spinse nel baratro. 

Neppure la montagna era compatta. Danton si rivelava un 
uomo di stato di prim'ordine, Ormai pensava di concludere la 
rivoluzione: di costituire un saldo governo, di .spingere a fondo 
la guerra e di dar potenza e gloria alla Francia. Tentava di rac- 
cogliere intorno a sè gli uomini della pianura, di riconciliarsi 
coi girondini e di costituire un blocco nazionale. Rinasceva così, 
in tanta mutata situazione, molta parte del programma del Mi- 
rabeau. Ma questo trasferimento della sua politica su altre basi 
Si presentava difficilissimo. Troppo si era compromesso il Dan- 
lon e aveva suscitato diffidenze ed odi implacabili. I girondini 
rifiutarono tenacemente ogni offerta di collaborazione, nè d'altro 
lato il Danton poteva seguirli nella loro lotta contro la supre- 
mazia parigina, perchè in Parigi era la sua stessa forza politica. 
Poco conto poi egli poteva fare sugli uomini infidi della palude, 

Il Robespierre, con i suoi fidi accoliti, il Saint-Just, giovane 
freddo e crudele, e il Couthon, un paralitico dalla falsa felina 
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dolcezza, intanto stringeva' da presso il Danton. Privo di vere 
doti d'uomo di stato, il Robespierre dominava tuttavia l'immensa 
rete della federazione giacobina. Incapace d’agire, invidiava, s0- 
spettava, accusava. Gli davan man forte i fanatici più atroci che 
costituivano un terzo gruppo : il Marat, il Fouché, il Collot d’Her- — 
bois, il Billaud-Varennes: da questo terzo gruppo dipendeva 
anche il comune di Parigi, che la convenzione fece rinnovare e 
che fu ricostituito presso a poco come nell’ agosto precedente. | 
Pur recando di già in sè i germi di feroci dissensi, la mon- 
tagna si trovava riunita in un indirizzo di risolutezza, nel pog- 
giare la sua politica sulla plebe parigina, lusingandone le pas- 
sioni, nello svolgere la democrazia fin sui margini dell’egualita- — 
rismo comunistico ; nella volontà d’impossessarsi risolutamente 
dello stato senza scrupoli legali. Anche il Danton, dopo ogni ten- 
tativo di risoluzione nazionale della lotta delle fazioni, doveva 
ritornare, quasi per attinger forza, ad agitare la feccia parigina. 


Questa turbolenta fecciosa energia poteva sommergere nel sangue | 


la Francia, ma era la sola che potesse darle pel momento un 
governo. 

Ad affrettare la conquista giacobina contribuiva la guerra, la. 
quale ormai si rivolgeva contro i suoi primi autori: i girondini, | 

La vittoria arrideva nell’ autunno alla Francia. Valmy e Je- 
mappes, la conquista del Belgio, della Savoia, di Nizza, dei paesi 
renani davano un’ebbrezza alla nazione che nei successi gue — 
rieri obliava le sue miserie. Una flotta, recatasi nel golfo di Na-_ | 
poli, puntando i cannoni sulla reggia, costrinse il governo na- | 
poletano a dichiararsi neutrale. Emissari segreti diffondevano 
l'agitazione rivoluzionaria in tutta l'Europa. Chiudere la guerra 
ad onorevolissime condizioni, nel momento in cui le. potenze 
centrali venivano assorbite dai problemi della spartizione po- 
lacca, pareva cosa assai facile ai diplomatici e agli uomini di 
guerra della repubblica che consideravano la situazione esterna. 
La Francia avrebbe potuto ottenere benissimo il medio Reno 
come frontiera e l'indipendenza del Belgio. La Prussia avrebbe 
probabilmente accettato tali patti rivalendosi in Polonia. Se la 
Austria non vi si fosse piegata sarebbe rimasta sola in condizioni 
sfavorevolissime. L'importante era mantener neutrale | Inghil- 
terra. 

L'Inghilterra non aveva mostrato fin allora intenzione d'’en- 
trare in guerra. Il savio governo del Pitt giovane aveva risanato 


LA GRANDE GUERRA RIVOLUZIONARIA 133 


il bilancio scosso dalla guerra d'America e aveva introdotto no- 


tevoli riforme interne. Le classi commerciali desideravano man- 


tenere i commerci attivissimi con la Francia. La rivoluzione 
aveva trovato simpatie, in un primo periodo, presso inolti, e 
sopratutti nel Fox, il grande antagonista del Pitt. Poi il crollo 
della monarchia, i massacri di settembre, e i tentativi di sov- 
vertire la costituzione inglese e di sommuovere l’ Irlanda, ave- 


| vano determinato una avversione sempre più profonda, Tuttavia 


non era impossibile mantenere la pace. Condizione essenziale 
era che la Francia non si annettesse il Belgio, dai cui porti 
(Ostenda, Anversa) poteva minacciare l'Inghilterra e danneggiare 
l’ Olanda alleata dell’ Inghilterra. 

E il Dumouriez voleva infatti lasciare al Belgio conquistato 
la sua autonomia e la sua particolare costituzione, in modo da 
evitare ogni conflitto con l’Inghilterra. A ciò avrebbe anche ade- 
rito la commissione esecutiva a cui la convenzione aveva la- 


| sciato il reggimento della cosa pubblica, sostituendo soltanto il 


Danton, che come rappresentante della nazione non poteva più 
essere ministro, secondo il principio della divisione dei poteri. 
Ma questa politica di prudenza e di limitazione non poteva es- 
sere proposta alla discussione pubblica senza incorrere nelle ire 
dei clubs che avrebbero gridato al tradimento e all’umiliazione 
della rivoluzione di fronte ai tiranni. 

E intanto la convenzione, in una di quelle frequenti e ar- 
denti sedute, in cui smarriva il controllo politico, proclamava 
il 19 di novembre una vera e propria crociata rivoluzionaria, 
promettendo l’ appoggio della nazione francese ai popoli che 
avessero scosso il giogo dei tiranni. 

Tale dichiarazione rendeva impossibile ogni trattativa diplo- 
matica: minacciando tutti, costringeva anche gli svogliati mo- 
narchi dell'Europa centrale a proseguir la guerra: dava buon 
giuoco al partito antifrancese in Inghilterra; la guerra diveniva 
illimitata e mortale; per vincere bisognava versar tutto nella 
fornace ardente; vite, beni, libertà. 

Ciò volevano i montagnardi: bruciare i vascelli alle spalle 
e impegnarsi a testa bassa nella mischia. La guerra ad oltranza 
non poteva farsi dalla Francia logora da quattro anni di rivolu- 
zione se non con lo spietato metodo giacobino: requisizioni 
forzate, confisca ed alienazioni di beni estese a sempre più vaste 
classi: facendo pesare i gravami della guerra sui popoli liberati, 
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e, in ultima analisi, trasformando la redenzione dei popoli in 
vera e propria guerra di conquista. Nel giro di pochi giorni si 
vide questa trasformazione di spiriti in tutta la sua estensione. 
I nuclei rivoluzionari che nei paesi liberati si schieravano dalla 
parte della Francia erano indotti, per salvarsi da ritorni offen- 
sivi, a chiedere l’annessione alla repubblica una e indivisibile : 
in Francia si ridestava l’antico sogno secolare dei confini natu- 
rali: Alpi, Reno e mare. A quest’indirizzo aderì il Danton; il 
meno dottrinario dei montagnardi. Si promossero le annessioni 
dei territori occupati con tutti i mezzi. Si disconobbe la perso- 
nalità dei singoli popoli; nei diversi comuni s'imposero corpi 
municipali democratici e ognun d’essi trattò la propria annes- 
sione con la convenzione nazionale. Nel Belgio la cosa non potè 
svolgersi tranquillamente perchè di contro al partito democratico 
stava un forte partito conservatore cattolico che voleva le vecchie 
libertà regionali, con le divisioni di ordini e con la posizione 
privilegiata del cattolicesimo. Intanto la politica annessionistica 
turbava i piani militari e diplomatici del Dumouriez, gli rendeva 
infida la base d’operazione e aggravava il pericolo d’un intervento 
inglese. 

Ma a sospingere per la via pericolosa concorreva il problema 
finanziario. Occorreva il denaro necessario per alimentare la 
guerra: perciò bisognava saccheggiare e dissanguare, senza sen- 
timentalismi, i paesi conquistati. Il 15 dicembre la convenzione, 
su proposta del Cambon, deliberò che i paesi liberati avrebbero 
dovuto concorrere alle spese di guerra ed accettare la confisca 
dei beni ecclesiastici e dei nemici della rivoluzione, e tutti gli 
ordinamenti della repubblica francese. Non si dava ai popoli la 
facoltà di disporre liberamente di se stessi, ma s'imponeva loro 
la libertà intesa alla francese. La democrazia appariva più im- 
perialistica di Luigi XIV. 

La conquista francese, turbando l'equilibrio diplomatico, ren- 
deva inevitabile la guerra ad oltranza con l'Inghilterra, con |l’0- 
landa e con tutti gli altri stati che l'Inghilterra avrebbe trasci- 
nati, volenti o nolenti, nella mischia. 

A tale guerra sterminata la moderazione girondina della 
commissione esecutiva era inadeguata. La furente psicologia 
giacobina poteva meglio fiorire e giustificarsi in tale atmosfera: 
la dittatura sanguinosa, la confisca dei beni degli avversari po- 
litici, le requisizioni violente, il risorgere prepotente ed imperioso 
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di un governo centrale trovavano, secondo i casi, il pretesto 0 
la giustificazione nella guerra fanatica. 

I montagnardi mentre tagliavano una delle radici politiche 
del partito girondino, imprimendo questa violenza conquistatrice 
alla guerra, con altrettanta abilità li scalzavano nella politica 
interna. Si servirono del processo del re. La testa del disgraziato 
sovrano fu la pedina nella lotta fra le due fazioni. Era la solita 
manovra: esasperare la situazione per trovare migliori condi- 
zioni di dominio politico. 

Posti di fronte al processo di Luigi XVI, i girondini si sa 
rebbero compromessi condannandolo (e si sarebbero indeboliti 
nella loro politica moderata), oppure, assolvendolo, avrebbero 
} prestato il fianco alle implacabili accuse dei clubs e della stampa, 
(I) e avrebbero perduto ogni ascendente sulle forze politiche allora 
| disponibili. La manovra fu condotta con estrema abilità, I gi- 
‘ropdini furono trascinati a rimorchio dai giacobini, che recla- 
mavanò la testa del re per ragione di stato. Non poteron arre- 
‘stare il processo, obiettando che secondo la costituzione del ’91 
la persona del re era inviolabile, o cercando di trasferire il giu- 
dizio direttamente al popolo: (ciò che al dire dei giacobini sa- 
rebbe stata occasione di guerra civile). La convenzione dovette 
deliberare che il re sarebbe stato processato, e costituirsi suo 
giudice, in quanto assemblea sovrana. 

Luigi XVI accettò il giudizio della convenzione e si difese 
con notevole abilità. Gli elementi d'accusa erano scarsi: alcuni 
documenti frammentari trovati alle Tuileries in un armadio di 
ferro, riferentisi tutti al periodo della costituente, La convenzione 
mancava delle prove dei rapporti fra il re e le potenze straniere, 
Anche la competenza giuridica della convenzione era più che 
dubbia: oltre le prerogative d’inviolabilità del re, faceva ostacolo 
la pregiudiziale se si potesse condannare il re per aver violato 
la costituzione del 1791 già violata ed abbattuta dalla sommossa 
popolare del 10 agosto. 

Ma i giacobini volevano la condanna, e premevano in tutte 
le forme. I confederati, fatti venire a Parigi a tutela della con- 
venzione, vennero corrotti dai giacobini. Si deliberò che la sen- 
tenza dovesse essere pronunziata per appello nominale, con 
parere motivato. Ciò significava abbandonare i più miti al furore 
- delle tribune riempite di fanatici, e piegare i timidi al partito 
più spietato. Fu respinta ogni idea di appello al popolo. 
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Il 15 e il 16 gennaio, dopo una seduta durata 24 ore, la con- 
venzione con 387 voti su 721 votanti condannò a morte Luigi XVI. 
La proposta d’una sospensione della pena fu respinta e il 21 gen- 
naio Luigi XVI lasciò la testa sul patibolo. 

Il partito girondino, che nel processo del re si era scisso, 
ne usci sgominato. Ma neppure la spietata ragion di stato dei 
giacobini ne ebbe vantaggio. 

Il sereno coraggio di Luigi XVI nella prova suprema lo ria- 
bilitò. La morte trasformò il fiacco ed insignificante monarca in 
un martire. Il sentimento monarchico, debole prima e fiacco di 
fronte al razionalismo repubblicano, dal martirio del re trasse 
un fervore religioso e un senso di mistica devozione, Il sangue 
del re, ben lungi dal cementare la repubblica, come credevano 
i giacobini, la corrose, 


2. Il tradimento del Dumouriez - La caduta dei girondini 


Era inevitabile che la situazione estera della repubblica peg- 
giorasse. Guglielmo Pitt trovò un ottimo argomento nella morte 
del re per muovere ]’ opinione ‘pubblica decisamente verso la 
guerra, che fu dichiarata il 1° febbraio, Con l’Inghilterra si schie- 
rarono l'Olanda e il Portogallo: poi la Spagna (7 marzo), unico 
Stato che avesse fatto sinceri sforzi per salvare Luigi XVI, e 
quindi il regno di Napoli, liberato dal terrore della flotta fran- 
cese da una tempesta che l’aveva gravemente danneggiata e dal 
Sopraggiungere della flotta inglese nel Mediterraneo. Seguirono 
gli altri stati italiani, tranne le repubbliche aristocratiche, che 
rimasero neutrali, Il papa era incorso nella collera della conven- 
zione fin dai primi giorni di gennaio, quando un agitatore fran- 
cese, Ugo Bassville, era stato ucciso in un tumulto fanatico della 
plebe romana, Mezza Europa era ormai contro la Francia: allo 
interno l’agitazione religiosa dei dipartimenti occidentali (Vandea) 
proruppe in vera guerra civile. 

Si rinnovarono le giornate torbide dell'agosto 1792. L'esercito 
era nuovamente disorganizzato. Il comune di Parigi era riuscito 
a far nominare ministro della guerra un funzionario di secondo 
ordine legato alla fazione del Marat: il Pache. Costui stornava 
i fondi del ministero della guerra per alimentare il partito fa» 
natico, lasciando in completo abbandono l’esercito, e riducendogli 
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anche la possibilità di requisizione, perchè faceva saccheggiare 
il Belgio da commissioni predatrici. L'esercito doveva vivere 
di ruberie su un paese di già spogliato. A migliaia e migliaia i 
volontari del ’92 disertarono le linee. L’esasperazione dei belgi 
era estrema, Il Dumouriez si vedeva distruggere lo strumento di 
guerra, la base d’operazione, i progetti diplomatici. Riuscite vane 
le proteste, concepì un piano avventuroso. Gli pareva che oramai 
la rivoluzione avesse compiuto il suo ciclo. Presentarsi a capo 
di un esercito ormai tutto suo, sciogliere la rissa dei politicanti, 
festaurare la monarchia costituzionale nella persona del figlio 
minorenne di Luigi XVI, assumendo in suo nome la reggenza: 
questo era il programma del Dumouriez : programma in cui pre- 
sentimenti napoleonici si mescolano con gli atteggiamenti dell’av- 
venturiero diplomatico del XVIII secolo. 

Tuttavia in un primo momento cercò di assecondare la 


| politica rivoluzionaria e di consolidare il suo prestigio militare, 


& 


invadendo l’Olanda per infliggere un grave colpo all’Inghilterra. 
Ma l’invasione fallì. Il Dumouriez dovette ripiegare sotto la 


da pressione degli austro-inglesi comandati dal duca di Coburgo e 
| Ual duca di York, e sgombrare il Belgio ormai infido, Rientrato 


nel territorio francese, furente contro i giacobini, mandò un 
ultimatum al governo. Non esitò ad entrare in trattative col Co- 
burgo, promettendo di dare in pegno alcune fortezze francesi a 
patto che gli si lasciasse il tempo di compiere il colpo di stato. 

La convenzione lo chiamò a discolparsi e inviò il nuovo mi- 
nistro della guerra Beurnonville e alcuni deputati come com- 
missari presso l’esercito. Il Dumouriez li arrestò e li consegnò 
agli austriaci, e tentò d’indurre i suoi soldati a muovere su Pa- 
rigi. Ma le sue trattative, ormai palesi, col nemico, mossero or- 
rore ai soldati che si rifiutarono di seguirlo. Non gli restò che 
passare al nemico seguito dai figli del duca d’Orléans, che, sotto 
il cognome d’Égalité, combattevano nelle file rivoluzionarie 
(5 aprile). 

Né meglio le cose andavano sul Reno dove il generale Cu- 
stine, rimasto .con poche forze, dovette ripiegare dinanzi ai 
prussiani lasciando solo una guarnigione a Magonza: i paesi re- 
nani vennero pur essi perduti. 

Ancora una volta la buona sorte protesse la repubblica. I 
dissensi fra Austria e Prussia si accentuarono per il trattato 
(23 gennaio 1793) con cui si definì il nuovo smembramento della 
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Polonia, e la Russia si annettè Kief, la Volinia, la Podolia, e 
parte del territorio di Vilna con 3,000.000 d’abitanti, e la Prussia 
Thorn, Danzica e la Posnania con 1.500.000 abitanti. 

L'Austria reclamava compensi nella stessa Polonia più facile 
preda che non la Francia, Russia e Prussia non volevano saperne, 
Gl'intrighi diplomatici tornarono a paralizzare la guerra. 

Ma se la guerra esterna non premeva abbastanza la repub- 
blica, in Vandea la lotta civile raggiungeva tutti gli orrori della 
guerra di sterminio. La questione religiosa, la repulsione agli 
‘arruolamenti, l’avversione delle campagne per le città, i maggiori 
contatti fra contadini e la piccola nobiltà locale determinarono 
nei dipartimenti dell'ovest il più energico sforzo antirivoluzio- 
nario. Pochi audaci, sia popolani che nobili, Stofflet, Cathelineau, 
Charette, Lescure, Larochejaquelein si posero a capo di bande 
armate. Gl’insorti crebbero ben presto ad esercito, massacrarono 
le guardie nazionali, i funzionari repubblicani, e investirono 
Nantes. L’insurrezione realista fermentava intanto in Provenza. 

Questo cumulo d’ avversità, in gran parte meritate, si com- 
plicavano con la lotta tra le fazioni. Il Marat e il comune di Pa- 
rigi continuavano la campagna fanatica. Già nel marzo la con- 
venzione aveva dovuto sospendere ogni inchiesta per le stragi 
di settembre, e ristabilire un tribunale rivoluzionario con am- 
plissimi poteri. ; 

Poi ricominciarono le petizioni minacciose alla convenzione 
per la carestia, la richiesta di continui provvedimenti speciali 
per l'alimentazione dei poveri a carico dei ricchi, la dilapida- 
zione dei fondi estorti dal comune alla convenzione, la forma- 
zione di bande armate, la predicazione di principi socialisteg- 
gianti come ultimo sviluppo della democrazia rousseauiana, sino 
a spaventare la borghesia. Rappresentanti della repubblica schiet- 
tamente borghese, i girondini furono segno di tutte le ire, Il 
progetto di costituzione, redatto dal Condorcet, fu combattuto 
dai demagoghi con accanimento: appunto perchè rispondeva 
agli spiriti delle classi colte ed agiate. Le sciagure del marzo e 
dell'aprile, più che i giacobini, veri responsabili, colpirono i gi- 
rondini, ritenuti ispiratori del governo. E certamente la loro 
pigra e negativa concezione della libertà, come comodo indivi- 
duale, li rendeva inadatti alla disperata situazione, 

Ma le accuse furono atroci: si gridò al tradimento, si parlò 
di complotti liberticidi, di oro inglese. I documenti dell’armadio 
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di ferro (che avevano provato le relazioni fra il Mirabeau e il 
re al tempo della costituente) e il tradimento del Dumouriez 
avevano avvelenato l’aria. I sospetti più fantastici venivano lanciati 
in buona e in mala fede e creduti dalle inesperte moltitudini, 

Proprio in questi giorni ritornava in prima linea il problema 
di creare un governo forte ed energico. Dapprima parve che 
ciò si potesse ottenere con la riconciliazione fra Danton e il par- 
tito girondino. Ma poi i girondini cercarono di rovesciare sul 
Danton il sospetto di complicità col Dumouriez. Il Danton si 
difese con sovrumana energia e trionfò. Non solo respinse le 
accuse, ma fu parte preponderante del nuovo comitato a cui la 
convenzione affidò il governo: il comitato di salute pubblica (6 
aprile 1793). 

Respinto dai girondini, il Danton fu nuovamente spinto verso 
la montagna. E il governo fu duramente montagnardo. Si rista- 
bilì il centralismo tradizionale in Francia, perchè, man mano 
che il potere si trasferiva dagli uomini di classe elevata alle 
classi inferiori, man mano che bisognava prendere provvedi- 
menti urgenti, le tradizioni secolari riemergevano, A 

Il comitato di salute pubblica pose alle sue dipendenze il 
ministero come organo subalterno. Imbrigliò le autonomie locali 
e quelle militari, inviando nei dipartimenti e agli eserciti nu- 

, merosi membri della convenzione con pieni poteri, con facoltà 
‘di destituire magistrati e generali e di procedere a nuove nomine, 
L'anarchia delle autonomie locali scomparve di colpo. 

I commissari procedevano con implacabile durezza alle leve 
e alle requisizioni che prima trovavano estreme difficoltà. Do- 
vunque comitati rivoluzionari, costituiti da giacobini, sorsero 
con autorità quasi legale ad appoggiare i commissari. I generali 
furono implacabilmente controllati e posti di fronte al dilemma 
della vittoria o della morte sul patibolo. Tutta la Francia, con 
tutte le sue disponibilità, fu nelle mani del nuovo governo, 

In politica estera, il Danton, fatto esperto dei pericoli della 
guerra a oltranza, che avrebbe portato, come l’episodio del Du- 
mouriez dimostrava, alla dittatura militare, riprese il tentativo 
di rompere l'isolamento della Francia, di scindere l’ alleanza 
austro-prussiana, di appoggiarsi alla Turchia e alla Svezia, tra- 
dizionali alleate della Francia, e di creare le condizioni d’una 
pace onorevole. 

Ma tutta l’attività del Danton, accortissima, aveva il torto di 
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essere in contrasto con la febbre rivoluzionaria della Francia: 
di non aver presa immediata sull’opinione pubblica, o meglio, 
sui gruppi politicamente attivi, e di restar così riservata in pec- 
lore. Di fronte al pubblico il Danton doveva presentarsi come 
il demagogo dalla tempestosa eloquenza, e transigere col Marat, 
col Robespierre, con le canaglie insidiate al palazzo di città. 
Egli lo sentiva: la sua fibra si logorava in un lavoro di Sisifo. 
Tentò nuovamente d’intendersi coi girondini. Lo respinsero an- 
cora. Era troppo odiato. D'altro canto neppure i girondini rap- 
presentanti il repubblicanesimo borghese potevano allearsi col 
Danton, capo titolare della demagogia, senza aver garanzie. E 
il Danton non poteva apertamente dare queste garanzie senza 
annientare il suo prestigio e lasciarsi sorpassare dal Robespierre 
e dal Marat. E il Danton dovette abbandonare alla loro sorte i 
girondini, la cui vita era ferocemente reclamata dal Marat e dal 
comune. 

Un regime demagogico, che promette la felicità d’utopia alle 
moltitudini, per reggersi qualche tempo deve designare al furore 
del popolo i responsabili della mancata felicità e d’ogni sciagura 
pubblica. E i flagelli eran tanti allora! 

I girondini cercarono di difendersi validamente, Ma le pregiu- 
diziali legalistiche li ponevano in condizioni d’inferiorità di fronte 
agli avversari senza scrupolo. La guerra dichiarata col Danton 
fece sì che il comitato di salute pubblica non li tutelasse. 

Essi approfittarono dell’assenza dei membri della convenzione 
mandati in missione per prendere il sopravvento nell'assemblea. 
Fecero nominare una commissione di dodici membri per inqui- 
rere sui tentativi insurrezionali contro la convenzione e proce. 
dere alla repressione. 

Vistisi minacciati, gli arrabbiati mossero risolutamente al- 
l'attacco. Non bastò loro che la commissione dei dodici si di- 
mettesse e ponesse in libertà coloro che aveva fatto arrestare. 
Chiesero il deferimento dei dodici al tribunale rivoluzionario. 

Il 31 maggio il comune si pose in insurrezione, reclamando 
la caduta dei girondini. La convenzione si dovette piegare a 
sopprimere la commissione dei dodici, 

Neppure ciò bastò al Marat. Il 2 giugho una nuova insur- 
rezione armata bloccò nelle Tuileries la convenzione. 

La convenzione uscì in massa incontro all’ insurrezione per 
placarla. Ma i rappresentanti furono ricacciati nell'aula dal 
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l’ Henriot, proposto dal comune alla guardia nazionale, con la 
minaccia dei cannoni carichi. 

Nel tumulto generale il Marat lesse il nome di 22 rappre- 
sentanti girondini, che furono arrestati e deferiti al tribunale 
rivoluzionario. Nei giorni successivi altri deputati e alcuni mi- 
nistri furono arrestati, e i superstiti, che tentavano di suscitare 
insurrezioni nei dipartimenti, furono dichiarati fuori legge. 

Cosi cadde la fazione girondina per tanta parte vittima dei suoi 
errori e colpita con le proprie armi, Insieme crollò il prestigio 
della convenzione, ormai prigioniera della demagogia parigina, 

Per attenuare la reazione dei dipartimenti, la convenzione 
deliberò in tutta fretta una costituzione ultrademocratica, che 
sanciva il sistema plebiscitario per l'approvazione delle leggi, si 
da promettere ai dipartimenti la restituzione della loro influenza 
nel governo francese, e da chiamare a raccolta, intorno a una 
costituzione libera, tutti coloro che ancora speravano nella li- 
bertà e nel consolidamento della rivoluzione. Ma nello stesso 
lempo la nuova costituzione riconosceva forme demagogiche, 
come il diritto d’insurrezione del popolo sovrano, l’ esaltazione 
degli strati sociali inferiori, in guisa tale che ogni attività eco- 
nomica sarebbe stata uccisa dai pregiudizi contro la ricchezza. 

Ineseguibile per tutti i rispetti e capace di conseguenze anar- 
chiche assai peggiori di quella del’91, la costituzione nuova servì 
ad eccitare le forze rivoluzionarie contro le insurrezioni girondine 
che si aggiungevano nel paese a quelle monarchiche. Però la 
convenzione deliberò che la nuova costituzione sarebbe entrata 
in vigore a regime consolidato e che intanto si sarebbe conti. 
nuato fino alla vittoria col regime d’eccezione, 

E la rivoluzione continuava implacabile il suo corso. 

La caduta dei girondini travolgeva i piani moderati del Dan- 
ton. Non gli era ancora possibile concludere la rivoluzione. La 
sua politica estera non poteva uscire dallo stato di progetto, per 
la diffidenza già suscitata all’estero dalle mire di conquista e 
per la perpetua smentita che le dava la violenza oratoria rivo- 
luzionaria. Non riuscì al Danton di rompere l’ assai debole legame 
che univa Prussia ed Austria. L’ Inghilterra entrava in azione e 
con la solita tenacia teneva su il blocco nemico. 

In politica interna il 2 giugno buttava la pavida palude dal 
lato degli arrabbiati. Stanco e logoro, incapace d’una attività 
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continua e regolare, il Danton S'accasciò, rinunziò pel momento 
alla lotta e s'immerse nei piaceri. 

Il 10 luglio rieleggendosi il comitato di salute pubblica, il 
Danton non fu riconfermato. Massimiliano Robespierre conqui- 
Staya così lo strumento di governo. 


3. Il Terrore 


Il comitato di salute pubblica per quanto frequentemente 
rinnovato, rimase sempre, dal 10 luglio 1793 al 9 termidoro del- 
l’anno II (27 luglio 1794) sotto l'influenza del Robespierre. Alcuni 
membri tecnici, il Lindet, il Prieur de la Còte-d’Or, il Jeanbon, 
il Carnot si occuparono continuamente dell’amministrazione, degli 
approvvigionamenti, della marina e della guerra, e per la loro 
competenza furono considerati insostituibili. Il Robespierre e i 
suoi accoliti, il Saint-Just e il Couthon, presero la direzione del 
terrorismo. La pianura fu spesso rappresentata al comitato dal 
servile Barère e i marattisti dal Collot d’ Herbois e dal Billaud- 
Varennes. 

Il comitato fu ben presto padrone, con i suoi poteri amplis- 
simi, della convenzione. Il tribunale rivoluzionario fu il suo 
strumento. La convenzione doveva accettare i più spaventevoli 
provvedimenti, come lo sterminio dei vandeani, donne e fan- 
ciulli inclusi, il decreto di distruzione di Lione ribelle, il terrore 
messo all’ordine del giorno. Vi si piegarono anche i migliori, 
p. e. il Carnot, purchè si fosse loro permesso di giovare agli 
interessi supremi della nazione. 

La seconda metà del ’93 fu gravida di pericoli. L’insurrezione 
girondina nei dipartimenti non fu, come si temeva, nè unanime 
nè energica, ma scosse gravemente la repubblica. Insorsero al- 
cuni dipartimenti in Bretagna e in Normandia : la città di Lione, 
lesa nei suoi interessi economici, si ribellò fino a sostenere un 
assedio. Così pure Marsiglia e Bordeaux; nell’agosto i realisti 
consegnarono il primo arsenale della Francia sul Mediterraneo, 
Tolone, agl’inglesi, 

In Vandea gl’insorti si precipitarono su Nantes per avere un 
porto con cui comunicare con gl’inglesi. Respinti, tennero in 
iscacco gl’inetti generali, creature del comune di Parigi, inviati 


fi 


a reprimer l’insurrezione, e varcata la Loira, traboccarono, 
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traendosi dietro le donne e i figli, in Bretagna, vero popolo in 
emigrazione, invano attendendo dall’ Inghilterra aiuti e come 
capo, uno dei fratelli di Luigi XVI. 

Per quanto languida, la guerra alle frontiere volgeva male, 
e varie piazze forti capitolarono. Gli spagnuoli, varcati i Pirenei, 
invasero il Rossiglione. 

L'assassinio del Marat, compiuto 1'11 luglio 1793 da un’eroica 
giovinetta, Carlotta Corday, ammiratrice dei girondini, la quale 
S'illudeva di salvare la Francia, peggiorò la situazione interna» 

Il comitato resse con provvedimenti a volta a volta folli 
o disperatamente energici, o inutilmente crudeli. 

Bordeaux e Marsiglia furono facilmente sottomesse e fero- 
cemente punite. Lione fu assediata, presa, e pazzamente punita, 
Circa 6000 cittadini furono sommariamente giustiziati o con la 
ghigliottina ambulante o con la mitraglia dei cannoni dal Collot 
d'Herbois, dal Couthon e dal Fouché, S'iniziò anche la demoli. 
zione della città! 

I generali colpevoli del menomo insucesso, o anche dopo la 
vittoria, venivano inviati con tutta facilità alla ghigliottina, 

Ma più che questo feroce metodo, giovò alla salvezza della 
Francia l’opera assidua del Carnot, che seppe riordinare gli eser- 
citi, e proteggerli dalle ruberie e dagli uomini del comune. Seppe 
scegliere fin negli umili gradi i generali di genio e i fascinatori 
di uomini e seppe coordinare i movimenti negli eserciti, fondere 
la milizia di linea coni volontari e istruire le reclute della leva 
in massa decretata nell’agosto ’93. 

Il generale Houchard sbaragliò sotto Dunkerque l’esercito 
inglese; il Jourdan sconfisse a Wattignies gli Austriaci (16 ottobre); 
l’Hoche e il Pichegru riconquistarono nella Renania la linea del 
Weissenberg. All’assedio di Tolone, finito vittoriosamente nel di- 
cembre, si rivelava Napoleone Bonaparte, Nella guerra vandeana 
tre generali valorosi, il Kléber, il Marceau e il Westermann, libe- 
ratisi dagli inetti generali marattisti, respingevano dalla Bretagna 
i vandeani e li sgominavano a Le Mans al passaggio della Loira. 
La strage delle infelici popolazioni fu immensa: e la guerra ci- 
vile sarebbe stata domata se i vincitori avessero lasciato condi- 
zioni di vita possibili ai vinti. Invece un folle commissario della 
convenzione, il Carrier, iniziò lo sterminio dei prigionieri, senza 
distinzione di sesso e d’età, affogandoli sistematicamente a mi- 
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gliaia nella Loira. Nei boschi e nei villaggi arsi, ancora una volta 
rifermentò la guerriglia civile senza quartiere. 

Anche l’invasione spagnuola fu respinta. In complesso, sia 
pure con sciupio enorme di vite e di ricchezze, la repubblica 
nell'autunno e al principio dell'inverno pareva salva dai pericoli 
che l’avevano minacciata nell’estate. 

Ma i successi militari non potevano mitigare affatto le vio. 
lenze del regime. Nessuno aveva più il coraggio d’arrestaré 
la follia dei violenti, specialmente dopo che il 2 giugno aveva 
dimostrato come l'opinione moderata fosse men pronta del. 
l'azione dei pochi risoluti. E poi chi assicurava gli uomini della 
minoranza dominante dai pericoli d’una reazione violenta quando 
Sì fosse attenuata la pressione? Anche i moderati e i deboli, 
che avevan condannato Luigi XVI o in qualunque modo s' eran 
compromessi, potevano esser travolti dalla reazione, La paura 
generava il terrorismo e viceversa, in un cerchio che pareva ir- 
rompibile. La fazione del Marat, ormai capitanata da un altro 
libellista, l’Hébert, premeva implacabile. 

La convenzione dovette continuare ad epurarsi dei super- 
stiti amici dei girondini, metter fuori della legge i suoi membri 
fuggiaschi, proclamare, il 4 settembre, il terrore all’ ordine del 
giorno, emanare una spietata legge sui sospetti, per cui tutti i 
presunti nemici della repubblica dovevano essere arrestati, e la 
determinazione dei sospetti era affidata ai comitati rivoluzidpari, 
che restavano così padroni della libertà, dei beni e della vita 
di tutti i francesi. Dovette anche accettare le più atroci misure 
di sterminio per i paesi insorti, i più pazzi provvedimenti de- 
magogici, come il pagamento della giornata di lavoro ai cittadini 
poveri che si radunavano due volte la settimana nelle sezioni 
elettorali, le requisizioni violente nelle campagne a favore della 
città. Tutto ciò creava la necessità di continuare le proscrizioni 
perchè con nessun altro mezzo, tranne le confische dei beni, si 
poteva provvedere alle pazze dissipazioni, alle ruberie dei fun- 
zionari improvvisati, ai bisogni della guerra. Ed era fortuna se 
il Carnot arrivava a prelevare da questo saccheggio della nazione 
ciò che occorreva all'esercito. Si tagliava la carne viva della 
nazione e s’inaridivano le sorgenti della ricchezza e del lavoro. 

Il tribunale rivoluzionario continuava la sua opera. Si ac- 
crescevano le sue sezioni, si riducevano sempre più le garenzie 
giuridiche, i giurati deliberavano a voto palese, 
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La ghigliottina colpiva la regina Maria Antonietta, i deputati 
girondini, membri illustri della costituente come il Bailly e il 
Barnave, generali sfortunati o insidiati dai rivali, anime pietose 
che avevano occultato i proscritti, antichi nobili e preti sia re- 
frattari che costituzionali. Chi avrebbe fermato il terrore ? 

Gavazzava in quest’orgia di sangue la fazione marattista, gli 
uomini del comune che s’ arricchivano di ruberie e di preda. 
Inaugurarono il culto della dea Ragione nella chiesa di Nòtre- 
Dame e costrinsero la convenzione a sopprimere di fatto il culto 
cattolico. Infestavano la vita politica di calunnie, di vociferazioni, 
di minacce, imponevano uomini corrotti e inadatti; inceppavano 
ogni azione del governo, 

Nei primi mesi del ’94, mentre la guerra aveva una sosta alla 
frontiera, il comitato di salute pubblica si senti minacciato dalla 
fazione anarchica del comune di Parigi, che progettava nuovi 
colpi di violenza. Il Robespierre seppe abilmente sguinzagliare 
contro i terroristi del comune il Danton, che rientrava nell’ at- 
tività politica e tutti i suoi amici. Ma spintili nella lotta, non li 
Segui. Il Danton cercò risolutamente di concludere la rivoluzione, 
Ma ormai era in ritardo di alcune battute: .il potere gli era sfug- 
gito dalle mani, il terrore aveva distrutto quel sustrato turbo- 
lento da cui egli aveva tratto le forze per il colpo del 10 agosto: 
ogni potere nella Francia atterrita era nelle mani del Robespierre : 
ì moderati non potevano aver fiducia nell’uome ritenuto autore 
delle stragi de] settembre. 

Due amici del Danton, il Phélippeau e il Desmoulins si sca- 
gliarono contro gli hebertisti. Il Desmoulins nel Vieux Cordelier 
invocò un comitato della pietà, e flagellò il terrorismo con i ri- 
cordi del regime del sospetto nell'età imperiale romana. 

Il giornale andava a ruba: si credette che il comitato di sa- 
lute pubblica lo ispirasse. 

Il comune di Parigi di fronte all'attacco dantonista s’'arrischiò 
a un'insurrezione, ma il comitato la represse e inviò i demagoghi 
parigini al tribunale rivoluzionario come complici del Pitt per 
isereditare la rivoluzione (23 ventoso anno II = 12 marzo 1794) (1). 


(1) La convenzione verso la fine del 1793 aveva approvato un nuovo calen- 
lendario che ebbe vigore fino alla coronazione imperiale di Napoleone, Si cer- 
cava di applicare, per quanto possibile, il sistema decimale al tempo. L'era 
nuova cominciava con la proclamazione della repubblica (22 sett. 1792). L'anno 
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Ma il successo dei dantonisti suscitò sospetti e paure. Il Collot 
d’Herbois e il Billaud-Varennes, nemici giurati del Danton e che 
avevan tutto da temere dalla fine del terrore, formavano un par- 
tito risoluto nel comitato. Il Robespierre senti che il Danton 
l’avrebbe sorpassato e che egli, livido procuratore della ghigliot- 
tina, sarebbe stato schiacciato dal restauratore della pietà. Con 
mossa felina fece arrestare prima (25 ventoso —15 marzo) alcuni 
dantonisti d’assai dubbia moralità per iscreditare il capo, di poi 
(11 germinale—=31 marzo) lo stesso Danton, il Desmoulins e i 
deputati suoi nemici e, terrorizzata la convenzione, li fece con- 
dannare dal tribunale rivoluzionario come uomini immorali è 
complici del Dumouriez. A distanza di pochi giorni, Héberi ed 
hebertisti, Danton e dantonisti, lasciarono la testa sul patibolo. 
Il terrore continuò spietato. 

Purgato il comune di Parigi, piegata a servitù la convenzione, 
Robespierre rimase padrone della Francia. 

Lo si credette un tiranno, un Cromwell redivivo; invece 
non era che un mediocre dottrinario ormai prigioniero, come i mi- 
gliori di lui di già periti, della stessa forza che lo aveva esaltato. 

Pareva che guidasse la democrazia, col suo gesto dommatico 
e con la sua sentenziosità dottrinaria, e invece procedeva a caso 
dinanzi a sè. Era sopravvissuto per la sua scaltrezza ipocrita che 
evitava di compromettersi, e per la sua correttezza che gli aveva 
creato la fama d’incorruttibile. Egli solo, nuovo Aristide il giusto, 
poteva avere affidate nelle pure mani le sorti della repubblica 
democratica, e poteva guidarla ad una rigenerazione rousseauiana, 
Ma fermare il terrore non poteva. Se lo avesse fatto i terroristi 
puri, come il Billaud-Varennes e il Collot d’Herbois, gli avreb- 
bero fatto il giuoco ch’egli aveva compiuto ai danni di Danton, 
Poi, creando una situazione normale, avrebbe dovuto sospendere 
la dilapidazione demagogico-socialisteggiante promossa da lui, 
amico del povero popolo. Dopo aver promesso alle folle eden, 
avrebbe dovuto smentirsi: rivelarsi falso profeta. Trasferire la 
propria politica su altre basi, come avevan tentato il Mirabeau 
e il Danton, era cosa ch'egli non arrivava neppure a concepire. 

Giunto ormai al margine del contenuto socialisteggiante ed 


che così si iniziava con l’equinozio d'autunno, si divideva in 12 mesi di trenta 
giorni ciascuno, suddivisi in decadi, vendemmiaio, brumaio, frimaio, nevoso, 
piovoso, ventoso, germinale, floreale, pratile, messidoro, termidoro, fruttidoro, 
Seguivano 5 giorni intercalari o sanculottidi, 6 negli anni bisestili. 
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egualitario del rousseauismo, egli si sentiva incapace di realiz- 
zarlo. Il terrorismo esercitato contro i presunti nemici poteva 
solo mascherare il fallimento dell’ utopia. Il ritornello del Ro- 
bespierre era questo: che per la saldezza della repubblica oc- 
correva purezza di costumi, virtù, come diceva l'ideologia del 
XVII secolo: bisognava perciò purificare la Francia dai corrotti, 
che la tradivano e la guastavano rendendo sterili i frutti della 
rivoluzione, come un'operazione sanguinosa. 

Così il terrore s'intensificava in ragione non dei nemici, ma 
dell’incapacità e della paura del dominatore, I giudizi furono 
ridotti a una vuota formalità; negli ultimi mesi da sessanta a 
ottanta teste cadevano giornalmente nella sola Parigi. I comitati 
rivoluzionari rifornivano le prigioni di sospetti: il tribunale li 
yuotava continuamente, alla rinfusa: uomini, donne, vecchi. 

Un’amara ironia in questa situazione parve la riforma reli- 
giosa del Robespierre (20 pratile = 8 giugno). Egli, su remini- 
scenze del Rousseau, volle far decretare dalla convenzione il 
culto dell’ Ente Supremo, e se ne atteggiò pontefice: cerebrale 
tentativo di attirare dalla sua parte quanti erano disgustati dal- 
l’empietà del culto della Ragione. Due giorni dopo la festa an- 
cora una volta il terrore fu intensificato. Ma anche il ciclo del 
terrore doveva conchiudersi. Già nella guerra l’opera gigantesca 
del Carnot dava i suoi frutti. Il 25 giugno l’esercito di Sambre-et- 
Meuse a Fleurus sbaragliava l’esercito austriaco e il Belgio 
veniva aperto nuovamente all'invasione francese, Le vittorie mi- 
litari erano la più aperta condanna del terrorismo, e forse da 
questo oscuro risentimento derivava nel Robespierre l’odio verso 
l'elemento militare, odio che per due volte lo spinse ad impri- 
gionare un generale glorioso come l’Hoche e a minacciare la 
vita dello stesso Carnot. 

Inoltre il terrorismo si logorava con l’uso. Una volta che la 
morte colpiva ciecamente, a caso, che la vita di nessuno era ‘si- 
cura dall'accusa dei più fantastici complotti, tanto valeva osare. 
lu così che nella convenzione e nei comitati, specialmente in 
quello di salute pubblica, si andò disegnando un'opposizione for- 
mata da uomini diversissimi, dal Collot d’ Herbois e dal Billaud- 
Varennes terroristi e da uomini tecnici come il Carnot e il Cam- 
bon, il finanziere della rivoluzione. 

Il Robespierre cercò di rinnovare contro i nemici il colpo 
fatto contro il Danton. Il giorno 8 termidoro (26 luglio) lesse alla 
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convenzione un oscuro e tortuoso discorso in cui accennava a 
nuovi complotti, a nuovi tradimenti, alla necessità di sterminare 
i nemici insediati alla convenzione e nei comitati. Domandava 
così, dopo avere col comitato di salute pubblica decimato la 
convenzione, che la convenzione e specialmente gli uomini della 
pianura e i superstiti della destra, che egli aveva salvati dalle 
rappresaglie della montagna; gli abbandonassero i comitati. 

Laconvenzione atterrita delibera la pubblicazione del discorso 
Ma il Cambon rompe il gelo della paura e. accusa apertamente 
il tiranno. Di colpo si forma una coalizione fra gli oppositori : 
montagnardi amici del Danton, membri del comitato, amici su: 
perstiti dei girondini, pianura. Il decreto di stampa è revocato 
e il Robespierre esce scornato dalla seduta. 

Cerca di rifarsi all'assemblea dei giacobini, ove si va prepa- 
rando un nuovo 31 maggio e se ne affida l’incarico all’ Henriot. 
Ma al Robespierre, uomo d’assemblea, mancano le doti del Danton 
e anche quelle del Marat. 

Durante la notte i minacciati confermano la loro coalizione. 
Il giorno appresso il Robespierre tenta la riscossa alla conven- 
zione, ma non lo lasciano parlare, e insieme con suo fratello 
Agostino, il Couthon, il Saint-Just e un altro deputato, il Lebas, 
è deferito al tribunale rivoluzionario ed arrestato. 

Il comune, emanazione del Robespierre, li fa liberare e mi. 
naccia la convenzione e i comitati di salute pubblica suonando 
a stormo. Intanto la convenzione mette fuori legge il Robespierre 
e il comune, e manda commissari "a chiamare alle armi i cittadini. 

Prevale la convenzione. Il palazzo di città è preso, il Robe 
spierre, ferito da un gendarme, e i suoi compagni che non si 
sono dati la morte sono arrestati e inviati alla ghigliottina il 
giorno dopo (10 termidoro = 28 luglio). Con essi crollava il terrore, 


Il Governo di Termidoro. - La costituzione dell’anno Il 


Cadeva la febbre rivoluzionaria. Si sentivano perciò più do. 
lorose le piaghe del terrore. 

Girca 200.000 francesi erano profughi fuori di Francia; i loro 
beni e quelli dei loro parenti confiscati; confiscati i beni delle 
vittime del terrore, delle opere pie, delle scuole. Infinite famiglie 
erano nella miseria. La svalutazione crescente degli assegnati 
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annientava il capitale mobile. Pochi avventurieri arricchivano 

enormemente sulla sventura generale. Le campagne, rimaste in 

gran parte incolte per le conseguenze di calmieri e per le leve, 
O promettevano gli orrori d'una carestia. L'impossibilità di riscuo- 
tere le imposte costringeva a continue emissioni di carta mo- 
neta fino al fallimento. La Vandea e la Bretagna erano teatro 
d’un’atroce guerra civile: nel mezzogiorno si scatenava un ter- 
li rorismo antigiacobino non meno sanguinario del precedente, Poi 
dovunque un disgusto profondo per la vita politica e uno scetti- 
cismo che contrasiava con i sogni dei primi anni della rivolu- 
zione, Solo raggio di luce gli eserciti vittoriosi alle frontiere. 
A capo della Francia stava sempre la convenzione, ormai scre- 
ditatissima, per quanto dopo il 9 termidoro avesse mutato fiso- 
nomia, e gli elementi moderati fossero riemersi in primo piano. 

Capi della reazione antirobespierrista erano alcuni antichi 
amici del Danton: Tallien, Fréron, Legendre, che assunsero il 
nome di termidoriani. Assai spesso si alleavano con costoro i 
moderati capitanati dal Boissy d’Anglas. Di contro i residui del 
terrorismo guidati dal Billaud-Varennes e dal Collot d’ Herbois. 

Quest'ultimo periodo della convenzione fu un perpetuo oscil- 
lare fra terrorismo e reazione monarchica. Un gruppo d’uomini, 
fra cui primeggiavano il Siéyès, il Cambacérès e il Merlin de Douai, 
dominando nei comitati, regolava quest’ oscillazione, e veniva 
detto degli indipendenti. 

Ma i partiti estremi erano ormai i più forti, o meglio in 
maggiore evidenza, e turbavano irrimediabilmente ogni equilibrio 
nazionale. La democrazia tendeva a rimettersi nella carreggiata 
demagogica che portava al terrore: la reazione moderata andava 
a sboccare nel realismo con le incognite paurose d’una restau- 
razione che poteva compromettere le conquiste sociali ottenute 
col crollo dell’antico regime. Torrenti di sangue e odio im- 
inortale dividevano i due estremi. Il partito medio era costituito 
da uomini troppo screditati per poter agire da solo, e doveva 
ora gettarsi da un lato, ora dall’ altro, e ricorrere più o meno 
apertamente ai colpi di stato. Ormai la repubblica era viziata 

nelle origini, e non poteva avere più un ritmo costituzionale. I 
principi della libertà avevano portato alla più feroce tirannide 
che il mondo avesse veduto, e finchè quella generazione viveva 
non era più possibile attuare i postulati liberali. Il contenuto 
sociale della rivoluzione e quello liberale si erano così scissi. 
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La rivoluzione aveva fatto esplodere forze sociali ignote: vi 
era ripugnanza a riagitarle ancora: s’intravedeva il comunismo 
di cui, nei sobborghi parigini, si faceva agitatore un certo Babeuf 
soprannominatosi Gracco, che proponeva leggi agrarie. 

Il partito moderato sarebbe ritornato alla costituzione del ’91 
leggermente ritoccata. E la persecuzione religiosa del cattolice- 
simo faceva inclinare lè moltitudini verso quell’indirizzo. Ma 
l’idea monarchica pareva confiscata dagli emigrati che rivolevano 
lantico regime e odiavano i costituzionali peggio dei giacobini. 
E la confisca della monarchia da parte dei reazionari parve de- 
cisa quando nel giugno 1795 morì nella torre del Tempio il figlio 
di Luigi XVI, in seguito ai maltrattamenti subiti nel periodo 
terroristico, e si fece avanti come pretendente il conte di Pro- 
venza, l’uomo degli emigrati. 

Perciò ogni tentativo monarchico aveva l’effetto di far ri- 
fluire verso il giacobinismo i compratori di beni nazionali, i re- 
gicidi, e tutta l’infinita massa di coloro che esecravano l’antico 
regime. La maggioranza nazionale perciò non riusciva a darsì 
un programina concreto, 

In questo circolo ci si spiega rapidamente la politica fran- 
cese dal 1794 al 1799. 

Dopo il 9 termidoro si ha una grande reazione: si mandano 
al patibolo gli strumenti del terrore, si vuotano le prigioni, si 
chiude temporaneamente il club dei giacobini, le sezioni di Pa- 
rigi cadon nelle mani dei moderati. A contendere la piazza ai 
giacobini si levano giovani audaci (la così detta jeunesse dorée), 
ex-soldati congedati della leva del ’93 e giovani delle classi 
elevate. 

Gl’indipendenti tentano di moderare la reazione, e si op- 
pongono i seguaci del Collot,i quali, abbattendo Robespierre, 
volevano abbattere il dittatore, ma non il terrore. Per un mo- 
mento un rallentamento vi fu. Infatti la convenzione, pur rifor- 
mandoli e sottoponendoli al suo controllo, mantiene i comitati 
di salute pubblica e di sicurezza generale, e il tribunale rivolu- 
zionario, e decreta al Marat gli onori del Pantheon. Anche i 
provvedimenti di pietà, in favore dei parenti delle vittime e 
degli emigrati, sono ritardati o arrestati dalla preoccupazione 
finanziaria; poichè solo la preda può alimentare la repubblica. 

Ma ormai l'opinione pubblica e la stampa tornata libera pre- 
mono, La rievocazione delle stragi di Nantes impone il processo 
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e la morte di Carrier. Si perseguono gli altri feroci commissari 
nei dipartimenti. Il Collot d’ Herbois e il Billaud-Varennes sono 
assaliti d’ accuse. Il club dei giacobini è chiuso definitivamente 
nel dicembre 1794. Insieme si richiamano alla convenzione 73 
deputati tenuti prigionieri e superstiti girondini sbanditi, dando 
la maggioranza ai moderati. Si abrogano i calmieri e le dissipa- 
zioni demagogiche. Si pacifica la Vandea facendo concessioni 
agl’insorti. 

I giacobini tentano di salvare i loro capi superstiti. Agitano, 
durante la carestia, il problema del pane e reclamano l’entrata 
in vigore della costituzione del ’93. Il 12 germinale dell’anno HI 
(1°aprile1795) la convenzione è invasa da tumultuanti,che chiedono 
pane e la costituzione democratica. Accorre la guardia nazionale 
e la convenzione è liberata. Il Billaud-Varennes, il Collot d’ Her- 
bois e il Barèére son condannati alla deportazione in Cayenna. 

La reazione antigiacobina si scatena nuovamente. La conven- 
zione delibera d’abolire la costituzione del ’93 e di elaborarne 
una più moderata. Nel mezzogiorno i massacri dei giacobini in- 
furiano. Allora i comitati e la convenzione si volgono verso i 
giacobini, i quali cercano con una nuova invasione nell’aula di 
impossessarsi completamente del potere (I pratile = 12 giugno 
1795). Ancora una volta Ja convenzione è liberata. I deputati che 
hanno ordito l’insurrezione sono messi a morte, il sobborgo di 
Sant'Antonio è disarmato, una rivoluzione giacobina è soffocata 
a Tolone, 

Ma neanche il partito moderato arriva a trionfare. 

La morte del delfino (Luigi XVII, 8 giugno 1795) toglieva la 
possibilità d’un ritorno alla monarchia costituzionale. Un ten- 
tativo di sbarco degli emigrati in Bretagna, nei pressi della pe- 
nisola del Quiberon, rimette a fuoco Bretagna e Vandea. Il generale 
Hoche respinge energicamente lo sbarco; l'odio contro gli emi- 
grati risorge per l'impresa fallita, e consolida la repubblica. In- 
tanto in mezzo a queste oscillazioni la convenzione elabora la 
nuova costituzione. 

Cerca di coalizzare in favore della repubblica la borghesia, 
con l'affermazione solenne del diritto di proprietà. e col voto 
limitato agli abbienti: gli acquirenti di beni nazionali col garan- 
tirne la proprietà e col rinnovare il bando degli emigrati. Cerca 
di evitare la tirannide di un'assemblea unica, e riscinde nuova- 
mente il potere esecutivo da quello legislativo, e suddivide questo 
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in due consigli: uno detto dei 500 e l’altro degli anziani. Le ele. 
zioni avevano luogo per entrambi i consigli allo stesso modo, 
e solo secondo il criterio dell'età avveniva lo smistamento. Il 
consiglio dei cinquecento discuteva e proponeva le leggi, quello 
degli anziani le approvava o le rigettava. 

Il potere esecutivo era in qualche modo la continuazione del 
comitato di salute pubblica, ridotto a 5 membri e chiamato di- 
rettorio. Esso era eletto dagli anziani su una lista proposta dai 
cinquecento. I poteri del direttorio erano molto più pieni di quelli 
che la costituzione del ’91 concedeva al re: ad evitare la tiran- 
nide si faceva conto sulla collegialità. Al potere esecutivo non 
erano però concessi l'iniziativa legislativa e i poteri finanziari, 
Speciali disposizioni tendevano a garantire il potere legislativo 
dall’oppressione di forze armate. 

In complesso si ricadeva dalla tirannide delle assemblee al 
l'anarchia dei poteri riscissi. La distinzione dei poteri diventava 
antagonismo. La mancanza della prerogativa di proporre leggi 
e provvedimenti finanziari o avrebbe paralizzato il direttorio, 0 
lo avrebbe posto in conflitto con i consigli: non vi poteva essere 
alcuna armonia. Inoltre il direttorio, non composto organica» 
mente ma per una scelta d’assemblee e mancando d'un capo, 
doveva essere perpetuamente lacerato da interni dissensi. Si 
doveva ricadere nei colpi di stato. Il carattere anticattolico della 
costituzione concorreva a renderla fragile, perchè milioni di cit- 
tadini non potevano adagiarvisi. La repubblica perciò continuò 
ad essere, come dai suoi inizi dantoniani, un regime violento 
di minoranza. 

Il primo sintomo si vide quando, approvata la costituzione, 
la convenzione, per evitare una reazione immediata, stabili, a 
differenza della costituente, che i nuovi consigli dovessero per 
due terzi esser costituiti da suoi membri. Questa deliberazione 
era in parte presa per quei criteri moderatori che ispirano 
l'ultimo periodo della convenzione, in parte perchè ormai, tra- 
montati i grandi ideali, logoratasi la tempra politica della 
Francia, il potere appariva buona preda ad ogni ambizioso e ad 
ogni audace. 

Il partito moderato; che aveva accettato la costituzione nella 
speranza di potere conquistare senza conflitto il potere nelle 
elezioni, infuriò. Le sezioni di Parigi insorsero e mossero ancora 
una volta all'assalto delle Tuileries. 
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Il deputato Barras che dal comitato di salute pubblica aveva 
avuto l’incarico di difendere l’ assemblea, si giovò d’un giovane 
generale allora a disposizione a Parigi: Napoleone Bonaparte. 
Costui seppe rompere quel ribrezzo della repressione, che aveva 
fin allora reso così facili le sommosse e i tumulti e aveva sog- 
giogato il potere alla sedizione. I cannoni spararono a mitraglia, 
e la sedizione fu dispersa (13 vendemmiaio anno IV=5 ottobre 
1795). Così la convenzione si arrogò l’incarico di applicare la nuova 
costituzione. 

Che un’assemblea ormai tanto logora e screditata si reggesse 
ancora in condizioni così difficili apparirebbe strano, se non si 
tenesse presente il corso della politica militare ed estera. 

Il 1794 si era chiuso gloriosamente. Dopo Fleurus, il Pichegru 
aveva occupato il Belgio. Le forze austriache si erano divise da 
quelle anglo-olandesi ripiegando in Germania, Il Pichegru assali 
l'Olanda, e la conquistò senza grandi difficoltà. Lo aiutava anzi 
i] partito olandese repubblicano, che nel 1787 era stato vinto ma 
non domato dallo statolder d'Orange con l’aiuto del re di Prus- 
sia suo cognato. Lo statolder riparò in Inghilterra, L'inverno 
rigidissimo favori singolarmente i francesi. Non solo agevolò il 
passaggio dei fiumi gelati, e annullò gli effetti dell'apertura delle 
dighe, ma diede anche in mano ai francesi la flotta olandese, 
Infatti un corpo di cavalleria in ricognizione s’ impadroni, nel 
golfo di Texel, delle navi imprigionate nei ghiacci. 

Ad oriente i francesi raggiunsero nuovamente senza grandi 
difficoltà la linea del Reno. 

Anche questa volta però le fortune della Francia erano state 
favorite dalle sciagure della Polonia. Smembrata nel gennaio 
1793, essa era insorta sotto la guida dell’eroico Kosciuszko e Var- 
savia aveva cacciato le forze russe. La Prussia aveva dovuto 
rallentare la guerra sul Reno e intervenire sulla Vistola per non 

lasciare tutti i vantaggi a Caterina. Ma l’esercito prussiano venne 
| ributtato da Varsavia dal Kosciuszko. Solo il sopraggiungere di 
forze russe capitanate dal Suworoft, uno dei maggiori generali 
dell’epoca, potè soffocare la rivoluzione, Il Kosciuszko cadde pri- 
gioniero e le forze polacche furono annichilite a Praga, sobborgo 
di Varsavia (10 ott. ’94). Il regno di Polonia perì definitivamente 
e le tre potenze ne prepararono l’ultimo smembramento, Ma qui 
scoppiarono nuovamente le contese. La Prussia, che continuava 
svogliatamente la guerra francese reclamando sempre sussidi fi- 
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nanziari dall'Inghilterra e dall'Austria, voleva la frontiera della 
Vistola con tutto il ducato di Varsavia e i territori di Cracovia 
e Sandomir. L'Austria reclamava per sè questi ultimi territori 
minacciando addirittura un casus belli, e voleva anche compensi 
in Germania per la mancata partecipazione allo smembramento 
del ‘93 e per il Belgio che ormai considerava perduto. 

La Prussia allora trovò conveniente entrare in trattative se- 
grete col comitato di salute pubblica (inverno 1794-95). Ciò in- 
dusse Caterina II, che voleva mantenere le potenze centrali in 
guerra con la Francia, ad accordarsi con la politica austriaca ri- 
prendendo le basi dell’ alleanza dei tempi di Giuseppe II, e pro- 
mettendo non solo di costringere la Prussia a restituire Cracovia 
e Sandomir, ma di consentire ingrandimenti austriaci in Baviera, 
nella Venezia e nella Turchia. 

A questo punto al governo termidoriano della Francia si 
presentavano due vie. Poteva facilissimamente ottenere la pace 
generale rientrando nei confini dell’ 89. Non solo la Prussia ma 
anche l’Austria e l’Inghilterra, che fin allora avevan subito solo 
insuccessi, avrebbero aderito. Perchè ‘ormai si era dileguata la 
illusione delle potenze di potersi giovare dei dissensi interni 
francesi e si era invece veduto quale immenso squilibrio di forza 
aveva determinato la rivoluzione. Classi vastissime ormai erano 
impegnate nella rivoluzione. Il comitato’ di salute pubblica po- 
leva disporre dei beni e della vita di tutti i francesi, con una 
ampiezza di poteri mai goduta da nessun re. Poteva lanciare 
masse ingenti di soldati all'assalto, senza economia. Un sentimento 
nazionale vivissimo animava gli eserciti francesi: nelle file dei 
soldati tacevano le discordie politiche. L'entusiasmo patriottico 
consentiva ai generali francesi un impiego impetuoso dei soldati, 
che sconvolgeva tutti i piani dei generali avvezzi alle lente ma- 
novre con soldati ridotti ad automi. Invece dovendo fare i conti 


, con classi privilegiate, con malumori pubblici, col pericolo di un 


contagio rivoluzionario, i sovrani non potevano disporre nè di 
leve nè di denaro sufficienti. 

‘Per questi motivi era possibile al comitato di salute pubblica 
concludere una pace onorevole, che desse modo alla Francia di 
sanar le sue piaghe. Ma la pace avrebbe travolto l’oligarchia re- 
pubblicana che era padrona del potere. Invece la guerra le 
avrebbe consentito più ampi e dittatoriali poteri: la spoliazione 
Sistematica dei territori conquistati sarebbe stato un ripiego ai 
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guai finanziari; la gloria del successo un diversivo per ‘non ri- 
spondere degli errori e delle rovine della politica interna; il 
vantaggio della propria maggior consistenza sociale di fronte 
ai governi avversari offriva la possibilità d’intaccarli interior- 
mente con la propaganda rivoluzionaria: la guerra continuata 
avrebbe dato gloria e onori alla gioventù ardente. 

Però una mente lungimirante avrebbe dovuto scorgere che 
condensando tutta la luce e tutta la gloria negli eserciti com. 
battenti, e tutta l'ombra delle colpe e delle debolezze nel governo 
interno, sarebbe venuto il giorno in cui la Francia migliore, 
sanguinante in guerra, avrebbe spodestato il « governo degli ay- 
vocati », in favore d’un despota militare. 

Il comitato di salute pubblica, data la sua situazione interna, 
si decise per la guerra di conquista e di splendore, limitandosi 
solo a concludere paci isolate vantaggiose. Continuò così il si- 
stema del diversivo in politica estera a vantaggio della politica 
interna iniziato nel ’92 dai girondini, e che cesserà solo nel 1815 
con la caduta di Napoleone. 

Ma a quel modo che la ghigliottina, una volta messa in moto 
come espediente estrinseco di politica, non poteva più esser 
fermata, così la guerra. Guerra chiamerà guerra, con implacabile 
continuità : la sosta minaccerà d’esser la rovina. Chi sarà preso 
în questo ingranaggio spaventevole non sarà un mediocre come 
il Robespierre, ma Napoleone Bonaparte, che in ciò continua i 
girondini e il comitato di salute pubblica dell’anno III. 

In tale situazione il 22 maggio 1795 a Basilea si venne alla 
pace con la Prussia. La Prussia dovette consentire che i Fran- 
cesi conservassero tutta la riva sinistra del Reno, anche se il 
riconoscimento definitivo veniva rinviato alla pace generale. La 
Francia s'impegnò a compensare il re di Prussia con futuri in- 
grandimenti in Germania. La Germania settentrionale veniva 
neutralizzata sotto la garanzia prussiana. 

Poco di poi conchiuse la pace con la Spagna, che era entrata 
in guerra per motivi dinastici religiosi e sentimentali, ma si era im- 
prudentemente messa in balia d’un’alleata pericolosa per ]e sue 
colonie come |’ Inghilterra. Nel 1796 la Spagna sarà addirittura 
spinta ad allearsi con la Francia nella lotta contro l’Inghilterra. 

Sempre nel 1795 con un trattato, stretto pure a Basilea, 
l'Olanda si era trasformata in repubblica democratica detta ba- 
tàva:s’era impegnata a cedere la riva meridionale del Reno che 
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veniva annessa alla Francia insieme col Belgio, a pagare 100 mi- 
lioni di fiorini d'indennità, e a diventare uno dei primi stati 
vassalli della potente repubblica. 

La confisca dei beni degli ecclesiastici e dei nobili emigrati 
dal Belgio e dalla riva sinistra del Reno ritardò alquanto il fal- 
limento della Francia. 

Mai re di Francia aveva dato tanta potenza alla nazione! Era 
questo il vanto della nuova repubblica. Senonchè la pace di Ba- 
Silea era pagata col sacrificio definitivo della Polonia, antica 
alleata della Francia. Col trattato del 24 ottobre 1795, la Russia 
s'impossessò d’un tratto di territorio vastissimo dal Baltico al 
Dniester, la Prussia di tutto il granducato di Varsavia, | Austria 
della Polonia meridionale con Lublino e la tanto contesa Cra- 
covia. 4 

La conquista francese del Belgio e la sottomissione del- 
l'Olanda resero implacabile la guerra con l'Inghilterra. Dalle 
paci gloriose nasceva la guerra infinita, 
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LE GUERRE DEL DIRETTORIO 


1, La campagna d’Italia 


Avendo studiato nelle sue linee essenziali lo sviluppo della 
rivoluzione, la storia interna particolaraggiata del direttorio non 
ha per noi molto interesse. Perdura la situazione oscillante del- 
l’ultimo periodo della convenzione. Il generale Hoche soffoca la 
rivoluzione di Vandea, ma in Bretagna il movimento si continua 


. Inella guerriglia di agguati detta degli « chouans ». Il mezzogiorno 


è infestato dalle stragi civili. Le finanze precipitano: gli asse- 
gnati raggiungono lo zero: così pure i mandati territoriali con 
cui si cerca di sostituirli. Nel ’97 si ridurranno ad un terzo i 
debiti dello stato con bancarotta palese. Le imposte pagate, quando 
lo sono, in assegnati non rendono niente: tanto più che ancora 
di gran parte del territorio è proprietario lo stato in seguito alle 
confische. I beni nazionali sono scandalosamente dilapidati. Una 
immoralità immensa in tutti gli ordini, in tutti gli uffici; sì che 
l'epoca parve anche più scandalosa del periodo della reggenza 
al principio del secolo. 

In politica si ha la solita oscillazione della maggioranza an- 
cora convenzionale. Nel 1796 (febbraio) si deve reprimere il moto 
giacobino di già apertamente comunista, quello del Babeuf; ma 
sì ripiglia insieme la lotta anticattolica, per iniziativa di uno dei 
direttori, il Lareveillère-Lépaux, che si fa patrono di una nuova 
forma di culto: il teofilantropismo. 

Nel germinale dell’anno V ebbero luogo le elezioni per il 
rinnovamento di un terzo dei corpi legislativi. Il partito mode- 
rato trionfò in mezzo ad un clamore giornalistico che esasperò 
i superstiti convenzionali. Parve che la maggioranza moderata 
entrasse in trattative con il pretendente Luigi XVIII per la re- 
staurazione monarchica, pel tramite del generale Pichegru dive- 
nuto segretamente realista. Gli ex-convenzionali, i regicidi, temet- 


158 LE GUERRE DEL DIRETTORIO 


lero la reazione contro di loro, e, al solito, ricorsero ad un colpo 
di forza. Il 18 fruttidoro (4 settembre 1797) tre dei direttori, il 
Rewbell, il Lareveillère-Lépaux, il Barras, ottenuto l’ appoggio 
degli eserciti (e specialmente del Bonaparte che, ormai padrone 
d’Italia, inviò a disposizione dei tre direttori il generale Augé- 
reau), arrestarono gli altri due direttori, il Carnot e il Barthé- 
lemy, e un gran numero di deputati e giornalisti moderati e li 
deportarono sommariamente nella Guiana. Si ebbe una ripresa 
di violenza rivoluzionaria: un mezzo terrore: deportazione di 
preti nella Guiana, nuova espulsione degli emigrati reduci, ina- 
bilitazione civile degli ex nobili. E mentre il Bonaparte conchiu- 
deva vittoriosamente la guerra con l’Austria, e a Lilla le tratta- 
tive con l’ultima nemica, l’ Inghilterra, potevano avviarsi bene, 
il colpo di fruttidoro ricacciò la Francia nella guerra. Le trat- 
tative con l’Inghilterra furono rotte, e il direttorio per sostenersi 
si pose a sfruttare l'egemonia continentale per nuove conquiste 
e prede. 

Il discredito del governo appare più grande se si tiene pre- 
sente l’ascesa luminosa degli eserciti nei due anni ’96-97, e, sopra 
tutto, la trionfale marcia di Napoleone Bonaparte in Italia. 

Un.nuovo grande generale, il più grande di tutti, era sca- 
lurito dalla rivoluzione. Nato il 15 agosto 1769 in Ajaccio da 
famiglia oriunda di Toscana, egli era entrato giovinetto ancor ri- 
bollente di patriottismo còrso nell’accademia militare di Brienne. 
Cupo, selvatico, aspro di carattere, dalla nativa isola portava in 
Francia un’audacia sterminata d’intraprese, uno scarsissimo senso 
dei vincoli, dei doveri, delle superstizioni che legano gli uomini 
inciviliti. Aveva qualcosa dei fieri banditi e dei ribelli còrsi, che 
sanno e possono vivere fuori della società, e premerla come 
forza estranea. Uscì dall’accademia luogotenente d’artiglieria. La 
rivoluzione non l’entusiasmò. Vi scorse semplicemente un campo 
adatto per infinite intraprese : gli rimase una profonda avyersione 
per la plebe tumultuante. Più che il cittadino in lui si risvegliò 
il soldato. Si segnalò da capitano all'assedio di Tolone indivi- 
duando il forte ch’era chiave della situazione e facendolo cadere 
con l’impiego abile dell’artiglieria. Non esitò ad avvicinarsi al 
partito del Robespierre e fu in buone relazioni col fratello di 
costui, Agostino. Nel ’94 fu addetto col grado di generale al co- 
mando dell'esercito in Italia e suggerì d’estendere le operazioni 
nel territorio della repubblica di Genova, per poi invadere il 
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Piemonte dai passi che congiungono le Alpi Liguri agli Ap- 
pennini. La fine del Robespierre lo fece cadere in disgrazia e fu 
lenuto a disposizione per un anno. A Parigi conobbe il Barras e 
per sua fortuna ne ricevette l’incarico di difendere la conven- 
zione il 13 vendemmiaio. Ebbe la risolutezza, fin allora inaudita, 
di contrapporre all’ audacia della sommossa un’ audacia anche 
maggiore e soffocò il tentativo. Ciò fu il principio della sua for- 
luna. Dal corrottissimo Barras, divenuto direttore, ebbe il co- 
mando supremo dell’esercito d’Italia. Prima di partire sposò una 
bellissima creola, alquanto più anziana di lui: Giuseppina de la 
Pagérie, vedova del generale Beauharnais perito sul patibolo. 

Ebbe alla sua dipendenza generali più anziani è mal disposti 
verso di lui: fra gli altri il Massena e l’Augéreau. Fece subito 
sentire la sua fredda risolutezza e la sua superiorità, e lo temet- 
lero. Con uno strano fascino avvinse a sè i trentamila uomini 
scalzi e sprovvisti di tutto che costituivan l’esercito d’Italia, fin 
allora il meno curato dei quattordici eserciti della repubblica, 
«Io vi condurrò », diceva il Bonaparte ai suoi soldati nel suo 
primo proclama, «nelle più fertili pianure del mondo: città 
grandi, doviziose province verranno là in vostra mano... ». Ormai 
Sì manifestava in tutta sincerità lo spirito di conquista che sca- 
turiva dalla guerra liberatrice! Il soldato che aveva tutto sof- 
ferto e rischiato, di fronte alle imbelli popolazioni liberate si 
sentiva armato d’un diritto nuovo, che in sostanza era diritto 
di conquista. E un'anima profondamente cristiana, il Manzoni, 
qualche decennio dopo, nel primo coro dell’Adelchi, trasferendo 
idealmente l’esperienza dei suoi tempi all’età franca, riconosceva 
e ricostruiva questo maschio diritto in una delle sue più grandi 
evocazioni poetiche. 

Con l’impeto di questa fresca giovinezza guerriera il Bona- 
parte battè alle porte d’Italia. 

Esaminiamo le condizioni d’Italia. 

Quasi tutti gli stati erano stati trascinati nella crociata anti- 
francese: prima il Piemonte, poi la Toscana, il papa, Napoli e i 
ducati. Ma gli stati italiani, tranne il Piemonte, ben poco avevano 
fatto. Qualche brivido rivoluzionario scorreva per la penisola e 
paralizzava i fiacchi governi senza salde basi. Solo il granduca 
di Toscana Ferdinando III, ispirato dal suo ministro Manfredini, 
mostrò di non temere il contagio rivoluzionario e il 9 febbraio 1795 
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concluse la pace a Parigi con la repubblica, e cercò di far da 
mediatore tra la Francia e l’imperatore Francesco II. 

Napoli, incoraggiata dalla distruzione della flotta francese e 
dall’apparizione della flotta inglese nel Mediterraneo, nel luglio 
1793 aveva dichiarato la guerra. La sua flotta aveva partecipato 
onorevolmente alla disgraziata impresa di Tolone, e nulla più. 
Il regno perciò si logorava in una costosissima preparazione in- 
fruttuosa. La regina Maria Carolina era atterrita dalla rivoluzione 
e dalle agitazioni promosse da agenti segreti della repubblica, 
che trovarono nelle logge massoniche il mezzo per conquistare 
la classe colta. Nella sua paura la corte rinnegò il suo passato 
riformatore. La rottura fra la parte colta e riformatrice del regno 
che fu attirata nell’orbita francese e la monarchia divenne irre- 
parabile : con grave danno dell’una e dell'altra parte. Perchè la 
parte riformatrice staccandosi dalla monarchia perdette ogni 
possibilità d’agire sul popolo, e la monarchia sterminando la 
parte riformatrice si privò d’una valida collaborazione a rifor- 
mare e a consolidare lo stato, e solo potè appoggiarsi sulle mol- 
titudini incolte e ignoranti delle città e delle campagne. 

Se si fosse tenuto presente quanto diverse erano le condi. 
zioni del regno da quelle di Francia, quanto scarso ascendente 
avessero i professori d’università e gli studenti seguaci delle idee 
francesi sulle moltitudini, si sarebbero risparmiati prigionie e 
supplizi che furono seme di nuove sventure. Invece Maria Caro- 
lina, che dominava Ferdinando IV, restò atterrita da una con- 
giura di colorito massonico-giacobino scoperta nel 1794. Tre 
giovani congiurati lasciarono la testa sul patibolo, molti altri 
finiron nelle galere, molti fuggirono; imperversarono le denunzie 
e i sospetti. La regina si vantava di voler nobilitare nel regno 
di Napoli il mestiere di spia. Una congiura giacobina fu pure 
scoperta in Sicilia, e un avvocato palermitano, Francesco Di Blasi, 
grande ammiratore del Rousseau, finì pure sul patibolo. 

Ma mentre si esagitava l’interno del regno, si esasperavano 
le imposte e si spogliavano i banchi pubblici dei depositi, lo 
sforzo militare era pressocchè nullo: solo pochi reggimenti di 
cavalleria furono inviati di rinforzo agli austriaci in Lombardia. 

Altri tentativi rivoluzionari scoppiarono in altri stati: uno 
in Piemonte e faceva capo al medico di corte Barolo e vi ebbe 
parte Carlo Botta, futuro storico dell'età; un altro a Bologna ad 
opera del giovanetto Zamboni. In Sardegna un’agitazione regio. 
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nale antifeudale e conflitti campanilistici fra Cagliari e Sassari 
assunsero ad opera di Gian Maria Angioi un aspetto giacobino: 
e solo con molti stenti Vittorio Amedeo III riuscì a pacificare 
l’isola. 

In complesso, i governi nulla fecero per la difesa d’Italia, Il 
progetto d’una lega italiana, lanciato nel ’92, cadde per l’oppo- 
sizione dell'Austria, l’indifferenza neutrale di Venezia, l’inettitu- 
dine di Napoli. ‘ 


Il peso della guerra ricadde tutto sul re di Sardegna, malamente. 


aiutato dall'Austria, che lasciandolo a mal partito, voleva costrin- 
gerlo a mettersi del tutto nelle sue mani. Pretendeva infatti la 
retrocessione dei distretti ticinesi ceduti durante la guerra di 
successione austriaca, promettendo in cambio vaghi compensi 
in Francia. 

La guerra procedè lenta e male, 

Nel ’92 i Francesi s’impossessano di Nizza e della Savoia. 
Nel ‘93 gli austro-sardi falliscono nella riconquista della Savoia 
e si lasciano sfuggire la possibilità di puntare su Lione insorta. 
Nel /’94-'95 i francesi, prima sotto il Kellermann poi sotto lo 
Sehérer, s'estendono in Liguria e riportano notevoli ma non de- 
finitivi successi. Vittorio Amedeo fa approcci per una pace se- 
parata. Il comitato di salute pubblica la condiziona con la ces- 
Sione di Nizza e della Savoia, ed un'alleanza offensiva contro 
l'Austria, promettendo in compenso il Milanese. Il discendente 
di Carlo Emanuele I non si sente il coraggio d’un tale mutamento 
di fronte e rimane in balia dell'Austria sempre più mal fida. 

A questo punto (primavera 1796) il Bonaparte assume il co- 
mando dell’esercito francese. I 

Egli riprende il piano già suggerito nel ’94: impossessarsi 
del colle dell’Altare, e, come un cuneo, scindere gli austriaci, 
comandati dal Beaulieu, dai piemontesi, E mentre il Beaulieu 
crede che il Bonaparte muova su Genova, egli sfonda a Monte- 
notte il centro nemico (11 aprile), batte i piemontesi a Millesimo 
(12 aprile) e ributta gli austriaci a Dego (13 aprile). Separati gli 
alleati, avviluppa con una serie di felici combattimenti presso 
Mondovi i piemontesi. 

Scorato e avvilito, con l’erario esausto, il re di Sardegna 
chiede ed ottiene un armistizio (Cherasco, 27 aprile). 

Il vincitore ottenne in pegno le maggiori fortezze e rinviò 
il re, per la pace definitiva, al direttorio. Il quale la condizionò 
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con la cessione definitiva della Savoia e di Nizza, con il pegno 
delle fortezze, con il consenso al libero transito delle forze fran- 
cesì e con la rottura d'ogni rapporto con i nemici della Francia. 

Intanto il Bonaparte era andato oltre incalzando l’ esercito 
del Beaulieu. 

Il 7 maggio passò il Po a Piacenza respingendo a Fombio 
le forze austriache : il 10 sbaragliò al ponte di Lodi il Beaulieu 
e varcò l’Adda, il 15 entrò a Milano annunciando libertà. 

Gli eserciti combattenti a questo punto violarono la neu- 
tralità disarmata della repubblica veneziana, e gli austriaci ten- 
tarono di reggersi sulla linea del Mincio, ma vennero ributtati 
in Mantova ed assediati. 

Al Bonaparte rimase il tempo di occuparsi della situazione 
politica dell’Italia. Essa era virtualmente nelle sue mani. Egli si 
presentava apportatore di libertà, chiamava a sè i nuclei dei ri- 
formatori, gli strati della borghesia irrequieta, la gioventù avida 
di cose nuove. Con estrema ingenuità, questi entusiasti si posero 
nelle mani del liberatore ; e solo troppo tardi appresero che fosse 


la libertà donata. La grande maggioranza della popolazione, sgo- , 


menta, taceva e subiva. 

Il Bonaparte prometteva la risurrezione d’Italia, rievocava le 
antiche glorie e ne prometteva di nuove, e (merito suo precipuo 
verso l’Italia) chiamava la gioventù alle armi e la spronava con 
le rampogne e con l'esempio della gloria francese. Infatti si an- 
darono costituendo legioni italiane, e nell’onda di guerra sì di. 
sciolse la pigra Italia settecentesca. 

Ma intanto la politica di spoliazione procede spietata. Re. 
quisizioni taglie e ladrerie d’ogni genere gravano stati e popo: 
lazioni. Rubavano i generali, i fornitori, i soldati, i nuovi giaco- 
binì italiani che danzavano intorno agli alberi della libertà è 
taglieggiavano le antiche classi dominanti. 

Il Bonaparte, dal canto suo, doveva tenersi buono il diret- 
torio, e col bottino copioso usurpava un’ autonomia politica fin 
allora ‘inaudita negli eserciti rivoluzionari. Si spogliavano le chiese, 
le opere pie, i monti di pietà, le gallerie e le biblioteche, s’îm+ 


ponevano contribuzioni agli statie alle città: al duca di Parma, 


alla repubblica di Genova, al ducato di Modena, da dove il duca 
era fuggito. Non ostante la neutralità del granduca di Toscana, 
Livorno fu occupata e le proprietà russe ed inglesi furon con- 
fiscate. Venezia era continuamente minacciata ed umiliata. I sol. 
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dati riducevano alla disperazione i contadini e reprimevano con 
stragi i tentativi d’insurrezione. Il re di Napoli spaventato do- 
mandò ed ottenne un armistizio (5 giugno); una spedizione fran- 
cese occupò Bologna e le legazioni, e il papa atterrito dovette 
comprare un armistizio con 21 milioni e numerosi codici antichi 
ed opere d’arte. Intanto continuava l’assedio di Mantova. 

Tutto ciò avveniva tra il maggio e la fine del luglio quando 
*un nuovo esercito austriaco discese giù per la valle dell'Adige a 
liberare il Beaulieu. 

Il Wurmser, che comandava l’esercito austriaco, in un primo 
tempo costrinse il Bonaparte a levar l'assedio a Mantova, dove 
riuscì ad entrare. Ma poi una parte delle sue truppe fu battuta 
a Lonato, ed egli stesso, accorso col grosso fu disfatto a Casti- 
glione dello Stiviere sulle colline moreniche del Garda, e dovette 
ritirarsi nel Trentino (3-5 agosto). 

Ritentò di calare dalla valle del Brenta, ma anche qui, allo 
sbocco in pianura, fu vinto a Primolano e a Bassano (7-8 sett.). 
Fu costretto a riparare anche lui a Mantova. 

Durante la Mora sosta Bonaparte riprese a manipolare 
PItalia, 

Essendosi Reggio Emilia sottratta all’ubbidienza di Ercole Ri- 
naldo III, si gettarono le basi di una prima repubblica italiana 
vassalla della Francia. Un congresso riunitosi a Bologna il 16 
ottobre proclamò una confederazione cispadana, base della futura 
repubblica proclamata al principio dell’anno seguente, tra il du- 
cato di Modena e le legazioni pontificie. Il fatto era significativo: 
il particolarismo dei diversi stati si risolve in fusioni di sempre 
più vasti territori. E insieme con questo primo sintomo di fu- 
tura unione, nacque in quei giorni il vessillo sotto cui l’unione 
si compirà: il tricolore italiano. 

Il re di Napoli, che aveva sperato nel Wurmser, s’affrettò a 
concludere pace (11 ott. 1796), impegnandosi a pagare 11 milioni 
di lire. Così pure venne a pace definitiva il duca di Parma. La 
Corsica, che fin dal ’93 si era staccata dalla Francia e si era data 
all’ Inghilterra, venne riconquistata (ottobre 796). In tutta questa 
attività politica, alle istruzioni del direttorio si va sovrapponendo 
di già la politica personale del Bonaparte, che lo sereditato go- 
verno di Parigi non può tener del tutto a freno, e che si ar- 
roga un'automia proconsolare simile a quella di Cesare nelle 
Gallie, 
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Un nuovo intermezzo militare si ebbe quando nel novembre 
calarono due nuovi eserciti austriaci, uno sotto l’Alvintzy dal 
Friuli, l’altro sotto il Davidovich dal Trentino. Dapprima il Bo- 
naparte fu respinto a Verona. Ma con una marcia di sorpresa 
sconfisse, dopo tre giorni di combattimento, 1’ Alvintzy ad Ar- 
cole, e costrinse il Davidovich a ripiegare nuovamente nel 
Trentino. 

Nè più felice fu il ritorno offensivo dell’Alvintzy e del Pro: 
vera nel gennaio ’97. Il primo fu ributtato a Rivoli (14 gennaio), 
l’altro, che si era spinto fino alle porte di Mantova, vi fu sba- 
ragliato alla Favorita (16 gennaio). Allora anche il Wurmser 
capitolò con l’onore delle armi. 

Il Bonaparte, consolidata la repubblica cispadana, si volse 
contro il papa che aveva intrigato con gli austriaci, nella spe- 
ranza d’una prossima riscossa. Dopo aver messi ignominiosa- 
mente in fuga, al primo urto colle avanguardie, i 9.000 papalini 
comandati dal Colli, non gli fu difficile costringere Pio VI alla 
pace di Tolentino (19 febbraio). Il papa disarmava; cedeva alla 
Francia Avignone e il contado venassino, rinunziava alle lega- 
gazioni, e pagava una nuova contribuzione in danaro e in opere 
d’arte. 

La fortuna del Bonaparte era immensa, tanto più che in 
quell’anno l’Hoche falli in un tentativo di sbarco in Inghilterra 
per l’inettitudine dei marinari, e una duplice marcia dal Reno 
su Vienna comandata dal Jourdan e dal Moreau falli per la cat- 
tiva preparazione e perchè finalmente l’ Austria aveva trovato 
un grande generale : l’arciduca Carlo, fratello dell’imperatore. 

Tutta la luce perciò era dal lato del Bonaparte. Per la sua 
affinità d’ origine, l’Italia gli forniva un’ottima base di politica 
personale. Corrotto dal bottino d’Italia, il direttorio lasciava 
fare. Al ventisettenne generale si apriva una prospettiva lumi- 
nosa: marciare dai valichi alpini contro Vienna, e là por fine 
alla lunga guerra. Agli occhi della Francia egli sarebbe stato lo 
autore della vittoria e della pace. 

Con l’esercito rafforzato a 65.000 uomini si accinse all'impresa 
nel marzo ’97. 

Respinse l’arciduca Carlo mandato a fronteggiarlo al Taglia 
mento; il Massena occupò in mezzo alle nevi il passo di farvis 
e lo difese vittoriosamente contro l'arciduca (24 marzo); il Ber- 
nadotte occupò Lubiana, il Jouberi avanzò dal passo di Toblach, 
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Intanto il Bonaparte per Villach e Klagenfurt si spingeva a Leo- 
ben a meno di 50 chilometri da Vienna, 

La mossa era temeraria perchè, allontanatosi tanto dalle 
basi, le sue forze erano indebolite. Ma a Vienna prevalse il 
limore. 

Si venne ad un armistizio, in cui il Bonaparte d’ autorità 
propria concluse preliminari di pace. Motivi personali incalza- 
vano non meno di quelli nazionali: serbare a sè il vanto di 
chiudere la guerra, senza farne parte all’Hoche e al Moreau che 
iniziavano, ritardati da difficoltà finanziarie, la marcia per la 
Germania. Perciò il Bonaparte fu largo di concessioni, sicuro 
che il direttorio non avrebbe potuto ostacolarlo : l'opinione pub- 
blica voleva la pace. 

Venezia fece le spese di questi preliminari segreti. I suoi 
territori di terraferma e quelli d'Istria e Dalmazia, eccettuate le 
città lombarde del suo dominio, avrebbero indennizzato l’Austria 
della rinunzia al Belgio e alla Lombardia: il ducato di Modena 
e le legazioni avrebbero indennizzato Venezia della perdita dei 
Suoi antichi territori. La Lombardia sarebbe stata costituita in 
repubblica indipendente. (Preliminari di Leoben, 7 aprile 1797). 

"Da questo momento ogni cura fu posta a trovar pretesti che 
giustificassero Viniquo marcimonio, 

Già erano state staccate dall’ubbidienza a Venezia, per unirle 
alla Lombardia, Bergamo, Brescia, Crema. Per far ciò si crea- 
vano simulcri di sommossé municipali e s’'impediva al fiacco 
governo veneziano di reprimerle. à 

Miglior pretesto d’accusa sembrò porgere l’insurrezione di 
Verona contro le vessazioni francesi, scoppiata il 17 aprile e fe- 
rocemente repressa dopo otto giorni di combattimento. Ne fu 
incolpato il governo veneziano, che aveva fatto di tutto per pla- 
carla! Così pure si diede colpa al governo veneziano del fatto 
che i forti marittimi avevano sparato contro un vascello fran- 
cese che di prepotenza entrava di notte nel porto. 

Allora l’aristocrazia, umiliata in tutte le forme, per placare 
il vincitore, abdicò (3 maggio) e si costituì un governo demo- 
eratico. Il piccolo governo d’illusi democratici credette di salvare 
lo stato. Invece i francesi staccavano tutta la terraferma da Ve- 
nezia, e poi entrati nella città, la spogliavano delle opere d’arte: 
intanto gli austriaci occupavano, con grande dolore delle popola- 
zioni, le città dell’altra sponda. 
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Il Bonaparte, iniziate le trattative definite, mutò i piani e 
abbandonò anche la città di Venezia alla casa d’Austria per poter 
annettere Modena e le legazioni alla nuova repubblica cisalpina 
e ottenere le isole ionie per la Francia. 

Con queste modificazioni e col riconoscimento della frontiera 
del Reno, i preliminari di Leoben furono confermati nel trattato 
di Campoformio (17 ott. 1797). Il 18 gennaio gli austriaci entra- 
vano in Venezia spogliata dai francesi e parvero liberatori! 

Intanto un nuovo stato italiano sorgeva sull’ altra riva del- 
l'Adige, con più di tre milioni d’ abitanti per la fusione della 
Cispadana con la Lombardia ; la repubblica cisalpina. La nuova 
repubblica aveva una costituzione copiata da quella francese, 
era presidiata da truppe francesi, e la libertà pomposamente 
concessa malamente mascherava il dominio straniero e le ru: 
berie degl’'improvvisati demagoghi. 

Un profondo scoramento invase gl’ingenui che avevan creduto 
nella libertà donata, quanti erano disgustati del mercato di Cam- 
poformio, quanti di fronte all’alterigia francese sentivano più 
vivamente d’essere italiani, e andavano contropponendo le tra- 
dizioni d’Italia allo spirito forestiero, quanti rimpiangevano i 
più sereni costumi dei tempi passati, quanti dai rivolgimenti 
presenti auspicavan di già nuove trasformazioni e un consoli 
damento d’Italia di fronte a tutti. Si capì il divario fra la rivo- 
luzione attiva della Francia, e quelle passive, suscitate dagli 
eserciti francesi, in Italia. 

Da questo desiderio di cose nuove mescolate col rimpianto 
dell’antico e con la più chiara coscienza d’una tradizione indi. 
gena, nasceva la nuova Italia. 

Questo fermento, ch'egli non apprezzava a sufficienza, si lasciò 
dietro il vittorioso generale, quando nel settembre 1797 parti 
per cogliere in Francia i frutti della vittoria. 


2. Le repubbliche vassalle-La spedizione d’Egitto - 
La seconda coalizione contro la Francia 


Il colpo di stato di fruttidoro, favorito dal Bonaparte, non 
poteva avere altra conseguenza che un’intensificazione della po- 
litica aggressiva della Francia, uno sfruttamento sempre più im- 
pudente dell’egemonia europea, per trar fuori dagli stati sot- 
tomessi e vassalli, o semplicemente confinanti, denaro e bottino. 
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Il metodo francese era molto semplice e monotono: prender 
sotto la propria protezione il partito fanatico dei democratici — 
giovani e borghesia irrequieta, — ed aizzarlo a tutte le andacie 
ed ai colpi di mano mentre si ostacolavano in ogni modo le re- 
pressioni da parte de] governo, finchè questo non abdicava o non 
soggiaceva ad un colpo più violento. Negli stati sottomessi come 
le repubbliche batàva e cisalpina, non esitava a sovvertir leggi 
e costituzioni concesse pur di spremere ancora denaro, 

Così, prima ancora che il Bonaparte lasciasse l’Italia, Genova 
fu costretta a demperatizzarsi sul modello francese, e fu abbat- 
tuta l'aristocrazia: lo stato assunse il nome di repubblica ligure, 

Poco di poi la repubblica cisalpina fu violentemente e a più 
riprese piegata al regime d’estorsioni francesi, con gravi malu- 
mori nella popolazione e delusioni profonde nei repubblicani 
italiani. Nel dicembre 1797 venne la volta del papa che pure si 
era adattato alla pace di Tolentino, 

L’ambasciatore francese Giuseppe Bonaparte fomentava agi- 
tazioni e disordini democratici in Roma. In uno di questi tumulti, 
il 23 dicembre 1797, fu ucciso dai soldati del papa, che proce- 
devano alla repressione, il generale francese Duphot addetto al- 
l'ambasciata. Invano il papa offerse le più ampie soddisfazioni. 
L'ambasciatore si ritirò a Firenze, e dalla cisalpina il general 
Berthier mosse su Roma. Il piecolo nucleo dei democratici con 
la protezione delle baionette francesi proclamò dal Campidoglio 
la rinascita della repubblica Romana, su modello francese, non 
ostante la riesumazione dei titoli classici di consoli, di tribuni, 
di pretori, d’edili. I cardinali furon costretti a cantare il Te Deum 
per la nuova repubblica, Pio VI fu trasportato a Firenze ove ri- 
parò alla Certosa. Si tentò di costringere i cardinali a rinunziare 
alla carica in modo che alla morte di Pio VI non si potesse 
tener più il conclave: si confiscarono i beni ecclesiastici, quelli 
dei nobili fuggiti, si vuotarono musei e biblioteche, si taglieggiò 
in tutti i modi la popolazione, che in Roma e nelle campagne 
proruppe in tentativi insurrezionali sanguinosamente repressi. 

In Piemonte intanto si rendeva la vita impossibile al re Carlo 
Emanuele IV succeduto sulla fine del ’96 a Vittorio Amedeo III. 
Il nucleo democratico si agitava in tutti i modi: spedizioni in- 
surrezionali si partivano continuamente dalla Cisalpina e dalla 
repubblica ligure. Il re tentò più volte di reprimere le insur- 
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rezioni, ma l'ambasciatore Ginguené e i generali francesi inter: 
venivano arrogantemente a imporre amnistie, 

Invano il re strinse con la Francia un trattato d’alleanza. Il 
direttorio ormai voleva annettersi il Piemonte, e i ciechi demo- 
ceratici di Torino si prestarono al gioco, sperando di costituire 
una repubblica indipendente o di fondere il Piemonte con la Ci 
salpina o con la repubblica ligure. La caduta del regno ormai 
era inevitabile. 

Le stesse prepotenze all’estero. La repubblica batàva passava 
guai consimili a quelli della Cisalpina. 

Nella primavera del 1798 il direttorio trovò un comodo pre: 
testo per intervenire nelle faccende della Svizzera, approfittando 
del conflitto scoppiato fra il paese di Vaud e l’oligarchia ber- 
nese, Il generale Brune occupò la Svizzera, saccheggiò, per conto 
del direttorio, il tesoro di Berna, piegò sanguinosamente l’insur- 
rezione dei cantoni democratici che non volevano la costituzione 
francese, e ricostituì la Svizzera in forma unitaria col nome di 
repubblica elvetica. 

In questa stessa primavera, con notevole imprevidenza, men- 
tre la rapace politica gli tirava contro una nuova coalizione eu- 
ropea, il direttorio consenti ad una temeraria spedizione del 
Bonaparte in Egitto. 

Il giovane e gloriosa generale dava ombra al governo, ed egli 
da parte sua, non potendo ancora apertamente dominare, pre- 
feriva aver comandi lontani con amplissima autonomia. Conyin- 
tosi che pel momento una spedizione in Inghilterra non presen. 
lava possibilità di successo, progettò un’avventurosa spedizione 
in oriente: sbarcare in Egitto, piegare all’ alleanza francese la 
Turchia oppure assoggettarla; ricalcare le orme di Alessandro 
e colpire in India l’ Inghilterra, che non poteva esser vinta sul 
mare. Gli pareva che l’oriente offrisse campo più vasto alla sua 
smodata febbre d’attività, materia più plastica. 

Il direttorio consentì e nel maggio ’98, con una flotta di 403 
vele e con 60.000 uomini, il Bonaparte salpò per l’Egitto. Per via 
s’ impossessò di Malta, che capitolò quasi senza resistenza da 
parte dei cavalieri di San Giovanni, e poi sbarcò ad Alessandria. 

Ma a questo punto si vide l’errore fondamentale dell’impresa, 
che il Bonaparte mascherò e fece dimenticare con brillanti vit- 
torie, ma che pure fu uno dei suoi maggiori. Il migliore esercito 
della Francia veniva gettato fuori d’ Europa con le vie chiuse 
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davanti e tagliate alle spalle. Se il Bonaparte sfuggi al disastro, 
correndo in sèguito a compiere il colpo di stato del 18 brumaio, 
non bisogna dimenticare che alla fine l’esercito d'Egitto dovette 
capitolare, 

Mentre il Bonaparte procedeva alla sottomissione dell'Egitto 
allora tenuto, sotto la nominale sovranità del sultano, dalle mi- 
lizie mercenarie dei Mamelucchi, la flotta inglese comandata da 
Orazio Nelson, che non era riuscita ad impedire lo sbarco, il 7 
agosto 1798 distrusse ad Abukir presso Alessandria la flotta fran- 
cese. La spedizione francese, che aveva sgominato presso le Pi- 
ramidi i Mamelucchi ed aveva occupato il Cairo (21-22 luglio), si 
trovò tagliata fuori dalla Francia. Ogni sua successiva vittoria 
fu in pura perdita, perchè esauriva le sue forze. 

Il Bonaparte cercò di consolidare la sua base d’operazione 
in Egitto, conciliandosi le popolazioni in modo da poter disporre 
di quanto offriva il paese: si atteggiò a patrono dei musulmani 
e mescolò il Corano ai diritti dell’uomo. Ma Abukir ebbe i suoi 
effetti. Non fu difficile, dopo questa vittoria, all'Inghilterra e alla 
Russia spingere la Turchia alla guerra contro l’intruso in un 
territorio dipendente dal sultano. Svanita la speranza di una 
alleanza coi turchi bisognava piegarli con la guerra: ma si aveva 
contro il fanatismo musulmano. 

Pure il Bonaparte tentò. Repressa, nell’ottobre 1898, un’insur- 
rezione al Cairo, passò nell'inverno l’istmo di Suez, occupò 
Gaza, espugnò Giaffa e Caffa, e pose l’assedio a San Giovanni 
d' Acri. 

Un esercito turco mosse a liberare la città. Con un pugno 
d'uomini il Bonaparte lo disperse al monte Tabor. 

Ma la mancanza d’artiglierie d’assedio, la peste che decimava 
l'esercito, l’annunzio che un esercito turco stava per sbarcare 
in Egitto lo indussero alla ritirata. Tornato in Egitto, sulla spiaggia 
d’Abukir, proprio nell’ anniversario della battaglia navale, ster- 
minò quest’esercito. Ma la vittoria restò senza efficacia. In Europa 
intanto gli eventi precipitavano. Il Bonaparte allora decise di 
lasciare il comando al Kléber, e imbarcatosi, sfuggì felicemente 
alla crociera inglese e giunse al momento opportuno per lui in 
Francia, La fortuna sua, che fu quella della Francia, copri d’un 
velo quest’abbandono del posto e dell’ esercito ch'egli aveva 
esposto a così vani cimenti. 

In Europa le vicende s'erano susseguite a precipizio. 
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L'abuso dell’egemonia da parte della Francia aveva portato ad 
una nuova coalizione europea, di cui si era fatta anima VInghil- 
terra rimasta ancora in armi, 

In Russia nel 1796 era morta Caterina II, dopo avere ancora 
una volta ampliato i suoi domini dalla parte del Caucaso. Le era 
succeduto il figlio Paolo, che impulsivo e cavalleresco, difensore 
del diritto monarchico, aveva abbandonato la volpina politica 
materna di lasciar le altre potenze alle prese con la Francia. 
S'era impegnato ad intervenire direttamente e aveva spinto la 
Turchia contro il Bonaparte. 

L’Austria era alle prese con la Francia in interminabili trat - 
tative a Rastadt per la pace definitiva col sacro romano impero 
e per la nuova sistemazione della Germania nella quale la seco- 
larizzazione dei dominî ecclesiastici doveva indennizzare i prin- 
cipi spodestati dalla Francia nella Renania. L'arroganza del ge- 
nerale Bernadotte ambasciatore francese a Vienna era diventata 
intollerabile. L’invadenza francese in Isvizzera e in Italia minac- 
ciava i dominî austriaci. Non era stato perciò difficile fare ac- 
cedere anche l’Austria alla nuova coalizione, e, al suo séguito, 
Ferdinando IV di Napoli, che tornava a farsi avanti ogni volta 
che la Francia pareva perduta. L'alleanza segreta doveva mani- 
festarsi con una campagna simultanea nella primaverà del ’99. 

Ma Ferdinando IV si era compromesso offrendo al Nelson 
reduce da Abukir il riparo dei suoi porti e dei suoi arsenali. 
Temendo rappresaglie francesi, ruppe guerra avanti tempo. Di- 
sponeva di 60.000 uomini comandati dall’austriaco Mack che li 
celebrava come il più bell’esercito d’ Europa. 

Ferdinando IV mandò per mare il generale Naselli con 12.000 
uomini a Livorno e col resto delle sue forze mosse verso Roma. 
Sperava d’ attanagliare così i pochi reparti francesi dispersi 
nello stato romano e che erano alle prese con l'insurrezione 
delle campagne. 

Lo Championnet che comandava queste forze retrocedette la- 
sciando occupar Roma da Ferdinando IV (28 nov.). Ma poco 
dopo, raccolti i suoi uomini e avuti rincalzi dalla Cisalpina, non 
esitò ad attaccare il nemico di gran lunga superiore. L'esercito 
napoletano, costituito dalla feccia delle città e da contadini as- 
solutamente impreparati, si sciolse di fronte all'impeto francese 
come nebbia al sole. 

Lo Championnet s’avventurò all’inopinata conquista del regno, 


. 
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per quanto, sgominato l’esercito nemico e ottenuta la resa delle 
fortezze di Gaeta e di Capua, un pericolo ben più grave lo 
premesse ai fianchi: l'insurrezione fanatica e feroce delle cam- 
pagne. 

Ferdinando IV, fuggito da Roma il 7 dicembre, fu ossessionato 
dall'idea del tradimento, e non si sentì sicuro neanche a Napoli 
eil 21 dicembre, scortato dalla flotta del Nelson, fuggi con tutta 
la famiglia a Palermo. 

Napoli fu abbandonata a se stessa. Il principe Pignatelli, vi- 
cario del re, trattò la resa con lo Championnet. Accusato dal 
l’ira popolare anche Pignatelli fuggi a Palermo: il Mack s’arrese 


ai francesi. 


U 


’ 


In questa viltà generale la plebe di Napoli insorse, per di. 
fendere la sua religione contro i novatori, che godevan fama 
di nemici di Dio e dei santi. Ogni autorità scomparve: i sac- 


|, Cheggi delle case dei presunti giacobini, le uccisioni non si con- 


tarono più. Di contro, un nucleo audace di democratici con un 
colpo di mano s’impadroni del castel Sant' Elmo dominante la 


. città e vi alzò il tricolore. 


‘In quest’anarchia tutti invocarono i francesi come salvatori. 
‘ Lo Championnet marciò con tre colonne su Napoli, ma per 
tre giorni dovette combattere per le vie contro la furia dei laz- 
zari, bombardati alla loro volta da castel Sant'Elmo. Finalmente, 
avendo reso omaggio a San Gennaro, lo Championnet potè pla: 
care la plebe. 
> Fu costituita una repubblica democratica: la repubblica na- 
poletana comunemente detta partenopea. Gli uomini migliori di 
Napoli la dirigevano : per la salvezza comune aderi al nuovo go- 
verno parte dell’aristocrazia rimasta a Napoli. 

Erano militari come Gabriele Manthoné, Oronzio Massa e 
Francesco Caracciolo, erano uomini di scienza come il medico 
Domenico Cirillo, il propagatore d’idee illuministiche Vincenzo 
Russo, Mario Pagano che aveva cercato d’accordare la tradizione 
vichiana con l’indirizzo del secolo XVIII, Francesco Conforti ec- 
clesiastico che aveva fieramente difeso il regno dalle intraprese 
della curia romana, e Vincenzo Fasulo, avvocato di grido; erano 
sacerdoti che alla scuola del Genovesi avevano concepito l’idea 
di trasformare il loro ministerio in attività di redenzione delle 
plebi di campagna come il Serao vescovo di Potenza, il Forges 
Davanzati vescovo di Canosa, il Natale vescovo di Vico Equense; 
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e poi nobili che avevan sentito l'influenza del Filangieri e della 
cultura del secolo, Ettore Carafa, i fratelli Pignatelli-Strongoli, 
il duca di Cassano e cento altri. Chè in Napoli eran giacobini 
gli uomini di cultura, 

Ma l’inesperienza politica di questi uomini di studio elevati 
al potere era estrema: a peggiorar la situazione, il direttorio 
richiamò lo Championnet perchè troppo onesto e sinceramente 
amico dei napoletani e lo sostitui col Mac-Donald. Così gli errori 
dei governanti furono aggravati dalle infinite ruberie e dalle 
vessazioni francesi, 

La repubblica non ebbe una vera adesione dalle provincie: 
Napoli si staccò in certo modo dal resto dell’Italia meridionale. 
Nelle campagne, che scarsissimi contatti avevano con la bor- 
ghesia cittadina, e che della borghesia diffidavano più che della 
nobiltà, non fu difficile agitare le moltitudini nel nome della re- 
ligione e del re. Bande armate viventi di preda, e capitanale da 
sanguinari come Fra Diavolo, Sciarpa, Mammone, Pronio, Rodio, 
Si spingevano fino alle porte di Napoli. La flotta inglese domi- 
nava il golfo. Unico e mal fido puntello della repubblica l'ap. 
poggio francese. 

Mentre questi avvenimenti si svolgevano a Napoli, il diret- 
torio francese in vista della nuova coalizione sopprimeva gli 
ultimi stati indipendenti d’Italia, tranne il ducato di Parma. 

Nel dicembre ’98 il generale Joubert e l'ambasciatore Ginguené 
costrinsero, dopo averlo umiliato in tutti i modi, Carlo Ema- 
nuele IV a rinunziare ai territori di terra ferma e a ritirarsi in 
Sardegna. Il Piemonte, con una parvenza di votazione popolare, 
fu annesso alla Francia. 

La repubblica di Lucca fu depredata e democratizzata nel 
gennaio del ’99, 

Da ultimo venne la volta del granducato di Toscana che si 
era sempre mantenuto in buoni rapporti col direttorio. Accusato 
di aver favorito la spedizione napoletana del Naselli, e di segreti 
accordi coll’imperatore suo fratello, Ferdinando HI di Toscana 
dovette abbandonare Firenze il 27 marzo ‘99. 

Le truppe francesi fecero prigioniero il papa Pio VI nella 
certosa di Firenze e lo trasportarono in Francia, dove morì di 
Strapazzi e di crepacuore a Valenza nel Delfinato, a 82 anni, dopo 
25 anni di pontificato (29 agosto ’99). Ma già il 1° marzo era co- 
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Iminciata la guerra della seconda coalizione in Italia e in Ger- 
mania. 

In Italia gli Austriaci respinsero dalla linea dell'Adige il ge- 
nerale Schérer; in Germania l'arciduca Carlo respinse dietro il 
Reno il generale Jourdan. 

n Le cose peggiorarono quando assunse il comando supremo 
È delle forze austro-russe in Italia il Suworoff, un generale popo- 
x larissimo che sapeva infondere ai suoi soldati entusiasmo e fa- 
natismo religioso, sì da poter reggere il confronto dei francesi. 
st Il Moreau succeduto allo Schérer fu battuto a Cassano sul 
| l’Adda (28 aprile). Incalzato nel Piemonte e premuto da ogni 
| parte dalle insurrezioni popolari, dovè ripiegare in Liguria. . 

/ ‘».Perleritirate degli eserciti di Germania e d’Italia, l’esercito 
del Massena, che si trovava in Isvizzera, si vide in una posizione 
avanzata pericolosissima. i 

Il Moreau intanto richiamò in tutta fretta dal mezzogiorno il 
Mac-Donald. Ma il Mac-Donald invece di congiungersi subito in 
Liguria col Moreau tentò di sboccare nella valle padana alle spalle 
del Suweroft. Il Suworoff, ch’ era impiegato in Piemonte in una 
. guerra d’assedi, accorse a marce forzate è dopo tre giorni d’ac- 
canta lotta sconfisse il Mac-Donald sulla Trebbia (17-19 maggio). 
Il Mac-Donald ripiegò in Liguria, dove il comando supremo venne 
assunto dal Joubert. Il Joubert tentò d’avanzare in Piemonte, ma 
la vinto dal Suworoff a Novi Ligure e cadde sul campo (15 agosto). 
Le forze francesi si ritirarono a Genova. 

I francesi avevano perduto l’Italia ancor più rapidamente di 
quanto l'avessero conquistata tre anni prima. Dovunque le in- 
surrezioni popolari accompagnavano l’avanzata austro-russa : ta- 
lora la precedevano come in Toscana, dove Arezzo insorse, co- 
stituì un esercito di santa fede, che corse la Toscana predando, 
devastando e bruciando sui roghi repubblicani ed ebrei. La Ci- 
salpina crollò dopo la battaglia di Cassano e i suoi sostenitori 
ripararono in Francia. 

Ma neppure la reazione austro-russa si compì a favore degli 
illusi italiani che speravano in essa. Le nuove depredazionie le 
ruberie erano tanto più atroci in quanto colpivano un paese di 
già dissanguato, Si arrivò a rimpiangere i francesi, Su queste 
delusioni si formava, negli uomini migliori, un più avanzato 
pensiero politico. Si capiva finalmente che per essere qualche 
cosa gli italiani dovevano essere nazione, E nella generazione 
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che s'era lanciata nelle guerre e aveva imparato l’audacia € la 
risolutezza, e che in mezzo all’'immenso trambusto ‘osava conce- 
pire imprese più grandiose, fermentavano le prime idee d’ indi- 
pendenza e anche qualche fantasia d’unità italiana. Alla compatta 
unità francese bisognava contrapporre un'unità nazionale italiana. 
Questa esigenza, che nell’età napoleonica fu sogno, utopia, rim- 
pianto scorato, perchè sorgente dopo la conquista straniera, 
sarà il retaggio che la generazione rivoluzionaria lascerà al 
Mazzini. 

Alla formazione di un morale patrimonio della nazione con- 
corse anche la tragica sorte della repubblica napoletana, ove 
l'ideale aristocrazia degli spiriti illuminati, se non seppe gover. 
nare, se non seppe inserirsi nelle tradizioni del paese per mi- 
gliorarlo, credendo che solo ciò che fosse astrattamente ben 
pensato potesse convenirsi ai popoli, seppe però ben morire e 
di morte guerriera o eroica sullo scorcio del pigro ‘700 italiano. 

ReFerdinandoIV,riparato in Sicilia, aveva incaricato un audace 
e risoluto cardinale, Fabrizio Ruffo, di riconquistargli il regno di 
Napoli. Sbarcato con poche forze in Calabria il Ruffo raccolse in un 
fascio tutte le forze ostili ai repubblicani : bande di briganti, fana- 
lici di santa fede, villani abbrutiti a cui non pareva vero di poter 
saccheggiare rubare e uccidere in nome del re e della religione. 
Un nucleo di forze repubblicane, che sotto il comando di Ettore 
Carafa d’ Andria operava in Puglia a domar la reazione, dopo 
alcuni sanguinosi successi dovette cedere di fronte alle masse + 
insurrezionali. Altamura presa'dal Ruffo fu teatro di orrendi 
massacri, che in minor grado si rinnovarono in tutte le città e i 
borghi espugnati. Come una valanga, si formò un’orda di preda- 
tori, che approfittando della ritirata di Mac Donald, dopo la Ca- 
labria, la Basilicata, le Puglie sommerse nel sangue e nelle stragi 
gli Abruzzi e la Campania e ai primi di giugno investi Napoli. 
La città era difesa da pochi nuclei di patrioti che presidiavano 
i castelli: sul mare con qualche nave e poche barcacce Francesco 
Caracciolo cercava di tener testa alla flotta inglese. Il Ruffo in- 
vesti la città il 13 giugno, festa di sant'Antonio, che le plebi ave- 
vano scelto a patrono dopo aver ripudiato san Gennaro ritenuto 
giacobino per aver fatto liquefare il suo sangue anche nel pe- 
riodo repubblicano. I lazzari di Napoli (che alcuni capi avevano 
rivolto dalla parte della repubblica) tornarono ad inclinare verso 
il Ruffo, 
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I combattimenti al ponte della Maddalena e al forte di Vi- 
gliena, che saltò in aria, duraron vari giorni. L’orda riuscì a 
superare questi ostacoli, ei repubblicani si difesero nei quattro 
| castelli della città. 

La difesa dei castelli fu eroica. Il Ruffo, che non mancava di 
senso politico e voleva evitare il sacco di Napoli, concesse ai 
patrioti un’onorevole capitolazione, con l'onore delle armi e la 
facoltà per essi d’emigrare in Francia o di restare indisturbati 
in Napoli (19-22 giugno). 

Ma sopraggiunse da Palermo il Nelson che disdisse e fece di. 
sdire dal re la capitolazione, perchè un re non deve trattare con 
i ribelli. Era infatti interesse della politica inglese distruggere il 
partito francofilo in Napoli, e tenere Ferdinando IV legato alla 
protezione inglese con l’immanità stessa della reazione, Invano 
il Ruffo protestò. Fu messo da parte, Il Nelson, spinto dalla sua 
amante Emma Lyons, moglie dell’ambasciatore inglese Hamilton 
e confidente di Maria Carolina, si fece strumento appassionato 
della reazione. I patrioti che s'imbarcavano per partire furono 
arrestati. Dopo le stragi sommarie, cominciarono i folli processi 
di una giunta di stato in cui imperversò il folle giudice Speciale, 
Non solo l’essere stato repubblicano, ma persino l'aver concorso 
alla comune salute, a salvar Napoli abbandonata dal re, fu con- 
siderato delitto. Le forche lavoravano: più di 120 persone, il fiore 
del regno, perirono nella sola Napoli. I più illustri fra essi erano 
uomini che avevano lungamente servito lo stato nel periodo 
delle riforme o figli della stessa aristocrazia: Francesco Caracciolo, 
Mario Pagano, Vincenzo Russo, Domenico Cirillo, Francesco Con- 
forti; e poi Eleonora Fonseca Pimentel, Ettore Carafa, due fra- 
telli Pignatelli Strongoli, il Manthoné ministro della guerra della 
repubblica, il Massa, e molti altri affrontarono tutti con serenità 
la morte. Più di 1200 furono i condannati alle galere, a migliaia 
gli esuli. 

La feroce reazione influì sulla storia di un secolo. Ferdinando 
IV cercando di sterminare quella classe colta che era la maggiore 
speranza del regno, stabilì un’avversione immortale fra la dinastia 
e la cultura, e in realtà scalzò non solo il proprio dominio ma 
anche quello dei suoi eredi. La dinastia ormai poggiava sulle 
plebi cieche delle campagne e sui lazzari di Napoli. I supertiti 
repubblicani, fra cui era uno storico illustre, che scrisse un 
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Saggio celebre sulla rivoluzione napoletana, Vincenzo Cuoco, nar- 
rarono all'Europa l’onta borbonica. 

Nella prima metà del ’99 pareva dunque che la Francia do- 
vesse finalmente uscire disfatta. 

Senonchè coi successi ricominciarono i dissensi fra gli 
alleati. 

Lo zar Paolo si accorse che la sua ingenua politica, al rovescio 
di quella di Caterina II, era a tutto vantaggio dell’Austria, che 
raccoglieva i frutti delle vittorie del Suworoff. L'Austria, occupato 
il Piemonte, non volle consentire che ritornasse Carlo Ema- 
nuele IV; cercava anche di consolidare il suo dominio nelle le- 
gazioni, approfittando prima della prigionia di Pio VI, e poi del 
periodo di sede vacante. 

Non migliori erano i rapporti fra. lo zar e l'Inghilterra che 
era tutta assorta a consolidare il suo dominio nel Mediterraneo 
e che era turbata dall’affacciarsi della potenza russa nel Medi- 
terraneo, dove aveva occupato Corfù e pretendeva Malta. I con- 
trasti si aggravarono con alcuni successi francesi. 

Il Massena, che con prodigi di valore e di abilità si era so- 
Stenuto nella Svizzera, e aveva respinto l'arciduca Carlo, il 25 
settembre sbaragliò le forze austro-russe a Zurigo. Dal bastione 
avanzato svizzero proteggeva così le frontiere della Francia. Di 
questa sconfitta i russi diedero, a ragione, la colpa agli austriaci. 


Il Suworoff passato in Isvizzera dovette ripiegare. Lo zar allora 


Si ritirò dalla guerra. Intanto il Brune in Olanda aveva battuto 
gli anglo-russi a Bergen e aveva costretto il duca di York a 
ritirarsi. 

Vi era perciò una ripresa della fortuna francese, e un’ineri- 
natura nella coalizione, quando il 17 vendemmiaio (9 ottobre) il 
Bonaparte sbarcò a Fréjus. 


VII 


IL CONSOLATO 


I. 1118 brumaio 


Dopo il colpo di fruttidoro, il direttorio era vissuto violen- 
lando continuamente la costituzione e facendo annullare tutte 
le elezioni ai consigli legislativi che potessero scuotere la sua 
posizione, 

Ma quando la campagna in Italia volse a male, l'opposizione 
si accentuò e il 30 pratile i consigli legislativi rovesciarono, co- 
Stringendoli a dimettersi, i direttori del colpo di fruttidoro. Di 
fronte al pericolo nazionale pareva dovesse prendere il soprav- 
vento il partito giacobino, nella credenza che soltanto lo stile 
del ’93 potesse fronteggiare i pericoli nazionali. 

Ma dei cinque nuovi direttori due, il Siéyés e il Ducos, erano 
avversi alla maggioranza dei consigli e agli altri tre colleghi. 
Sentivano il discredito della classe politica al potere, volevano 
assicurare alla nazione un governo fermo, e risolvere la situa- 
zione che quattro anni di direttorio non aveva liquidato, Si par- 
lava apertamente di colpo di stato, e si cercava l’uomo che lo 
facesse. E non poteva essere altro che un militare, perchè era 
passato il tempo dei colpi popolari. 

L'uomo apparve nel Bonaparte reduce dall’Egitto. Mentre la 
fama degli altri grandi generali pareva eclissarsi, quella del Bo- 
naparte era all’apogeo. Non erano ancora evidenti gli errori della 
campagna di Egitto, nè era chiaro se la responsabilità della 
spedizione fosse sua o del direttorio. Egli poteva esprimere 
meglio di tutti il risentimento dell’ elemento militare contro il 
governo degli avvocati; aveva da rinfacciare il crollo dell’ opera 
sua in Italia. 

Il Siéyès sperava di servirsi di lui, e gli accordi non furono 
difficili. Senonché il Bonaparte non era l’ Augéreau che s'era 
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prestato,come, docile strumento al colpo di fruttidoro. Dietro di 
lui stavano la gloria militare, l’affetto dei soldati, e l’odio della 
maggioranza dei francesi contro il regime. Nulla poteva contrap- 
porgli, ad avvenimento compiuto, il dottrinario ex-abate. Il 
primo posto sarebbe inevitabilmente toccato al Bonaparte per- 
chè già, spontaneamente, tutta l'opinione pubblica s’era orientata 
verso di lui. 

In un mese il Siéyès, il Ducos e il Bonaparte tirarono dalla 
loro parte molti ministri, tra cui quello della polizia, il Fouché, 
quello degli esteri, il Talleyrand, quello della giustizia, il Cam- 
bacérès, molti deputati e molti generali. Uno dei tre direttori 
avversi, il Barras, si lasciò corrompere. 

Il 18 brumaio (9 nov. 1799) i partigiani del Bonaparte, riusciti 
ad aver momentaneamente la maggioranza al consiglio degli 
anziani, adducendo a pretesto la possibilità di disordini, trasfe. 
rirono i consigli legislativi a Saint-Cloud. La sera il Bonaparte 
assume il comando militare di Parigi. La mattina seguente, il 
Siéyès e il Ducos si dimettono. Il Barras accetta di ritirarsi; gli 
altri due direttori, il Gohier e il Moulins, sono tenuti in arresto 
nel loro domicilio. 

Quando i corpi legislativi si radunano a Saint-Cloud, nel ca- 
stello circondato dalle truppe, il direttorio è scomparso. Il Bo. 
naparte si presenta ai due consigli. L'opposizione pare che pre- 
valga specialmente nel consiglio dei 500. Si grida abbasso il 
tiranno, si vuol mettere fuori della legge il Bonaparte, che si 
smarrisce ed è trasportato svenuto tra i soldati. La proposta di 
mettere il Bonaparte fuori della legge non può essere messa ai 
voti per l'opposizione di Luciano Bonaparte che presiede il con- 
siglio dei 500. Costui, piuttosto che metter ai voti la proposta, 
abbandona l’aula, e si reca ad arringare i soldati esitanti a vio- 
lare i consigli. Afferrata una spada la punta sul petto del fratello 
Napoleone, giurando che sarà lui il primo ad ucciderlo se violerà 
la libertà della Francia. 

I soldati alla fine si decidono: i granatieri invadono i consigli 
è disperdono i deputati. A sera, la minoranza favorevole al colpo 
di stato si torna a riunire: designa una commissione consolare 
composta dal Bonaparte, dal Siéyès e dal Ducos e due commis. 
sioni incaricate di redigere una nuova costituzione, 

Il Bonaparte era padrone dello stato. 
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2. Marengo-Le paci di Lunéville e di Amiens 


A] potere il Bonaparte esplicò una febbrile attività. Nell'inverno 
sistemò quasi tutte le faccende interne, riserbando alla prima- 
vera la ripresa della guerra, Una costituzione fu preparata e fatta 
approvare per plebiscito. L’ amministrazione fu completamente 
riformata (cfr. $ seg.). Non si esercitarono proscrizioni come nei 
precedenti colpi di stato. 

La dittatura era voluta da tutti. I realisti speravano una re- 
staurazione dei Borboni per opera del Bonaparte: quanti odia- 
vano l’oligarchia del direttorio rafforzarono colla loro soddisfa- 
zione rancurosa il colpo di stato: le classi commerciali mani- 
festarono la loro fiducia col far salire rapidamente il corso dei 
titoli di stato. 

Il Bonaparte si mostrò moderato: dichiarò di voler la pace, 
e ne fece palese offerta al re d’Inghilterra. Il Pitt reclamò la 
restaurazione dei Borboni: era in sostanza un rifiuto. La guerra 
ad oltranza veniva così giustificata anche agli occhi delle mol- 
titudini, assetate sì di pace, ma timorose d’un possibile ritorno 
dell'antico regime. 

Il Massena, il vincitore di Zurigo, fu mandato ad assumere 
il comando dei resti dell’esercito d’Italia: e si chiuse a Genova, 
deciso ad una resistenza disperata. L’austriaco Melas, succeduto 
al Suworofî, lo assediò. Il Moreau ricevette il comando dell’eser- 
cito in Germania. Il Bonaparte poi andò apprestando segreta- 
mente nei pressi di Digione un esercito che, avanzandosi ina 
spettatamente fra gli altri due, doveva riconquistar l’Italia. Il 
comando fu dato nominalmente al generale Berthier, perchè non 
era chiaro se la costituzione consentisse al primo console di 
assumer comandi militari: ma di fatto il Bonaparte lo riservava 
a sé. Il Massena resistette disperatamente, soffrendo con V’eser- 
cito e la cittadinanza tutti gli orrori della fame, e trattenne lo 
esercito austriaco, che non aveva più l’agilità e l’impeto infusigli 
già dal Suworoff. 

Il Moreau avanzò di vittoria in vittoria in Germania, tanto 
più facilmente in quanto l’imperatore, venuto a contrasti col fra- 
tello Carlo, si era privato del suo migliore generale. 

Nel maggio il Bonaparte con i 60.000 uomini dell’esercito di 
Digione muove verso l’Italia. Mentre colonne minori scendono dal 


180 IL CONSOLATO 


piccolo San Bernardo, dal Moncenisio e dal Monginevra, egli col 
grosso supera il gran San Bernardo, e con una inaudita marcia 


sbocca in pianura e vi raccoglie tutte le sue forze. Poi, invece 


di muovere subito al soccorso del Massena (rifuggiva dal far 
partecipe della vittoria il vincitore di Zurigo), muove su Milano 
e vi entra il 2 giugno. Tutte le basi di rifornimento del Melas 
cadono nelle sue mani. 

Per poco però il diversivo non costò caro al Bonaparte. Il 
Massena, ignaro della situazione, ridotto assolutamente agli 
estremi, capitolò con gli onori delle armi e con la facoltà di 
rientrare in Francia insieme con i suoi uomini. Il Melas accorse 
verso la Lombardia; e nei pressi d’Alessandria, nei campi di 
Marengo, il 14 giugno si urtò col Bonaparte. La vittoria arrise 
dapprima al Melas, ma alle tre del pomeriggio sopraggiunse, ri- 
chiamato dalle cannonate, il generale Désaix con una colonna 
fresca. La battaglia fu ripresa e il Melas disfatto. Chiese ed ot- 
tenne un armistizio di 5 mesi a patto che l’esercito austriaco si 
ritirasse sulla linea del Mincio. 


La repubblica cisalpina risorse. Ma questa volta il Bonaparte 


impedì ogni disordine ed ogni ruberia. Seppè. avvalersi degli uo- 
mini migliori, sopra tutti del Melzi d’Heril, e si riconciliò la bor- 
ghesia lombarda, che finalmente si sentì in porto. 

Anche nel resto della penisola si comportò moderatamente, 


Così non disturbò il nuovo papa Pio VII (Chiaramonti, eletto a 


Venezia il 14 marzo 1800), che era ritornato a Roma. 


Le 


In séguito mandò il Murat contro Ferdinando IV, ma non ri- . 
fiutò un armistizio al malfido re quand’egli glielo chiese. L'armi- | 


stizio fu concluso a Foligno il 18 febb. 1801: la pace definitiva 
seguì il 28 marzo, con la cessione degli Stati dei Presidi, una 


indennità di guerra e un’ amnistia per gli esuli napoletani. La 
g per g p 


Francia occupò temporaneamente i porti dell’Ionio. 

La Toscana, il Piemonte e la Liguria sotto regimi provvisori 
restarono alla Francia. 

In tanti successi si perdettero le tristi notizie della capito- 
lazione, sia pure onorevolissima, dell'esercito d’Egitto, comandato 
dal Ménou, succeduto al Kléber (30 agosto 1800), e di quella di 
Malta, nelle mani degli inglesi (25 sett. 1800). 

La caduta di Malta tornò a favore della Francia perchè inimicò 
lo zar Paolo, che si era fatto nominare gran maestro dei cava- 
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lieri di San Giovanni, anche con gl’ inglesi. Il Bonaparte ne ap- 

| profittò per stringere relazione d’amicizia con lo zar. 

i” Ripresasi la guerra in pieno inverno, il Moreau sbaragliò a 

henlinden (2 dic. 1800) l'arciduca Giovanni e minacciò Vienna; 

Brune e il Mac Donald riportarono successi nel Veneto e nel 

Trentino. 

L'Austria dovette cedere ancora una volta: chiese armistizi 

sulle due fronti, e addivenne alla pace di Lunéville (8 febb. 1801) 

sulle stesse basi di quella di Campoformio. 

Il Bonaparte concentrò tutti gli sforzi contro l’ultima nemica 
rimasta in armi: l’Inghilterra. Minacciò nuovamente uno sbarco 
nell'isola, strinse una nuova alleanza con la Spagna, e l’aizzò 
| contro il Portogallo alleato dell’ Inghilterra. Per compensare i 
Borboni di Spagna, cedette la Toscana, col nome di regno di 
Etruria, al figlio del duca di Parma genero di Carlo IV, ma si 
fece restituire dalla Spagna la Luisiana che più tardi vendette 

agli Stati Uniti. i. 

In questo periodo lo zar, pieno d’ira contro i suoi poco seru- 
polosi ex alleati, costitui una lega di neutri contro il predominio 
marittimo inglese. Ma l'Inghilterra s’affrettò a spezzarla facendo 
spietatamente bombardare Copenaghen (2 aprile 1801). 

Intanto la lunghissima guerra aveva spossato le due nazioni 

| rivali. Veramente non c’era possibilità alcuna di pace stabile: ma 

ad entrambe faceva comodo una pace-tregua, equivoca, che fosse 
facile rompere alla prima occasione. 

Con questi sottintesi mentali si concluse, dopo lunghe trat- 
lative, la pace d’Amiens (25 marzo 1802). L'Inghilterra s'impegnò 

|A restituire tutte le colonie olandesi e spagnuole salvo Ceylon e 

Trinità, a disinteressarsi delle questioni continentali, e a rista- 

bilire a Malta i cavalieri di San Giovanni. 

Pareva che la Francia avesse piegato la sua implacabile ne- 
mica, La pace, su tutti i fronti, dopo dieci anni di terribile 
guerra, veniva dal Bonaparte. Egli se ne fece ricompensare col 
consolato a vita, presto accresciuto del diritto di designare il suo 
successore. 

i Volse ogni cura a consolidare il suo potere all’interno e al- 
l'estero, Rimaneggiò in maniera più consona al suo potere quasi 
monarchico le repubbliche batàva, elvetica, cisalpina. Quest’ ul- 
tima, riformata sul modello della Francia consolare, nella con- 

sulta di Lione (dic. 1801) lo nominò suo presidente, e assunse il 
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titolo di repubblica italiana. In Germania, nel congresso di Ra- 
stadt (febbraio-marzo 1803), concludendosi la pace col sacro 
romano impero, egli si costitui una vera clientela di stati minori 
ingranditi con la secolarizzazione di territori ecclesiastici, e con 
la mediatizzazione di città e piccole signorie immediate, cioè 
nominalmente dirette vassalle dell'impero. La Prussia, contenta 
d’arricchirsi territorialmente, lasciò fare con suo prossimo danno. 
In Italia, non ostante l'intercessione dello zar, il Bonaparte non 
volle ristabilire in Piemonte la casa di Savoia. 

A questo punto si riaperse il conflitto con l'Inghilterra. Que- 
sta potenza non voleva disinteressarsi delle cose continentali, e 
ne traeva pretesto per non restituire Malta e le colonie, subor- 
dinando ciò all'indipendenza del Piemonte e della Svizzera. At- 
taccato dalla stampa inglese, il Bonaparte pretendeva a sua volta 
che l'Inghilterra portasse grandi restrizioni alla propria libertà 
di stampa. Si venne alla rottura (12 maggio 1803); e riprese il 
sopravvento nella politica inglese il Pitt che si era ritirato prima 
della pace d’Amiens. Il Bonaparte ammassò un grande esercito 
a Boulogne, tenendo sotto l'incubo d’ un'invasione l’ Inghilterra. 
Questa riprese a favorire i realisti, che, delusi dalla politica 
personale del primo console, gli erano divenuti fieramente av- 
versi, e già il 24 dic. 1800 avevano attentato alla sua vita. Un 
nuovo complotto fu ordito a Londra dal Cadoudal capo degli 
chouans di Bretagna e dal generale Pichégru (passato anni prima 
al realismo, ed esule a Londra) e, pare, da agenti provocatori 
della polizia francese. Il Bonaparte doveva essere ucciso e uno 
dei principi Borbone, sbarcando in Francia, doveva fare insor- 
gere i monarchici. La polizia francese, informata, lasciò fare 
sperando d’impossessarsi del conte d’Artois o del pretendente. 
Siccome costoro non si fecero vedere, si decise ad arrestar il 
Cadoudal e il Pichégru venuti segretamente a Parigi. Il Pichégru 
fu trovato alcuni giorni dopo morto in carcere, il Cadoudal fu 
mandato al patibolo. Il primo console non potendo colpire i capi 
dell'emigrazione volle il sangue d’un principe Borbone: fece ar- 
restare, violando il territorio badese, il duca d’Enghien del ramo 
dei Condé, estraneo a tutto il complotto, e lo fece condannare 
da una corte marziale e fucilare a Vincennes, Così egli la rom- 
peva decisamente con i realisti irriducibili, ormai esigua mino- 
noranza. Nel complotto trovò comodo far coinvolgere il Moreau, 
glorioso vincitore di Hohenlinden rimasto all'opposizione repub- 
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blicana, e lo fece bandire di Francia. Divenuto implacabile ne- 
mico del Bonaparte, il Moreau non esitò a passare al nemico, e 
cadde nel 1813 combattendo contro la Francia, a Dresda. 

Oltre che con i realisti e con i repubblicani, il Bonaparte in 
questo periodo venne a rottura con i liberali moderati. Ormai la 
sua potenza era immensa, e potè farsi nominare imperatore dal 
senato (13 floreale dell’anno XII =3 maggio 1804). Un plebiscito 
gli confermò la dignità imperiale. 


3. Il regime napoleonico 


È Per intendere la storia napoleonica, cioè come la nazione fran: 
cese potesse passare quasi senza opposizione dalla repubblica al 
dispotismo militare più assoluto, e per ispiegarsi il segreto delle 
grandi vittorie, conviene esaminare i criteri e l'ordinamento dal 
Bonaparte impressi alla Francia e ai territori sottomessi e al- 
leati, e che in massima parte sono ormai patrimonio comune 
degli stati moderni. In realtà questa è l’opera più duratura del 

- Bonaparte e più grandiosa delle infinite vittorie militari. 

Il punto di partenza della sua politica è lo sviluppo della ri- 
voluzione stessa: far confluire alla grandezza dello stato quante 
più forze è possibile, tenerle tutte alla mano, far si che l'impulso 
dal centro s’irradi alla periferia col minimo sforzo e la minima 
dissipazione. In ciò continua il centralismo regio e quello del 
comitato di salute pubblica. 

Il Bonaparte ebbe un vantaggio enorme: d’essere un uomo 
quasi per nulla compromesso nella rivoluzione e d’abbattere una 
screditata oligarchia che si reggeva a colpi di stato tenendo vio- 
lentemente depressa una parte della popolazione: emigrati, ex 
emigrati, parenti d’emigrati, moderati e cattolici: elementi tutti 
a cui si ricusava libertà civile e, di fatto se non in teoria, libertà 
di culto, sì da dividere ancora una volta in classi distinte i cit. 
tadini. Con ciò non solo il Bonaparte allarga la base del suo 
potere, ma lusinga lo spirito d'eguaglianza più forte in Francia 
di quello di libertà. Il suo dispotismo vien meno sentito perchè 
si sostituisce ad un altro più odioso, e perchè, gravando su tutti, 
mortifica di meno. 

Sopprime di colpo quella passionalità rivoluzionaria che pa- 
ralizza gli effetti benefici della rivoluzione. 
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Napoleone garantisce i proprietari che hanno acquistato beni 
nazionali: non vuol privarsi d’uno dei più validi appoggi della 
rivoluzione. Ma abilmente richiama gli emigrati. Restituisce loro 
le particelle dei beni non vendute, ma esige sottomissione e ade- 
sione al regime. L'emigrato reduce non è più fomite di disordine 
ma una garanzia di consolidamento della rivoluzione. Dopo la 
vittoria di Marengo, Napoleone entra in trattative col papa e 
conchiude un concordato (15 luglio 1801). 

Pur di stabilire il culto cattolico in Francia, Pio VII, consi- 
gliato dal suo segretario di stato, il giovane ed abile cardinale 
Ercole Consalvi, accetta le più onerose condizioni: destituisce i 
vescovi emigrati, lascia nelle mani del governo francese la de- 
signazione dei vescovi e a questi vescovi esclusivamente sotto- 
pone il clero sia secolare che regolare nelle diocesi: accetta per 
questi vescovi e per poche migliaia di parroci il minor sussidio 
possibile, e in cambio rinunzia ad ogni pretesa sui beni ecclesia- 
stici alienati. LA chiesa di Francia rimane perciò in balia. del 
Bonaparte, che con i prefetti controlla i vescovi, e coi vescovi 
il basso clero: ha tutti i mezzi per premere, senza dover subire 
nessuna pressione. Ormai il clero non ‘costituisce più un corpo 
privilegiato che possa tener testa allo stato, come un tempo. Cer- 
tamente non si è raggiunta quell’unità di religione e di nazionalità 
a cui, con i ricordi classici e il dottrinarismo rousseauiano, mi- 
ravano i rivoluzionari. Ma giammai il cattolicismo era stato così 
profondamente trasformato in instrumentum regni. Lo scisma del 
clero costituzionale, la persecuzione religiosa, ila guerra civile 
di Vandea, i dubbi dei possessori di beni ecclesiastici van diven- 
lando ricordi del passato. Il Bonaparte ha a sua disposizione mi- 
gliaia d’ecclesiastici che lo celebrano come restauratore della 
pace religiosa, e che predicano la sommissione alle autorità co- 
Stituite, la rassegnazione [ai decreti della Provvidenza e perciò 
l'accettazione dei tributi e delle leve. E ciò durerà finchè l’orgo- 
glio non indurrà il Bonaparte a offendere giacobinamente lo 
spirito fondamentale del cattolicesimo nella persona del papa. 
Mai il potere dello stato era stato sì grande: chè sempre lo stato 
aveva dovuto riconoscere i privilegi della chiesa; e mai la chiesa 
era costata meno allo stato. 

Anche nella politica finanziaria il Bonaparte può chiudere 
la fase rivoluzionaria, Egli elimina la parte utopistica, l'ideale 
dello stato socialisteggiante inteso a tutto livellare e a stabilire 
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una quasi eguaglianza economica. Tale stato, lo si era visto, non 
poteva vivere che di confische e di proscrizioni. Il Bonaparte di- 
slingue nettamente fra eguaglianza civile ed egualitarismo socia- 
listico. Pone a base del suo sistema la proprietà e fa della sal. 
vaguardia della proprietà una delle principali mansioni dello 
stato. Perciò fu tolta la diga deinagogica, la quale impediva che 
sorgesse il benessere dall'opera della rivoluzione. Assicurando 
l'ordine pubblico, assicura la riscossione ordinata dei tributi e 
degli arretrati, cosa che non era mai riuscita al governo rivolu- 
zionario. Scompare rapidamente la necessità di confisca, una delle 
forze motrici della ghigliottina. Allora appaiono evidenti i van- 
taggi dell’eguaglianza tributaria: la quota di contribuzione, anche 
quando è forte, è ben lungi dallo spingere alla disperazione una 
intera classe numerosissima, i contadini, come nell’antico regime, 
La prosperità delle ricche campagne francesi cresce rapidamente, 
non ostante le guerre continue, La potenzialità finanziaria dello 
stato è di gran lunga superiore a quella degli stati avversari, 
anche a prescindere dal bottino di guerra che continuamente 
viene estorto ai vinti, I bilanci sono scrupolosamente redatti e, 
per un gran tempo, rispettati. 

Un altro vantaggio è il multato sistema della riscossione. 
Mentre prima sia nell’antico regime sia nella rivoluzione si la-. 
sciava tale compito alle autorità locali, con danno dello stato nei 
momenti in cui esso era debole, e creando torti e odi mortali per 
l'inevitabile discarico sul più debole, oppure si ricorreva all’ap- 
palto con la perdita di più di un terzo del ricavato, un mirabile 
congegno centrale provvide alla riscossione. L’ agente aveva la 
massima autonomia e assicurava la massima possibile equità 
tributaria. 1 

Questo sistema fiscale a sua volta non era che una sezione 
della politica napoleonica volta ad assicurare all’interno, se non 

| nei commerci con l’estero, il massimo sviluppo delle attività eco» 

nomiche., Egli, tutt'altro che tenero per le libertà, assicurò tut- 
tavia, separandole”da quelle politiche, le libertà civili e 1’ egua- 
glianza giuridica. Ogni individuo aveva assicurata l’inviolabilità 
del domicilio, l'indipendenza assoluta della sua attività e di tutte 
le sue iniziative economiche, un sicuro patrocinio nei tribunali. 
Tranne qualche arbitrio commesso da Napoleone contro! perso- 
naggi in vista, questa tutela giuridica, che poneva fine agli ar- 
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bitri rivoluzionari e a quelli dell’antico regime, fu una delle 
maggiori opere sue. 

Alla libertà civile e alla tutela giudiziaria si aggiunse l’altra 
opera immortale, da lui curata fin dai primi giorni del con- 
solato e promulgata il 30 ventoso anno XMI1=21 marzo 1804: 
il codice napoleonico. Tutte le trasformazioni del diritto operate 
dalla rivoluzione, le grandi leggi e i progetti della costituente e 
della convenzione, sono ripresi e rielaborati, purgati dalle s0- 
vrastrutture demagogiche, e ricondotti al grande modello del 
diritto romano. In ciò il Bonaparte ebbe il valido ausilio del 
Cambacérès, uno dei maggiori giuristi della convenzione, Il 
nuovo codice si plasmava, proprio per il suo ritorno al mo: 
dello classico, sui bisogni della nuova società, in cui il capitale 
mobile non voleva inceppamenti; in cui s'impedivano in tutti 
i modi quegli istituti medioevali che scindevano la proprietà* 
dal godimento dei beni, determinando la formazione delle ma-_® 
nimorte dei maggioraschi e dei fedecommessi. Assicurata la + 
proprietà, ne era al tempo stesso assicurata la divisibilità, la , 
trasmissione facilissima e rapidissima per ogni senso, e la sua: 
conquista da parte di chi avesse attitudini. Il diritto familiare 
veniva liberato sia dalla pesantezza dell’antico regime, sia dalle 
deformazioni rivoluzionarie che portavano al dissolvimento della 
famiglia. Erano perciò salvaguardati i diritti dei figli legittimi 5 
il divorzio, introdotto dalla rivoluzione, era conservato, ma in 
forma molto mitigata; era ampliato il diritto di testare, che la 
convenzione aveva quasi distrutto per polverizzare la proprietà. 
Il codice di Napoleone era la sepoltura definitiva d’ogni diritto 
feudale, l’unificazione giuridica completa della nazione, e il mo- 
numento maggiore della rivoluzione. 

Nel suo spirito, il codice per un certo periodo facilitò l’opera 
di conquista. La sua introduzione nei territori conquistati signi. 
ficava l'introduzione dei vantaggi della rivoluzione senza i disor- 
dini, In regioni dove lo spirito di nazionalità non era vivo, si 
attirava facilmente la classe media ad aderire al governo fran- 
cese. Così parve in un primo momento assai facile assimilare 
alla Francia i paesi renani, il Belgio, persino il Piemonte e poi 
l’Italia fra l'Appennino, il Liri e il Tirreno, e la Germania fino 
ad Amburgo. Se la Francia regia aveva assorbito Alsazia e Lo- 
rena, le forze assimilatrici della muova Francia erano d’ assai 
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cresciute, come esecutrici della trasformazione sociale della ri 
voluzione. 

In quest'opera d'espansione continuava ancora la solidarietà 
fra Napoleone e il terzo stato francese. Gli uomini di questa 
borghesia venivano chiamati a fornire i quadri a mezza Europa : 
alle alte funzioni e agli alti gradi negli eserciti e nella burocrazia, 
La possibilità di brillare e d’ascendere era aperta a tutti. Ogni 
soldato portava nello zaino il bastone di maresciallo. L' ultimo 
impiegato poteva salire ai gradi più alti, in rapporto al suo zelo 
e/ai suoi meriti. Anche qui, dopo l’inverno rivoluzionario, fioriva 
la primavera del terzo stato e dell’eguaglianza fra gli ordini, e 
la febbre dell’azione. 

La repubblica aveva già messo in luce uomini di grandi doti 
nell'esercito e nell’amministrazione. Il Bonaparte se ne giovò in- 
distintamente : solo ebbe una gelosia un po’ gretta per gli uomini 
di doti non comuni che potevano inceppare la sua ambizione. 
Perciò trovò modo di sbarazzarsi del Moreau, uno dei maggiori 
generali, che gli dava ombra e limitò il campo al Massena. Pre- 
feri sempre lo zelo del subalterno alla collaborazione illuminata. 
Tuttavia la fioritura di uomini di prim'ordine, la loro sapiente 
scelta, il loro controllo, lo sprone implacabile all’attività di tutti, 
furono i grandi meriti dell'ordinamento napoleonico. 

Per intendere ora la struttura politica ed amministrativa del 
regime napoleonico bisogna rifarsi al 18 brumaio. 

Il dottrinario Siéyès, come aveva formulalo le grandi speranze 
della borghesia nell’89, formulò, nel disgusto che nasceva dalla 
corruzione del direttorio, le delusioni della rivoluzione. Secondo 
lui era evidente che il popolo non era in grado di esercitare 
direttamente la sua sovranità, e che doveva servirsi di qualche 


+ delegato, secondo la formula: che la fiducia viene dal basso e 


l'autorità dall'alto. Quindi la necessità d’un governo, che aveva 
costretto la convenzione ad uscire dal timorato rispetto della 
libertà anarchica e a creare il comitato di salute pubblica, tornava 
a farsi valere. Si ritornava, dopo la supremazia delle assemblee 
legislative, all’egemonia del governo esecutivo. Per evitare la 
tirannide, Siéyès immaginava una macchina complicata. A capo 
della repubblica un grande elettore. Egli avrebbe eletto, nelle 
liste delle notabilità nazionali redatte dagli elettori, due consoli, 
uno per la pace e uno per la guerra, un consiglio di stato di 50 
membri e i funzionari pubblici del potere esecutivo. Questo po- 
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lere avrebbe agito indipendentemente dal grande eleltore, Il po: 
polo avrebbe nominato un'assemblea legislativa. Si dovevano 
Stabilire poi un tribunato per la discussione delle leggi, un giuri 
costituzionale delegato delle funzioni costituenti, e un senato 
conservatore — specie di corte di cassazione per le questioni di 


avrebbe potuto riassorbirlo nel suo seno. 

Ma il Bonaparte non era uomo da restare nelle mani del dot- 
lrinario Siéyès. Accettò quanto gli fece comodo di questi progetti 
e rigettò il resto, che avrebbe creato interminabili conflitti di 
poteri. Perciò la nuova costituzione (dell’anno VIII) stabilì che le 
assemblee elettorali di ogni circondario avrebbero scelto un de- 
cimo dei propri membri eleggibili a funzioni municipali. Questo 
decimo avrebbe tratto dal suo seno a sua volta un decimo di 
eleggibili a funzioni dlipartimentali. Gli eleggibili ai dipartimenti # 
avrebbero infine tratto dal proprio seno un decimo di eleggibili 
a cariche nazionali. I collegi elettorali ogni tre anni avrebbero 
integrati i vuoti verificatisi nelle liste e cassati i nomi non più i 
accetti. Le elezioni entro le liste sdrebbero state fatte dal senato 
conservatore che doveva costituirsi per cooptazione. I due con- 
soli provvisori, Siéyés e Roger Ducos, cessando dalle loro fun- 
zioni, sarebbero divenuti senatori e avrebbero nomîhato altri 
ventinove colleghi, Questi primi 31 membri ne avrebbero nomi- 
nati altri 29, In seguito ogni anno il senato avrebbe nominato due 
nuovi membri sino a raggiungere il numero di 80. I vuoti sa- 
rebbero stati completati per cooptazione scegliendo in una terna 
di nomi proposti dal primo console, dal corpo legislativo e dal 
tribunato. Al senato era riservata la nomina dei consoli. Sulla 
lista nazionale il senato avrebbe nominato il corpo legislativo e 
il tribunato. 

L'iniziativa legislativa apparteneva al primo console e al suo 
consiglio di stato. Le leggi, proposte al tribunato, vi venivano 
discusse. Il tribunato ne riferiva al corpo legislativo, che, sentiti 
anche i rappresentanti del consiglio di stato, deliberava senza 
discussione, Il corpo legislativo e il tribunato avrebbero dovuto 
rinnovarsi periodicamente per sorteggio. Ma il Bonaparte ai primi 
segni d’una vera opposizione non esitò a fare epurare il tribunato 
dal senato conservatore, 

Con questa costituzione il potere esecutivo non procedeva 
all'atto dal popolo: si può dire che esso preesisteva e costituiva 
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la nazione francese. Quest’antitesi a tutte le teorie rivoluzionarie 
nasceva dal fatto che la rivoluzione aveva fatto getto di quel 
presupposto d’ogni nazione, che è la tradizione storica prece- 
dente, cioè di quella nazione che preesiste alla volontà presente, 
e spesso arbitraria, della generazione in vita, e doveva crearselo 
fittiziamente. 

In sostanza, come dicevano i contemporanei, la costituzione 
conteneva dalla prima all’ultima riga Bonaparte, che era il deus 
ex machina di tutto l’organismo. 

Ed egli non esitò a violare la costituzione prima ancora di farla 
approvare, facendo nominare i corpi legislativi dal senato senza 
che ancora fossero formate le liste, non esitò a dar vigore di legge 
a pareri del consiglio di stato, consesso di funzionari che concor- 
reva alla formazione dei progetti di legge e fungeva da supremo 
tribunale amministrativo ; non esitò a far modificare la costitu- 
zione stessa in sede interpretativa dal senato che diventava uno 
dei supremi organi dello stato. Così, p. e., con gli articoli or- 
ganici del 1802 il Bonaparte fece modificare sostanzialmente a suo 
vantaggio il concordato col papa: in base ad un senatus consul 
tum nel 1804 fondò l'impero, Tuttavia fondamento di diritto del 
l'impero restava la volontà sovrana della nazione espressa nei 
plebisciti, uno dei quali (nevoso-piovoso anno VIII), approvò 
la costituzione dell’anno VIII, un altro del 1802 il conferimento 
del consolato a vita, un altro la dignità imperiale nel 1804; ùn 
altro la riforma liberale del 1815. 

Così il Bonaparte, non dissimile dai cesari di Roma, era il 
delegato ad esercitare i poteri sovrani della nazione : la monarchia 
assoluta era creata dalla democrazia che si eclissava. In ciò il 
Bonaparle sentiva la differenza del diyitto suo da quello degli 
altri monarchi. 

Il trapasso dal consolato all'impero fu cosa relativamente 
facile. Già la costituzione dell’anno VIII conferiva al primo con- 
sole poteri amplissimi, e la nomina a quasi tutte le cariche. Gli 
altri due consoli, Cambacérès e Lebrun al posto del Siéyès e di 
Roger Ducos, erano due ombre: supplivano il primo console in 
caso d’assenza e controfirmavano i suoi atti. È 

Con la legge del 28 piovoso dell’anno VIII, il Bonaparte poi 
trasformò profondamente l’ amministrazione dello stato. Scom- 
parvero quasi completamente le cariche elettive nelle municipa- 
lità e nei dipartimenti. Il primo console nominava un prefetto 
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per dipartimento, un sottoprefetto nei circondari. Il prefetto 
aiutato dal consiglio di prefettura amministrava il dipartimento 
e controllava le amministrazioni comunali. I consigli diparti- 
mentali e municipali, costituiti dai maggiori contribuenti, erano 
ridotti a una pura parvenza, a ratificare ciò che era stato disposto 
dai prefetti. Rappresentavano il consenso che viene dal basso, 
Ma non avevano nessuna iniziativa. Le loro elezioni erano ma- 
nipolate dal prefetto, i sindaci eran nominati dal governo: il si- 
stema delle nomine elettive, creato dalla costituente, era vir- 
tualmente abolito. I prefetti, come diramazione del potere centrale, 
erano una ripresa del centralismo regio che era stato esercitato 
un tempo per mezzo degl’intendenti, e di quello della conven- 
zione per mezzo dei rappresentanti in missione, 

Ma ad ostacolare il prefetto non si levavano gl’infiniti incep- 
pamenti dell’antico regime, che limitavano l’intendente parla. 
menti provinciali, stati provinciali, prerogative nobiliari, esenzioni 
ecclesiastiche ecc, Il potere del prefetto, coadiuvato da una per- 
fettissima polizia, scendeva fino in fondo : nulla gli sfuggiva. Lo 
Stato per suo mezzo controllava opere pie, associazioni, le con- 
gregazioni religiose tollerate, il vescovo e il clero, i nobili rien. 
trati, persino i matrimoni delle ereditiere, Ogni cosa appariva 
dono del governo: la via o il canale che si apriva, la scuola 
riorganizzata e le opere di assistenza. L'amministrazione era 
perfetta, spronata dall’implacabile attività del Bonaparte. Scom- 
pariva la vita regionale e municipale. Tutto confluiva nello stato, 
di tutto lo stato disponeva, con mezzi ben più perfetti della 
violenza brutale della convenzione, 

Tutto ritornava a vantaggio del Bonaparte, anche gli errori 
e le devastazioni’ del governo repubblicano, che ponevano per 
esempio in sua balia, oltre il clero, le opere pie che bisognava 
ricostruire con tributi di tutti, ma senza alcuna autonomia; la 
istruzione pubblica che veniva ricostituita in una sterminata cor- 
porazione, detta Università, in pieno potere dello stato. Non 
esistevano più corpi autonomi. 

Così infine l'esercito. La repubblica aveva introdotto il si- 
stema delle leve generali, e, nei momenti di pericolo, la leva in 
massa. Il Bonaparte potè servirsi della macchina già creata e 
mostrarsi anche meno esigente, in un primo momento, introdu- 
cendo il sorteggio delle reclute, e, per compiacere alla grossa 
borghesia, il sistema della sostituzione, per chi, pagando, volesse li- 
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berarsi dalla coscrizione. Con la sostituzione l’esercito riassorbiva 
un gran numero di veterani che, congedatisi, si trovavano ormai 
inadatti ad ogni forma d'attività civile. Questi veterani, soldati 
di mestiere, avvezzi alla disciplina come a una seconda natura, 
dediti anima e corpo al Bonaparte, davano la tempra e l’inqua- 
dramento all’esercito. 

A questo punto appar chiaro il risultato di tutta la rivoluzione. 
Nasce da essa lo stato moderno in cui intorno a un centro vitale 
| si raggruppano tutte le forze di una nazione. L’antichità e il me- 
dioevo avevano conosciuto o lo stato-città o lo stato monarchico 
territoriale composto di diversi territori aggregati, con vita locale 
subordinata alla meglio agl’interessi della dinastia: senza una 
salda coordinazione secondo un piano razionale. 

In questo nuovo organismo i pregi dello stato-città erano 
| trasferiti allo stato di vasto territorio: cosa di cui i dottrinari 
«del secolo XVIII avevano dubitato. 

Non fa perciò meraviglia il consolidarsi del potere di Na- 
poleone una volta che tanti benefizi reali erano associati al suo 
fermo governo, una volta ch'egli procedeva nel senso della tra- 
dizione centralistica e dell’assolutismo che avevano avuto vita 
secolare in Francia, ove anche la repubblica era stata concepita 
come esercizio di sovranità. Così fin dagli indizi il primo console 
fu più potente di un re di Francia. 

Dopo il trattato d’Amiens, nella lusinga d'una pace conso- 
lidata dopo dieci anni di guerra, egli si fece concedere, come ri. 
compensa nazionale, il consolato a vita con un plebiscito in cui 
raccolse 3 milioni e mezzo di voti. Come sempre sotto il Bona- 
parte, il plebiscito ebbe luogo a voto palese sottoscritto dagli 
elettori nei registri. 

Dopo ciò non fu difficile al Bonaparte farsi concedere dal 
senato (16 termidoro anno X=2 agosto 1802) la prerogativa, a 
cui dapprima aveva rinunziato, di poter designare un successore, 
L'ultimo passo decisivo ebbe luogo nell’imminenza della ripresa 
di guerra, Non ostante parecchie riluttanze, il senato deliberò 
di concedere al Bonaparte il titolo imperiale trasmissibile agli 
eredi in linea maschile (3 maggio 1804). Il plebiscito approvò il 
senato consulto, 

In pompa solenne, con l’intervento del papa, egli fu incoro- 
nato imperatore nella chiesa di Notre-Dame il 2 dicembre 1804. 
Egli tolse dalle mani del -papa la corona e se la pose sul capo 
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per eliminare completamente le vecchie controversie di supre- 
mazia. Col titolo imperiale egli si proponeva di ordinare la su- 
premazia francese in Europa sul modello dell'impero di Carlo 
Magno. Le modificazioni‘ introdotte prima col consolato a vita, 
poi coll’impero nella costituzione (le così dette costituzioni del. 
l’anno X.e dell’anno XII) sono di scarsa importanza, tanto più 
che Napoleone non era uomo da lasciarsi inceppare dalle sue 
Slesse leggi. 

Avendo così imbrigliata la Francia, e padroheggiandone tutte 
le forze, Napoleone si trovò di fronte agli altri stati europei, con 
un vantaggio non dissimile da quello in cui si trovavano i conqui- 
sladores armati d’armi da fuoco contro gl’indigeni del nuovo 
mondo. In ciò, in gran parte, sta il grande segreto delle sue 
vittorie. Oltre che del genio strategico esse furono frutto del 
più ‘perfetto organismo statale. Ciò non diminuisce il merito di 
Napoleone, perchè anche se abbozzato dalla rivoluzione, il nuovo 
organismo fu perfezionato e congegnato da lui. 

Il suo torto e il suo difetto derivarono dall’illusione che tutto 
il successo. fosse opera esclusivamente Sua, ch'egli tutto potesse 
fare non solo assecondando ma anche constrastando l'organismc) 
della nazione. Invece di risolversi in essatin un'abnegazione pa- 
lriottica, le rimase estraneo nel suo intimo. Se ne servi come 
strumento : ritardò quanto più poteva che questo organismo acqui. 
Stasse un’autonomia interna: doveva dipendere esclusivamente 
da lui. E insieme con la nazione francese disconobbe le altre 
nazioni che fronteggiavano la Francia: credè di spezzarle nel giro 
di pochi anni. Non commisurò a questi organismi nazionali la 
propria opera. Al suo stato non consenti la menoma manifesta. 
zione dei propri bisogni; non gli creò un sistema costituzionale 
entro cui egli stesso limitasse la sua attività e che garantisse le 
esigenze di perpetuità della nazione. Costrinse invece la nazione 
ad un assurdo matrimonio indissolubile con un uomo perituro, 
senza il menomo pensiero per il domani, per una regolare tra- 
smissione di poteri, per la formazione di una classe dirigente e 
di uomini di stato, che fossero qualcosa di più di semplici fun- 
zionari. Tutto ciò portò alla rovina dell'impero. 

La stampa libera fu soffocata fin dai primi tempi del conso- 
lato ; il potere legislativo non ebbe mai basi autonome nella na- 
zione ; l'ordinamento costituzionale non fu modellato sulla na- 
zione, ma su Napoleone in maniera da consentirgli i massimi 
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arbitri: così con la sua scomparsa sarebbe venuto meno il si- 
stema, 

L’imperiosa arroganza, l'intolleranza d'ogni contraddizione è 
di ogni libera collaborazione, disanimano i migliori. Per il loro 
allontanamento gli strumenti di governo diventano più scadenti ; 
usando sempre gli uomini come strumento, egli li esaspera. Essi 
non lo sentono mai vincolato a sè nè da diritto nè da amore. 
Colmati di ricchezze e d’onori, molti dei suoi stessi marescialli 
cominciarono a non poterlo più soffrire, ad odiarlo addirittura. 
La mutevolezza dei suoi piani, che non conoscon limiti, fa soffrir 
tutti. Tutti si sentono tutelati non da una norma salda di diritto, 
ma dauna berevolenza revocabile, Su tutta l'Europa grava la lu- 
naticità del despota. 

Tutto ciò deve finire, anche se il come e il quando sono 
oscuri: e questa coscienza rende impossibile in Europa la com- 
pleta rassegnazione al suo prepotere. All’interno sfiorisce quel 
fervore civico che aveva animato la rivoluzione. Volendo domi- 
nare gli uomini in base alle loro paure e ai loro egoismi, egli 
che pure suscita devozioni individuali senza limiti, non sa ac- 
cendere nè animare per un ideale comune: anzi disprezza coloro 
che credono alle forze morali, chiamandoli ideologi. L'esercito 
intanto si trasforma in un esercito professionale ; le leve continue 
fan pullulare d’ogni parte renitenti e disertori: i contadini e la 
quieta borghesia minuta si vanno distaccando da lui. Il clero, 
troppo vessato, cova una sorda opposizione. Essendo stata rotta 
l'antica struttura nazionale della chiesa gallicana, il partito cat- 
tolico si getta completamente nelle braccia del papa e sorge quel 
problema dell’oltremontanismo (la soggezione spirituale della re- 
ligione ad una forza straniera) che travaglierà per tutto un se- 
colo la Francia. Era questo lo svantaggio perenne che scaturiva 
dai vantaggi puramenti transitori del concordato del 1801. 

La stanchezza universale arriva al punto che, quando nel 
1813-14 gli eserciti nemici invadono la Francia, Napoleone col 
suo esercito è lasciato solo. Nulla che ricordi la grande difesa 
del territorio del ’92-93. 

Per questa mancanza di valore nel suo sistema politico, Na- 
poleone è spinto, come abbiam detto, all’intensificazione vertiginosa 
del suo sistema : la guerra. Egli non può rinunziare al suo potere 
straordinario : moderarlo equivarrebbe per lui al suicidio, Tenerlo 
intero non può se non creando le condizioni che lo giustifichino, 
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e i successi che lo magnifichino. La consolidazione non può ay- 
venire se non con la completa sottomissione dell’ Europa. Ma 
l'Inghilterra non intende cedere, forte del suo isolamento marit- 
timo. Bisogna piegarla, espellerla virtualmente dall'Europa, ue- 
ciderne i commerci. Napoleone stabilisce l’assurdo blocco con- 
tinentale. Per colpirla nelle Indie, egli che aveva tentato la pazza 
avventura d'Egitto, si lancia a capofitto nella spedizione di Russia. 
In ultimo rimarrà vinto nel tentativo, fin ora vano, di vincere 
con forze di terra la potenza marittima. 

Anche intorno alla Francia nessuna possibilità di pace o di 
quiete. L'impero, simile in ciò a Roma antica, non tollera alle 
frontiere stati con cui trattare da potenza a potenza. Chi vuole 
pace, deve diventare alleato. Ma con Napoleone nessun trattato 
ha valore. Lo stato alleato deve divenir vassallo, quello vassallo 
dev'essere smembrato in dipartimenti: i re ch'egli pone negli 
stati vassalli non devono essere che grandi prefetti, sì che talora, 
esasperati, abdicano o lo tradiscono. Ai vinti non è lasciata nes- 
suna possibilità di vita, si che tutto sommato conviene loro ri- | 
tentar la guerra. Il papa, ch’egli vuole ridurre a suo ministro 
degli affari religiosi, resiste, e risorge la lotta che pareva spenta. 
Infine il segreto della sua potenza non è tutelato dai diritti di 
privativa. Come i generali nemici imparano da lui sui campi di 
battaglia, così sotto la pressione della guerra continua gli stati 
nemici si trasformano. Per necessità, in tutta l'Europa cadono | 
gl’istituti dell’antico regime, l’amministrazione centrale si mo- 
della su quella francese. L'introduzione del codice napoleonico, 
quasi sempre imposta dallo stesso Napoleone, non è altro che 
una vaccinazione coi principii attivi rivoluzionarii. Lo squilibrio 
si attenua. Assimilati i vantaggi della rivoluzione, i territori an: 
nessi e gli stati vassalli si sentono offesi nei loro sentimenti 
nazionali, nei loro bisogni religiosi, nei loro interessi economici, 
specialmente dal blocco continentale. Si orientano perciò verso 
i loro centri storici, Avviene un movimento centrifugo contrario a 
quello d’attrazione esercitato dalla rivoluzione: si ha l’insorgere 
dei sentimenti nazionali. Contro queste forze, che scaturiscono 
dal profondo, Napoleone sarà impotente. Spagna, Russia, Germania 
lo fiaccheranno con guerre nazionali ben più terribili delle 
antiche guerre regie. La Francia, esaurita, sarà ricondotta ai 
confini dell’89. 

Sicchè di fronte al crollo di questa torre babelica, alla con- 
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elusione in pura perdita, in politica estera, delle grandi guerre 
luzionarie, e alla formazione di nuovi stati nazionali, pre- 
menti alle frontiere, molti francesi sono inclini a giudicar rovi- 
osa per la loro patria l’opera di Napoleone. Gli è che Napoleone 
più che per la Francia lavorò per l’Europa. Le sue guerre sono 
la febbre per cui le conclusioni della rivoluzione si trasmisero 
a tutti i grandi popoli europei, e si livellò in certo modo la loro 
civiltà. Dopo Napoleone la rivoluzione cessa d’essere un fatto 
francese, per divenire patrimonio comune della moderna civiltà. 


IX. 


L'IMPERO 


1. La terza coalizione 


Tenendo fermo alle considerazioni già svolte, la storia delle 
guerre napoleoniche si presenta relativamente semplice, domi- 
nata da una ferrea logica. 

Le paci di Lunéville e d’Amiens erano semplici tregue. Nè 
l’Austria poteva adattarsi alle condizioni fattele, nè il governo | 
inglese poteva considerare la pace altro che come un'esperienza — 
per persuadere l'opinione pubblica della necessità di riprender 
la guerra. Il cessare delle prede e del monopolio marittimo, che | 
l’arricchivano favolosamente, fecero sentire più amaramente al: _ 
l’Inghilterra l'arroganza del Bonaparte. ), 

Neppure la pace con la Russia dava affidamento. Questa po- 
tenza, priva d’una classe dirigente autorevole, era esposta al mu- 
tevole succedersi delle camarille di corte, e dei capricci dei 
sovrani. Al voltafaccia dello zar Paolo, deluso dalle sue alleate, 
ne seguì bruscamente un altro, quando nella notte fra il 23 e il 
24 marzo 1801 una congiura di palazzo uccise il pazzotico despota 
che riproduceva molte delle follie di Pietro III e minacciava la 
vita della moglie e dei figli. Fu esaltato al trono il figlio Ales- 
sandro I. Costui, dominato dal partito anglofilo, non esitò a rin- 
novare i cordiali rapporti con l'Inghilterra, riconoscendo tutte | 
le tesi di questa nazione circa il diritto marittimo: il diritto di 
perquisire le navi neutre, anche se scortate da navi da guerra 
della stessa bandiera, e la validità del blocco proclamato anche 
contro coste non effettivamente vigilate dalla flotta. Lanciatasi 
per prima nella guerra col rifiuto di sgombrar Malta ed Ales- 
sandria d’Egitto, l'Inghilterra non tardò a trovar buoni pretesti | 
per trascinare nella lotta le altre due potenze. 

Coronato imperatore dei francesi, Napoleone si fece offrire 
la corona regia dalla repubblica italiana, e il 26 maggio 1805 cinse | 
con l'antico cerimoniale la corona ferrea nel duomo di Milano. | 
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Le superbe parole pronunziate nel cinger la corona: « Dio me 
l'ha data, guai a chi la tocca», mostrarono chiaramente come 
di già Napoleone considerasse definitiva la conquista d'Italia. 

E i suoi atti successivi ne furono conferma, Genova fu costretta 
a chiedere l'annessione alla Francia: alla Francia furono defini- 
vamente annesse Parma e Piacenza, essendo quel ramo dei Bor- 
boni passato sul trono d’Etruria; Lucca fu data da Napoleone 
alla sorella Elisa Baciocchi. Ritornava 1’ esercizio dispotico del- 
l'egemonia europea già esercitato dal direttorio e assai più preoc- 
cupante: perchè tale egemonia mostrava di consolidarsi, 

Austria e Russia che avevano fin dall’aprile stretto un’alleanza 
segreta, ruppero in guerra, alleandosi palesemente con l’Inghil- 
terra. Alla coalizione in seguito accedette anche Ferdinando di 
Napoli, subito dopo aver concluso con Napoleone un trattato di 
neutralità per ottenere l'allontanamento delle forze francesi che 
presidiavano Taranto e Brindisi. 

Parve dapprima che Napoleone volesse colpire nel cuore la 
coalizione. Per la seconda volta concentrò a Boulogne il suo 
esercito: ammassò nei porti migliaia di navi e di barconi da 
carico, si accinse a gettare 100,000 uomini sull’ Inghilterra e sul- 
l'Irlanda. 

Ma la flotta inglese vigilava. La flotta francese del Mediter- 
raneo, comandata dal Villeneuve, la quale aveva già passato Gi. 
bilterra ed era partita in corsa per l'America, avrebbe dovuto 
accorrere a Brest a sbloccare la flotta atlantica. Ma il Villeneuve; 
stretto da presso dal Nelson, non osò, e si chiuse a Cadice con 
la propria flotta e con quella spagnuola. 

Non avendo ottenuto dalle sue flotte le dieci ore necessarie 
di dominio del mare, Napoleone voltò fulmineamente fronte. A 
marce forzate, il suo esercito in numerose colonne piombò sul. 
l'alto Danubio, dove, contro la Baviera alleata della Francia, si 
era avanzato a capo delle forze austriache il Mack, già celebre 
per il suo insuccesso del ’98 a capo delle forze napoletane. Lo 
stupido generale austriaco, che negli intrighi di corte aveva sa- 
puto soppiantare l'arciduca Carlo, si lasciò avviluppare ‘e chiu- 
dere in Ulma, dove il 20 ottobre capitolò con 30.000 uomini. Le 
forze russe che comandate da Kutusof calavano lungo il Danu- 
bio, dovettero compiere una difficile ritirata. Vienna cadde in 
mano ai francesi. 

Ma lo stesso giorno di Ulma un’altra grande battaglia volgeva 
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a male per la Francia. In seguito a ordini perentori di Napoleone, 
la flotta del Villeneuve insieme con la flotta spagnuola uscì da 
Cadice. Il Nelson, benchè inferiore in forze, assali. Con la sua 
llotta su due colonne, ruppe la linea della flotta avversaria, e ne 
avviluppò e distrusse il centro e la retroguardia. Egli mori nella 
vittoria (Trafalgar 20 ott. 1805). Per quanto Ulma e poi Austerlitz 
valessero la disfatta navale, Trafalgar ebbe risultati decisivi. 
Napoleone non fu più in grado di colpire direttamente nel cuore 
l'Inghilterra, e dovette adattarsi alla via lunga, alle conquiste 
indefinite e al blocco continentale, che lo portarono alla rovina. 

Egli intanto continuava la sua marcia e andava a cercare il 
nemico in Moravia nel cuore dell’inverno, Lo zar Alessandro aveva 
tentato d’indurre anche con le minacce la Prussia ad intervenire 
nella guerra. Il re di Prussia Federico Guglielmo III (succeduto 
al padre Federico Guglielmo II nel 1797) voleva invece mantenere 
una neutralità decorosa:e mentre respingeva le pressioni russe, 
voleva il rispetto da parte di Napoleone. Avendo però Napoleone, 
per avviluppare Ulma, violato la neutralità del territorio prus- 
siano d’Ansbach, Federico Guglielmo s’impegnò ad intervenire 
come mediatore armato nella contesa. 

Ma intanto lo zar Alessandro, riunitosi in Moravia con le forze 
austriache subi una gravissima sconfitta ad Austerlitz (2 dic. 1805). 
La Prussia soprassedette a imporre la sua mediazione. 

L’Austria, che anche in Italia aveva subìto sconfitte dal Mas- 
sena, dovette abbandonare la coalizione e chiedere pace. Le con- 
dizioni furono dure. I territori veneziani ottenuti a Campoformio 
furono perduti: il regno d’Italia s’estese fino all’Isonzo: la Dal 
mazia e gli antichi dominii di Venezia nell’Istria toccarono alla 
Francia: Tirolo, Trentino e Vorarlberg furono assegnati alla Ba- 
viera, che ebbe il titolo regio: il Wiirttemberg, che ebbe pure 
il titolo di regno, e il Baden si divisero la Svevia austriaca. 
(Trattato di Presburgo, 26 dic. 1805). 

Ma ciò non bastò a Napoleone. L'Europa tutta gli parve bot- 
tino conquistato ad Ulma e ad Austerlitz. L'Olanda fu trasformata 
in un regno e assegnata al fratello Luigi Bonaparte. Il Massena 
ebbe l’ordine di cacciar via da Napoli Ferdinando IV; cosa che 
compi senza difficoltà tranne gli assedi di Gaeta e di alcune mi- 
nori fortezze durati venti mesi, e nel marzo 1806 Giuseppe Bo- 
parte fu insediato sul trono di Napoli. Il Borbone rimase in pos- 
sesso della Sicilia sotto il pesante protettorato degli inglesi. 
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Per inimicare Prussia ed Inghilterra, Napoleone assegnò 
alla Prussia l’ elettorato di Hannover, possesso ereditario della 
casa reale d'Inghilterra. Ma al tempo stesso, per imbrigliare la 
Prussia infida, Napoleone costitui con i piccoli stati della Ger- 


mania meridionale una confederazione: la Confederazione del 
Reno, sotto la propria presidenza. 

L'imperatore Francesco II avendo perduto ogni autorità in 
Germania (dopo l’incoronazione di Napoleone egli aveva assunto 
il titolo d'imperatore d’Austria), disciolse il millenario sacro ro- 
mano impero di Carlo Magno e mutò anche il suo titolo impe- 
riale chiamandosi Francesco I d’Austria, L'ideale eredità di Carlo 
Magno passava al fortunato còrso. 


2. La quarta coalizione 


Neanche il trattato di Presburgo era atto a confermare la 
pace. La Russia restava ancora in armi, come l’Inghilterra. La 
Prussia venne a trovarsi in una situazione impossibile. Se l’ in- 
fluenza austriaca era scomparsa dalla Germania, era subentrata 
quella ben altrimenti temibile di Napoleone, padrone della Re. 
nania e presidente della Confederazione del Reno. Veniva meno 
alla Prussia ogni possibilità d’ espansione: l'acquisto dello Han: 
nover non compensava lo sminuito prestigio : doveva essere pa- 
gato con l’inimicizia inglese, e del resto si sapeva quanto la 
concessione fosse precaria. Napoleone in tentativi di pace con 
l’Inghilterra faceva saper d’esser disposto a restituire l'elettorato 
hannoverese d'Inghilterra al re: il governo inglese ne informò 
quello prussiano. Il partito militare prussiano reclamava la 
guerra con i ricordi di Federico II. Ma la forza interna dello 
stato, ancora settecentesco, era scarsa: le finanze erano in di- 
sordine; la borghesia avversava la guerra; l’esercito era distac- 
cato dalla nazione, come una casta chiusa, 

Così si venne nel settembre 1806 alla quarta coalizione anti- 
francese: Prussia e Svezia si collegarono con la Russia e l’Inghil- 
terra: l’ Inghilterra finanziò la coalizione, che avrebbe dovuto 
ridurre la Francia ai suoi confini, senza immischiarsi ne suoi 
affari interni. La Prussia inviò a Napoleone un ultimatum perchè 
sgombrasse completamente la Germania fino al Reno. Napoleone, 
che aveva il suo esercito concentrato sull’ alto Danubio, risali 
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verso la Germania del Nord, e nella Turingia avviluppò e distrusse 
a Jena una delle colonne prussiane che gli muovevano contro, 
Lo stesso giorno (14 ottobre 1806) il maresciallo Davout, con 
forze di gran lunga inferiori, sbaragliò il grosso dell’esercito 
prussiano ad Auerstidt e ne rigettò i resti sull’ esercito di Na- 
poleone. 

Parve che il regno di Federico il Grande si dissolvesse. Le 
piazze forti capitolavano, l'indifferenza nazionale era estrema. 
Napoleone entrò trionfalmente a Berlino da dove emanò a tutta 
l'Europa il decreto del blocco continentale, che chiudeva tutti i 
mercati al commercio inglese. Il suo esercito raggiunse l’ Oder, 
cinse poi d'assedio Danzica, venne a contatto con l’esercito. 
russo. 

Ma il primo urto con i russi non fu molto felice : i due eserciti 
cozzarono sanguinosamente e con esito incerto sui campi nevosi 
d’Eylau (8 febb. 1807). Il macello fu immenso : a Napoleone toccò 
solo l’onore di restar padrone del campo. 

Si rifece costringendo Danzica a capitolare e sorprendendo il 
14 giugno l’esercito russo in una posizione svantaggiosissima, a 
Friedland presso Kònigsberg. L'esercito russo fu disfatto comple- 
tamente. Lo zar Alessandro fu costretto a chieder pace. I due 
imperatori s'incontrarono su una zattera sul Niemen, e poi si 
concluse a Tilsit nella Prussia orientale la pace definitiva (7 lu- 
glio 1807). Napoleone si mostrò generoso con lo zar. Voleva 
farsene un alleato. Lo affascinò mostrando di associarlo al do- 
minio del mondo, Gli fece intravedere la possibilità di smembrare 
insieme la Turchia, che proprio da Napoleone era stata indotta 
ad assalir la Russia durante la quarta coalizione: lo incitò a di- 
latare il suo dominio nel Baltico ai danni della Svezia, conqui- 
stando la Finlandia, lo eccitò contro l'Inghilterra, di cui lo zar, 
proprio come suo padre, aveva da lagnarsi amaramente perchè 
invece di lanciar tutte le sue forze nella lotta in Germania, le 
aveva disperse per mezzo mondo dovunque avesse qualcosa da 
guadagnare. 

Le spese della guerra le pagò la Prussia. Fu privata di tutti 
i territori ad occidente dell’ Elba, che, uniti al Brunswick e al: 
l’Astia-Cassel, formarono un nuovo regno vassallo concesso a 
Gerolamo Bonaparte: il regno di Westfalia. Perdette anche tutti 
i territorii polacchi, che costituirono il granducato di Varsavia — 
assegnato all’elettore di Sassonia che ebbe il titolo regio. I po- 
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lacchi rimasero delusi perchè avevano sperato di risorgere per 
opera di Napoleone. Ma Napoleone voleva tenersi buono lo zar, 
e già il granducato di Varsavia era un pericolo per le buone 
relazioni russo-francesi. Oltre a ciò la Prussia, che era stata sac- 
cheggiata e derubata a fondo, dovette impegnarsi a pagare una 
ingente indennità di guerra e a mantenere le forze d'occupazione 
francesi fino a pagamento espletato. L’arroganza francese cadde 
su tutto il popolo prussiano, e Napoleone, senza volerlo, pre- 
parò la risurrezione prussiana ristabilendo la solidarietà fra gli 
Hohenzollern e il popolo prussiano. 

Quando la Prussia tornerà a levarsi in armi si avrà la guerra 
nazionale, e non un’infelice spedizione della casta militare, come 
quella del ‘92 e quella finita miseramente sui campi di Jena e 
Auerstàdt. 


3. Il blocco continentale - L’ impresa di Spagna 


Rimaneva ancora in piedi l’irriducibile Inghilterra, la quale 
per rompere il blocco napoleonico nel luglio 1807 inviò nuova- 
mente la sua flotta a Copenaghen, e, in istato di piena pace, la 
bombardò ferocemente e rapi la flotta danese. Questo brutale 
procedimento offri allo zar Alessandro un’ ottima occasione per 
rompere con l'Inghilterra ed accettare il blocco continentale se- 
condo gli accordi segreti di Tilsit. 

Ma anche Napoleone nell’ebbrezza del suo potere non iscorgeva 
più i limiti della possibilità. L’accorto liquidatore della rivoluzione 
ormai non calcolava le situazioni storiche. Cadeva in quell’arbitrio 
capriccioso dell’illuminismo e del giacobinismo che credeva di 
poter mutare con atti di violenza la fisionomia storica e le tra- 
dizioni morali dei popoli e dell'umanità. Tutto gli pareva, oltre 
che lecito, possibile. Si propose di annientare l’Inghilterra col 
blocco continentale, piegando ad esso tutta l'Europa. L'arma era 
a doppio taglio. Se l'Inghilterra perdeva il monopolio commerciale, 
il continente doveva rinunciare a infiniti prodotti, specialmente 
coloniali, fra l’altro al cotone. Alle nazioni venne meno lo sbocco 
marittimo per le proprie produzioni, con grave paralisi dell’eco- 
nomia. Sulle coste infierì la lotta fra contrabbando e doganieri. 
Il malcontento economico diventò profondo e portò ad una sorda 
opposizione sempre più diffusa. Gli stati più o meno indipendenti 
cercarono di serollare quest'assurda imposizione, e, per non la- 
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sciar diminuire il proprio prestigio, Napoleone dovette piegarli 
con la forza. Nel 1810 uno dei fratelli di Napoleone, Luigi, re 
d'Olanda, non volendo la rovina della nazione affidatagli, preferì 
abdicare piuttosto che continuare ad essere un prefetto francese: 
e anche l'Olanda fu unita all'impero. 

Dalla politica del blocco ebbero la prima origine i maggiori 
errori di Napoleone. 

Nel 1807 egli si accordò con Carlo IV di Borbone per una 
comune impresa contro il Portogallo asservito all'Inghilterra. 
Un esercito spagnuolo, seguito da uno francese, occupò nell’ot. 
tobre 1807 il Portogallo donde la famiglia di Braganza fuggi nel 
Brasile. Il Portogallo fu diviso in tre parti. La meridionale fu 
assegnata come principato d’Algarvia al potente favorito del re 
e della regina di Spagna, Manuel Godoy principe della pace: la 
parte settentrionale fu data alla regina d’Etruria Maria Luisa, 
reggente per il figlio Carlo Ludovico, la terza fu riservata a Na- 
poleone. Napoleone così incorporò all'impero la Toscana che 
l’anno seguente fu trasformata in granducato per Elisa Baciocchi. 
La soppressione del regno d’Etruria fu dovuta al fatto che non 
garentiva la rigorosa applicazione del blocco. 

Nello stesso modo Napoleone si comportò col papa, col quale 
era già in contesa per i così detti articoli organici aggiunti al 
concordato e per l’estensione all'Italia della subordinazione della 
chiesa allo stato ‘secondo i principi gallicani. Il papa voleva ser, 
bare la neutralità nei conflitti europei. Napoleone voleva imporgli- 
oltre il blocco, la nomina di 24 cardinali francesi. Dopo nume- 
rose vessazioni, Napoleone incluse la marca d’Ancona nel regno 
d’Italia (apr. 1808) e fece occupare Roma dal generale Miollis. 
Nel giugno 1809, poco prima di Wagram, come erede di Carlo 
Magno revocherà il potere temporale del papa fondato dal so- 
vrano franco. Pio VII risponderà con la scomunica, e allora 
Napoleone lo farà arrestare e deportare prima a Savona, poi a 
Fontainebleau. 

Sempre ossessionato dalla lotta contro l’Inghilterra, avendo 
introdotto col pretesto della spedizione in Portogallo le sue forze 
nella penisola iberica, Napoleone volle meglio assoggettare la 
Spagna, che per quanto alleata e vittima senza ricompensa della 
sciagura di Trafalgar, gli pareva non lo secondasse quanto era 
necessario nella lotta. Le condizioni interne della Spagna gli of- 
fersero l’occasione, ma non un pretesto decoroso, 
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Il fatuo Carlo IV aveva posto ogni potere nelle mani del 
Godoy, amante di sua moglie. A capo dell’opposizione sempre 
più diffusa contro il Godoy stava l’infante ereditario Ferdinando 
principe delle Asturie. Vinto e umiliato in un intrigo di corte 
una prima volta, il principe il 18 marzo 1808, approfittando di 
un tumulto popolare, riusci a provocar la caduta del Godoy, a 
cui segui l’abdicazione di Carlo IV che non sapeva fare a meno 
del favorito. 

Il Murat, comandante le truppe francesi in Ispagna e che 
aveva aizzato il principe ereditario, spinse poi Carlo IV ad ap- 
pellarsi a Napoleone. Napoleone attirò i due re, Carlo IV e Fer- 
dinando VII, fuori del regno a Baiona, e li costrinse sia con le 
buone che con le minacce, ad abdicare. Il regno fu da lui as- 
segnato a suo fratello Giuseppe, che cedette il trono di Napoli al 
cognato Gioacchino Murat. 

Ma ancora Ferdinando VII non aveva abdicato che già Madrid 
tumultuava, mettendo in difficile situazione il Murat (2 maggio 
1808). Il re Giuseppe dovette entrare a Madrid scortato dalle forze 
francesi a traverso la Spagna in fiamme. Orgoglio nazionale; fa- 
natismo religioso alimentato da preti e frati, lealismo monarchico, 
anche se mal collocato nell’inetto e indegno Ferdinando VII, 
sommoyevano gli spagnuoli. Dopo qualche mese un corpo fran- 
cese di più di 15.000 uomini fu costretto a mettere giù le armi 
a Baylen. Un corpo inglese comandato da lord Arthur Wellesley, 
in seguito duca di Wellington, sbarcato in Portogallo alimentò 
costantemente l'insurrezione in tutta la penisola. Un altro corpo 
francese, comandato dal Junot, capitolò a Torre Vedras; il re 
Giuseppe dovette ritirarsi òltre l’Ebro. Le giunte insurrezionali 
costituirono un governo provvisorio. 

Napoleone che progettava di smembrare la Turchia e di mi- 
nacciare le Indie insieme con lo zar Alessandro, vide turbati i 
suoi piani. Dovette consentire allo zar oltre |’ annessione della 
Finlandia, di tentar per conto proprio la conquista dei princi- 
pati danubiani soggetti alla Turchia. 

Un’intervista avuta con Alessandro a Erfurt (26 sett, 1808), 
ove quasi tutti i potentati d'Europa vennero a render omaggio a 
Napoleone, mostrò che l'alleanza di Tilsit s'andava raffreddando: 
infatti non fu possibile concludere il piano di smembramento 
della Turchia, per la questione di Costantinopoli. 

Sulla fine del 1808 Napoleone accorse in Ispagna. Con um mese 
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di continue vittorie rimise sul trono il fratello. Non potè conti- 
nuare fino in fondo la campagna. Dovette accorrere fulminea- 
mente in Francia e poi in Germania per il risorgere d'una nuova 
coalizione. In Ispagna la rivoluzione rimase allo stato cronico 
per cinque anni. La difesa di Saragozza, dove 40,000 spagnuoli si 
seppellirono sotto le rovine della città, mostrò Vinerollabile te- 
nacia dell’insurrezione. A Cadice si costituì una reggenza e si 
raccolsero le cortes che diedero una costituzione liberale, La 
guerriglia spietata logorò il fiore dell'esercito di Napoleone e 
degli eserciti alleati di Napoli e d’Italia. 


4. La quinta coalizione -Il tramonto dell’ alleanza russa - 
L’ Inghilterra 


Con l'insurrezione spagnuola Napoleone perdette l'iniziativa 
politica. Invece di svolgere i suoi piani verso l’oriente e l’India, 
dovette puntellare l’edificio che minacciava il crollo. Bisognò che 
sgombrasse in gran parte Ja Prussia e riprendesse contro genio 
la lotta con l’Austria. La quale, vedendo il contegno di Napoleone 
verso i Borboni di Spagna, temè per sè un'egual sorte e preferì 
tentare nuovamente le sorti delle armi col sussidio inglese. La 
alleanza franco-russa, rimasta sterile negli affari d'oriente, co- 
minciò a incrinarsi : lo zar non aveva alcun interesse ad annien- 
tare l’Austria ad esclusivo vantaggio di Napoleone, e invece di 
intervenire efficacemente, si limitò a fare le viste di appoggiare 
l’alleato. La Prussia sfruttata a sangue e piena di rancore teneva 
una neutralità infida. Il sentimento nazionale si era ridestato, 
animato da poeti e da filosofi. Ministri abili come lo Stein e lo 
Scharnhost ricostruivano su queste basi nazionali lo stato e in- 
troducevano le forme statali moderne. Il Fichte svolgeva la sua 
propaganda nell’università di Berlino. Napoleone aveva limitato 
a 45.000 uomini l'esercito prussiano. Con rapidi turni di servizio, 
senza oltrepassare il numero prescritto, s'istrui militarmente la 
grande maggioranza dei cittadini, L'opinione pubblica, animata 
dagli studenti, al momento opportuno sarebbe insorta. 

Perciò, essendo la parte migliore dell'esercito francese rimasta 
in Ispagna, la situazione di Napoleone non era brillante. La guerra, 
è vero, fu fortunata ancora una volta per l’imperatore. Ma sintomi 
di decadenza apparvero all’occhio esperto. L'Austria riusci ad 


LA QUINTA COALIZIONE — IL TRAMONTO DELL'ALLEANZA RUSSA 205 
DEE O I SINO FINA RIONI, SEN IE METE 


ordinare per la lotta gran parte delle sue forze sul modello degli 
ordinamenti francesi: insurrezioni popolari scoppiarono qua e 
là in Germania contro il dominio straniero: notevole quella ti- 
rolese di Andrea Hofer contro la Baviera alleata di Napoleone : 
la Spagna faceva scuola. Men vivido era l'impulso dell’ esercito 
più tenace la resistenza dei soldati nemici. La vittoria, invece 
di semplificare, complicò la situazione del vincitore. L’insoste- 
nibilità della situazione riusciva evidente anche in Francia, ed 
uomini avvezzi a salvarsi in ogni burrasca, come il Fouché e il 
Talleyrand, incominciarono a tradire il loro signore con occulti 
rapporti col nemico e progettavano nuovi regimi. 

Napoleone al principio del 1809 costitui un nuovo esercito di 
veterani richiamati e di reclute, chè il grosso della grande armée 
doveva presidiare la Spagna: ma il nemico lo precedette. Nel- 
l’aprile l'arciduca Carlo assali la confederazione del Reno inva- 
dendo la Baviera ; l'arciduca Giovanni assali dalle Alpi Giulie il 
regno d’Italia. Napoleone accorse in Baviera dove il suo esercito 
e i rinforzi alleati della confederazione renana e della Sassonia 
Si andavano ordinando, e sulla riva destra del Danubio con una 
serie di combattimenti durati cinque giorni (18-23 apr. 1809) e cul- 
minati nei fatti d’arme di Abensberg, d’Eckmùhl e di Ratisbona, 
ruppe l’esercito dell'arciduca Carlo. L’arciduca col grosso giunse 
a passare il Danubio e a ritirarsi in Boemia. Non lontano da 
Vienna Napoleone cercò di passare il Danubio, ma l'arciduca 
interdisse nelle sanguinosissime battaglie di Aspern e di Essling 
(21-22 mag. 1809) ai marescialli Massena e Lannes comandanti 
l'avanguardia, la riva sinistra. I due marescialli dovettero riti- 
rarsi nell’isoletta di Lobau nel Danubio. Ancora una volta si sperò 
nel tramonto della stella napoleonica. Per quaranta giorni Na- 
poleone dovette sostare in attesa di rinforzi. Gli giunsero dal- 
l’Italia, dove il vicerè Eugenio, battuto a Pordenone e a Sacile 
(16 aprile 1809) aveva in seguito, con. l’aiuto del MacDonald, ri- 
cacciato l’arciduca Giovanni oltre le Alpi, fin sulla Raab. Coi 
rinforzi d’Italia, Napoleone varcò di sorpresa il Danubio e il 6 
luglio sull’altipiano di Wagram, in vista di Vienna, combattè 
una delle sue più sanguinose battaglie contro l'arciduca. La bat- 
taglia di Wagram fu appena una vittoria. Il nemico si ritirò in 
buon ordine e si congiunse con l’arciduca Giovanni. 

L'imperatore Francesco si decise però a chiedere pace, e 
l'’ottenne a gravi condizioni (trattato di Vienna, 14 ottobre 1809). 
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L’Austria cedette Salispurgo alla Baviera che a sua volta cedette 
il Trentino al regno d’Italia; la Galizia fu in gran parte divisa 
fra il granducato di Varsavia e la Russia, Una parte della Ca- 
rinzia, la Carniola, Trieste e i territorii istriani, la Croazia, fu- 
rone riuniti alla Dalmazia e formarono le provincie illiriche 
dell’Impero francese. 

Oltre queste cessioni territoriali, che la privavano di 3.500.000 
sudditi l’Austria dovette pagare 85 milioni d’indennità e ridurre 
a 150.000 uomini il suo esercito. 4 

La pace di Vienna ebbe il risultato di peggiorare i rapporti 
fra Napoleone e lo zar, preoccupato dell’ingrandimento del gran- 
ducato polacco, e della diminuzione dell'Austria. 

Il peggioramento doveva continuare. Napoleone, nell’illusione 
di confermare il suo potere con un’alleanza familiare e con un 
erede diretto, ripudiata la moglie Giuseppina perchè sterile, nel 
marzo 1810 contrasse matrimonio con Maria Luisa d'Austria, 
figlia di Francesco I. S'illudeva così di eliminare completamente 
ogni ulteriore conflitto con l’Austria umiliata e mutilata, Invece 
Francesco I, su consiglio del Metternich, che aveva assunto il 
ministero dopo Wagram e rimarrà al potere fino al 1848, s’ ac. 
conciò al matrimonio della figlia con l’avventuriero corso solo 
per avere qualche anno di tempo per risollevare lo stato, Il 
parentado non cancellò per nulla l’antagonismo politico, e turbò 
l'alleanza russa. La turbarono anche‘i continui ingrandimenti 
dell'impero, che mostravano palesemente come Napoleone non 
si sentisse vincolato dai patti di Tilsit. 

In quest'epoca l'impero si annetteva gli stati del papa, che 
davano al figlio di Napoleone e di Maria Luisa, nato il 26 no- 
vembre 1811, il titolo di re di Roma: l'Olanda veniva pure in- 
ghiottita in seguito all’abdicazione del re Luigi Bonaparte; i con- 
fini venivano dilatati in Germania con l’annessione non solo delle 
città anseatiche ma anche del ducato d’Oldenburgo, che lo zar 
aveva preso sotto il suo patronato, 

In confronto con questi ingrandimenti, la conquista russa 
della Finlandia era nulla, e in sei anni di guerra con la Turchia 
la conquista dei principati moldavi da parte dei russi era ben 
lungi dall’esser conseguita. E Napoleone, che non poteva con- 
quistar l’oriente, riprendeva già il sultano sotto il suo patronato 
per arrestare la marcia russa. 

La Russia, da parte sua, soffriva assai della sua politica del 
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blocco, che le toglieva quel respiro sul mare ch’era il motivo 
ispiratore della sua politica, e si vedeva chiuso il commercio di 
esportazione. Pretendeva almeno di poter esercitare il suo traf- 
fico con navi inglesi che battevano bandiera americana e di 
chiuder le frontiere alle importazioni francesi. Inoltre Alessandro, 
che temeva per i suoi dominî polacchi l’attrazione del grandu- 
cato di Varsavia, ripagava Napoleone della stessa moneta, e fa- 
ceva sperare ai polacchi la restaurazione del loro regno sotto 
un principe russo. | 

Questi contrasti furono avvelenati dall’arroganza di Napoleone, 
e nella primavera del 1812 si» venne alla rottura aperta. Napo- 
leone strinse trattati d’alleanza con la Prussia e l’Austria: ma 
queste alleate gli furono inutili come la Russia nel 1809. 4 

Così Napoleone s’avviò verso il fatale epilogo della sua car- 
riera, Ma se la spedizione di Russia spezzò lo strumento delle 
sue conquiste, egli dopo Wagram aveva continuato a logorare il 
suo regime, a chiudersi nella solitudine del suo orgoglio, a per- 
dere consensi e ausili, a sostituire il suo arbitrio ad ogni norma 
e ad ogni legge. La Spagna continuò con lotta spietata a consu- 
margli l’esercito e il papa fece fallire la sua politica ecclesiastica. 

Napoleone voleva distruggere ogni autonomia della religione 
e ridurre il papa nelle condizioni di suo ministro di culti; da 
Pio VII richiedeva qualcosa come l’abdicazione di Baiona dei 
Borboni di Spagna. Pio VII oppose nella sua prigionia un’irridu- 
cibile resistenza passiva che gli conquistò le simpatie del mondo. 
Le sedi episcopali restavano vacanti nell'impero, l’ organismo 
ecclesiastico s’arrestava anche nelle funzioni necessarie alla po- 
litica napoleonica. 

Invano Napoleone cercò di costringere la chiesa a fare a 
meno del papa, anche convocando un concilio nazionale, e col- 
pendo con esili e relegazioni prelati e cardinali refrattari. Il 
concilio non diede nessun pratico risultato e il cattolicesismo 
resistette all'impero come aveva resistito alla rivoluzione e crebbe 
in prestigio. Napoleone urtava finalmente contro qualcosa di so- 
lido e di saldo dopo avere atterrato troni e potenze come sce. 
nari di carta. 

Per tutto ciò la politica dell'Inghilterra finalmente stava per 
raggiungere i suoi frutti. Questa potenza in qualche momento 
aveva temuto di fallire nella grande lotta impegnata, Nella lotta 
contro la repubblica l’aveya retta sapientemente Guglielmo Pitt. 
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Era parso tuttavia che questa politica rendesse poco, e poco 
prima del trattato di Amiens il Pitt aveva abbandonato il potere. 
Ma la pace gli diede ragione; apparvero più evidenti le neces. 
sità della guerra. Egli riprese il potere subito dopo la rottura 
del trattato d’Amiens, e la vittoria di Trafalgar salvò definitiva- 
mente la nazione. 

Ma il dolore della sconfitta d’Austerlitz uccise il grande mi- 
nistro. Dopo la sua morte prevalsero per qualche tempo i whigs 
guidati dal Fox, che morì poco prima di Iena. I tories, come più 
adatti a guidare la guerra ad oltranza, non tardarono a ripren- 
dere il potere. Il Canning e il Castelreagh, nei ministeri che si 
succedettero, furono i maggiori organizzatori della guerra. Fr- 
rori ne furono commessi, e molti. Anni tristi per il regno unito 
furono quelli che intercorsero fra Wagram e la disfatta di Na- 
poleone in Russia. Il blocco continentale aveva gravi ripercus-; 
Sioni nella nazione mercantile, e l'economia febbrile di guerra 
creava un profondo disagio sociale fra classi enormemente ar: 
ricchite e classi enormemente impoverite. Pel mantenimento 
dell’egemonia marittima l’ Inghilterra, che per due volte aveva 
bombardato Copenaghen, s’impegnò nel 1812 in una nuova guerra 
con gli Stati Uniti (chiusasi con una pate onorevole nel 1814). 
Ma in complesso la nazione-resse mirabilmente : nel combattere 
Napoleone tutti i partiti furono concordi; il partito francofilo 
del periodo della rivoluzione scomparve quando la rivoluzione 
finì nel dispotismo militare. La politica di Napoleone non poco 
contribuì a mantenere la solidarietà interna nella secolare impla- 
cabile nemica. Intanto, scomparso il Nelson, quando la decisione 
doveva esser trasferita nella guerra terrestre un gran generale 
si rivelò nel Wellesley-Wellington, 


5. L’Italia napoleonica 


Prima di narrare la spedizione di Russia e il crollo del- 
l'impero converrà softermarsi sulle condizioni d’Italia nel primo 
decennio del secolo XIX. Le mutazioni furono tali e tante che 
converrà richiamarle tutte a mente. Nell’800 non erano an- 
cora avvenute le restaurazioni, quando la battaglia di Marengo 
risollevò l'egemonia francese. Risorse la Cisalpina che nei co- 
mizi di Lione (die. 1801-gennaio 1802) assunse il titolo di repub» 
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blica italiana sotto la presidenza del Bonaparte e la vice presi- 
denza del Melzi d’Heril. 

Il Piemonte, tenuto dapprima sotto il regime provvisorio, fu 
del tutto annesso alla Francia l’11 settembre 1802. 

La Toscana fu, in seguito all'alleanza fra Spagna e Francia, 
costituita in regno d’Etruria (17 agosto 1801) in favore di Ludo- 
vico I figlio del duca di Parma Ferdinando, e genero di Carlo IV 
di Spagna. Viceversa il ducato di Parma, ove nell’ ottobre 1802 
morì il duca Ferdinando, fu occupato dalle milizie francesi. 

Gli stati pontifici, diminuiti delle Romagne, che erano state 
assorbite dalla repubblica italiana, rimasero al papa. Il trattato 
di Lunéyille consolidò il dominio austriaco nella Venezia ; quello 
di Firenze lasciò sussistere il regno di Napoli. In Genova venne 
restaurata la parvenza della repubblica ligure. 

Con la coronazione di Napoleone seguirono nuove mutazioni, 
Genova, Parma e Piacenza furono annesse all'impero, Lucca fu 
assegnata ad Elisa Baciocchi, a cui già era stato assegnato 
Piombino, 

La repubblica italiana, divenuta regno, fu affidata al figliastro 
di Napoleone, Eugenio Beauharnais, col titolo viceregale. 

Con la pace di Presburgo (y. s. p. 198) la Venezia fu unita 
al regno italiano, Poco dopo il regno di Napoli fu conquistato e 
dato a Giuseppe Bonaparte (v. s. p. 198). Guastalla venne prima 
assegnata a Paolina Borghese, sorella dell’ imperatore, poi fu 
unita al regno. 

Il regno d’Etruria, dove nel 1803 a Ludovico I era successo 
il figlio Carlo Ludovico, fu abolito il 28 nov. 1807 e unito allo 
impero; in seguito, con senato consulto del 3 marzo 1809, venne 
costituito in granducato dell'impero sotto Elisa Baciocchi. 

Il papa fu dapprima spogliato di Benevento e di Pontecorvo 
assegnati al Talleyrand e al Bernadotte, di poi delle Marche che 
il 9 aprile 1808 vennero aggregate al regno d’Italia. Nel febbraio 
dello stesso anno era stata occupata Roma: il 17 maggio 1809 
dal castello di Schoenbriinn presso Vienna venne proclamata la 
fine del potere temporale. Il 5 luglio il papa fu imprigionato, e 
Roma proclamata seconda città dell'impero. 

Nel luglio 1808 sul trono di. Napoli Gioacchino Murat, co- 
gnato di Napoleone, era subentrato al re Giuseppe passato al 
trono di Spagna. 

La Sardegna rimase sotto la casa Savoia, e, avendo il 7 marzo 
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1802 abdicato quella povera larva di Carlo Emanuele IV ritira. 
tosi in un convento, salì al trono il fratello di lui duca d’Aosta 
col titolo di Vittorio Emanuele I. La Sicilia, presidiata e gover- 
nata di fatto dagli inglesi, era l’ultimo dominio di tutta la stirpe 
b borbonica. 
’ Da questa esposizione dei rimaneggiamenti d'Italia possiamo 
| farci un'idea della politica italiana di Napoleone. 
Napoleone non amava nè stimava gl’italiani, pure avendo per 
Vi massima che bisognasse lodarli e incoraggiarli. Un suo dominio 
particolare in Italia gli era però necessario: gli consentiva una 
maggiore autonomia di fronte alla Francia: ne aveva sperimen- 
tati i vantaggi nel 1796-97. Perciò favorì la formazione d’ uno 
stato italiano di notevole ampiezza. Ma tuttavia esso non doveva 
) diventare una vera e propria potenza italiana alla frontiera al 
‘pina della Francia. Il regno d’Italia doveva quindi essere contro; 
U bilanciato da un ingrandimento della Francia nel bacino tirrenico. 
La cresta appenninica e il Ticino servirono da confine fra stato 
italiano e impero. L’Italia meridionale doveva costituire uno 
stato a sè. si 
Importanza assai notevole ebbe il regno italiano. Raccolte 
insieme circa 6 milioni d’italiani: fuse regioni diverse, anche | 
w con vincoli fortissimi d’interessi economici, ebbe amministra- 
“a zione, bandiera, milizie proprie. L'impianto dello stato era gran- — 
dioso. A traverso il Melzi prima, il principe Eugenio dopo, sì — 
0 sentiva l'impulso di Napoleone. Grandi opere pubbliche furono 
costruite; prima fra tutte la grande strada del Sempione. Il re. 
i gime napoleonico esercitò poi un còmpito educativo, con la for- 
Me mazione dello spirito militare e combattendo aspramente il par- 
ì .ticolarismo pigro degli italiani. 

Di ciò gli rendeva giustizia anche un oppositore come il Fo. 
scolo: «Io chiamo nostra libertà il non avere (tranne Bonaparte) | 
niun magistrato che italiano non sia, niun capitano che non sia 

rh cittadino ». Effettivamente Napoleone compì l'opera pedagogica 
prescrittasi di liberar gl’italiani dal triste retaggio e dal guasto 
I morale della lunga influenza clericale. 

f, L'ordinamento interno era del tutto simile a quello francese 
e favorì lo sviluppo d’una borghesia italiana. Richiamò in Milano 
gli ingegni migliori d’Italia: fiorì la cultura. Vivissimo era in 
questa borghesia il desiderio d'indipendenza, che del resto anche — 
Napoleone aveva fatto sperare promettendo che mai più, coi suoi 
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successori, il regno d’Italia sarebbe stato unito alla Francia. Ma 
egli, che restaurando dopo Marengo la repubblica, aveva saputo 
attirare a sè la borghesia moderata e amica dell'ordine, a poco 
a poco se l’alienò col regime autocratico, Il vicerè Eugenio, che 
col suo mite cortese carattere poteva riuscir simpatico agl’ita- 
liani, ebbe il torto agli occhi di costoro, di mostrarsi docile stru- 
1 mento di Napoleone, 
Il corpo legislativo, che aveva avuto un qualche atteggia- 
mento d'indipendenza non fu più convocato; la costituzione 
elargita nel 1805 rimase lettera morta: si procedè con decreti 
regi e con pesante regime di polizia. 

Si formò così uno stato d’animo di opposizione, di contumacia n 
di fronte al governo, di cui è espressione significativa il Foscolo, 
e si fuse col sentimento nazionale della borghesia colta. Questa 
opposizione di gran parte della borghesia colta e dell’aristocrazia 
progressista distaccandosi dal governo, per il personale carattere 
del regime napoleonico, nè avendo modo, per il regime di po- 
lizia e della stampa, di manifestarsi e di formularsi apertamente 
non potè distinguersi nettamente nè dall’opposizione austriacante 
nè dalla gretta opposizione municipale rifuggente dai più gravosi 
doveri dello stato moderno e rimpiangente l’ozio settecentesco, 
e che sopra tutto odiava il servizio militare. 

A confondere queste diverse opposizioni contribuì non poco 
il malessere dei tributi pesanti sempre più; lo sciupio di sangue , 
italiano per cause estranee all'Italia, il disagio del blocco conti- 
nentale e della politica ecclesiastica di Napoleone. Si ebbe così 
una scissione nella corrente progressista e un miscuglio d’oppo- 
sizioni eterogenee che impedirà al regno italiano di sopravvivere 
a Napoleone, e offrirà facile giuoco alla restaurazione austriaca. 

I territori italiani annessi all'impero ebbero comunicato tutto 
il bene di cui era capace il regime napoleonico e sottostettero 
a tutti i pesi. Vi si formò una burocrazia coscenziosa ed illumi- 
nata che avrà parte notevole in seguito in Italia. Va notato anche 
che nel Piemonte avevano una certa importanza le correnti che 
desideravano l’unione con la Lombardia. 

Il regno d’Etruria non fu altro che un espediente diploma- 
tico, di cui Napoleone si sbarazzò appena gli si presentò l’occa. 
sione. Ludovico I e poi la vedova reggente pel figlio minore fu- 
rono le vittime pazienti delle soperchierie di Napoleone, finchè 
il 23 novembre 1807 alla reggente fu comunicato lo sfratto della 
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dinastia. Vigoroso e saggio invece fu il governo d’Elisa Baciocchi, 

Grande importanza ebbe il governo dei due Napoleonidi nel 
regno di Napoli. Vi rifluì la classe colta sbandita; si compì l’o- 
pera vagheggiata dai riformatori del ‘700 e quella della costituente 
francese. Cadde il regime feudale; furon rese libere le terre e 
affrancati i cànoni, s’iniziò la divisione dei demani comunali, 
furon soppressi i conventi le manimorte e i fedecommessi, Forse 
in nessun paese l'introduzione del codice napoleonico ebbe tanta 
importanza, anche se l'abolizione del feudalesimo, per la tenace 
resistenza del latifondo alla frantumazione, non diede la terra 
ai contadini, e l'economia borghese non sempre giovò alla cam- 
pagna. 

Il brigantaggio riattizzato dai Borboni fu ‘energicamente re: 
presso, e fu costituito un esercito bene inquadrato che fece buona 
prova in Ispagna e in Russia. 

Solo, poichè la classe colta aveva tanto operato per il paese, 
nè aveva motivo d’aver ribrezzo per gli eccessi rivoluzionari, a 
poco a poco un'opposizione liberale cominciò a farsì sentire, de- 
Siderosa d’un regime costituzionale, e disposta anche a favorire 
a queste condizioni il ritorno dei Borboni. Lo strumento di 
questa opposizione fu una società segreta, la carboneria. 

Il regno/di Napoli alla fine del 1808 riuscì a strappare agli 
inglesi l’isola di Capri; invece non potè sottomettere la Sicilia, 
validamente protetta dagli inglesi, non ostante un tentativo di 
passaggio dello stretto nel 1809. 

Rifugio per due,volte della dinastia borbonica, la Sicilia co- 
minciò a risentirsi regno indipendente. Le condizioni sociali 
erano infelicissime. La potente nobiltà voleva partecipare al go- 
verno politico. Sì combinarono insieme le esigenze di trasfor- 
mazione sociale dei tempi nuovi, il particolarismo regionale, è 
il liberalismo politico. 

Lord Bentink, capo delle forze inglesi nell'isola, per impedire 
che il regno murattiano esercitasse un’attrazione sulla Sicilia, 
nel 1812 impose alla monarchia riluttante le riforme richieste 
dai capi del secolare parlamento siciliano, i principi di Belmonte 
e di Castelnuovo. Ferdinando IV e Maria Carolina furono allon» 
tanati dal potere che fu affidato al figlio Francesco come luogo- 
tenente. Furono soppressi i privilegi feudali, fu proclamata la 
autonomia presente e futura del regno siciliano, il parlamento 
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siciliano fu riformato sul modello inglese con una camera dei 
pari ed una dei comuni. 

Così il potere politico e l’ autonomia regionale indennizzò 
della scomparsa dei privilegi feudali la nobiltà, che, nelle con- 
dizioni in cui si trovava l’isola, era la classe più atta ad eserci- 
tare il potere. : 

Fu questa la famosa costituzione del 1812 che divenne argo. 
mento di perpetua contesa fra Sicilia e Napoli. 

A traverso queste vicende politiche si formò una nuova ge. 
nerazione d’italiani, avvezzi a correre il mondo come soldati di 
Napoleone, liberi da pregiudizi municipali forse più della gene- 
razione che li seguì, capaci di audaci sogni come quelli della 
indipendenza completa connessa con l’unità italiana, esperti 
nell’amministrazione e nel comando. Ma la grande avventura a 
cui parteciparono, per altri rispetti, li rese mutevoli ed estrosi, 
scettici anche di fronte ai grandi ideali che avevan concepiti nel 
loro primo risveglio, uomini piuttosto da colpi di mano che au- 
Steri creatori di un nuovo costume pubblico e di disciplina ci- 
vile. Tali essi sopravvissero nel periodo seguente e combatterono 
nelle lotte per l’Italia. Le loro stesse concezioni, la libertà, l’u- 
nità e l'indipendenza, per fruttificare, dovranno esser riprese 
e coltivate da una nuova generazione. 

Tuttavia l’opera che essi compirono e il virile abito che di- 
mostrarono, abbattendo le barriere fra tante regioni d’Italia e 
superando lo sgomento religioso del potere temporale della chiesa 
sopravvissero alla catastrofe della potenza napoleonica. 


6. La campagna di Russia 


Nel maggio 1812 Napoleone tenne corte plenaria a Dresda in 
mezzo ai re vassalli e ai suoi due pavidi alleati: l’imperatore 
d'Austria e il re di Prussia. Nel giugno giunse sul Niemen con 
un esercito di circa 700.000 uomini, di cui meno di metà sudditi 
dell'impero : il resto era costituito da alleati : italiani, sotto Eu- 
genio Beauharnais, milizie napoletane del Murat, tedeschi della 
confederazione del Reno, sassoni polacchi, Sulle ali estreme V'e- 
sercito era fiaccamente appoggiato da un corpo austriaco e da 
un corpo prussiano. Varcato il Niemen il 23 giugno, lasciati di- 
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versi corpi scaglionati sulle ali, Napoleone avanzò con la massa 
centrale in forma di cuneo nell'impero nemico. Da Kowno passò 
a Vilna, rapidamente sgombrata dallo zar, il quale in vista della 
guerra aveva fatto pace con la Turchia, aveva stretto alleanza 
con l'Inghilterra e con la Svezia ove era stato proclamato prin- 
cipe ereditario il maresciallo francese Bernadotte, che non esitò 
a rivolgersi contro Napoleone e la Francia, 

Di fronte all’impeto del grande esercito, i generali russi eb- 
bero timore d’ingaggiar battaglia e andarono ripiegando. Senza 
proporselo, scopersero i vantaggi della guerra temporeggiatrice 
contro un generale invincibile. La Russia poi consentiva ritirate 
infinite. Napoleone così s'allontanava dalle basi d’operazioni : 
S'allungava sterminatamente la colonna avanzante, con gravi pe- 
ricoli sui fianchi. Diventava sempre minore la massa d’uomini 
disponibile per il combattimento, sempre maggiore quella ne- 
cessaria per carreggi e rifornimenti e per il presidio dei terri- 
tori occupati. Le truppe dovevano vivere di requisizioni e di 
saccheggi, si moltiplicavano così gli sbandati e i :disertori; si 
esasperavano le popolazioni e col saccheggio e gl’incendi si di- 
struggeva ogni riserva di viveri nella base d’operazione. 

Napoleone cercò d’arrestare questo stiramento elastico del 
suo esercito tentando a battaglia l’esercito nemico. Riportò no- 
tevoli successi in combattimenti d’avanguardia, notevole fra tutti 


quello di Smolensk (17-18 agosto). Ma l’esercito russo gli sfuggì. 


sempre, anche se con notevoli perdite. 

Sperava tuttavia Napoleone di raggiungere la vittoria e Ja 
pace con l'occupazione della capitale sacra della Russia: Mosca. 
Infatti, a poca distanza da quella città, il Kutusof che lo zar 
aveva da poco tempo preposto all’esercito, fu costretto dai cla- 
mori del partito patriottico a tentare di salvare la citta sacra. 
A Borodino sulla Moscova il 5 settembre si oppose all’avanzata 
napoleonica. Il combattimento fu tremendo. Dopo una resistenza 
eroica i Russi ripiegarono lasciando sul campo circa 50.000 uomini 
su 100.000. Ma le perdite russe erano riparabili per l'afflusso con- 
tinuo di nuovi rinforzi. Invece Napoleone perdette 30,000 dei 130.000 
uomini disponibili che gli erano rimasti. La sua era una vittoria 
di Pirro. Dopo Borodino, Mosca venne occupata il 14 settembre. 

Ma la caduta dell’antica capitale non concluse la guerra. Nei 
russi s'era formato un fanatismo insieme patriottico e religioso 
che accettava ogni sacrifizio, e considerava impossibile la pace 
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con Napoleone ritenuto l’anticristo. Appena accantonato l’ eser- 
cito nella città rimasta quasi deserta d’abitatori, un incendio 
terribile divampò nel bazar. Le case di Mosca quasi tutte di legno 
arsero per cinque giorni. L’esercito napoleonico si trovò accam- 
pato fra le ceneri. Napoleone tentò approcci per la pace: furono 
respinti dallo zar. La posizione di Napoleone nello scorcio del. 
l'autunno russo diventò difficilissima, Non poteva restare a Mosca 
nell'inverno per mancanza di foraggi pei cavalli, e perchè do- 
veva serbare il controllo sull'Europa. Dinanzi alla necessità di 
ritirata, ch'era una scossa gravissima pel suo prestigio, esitò 
lungamente. Si decise quand'era tardi (23 ottobre). 

Tentò d’aprirsi una via nuova pel mezzogiorno, per non ri- 
calcare la via già percorsa fra territori devastati nel venire. Pur 
vincendo a Malo Jaroslavets, la via del mezzogiorno gli fu pre- 
clusa. Il Kutusof lo costrinse a ripiegare per la via per cui era 
venuto. L’esercito napoleonico, che con rinforzi ricevuti era 
tornato a 100.000 combattenti, ripiegò coi primi geli, disordinato 
per lo stesso carico di bottino, e per l'anarchia creata dai sac- 
cheggi. Sciami di cosacchi molestavano incessantemente l'inter. 
minabile colonna: gli sbandati senz’ armi si moltiplicavano e 
scompaginavano i reparti ancora inquadrati. Il 3 novembre co. 
minciarono le nevi e le tormente: la temperatura calò fino a 25° 
sotto zero. I cavalli morivano, i cannoni e il bottino venivano 
abbandonati, i contadini massacravano i dispersi: per le città e 
i villaggi incendiati mancavano i viveri. Masse nemiche si con- 
densayano sui fianchi e tentavano di tagliare la ritirata. Più volte, 
specialmente a Krasnoe (16 novembre), i diversi corpi furono 
separati l’un dall'altro: più volte con disperato valore si aper- 
sero la via con le armi in pugno. Gli sbandati perivano a migliaia 
sotto il lenzuolo della neve. Alla Beresina un improvviso disgelo 
e la mancanza di ponti arrestò la ritirata: sull’altra riva si tro- 
vavano di già i russi. Con uno sforzo supremo furono gettati 
nuovi ponti, e fu aperta la via (25-27 novembre). A Vilna giunsero 
12.000 uomini combattenti e 40.000 sbandati, ma in questo numero 
erano inclusi anche i superstiti dei corpi laterali che volati al 
soccorso dell’armata centrale si erano fusi nella disfatta generale. 

La catastrofe continuò fino al Niemen. Di circa 535.000 uomini 
che si erano spinti nel cuore della Russia, circa 250.000 erano 
periti, 130.000 erano caduti prigionieri; e di costoro pochi rivi- 
dero la loro patria. 
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7. La sesta coalizione. 


Dopo la Beresina Napoleone lasciò l’esercito al Murat e volò 
in Francia a levare nuovi eserciti : il pericolo era imminente, I 
nemici vinti ma non domi levavano di nuovo la testa. Il corpo 
prussiano che doveva aiutare i francesi, per iniziativa del suo 
comandante, il generale Yorck, entrò in trattative con lo zar e 
si schierò contro la Francia. Dapprima Federico Guglielmo IMI 
sconfessò il suo generale, ma poi trascinato dal movimento pa- 
lriotiico tedesco, ruppe in guerra aperta. Le forze russo-prus- 
siane assalirono i residui miserandi della grande armata rinfor- 
zati dai presidi francesi in Germania. Il Murat, divenuto infido, 
disposto, per consiglio della stessa sua moglie, a tradire il co- 
gnato per salvare il regno, abbandonò il comando. Il granducato 
di Varsavia, che aveva sperato di risorgere a regno di Polonia, 
e la Sassonia alleata di Napoleone soggiacquero alle forze nemiche. 

Napoleone levò in Francia un nuovo esercito di 500.000 uo; 
mini, Ancora nessuno osava ribellarglisi: chiamò alle armi ‘i gio- 
vinetti di 18 anni, che risposero con entusiasmo. Ma se potè ri- 
costituire le fanterie, rimase in difetto della cavalleria, perita 
tutta in Russia. I suoi generali erano stanchi e sfiduciati: egli 
Stesso era già logoro. Cercava di consolare i francesi facendo 
presente che in Russia erano’ perite in massima parte truppe 
alleate. Ma ciò era a suo danno. In Russia erano perite le forze 
europee ormai dedite a lui anima e corpo, italiani e polacchi 
che speravano di far risorgere le proprie patrie, tedeschi di West- 
falia e del mezzogiorno avversi ai prussiani: generali ambiziosi 
che volevano aprirsi una via. Dopo la catastrofe, la Francia lo- 
Bora doveva cercare di conquistare ancora una volta l’ Europa. 

Col nuovo esercito Napoleone marciò in Sassonia, e ruppe 
i russo-prussiani nelle battaglie di Liitzen (2 maggio 1813) e di 
Bautzen (20 inaggio 1813) respingendoli dall’ Elba all’Oder. Ma le 
vittorie non poterono essere sfruttate per la mancanza di caval: — 
leria : il nemico resisteva con accanimento disperato, contendendo 
a palmo a palmo il terreno, senza lasciare un prigioniero. Napo- 
leone non aveva più di fronte gli eserciti settecenteschi allevati 
col bastone, ma forze nazionali simili a quelle che la rivoluzione 
aveva espresse dalla Francia. 

Dopo Bautzen, il Metternich credette giunto il momento di fare 
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intervenire l’ Austria, apparentemente come mediatrice armata 
nella-contesa: di fatto come nuovo membro della coalizione. Fece 
accettare dai belligeranti un armistizio (4 giugno 1813) e a Dresda 
il 28 giugno egli espose a Napoleone le condizioni apparentemente 
eque della mediazione: la Francia doveva rientrare non nei con- 
fini dell’89 ma in quelli del ’95: entro la linea del Reno: le sa- 
rebbero restate le conquiste della rivoluzione. 

Ma lo scaltro ministro sapeva che queste condizioni non sa- 
rebbero state accettate; il rifiuto sarebbe stato un'ottima leva 
per agitare l'opinione pubblica non solo d’ Europa ma anche di 
Francia: s'insanguinava il mondo per l'egoismo d’un solo uomo! 

Il colloquio fu tragico. Quando Napoleone vide che, non 
ostante il parentado stretto con Francesco I, l’ Austria sarebbe 
intervenuta s’egli non accettava le condizioni imposte, perdette 
la calma. Quelle condizioni, dichiarò, erano per lui impossibili : 
egli non era un sovrano per diritto ereditario che potesse rien- 
trare sconfitto venti volte nella sua capitale senza perdere il 
trono; il suo dominio dipendeva dai successi: egli era un av- 
venturiero eresciuto sui campi di battaglia, e poco gl’importava 
di sacrificare un altro ‘milione di soldati. Tradiva così il segreto 
della sua posizione, Il Metternich gli rispose freddamente : perché 
sceglier lui per queste confidenze ? Aprisse le porte e | facesse 
risuonare le sue parole per tutta l’ Europa! 

Dopo tale colloquio le trattive di pace che si svolsero a Praga 
furono una lustra. Gli avversari, dalle due parti, volevano rac- 
cogliere le loro forze per l'urto decisivo. Alla fine d’agosto si 
ripigliarono le operazioni: l’Austria entrò nella coalizione. 

Gli alleati avevano finalmente imparato a non operare più 
separatamente, e a non turbare l’ alleanza con questioni territo: 
riali. Tali questioni furono rinviate a vittoria conseguita. Gli 
eserciti della coalizione cercarono d’ avvolgere Napoleone. Dal 
nord calava il Bernadotte con forze svedesi, prussiane e russe; 
da oriente il grosso dei russo-prussiani, da sud gli austriaci. Il 
26 agosto gli austriaci furono sbaragliati a Dresda. Ripiegarono 
ed ebbero la fortuna di costringere alla resa il general Vandamme 
inviato ad inseguirli. 

A nord e ad est gli alleati sconfiggono i marescialli di Napo- 
leone e li costringono a ripiegare su Lipsia. Sia Napoleone sia 
la coalizione raccolgono insieme tutte le loro forze. L’urto ter- 
ribile avviene a Lipsia (16-18 ottobre 1813). Abbandonati dalle 
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truppe sassoni, che passano al nemico, i francesi sono sconfitti. 
Cercano di ripiegare, ima sul fiume Elster non esiste che un solo 
ponte che vien fatto saltare prematuramente. A migliaia peri- 
scono nel fiume. Fra le due parti a Lipsia 130.000 uomini riman- 
gono sul campo. 

Napoleone ripiega in Francia. Ma la Baviera e il Wiùrttem- 
berg son. passati alla coalizione: le forze bavaresi tentano di 
arrestarlo: egli forza il passo ad Hanau e mette fra sè e i ne- 
mici il Reno. 

Dopo Lipsia, crollano il regno di Westfalia e la confedera- 
zione del Reno; 140.000 uomini dispersi nelle guarnigioni in Ger- 
mania son costretti a capitolare: il Wellington, respinte le forze 
francesi in Ispagna, valica i Pirenei. 

Si ritornava alla situazione del ’92. Ma la Francia era sfinita, 
resa apatica dalla lunga tirannide, che aveva alienato ai cittadini 
la cosa pubblica. Gli alleati insistevano a proclamare che porta: 
vano guerra a Napoleone e pace alla Francia; il pretendente 
Luigi XVIII prometteva l’oblio del passato, un regime liberale e 
tutti i benefizi della pace ardentemente desiderata. I corpi poli- 
tici si distaccavano da Napoleone; l'opposizione liberale si ac- 
centuava e si confondeva con quella dei realisti. 1 Talleyrand, 
il Fouchè e parecchi marescialli si preparavano a tradire. 

Intanto gli alleati, con un’improvvisa risolutezza, invadevano 
in pieno inverno la Francia: gli austriaci dalla Svizzera, russi e 
prussiani dal Reno e dal Belgio. 

Napoleone fece decretare una leva di altri trecento mila 
uomini, e, man mano che affrettatamente istruiti essi affluivano, 
resistette con piccole forze alla gigantesca invasione, Il nemico 
puntava su Parigi. Con una campagna, che militarmente è fra le 
più brillanti, Napoleone tentò di spezzare il cerchio di ferro con 
cui lo si voleva avviluppare. Più volte costrinse con esigue forze 
austriaci e prussiani a ripiegare: ma più volte fu sconfitto: e 
il mito della sua invincibilità svanì. 

Gli alleati accrebbero le loro pretese: non più le frontiere 
naturali, ma i confini dell’ 89 offrivano alla Francia. Infatti, scon- 
fitto Napoleone a La Rothière (1 febbraio 1814), ritenevano che 
con 700.000 uomini si potesse conquistare Parigi con una pas- 
seggiata militare. 

Ma l’imperatore nella valle della Marna sconfigge il prus- 
siano Blicher, comandante i russo-prussiani, in una serie di 
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combattimenti culminanti a Champaubert (12 febbraio). Poi ac- 
corre nella valle della Senna e costringe gli austriaci dello Schwart. 
zenberg a retrocedere da Troyes per quanto fossero due volte 
superiori in forze. 

Ma le vittorie non giovarono a Napoleone. Esse ebbero in- 
vece l’effetto di ristabilire la concordia fra gli alleati, che il 
problema della successione al regime napoleonico cominciava a 
dividere. Lo zar infatti voleva porre sul trono di Napoleone il Ber- 
nadotte. Gli altri alleati s'opponevano perchè in tal guisa si sa- 
rebbe ristabilita l’ alleanza russo-francese di Tilsit con la pre- 
ponderanza della Russia invece di quella di Napoleone. Gli altri 
alleati volevano la restaurazione dei Borboni, ma, fatti prudenti 
dall'esperienza, non volevano aver l’aria d’immischiarsi negli 
affari interni della Francia, e in Francia nessuno osava ancora 
levarsi a chieder la restituzione della vecchia dinastia. 

Di fronte al risollevarsi delle sorti di Napoleone, lo zar ri- 
nunziò ai suoi progetti; gli avversari interni, capitanati dal Tal. 
leyrand, osarono entrare in rapporto con la coalizione in favore 
di Luigi XVIII. Napoleone dal canto suo, fidando nella sorte, 
respinse la pate con le frontiere dell’ 89. Tentò di sorprendere 
una seconda volta l’esercito del Blicher, ma fu respinto a Laon 
(9 marzo 1814); ritornò contro gli austriaci e fu sconfitto ad 
Arcis-sur-Aube (19 marzo 1814). Il 14 marzo il Wellington aveva 
occupato Bordeaux e la città acclamò il duca d’Angoulème figlio 
del conte d’Artois, che accompagnava gli inglesi. 

Napoleone passò alle spalle degli alleati per costringerli a 
retrocedere. Ma la corrispondenza ufficiale proveniente da Parigi, 
caduta nelle mani degli alleati, presentando come disperata la 
condizione della Francia, indusse costoro a marciar risolutamente 
su Parigi, ove entrarono il 31 marzo 1814, dopo un breve com- 
battimento alle porte con le forze dei marescialli Marmont e 
Mortier. La città assistette apatica all'ingresso degli alleati che 
promettevano il massimo rispetto per la nazione francese. Un 
piccolo nucleo di realisti fece dimostrazioni per Luigi XVIII. 
Finalmente l'opinione pubblica, rassicurata dalle forze alleate, 
si dichiarò contro Napoleone. Il Talleyrand il 2 aprile ne fece 
proclamare la decadenza dal senato. 

Napoleone aveva iniziato la ritirata dietro la Loira. Ma anche 
i suoi marescialli non intendevano più seguirlo: il Marmont 
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capitolò per proprio conto; gli altri marescialli indussero Napo; 
leone ad abdicare (Fontainebleau 4 aprile 1814) in favorè del figlio. 

Si sperava d’indurre gli alleati a riconoscere Napoleone II 
sotto una reggenza, con la minaccia d'una resistenza disperata 
dell’esercito. Ma la capitolazione volontaria del corpo del mare- 
sciallo Marmont aveva reso vana la minaccia. 

Il 6 aprile il senato proclamò Luigi XVIII re di Francia, Il 
20 aprile Napoleone, che aveva tentato invano d’avvelenarsi e a 
cui, per una strana generosità, lo zar arbitro della situazione 
volle conservare un’ ombra di regno, partì per l'isola d’ Elba, 
ultimo residuo dell’ impero d’ Europa. 


8. Fine del regno Italico. - 1 100 giorni, 


Nella primavera del '14 peri anche il regno italico: più an 
cora per disfacimento interno, ad opera dei partiti che non sep- 
pero accordarsi nel loro comune interesse, che per pressione 
nemica. Nello sfacelo del dominio napoleonico il principe Eugenio 
s'era mantenuto fedele al suo sovrano, Quando il Murat abban- 
donò i resti dell'esercito di Russia, egli ne assunse il comando 
e li condusse dietro l’ Elba. PIE 

Ritornato in Italia, respinse i suggerimenti del Murat, che, 
defezionato da Napoleone, voleva indurlo a defezionare a Te 
volta e a dividersi, sotto il patronato degli alleati, l’Italia. Difese 
invece valorosamente le frontiere del regno affidatogli. Dopo 
Lipsia, l’ Austria potè mandare forze considerevoli în Italia, I} 
Beauharnais, premuto sul fianco anche dal Murat, che però mo- 
strava d’ aiutare più che in realtà non aiutasse gli austriaci, si 
ritirò ai primi del novembre 1813 sulla linea dell’ Adige; e nel 
Febbraio ’14 su quella del Mincio ove sconfisse a Roverbella l’aùu- 
striaco Bellegarde. 

L'avanzata austriaca diventò lentissima. Se il regno si fosse 
mantenuto compatto, non era impossibile con la protezione dello 
zar e del re di Baviera, suocero del principe Eugenio, aver ri. 
conosciuta l’ indipendenza dai vincitori. Ma il paese non resse 
allo sforzo di guerra, esausto com'era da tutti i sacrifici già im- 
postigli da Napoleone. Si voleva la pace, si rifuggiva dalle co- 
scrizioni e dal peso delle imposte. Invece solo uno sforzo appog- 
giato dalle armi poteva salvare lo stato. Il principe Eugenio, 
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appunto perchè fedele a Napoleone, trovava profonde ostilità in 
un partito antifrancese detto degli italici, capitanato dal conte 
Federico Confalonieri. Questo partito voleva }’ assoluta indipen- 
denza dalla Francia, e non esitava a speculare, assai improvvi- 
. ‘dlamente, sul malcontento popolare contro le leve e le imposte. 

Si sperava, con rinnovata ingenuità, come nel ’96, nelle so- 
lenni promesse dello straniero. Infatti l’ austriaco Bellegarde, e 
lord Bentink, sbarcato a Livorno e di là passato a Genova, ecci- 
tavano gl’italiani a rivendicare la loro indipendenza. Ritenevano 
perciò gl’italici di poter discutere sulla forma di governo da 
darsi e sull’uomo a cui affidarsi, pur non avendo nessun pro- 
gramma preciso, tranne l'opposizione al Beauharnais. 

Quando cadde Napoleone, il Beauharnais concluse a Schiarino 
Rizzino un armistizio con gli austriaci (23 aprile 1814). Il regno 
italico era perciò riconosciuto come uno stato esistente di fatto. 
Ma a Milano le cose eran precipitate. Il partito del Beauharnais 
aveva deciso di far deliberare dal senato del regno l’invio d’una 
commissione agli alleati a Parigi, per il riconoscimento del regno 
italiano come stato indipendente sotto il principe Eugenio. Ma 
gli antifrancesi, per quanto sostenitori dell’indipendenza, si erano 
opposti, e avevano fatto il giuoco degli austriacanti. 

In un tumulto provocato, pare, in gran parte dal Confalo- 
nieri — il cui martirio patriottico nelle carceri austriache velò 
in seguito torti e difetti di carattere non lievi — la plebaglia 

| aveva saccheggiato la casa dell’onesto e rigido ministro Prina 
puntello del regime napoleonico, e sorpresolo in una soffitta lo 
aveva ucciso e aveva fatto scempio del suo cadavere (20 aprile 
1814). Pare che nel tragico episodio avessero parte anche agenti 
austriaci. > i 

Il tumulto popolare assunse così, di fronte alla restaurazione 
dominante in Europa, l’aspetto di giudizio di Dio contro il regno 
indipendente. Nulla seppero o poterono creare i liberali anti- 
francesi. Eugenio Beauharnais, disgustato, si ritirò in Baviera 
presso il suocero e abbandonò la Lombardia. Gli austriaci |’ oc- 
cuparono, e sì trovarono con un doppio vantaggio: quello del 
fatto compiuto, argomento fortissimo nelle trattative diploma- 
tiche, e con l’altro della legittimità, elevata in quei giorni a 
canone di restaurazione: essi erano i veri padroni della Lom- 
bardia spossessati da Napoleone nel ’96 e nel 1800, 
Il Confalonieri, recatosi a perorare, presso i sovrani alleati, 
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a Parigi, l'indipendenza della Lombardia, potè solo constatare le 
dolorose conseguenze della sua politica che aveva disarmato il 
regno, Si senti dire dallo zar che nulla i Lombardi avevano fatto 
per meritar l'indipendenza. 

L'imperatore Francesco I si affrettò a dimenticare e a im- 
porre agl’italiani di dimenticare i bei discorsi d’indipendenza 
pronunziati durante la guerra; ai superstiti spiriti irrequieti di 
Italia non rimase che congiurare. 

E taluni si proposero d’indurre Napoleone a sbarcare nella 
penisola e a operare finalmente per l’Italia. Altri progettarono 
la risurrezione dello stato indipendente sotto questo o quel prin- 
cipe. Una congiura in questo senso, e legata da fili occulti col 
Murat, fu scoperta dagli austriaci nell'autunno del ’14. I congiu- 
rati, in gran parte militari dell’esercito italico, prima del defini. 
tivo scioglimento dell’ esercito, progettavano colpi di mano per 
impadronirsi con forze italiane delle fortezze. Gli autori furono 
arrestati e fornirono il primo contingente di patrioti italiani alle 
carceri austriache, 

Queste congiure si cominciarono a svolgere in un'atmosfera 
avversa. Tutti, logori dal regime napoleonico, s'immergevano nel 
torpore della pace, qualunque essa si fosse. Le classi popolari . 
si distaccavano dall’irrequieta borghesia cittadina. Il fiore della 
gioventù e delle forze del regno italico era perito sui campi della 
Russia: perdita irreparabile che doveva ritardare di una genera. 
zione il risorgimento d'’ Italia. 

Mentre ciò si svolgeva in Lombardia, forze austriache e con- 
tingenti inglesi restituivano gli antichi principi sui loro troni. 

Ritornavano così il papa, liberato al principio del *14 da 
Napoleone, il granduca di Toscana Ferdinando II, il duca di 
Modena Francesco IV, il re di Sardegna Vittorio Emanuele I. 

Sotto il pretesto di restaurare i principi, gli austriaci si cac- 
ciavano dovunque e imponevano guarnigioni, e non facevano un 
mistero di volere assorbire per lo meno le legazioni di Romagna 
dello stato pontificio e i distretti novaresi del regno di Sardegna. 

Unico stato napoleonico superstite era il regno di Napoli. 
Il Murat, dopo Lipsia, aveva creduto di abbandonare in tempo 
il cognato. Il Metternich allora reclutava alleati senza guardar 
per il sottile, e garantì il trono al Murat e un eventuale ingran- 
dimento del regno negli stati pontifici con la marca d’ Ancona, 
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L'Inghilterra conchiuse con Napoli un armistizio. In compenso 
il Murat avanzò nell’alta Italia contro il Beauharnais. 

Ma ben presto la politica del Murat divenne equivoca. Si senti 
superstite d’un mondo scomparso nel mezzo della restaurazione. 
Anche nel regno e nell’esercito circolava il malumore alimentato 
dal liberalismo carbonaro che invidiava alla Sicilia la costitu- 
| zione del ’12. Alle potenze alleate egli chiedeva invano il conso- 
lidamento del suo potere, e vedeva invece i Borboni di Francia, 
rappresentati dal Talleyrand, intrigare per la restaurazione dei 
Borboni in Napoli e per la soppressione dell’ultimo regno napo- 
leonico, da cui una riscossa del bonapartismo poteva prendere 
le mosse. Al congresso di Vienna, inauguratosi nel novembre 1814, 
i rappresentanti del Murat non furono ammessi. In questa posi. 
zione malsicura egli andò intrigando con i resti del partito na- 
poleonico d’Italia e di Francia, e offrì così al Metternich, che 
di tutto era informato, il pretesto per rompere gl’impegni presi. 
Affrettò quindi il suo destino, che probabilmente non sarebbe 
stato diverso anche se avesse pazientemente atteso le decisioni 
del congresso. A sua colpa invece sta il fatto di non aver saputo 
consolidare nel regno il suo potere assecondando gli elementi 
migliori nélle loro aspirazioni. 

Quando Napoleone si partì dall’Elba per l’ultima sua avven- 
tura, il Murat cercò di sollevare parallelamente a lui gli elementi 
napoleonici e liberali d’Italia e venne a rottura aperta con la 
coalizione. 

Ma prima di narrare l'impresa di Murat converrà narrare 
quella maggiore di Napoleone. 

‘ Se era sensibile in certe classi in Italia il disagio pel muta- 
mento di regime, ben più profondo esso si fece sentire in Francia. 

Ivi, passato il primo momento di sollievo, quando fu liqui- 
dato l’incubo della guerra perpetua, si sentirono amaramente le 
punte della sconfitta, per quanto gli alleati non si fossero mo- 
strati eccessivamente duri con la Francia. 

Le spese di guerra e le esazioni degli alleati non consenti: 
rono la diminuzione dei tributi. Furono ridotte le coscrizioni, 
ma per compenso furono licenziati a migliaia gli ufficiali e i 
sottufficiali dell’esercito, ormai sovrabbondante ai bisogni dello 
stato tornato agli antichi confini e pacifico. 

Si creò così una moltitudine di spostati malcontenti pieni 
d'odio contro la restaurazione. Insieme operava nell'esercito lo 
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avvilimento della sconfitta, il naufragio della grandezza gloriosa, 
l'avversione verso la dinastia ritornata con le baionette nemiehe 
sulla catastrofe nazionale. 

Veramente il nuovo re aveva cercato di essere moderato. 
Luigi XVIII, pur rivendicando un suo diritto imprescrittibile al 
trono, e respingendo la costituzione propostagli dal senato na- 
poleonico, aveva, per consiglio dello zar che liberaleggiava, lar- 
gito una costituzione. Libertà di culto, di stampa, d’associazione, 
regime parlamentare con una camera di deputati e una camera 
di pari, responsabilità ministeriale, erano contenute in questa 
costituzione, Sgradita invece era l'esiguità del numero degli elet- 
tori e sgradita alla tradizione rivoluzionaria la forma di beneficio 
octroyé, e non di patto, dato alla carta costituzionale. Nell’ am- 
ministrazione interna rimase quasi intatto l’ ordinamento napo- 
leonico; gran parte dei funzionari e degli ufficiali fu conservata 
al suo posto, tranne quelli licenziati per il rimpicciolito quadro 
della monarchia. i 

Ma l’ arroganza degli emigrati rientrati, nemici giurati della 
storia gloriosa degli ultimi venticinque anni, turbava la situa- 
zione. Minacciavano persecuzioni e vendette, reclamavano clamo- 
rosamente la restituzione dei beni confiscati, e riesumavano V’or- 
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vilegi, di fronte alla borghesia che aveva soggiogato il mondo. 
Ricorsero confusi gli odî, gl’interessi gelosi, i terrori ‘della ven- 
detta, il disprezzo per gli emigrati: tutto ciò insomma che aveva 
formato la trama della rivoluzione, di contro al partito più rea- 
lista del re. Gli ufficiali inferiori dell’ esercito, i proprietari di 
beni nazionali, la borghesia colta, i compromessi della rivoluzione 
si sentirono offesi o minacciati. Il partito liberale, che aveva 
contribuito a rovesciare Napoleone, si schierò contro i Borboni 
quando vide di non poter contenere gli ultrarealisti. Un politi- 
cante equivoco, che aveva concorso alla caduta di Napoleone, 
ex giacobino terrorista, ed ex ministro di polizia di Napoleone, 
il Fouché, esperto conoscitore degli stati d’animo del pubblico, 
cominciò a ordire complotti militari con la mira d’esaltare al 
trono il ramo degli Orléans. Altri pensarono all’esiliato dell’ Elba. 

Informato di tale stato d’ animo nazionale Napoleone tentò 
la riscossa. Era esasperato pel fatto che il Metternich rifiutava 
di restituirgli il figlio e la moglie (la quale nella corte di Vienna 
si era consolata col generale Neipperg, della perduta corona di 
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Francia): era esasperato perchè i Borboni non gli corrisponde 
vano l’assegno annuo stabilito dalla capitolazione di Fontaine- 
bleau, perchè al congresso di Vienna si parlava di relegarlo in 
qualche isola lontana dall’ Europa. Tutto ciò contribuì a spin- 
gerlo ad un colpo temerario. S' imbarcò con poco più d’un mi. 
gliaio di uomini sulla flottiglia dell’isola d’ Elba, e il 1° marzo 
1815 sbarcò a Fréjus. Marciò verso Parigi per la via di Grenoble, 
L'esercito francese era ancora quello di Napoleone. Non vi fu 
forza capace d’arrestare l’imperatore reduce. I battaglioni inviati 
contro di lui passarono dalla sua parte; gli stessi marescialli di 
Francia, avversi a lui, per esempio il Ney che aveva giurato di 
prenderlo o vivo 0 morto, non resistettero al fascino travolgente 
del risorto spirito napoleonico e si lasciaron trascinare. Il 20 
inarzo Luigi XVII dovette fuggire da Parigi e riprendere la via 
dell'esilio. La sera stessa Napoleone rientrò alle Tuileries. In 
pochi giorni tutta la Francia si sottomise all’antico padrone. 

Appena la notizia del suo ritorno giunse a Vienna, dove erano 
adunati sovrani e ministri alleati, si ricostituì in un quarto d’ora 
la settima coalizione contro di lui, 

Ormai tutti erano decisi a farla finita. Gli eserciti non erano 
Stati ancora ridotti al piede di pace. Dal Belgio e dall'Olanda sì 
mossero inglesi e prussiani; austriaci, russi e piemontesi si mi- 
sero in via a traverso la Svizzera e l’Italia. Non si volle entrare 
in trattative diplomatiche con Napoleone. D'altra parte l'alleanza 
col Murat turbava profondamente la politica che Napoleone si 
proponeva. Napoleone :pel momento voleva promettere di non 
turbare la pace europea, assicurare che il mutamento di dinastia 
non significava affatto una ripresa della guerra. Invece il Murat, 
per reggersi, doveva bandir la guerra, attirar dalla sua parte 
tutti gl’italiani malcontenti. Così la guerra si addensò di nuovo 
sulla Francia, Ciò bastò a fare sbollire, in parte, il fervore na- 
poleonico, e a far sentire la follia commessa. Napoleone, volendo 
utilizzare tutte le forze che lo avevano chiamato, riconoscendo 
che l'isolamento dispotico dall'opinione pubblica aveva provocato 
la sua precedente caduta, si atteggiò a liberale. Concesse una 
costituzione più larga di quella di Luigi XVIII, e la fece appro- 
vare con un plebiscito. Ma nessuno credette a questo mutamento. 
La camera liberale, eletta rapidamente, rimase diffidente verso 
di lui, e questa diffidenza paralizzò la risolutezza del governo, 

Mobilitato l’esercito, Napoleone mosse verso il Belgio, Anche 


Omopzo - L’ Età del Risorgimento 15 


a -— "OE 23 SO Ò 


226 L'IMPERO 


qui si ebbe la galvanizzazione d’un organismo profondamente 
stanco. Mancò la vivida energia dei tempi migliori dell’ impero. 
Napoleone s'incuneò fra gli anglo-olandesi comandati dal Wel- 
lington e î prussiani del Bliicher, per separarli e batterli gli uni 
dopo gli altri: mancò però la vigoria nel colpire. Il Ney vinse 
gl’inglesi a Quatre-Bras, Napoleone respinse i Prussiani a Ligny. 
Quindi si gettò anche lui contro gl’inglesi e li assali il 18 giugno 
sui campi di Waterloo. Il Wellington resistette con pertinacia 
tutta la giornata. Verso sera Napoleone aspettava i rinforzi del 
Grouchy, ch'egli aveva spedito contro il Bliicher. Ma invece del 
Grouchy sopraggiunse il Blùcher che travolse l’ultima resistenza 
francese. Inglesi e prussiani si ricongiunsero sul campo di bat. 
taglia : l'impero napoleonico fu definitivamente travolto. 

Il Fouché tornò a tradire in favore dei Borboni, e la camera 
costrinse Napoleone ad abdicare. Napoleone per sfuggire alla 
vendetta dei Borboni si consegnò agl’inglesi, che lo relegarono 
nel mare australe nell'isola di Sant’ Elena ove morì il 5 mag: 
gio 1821. 

La Francia fu nuovamente invasa, Parigi fu nuovamente oc. 
cupata dagli alleati. Una contribuzione di guerra di 700 milioni, 
il presidio straniero sino a pagamento ultimato, una rettifica di 
frontiera sulla Sarre e la restituzione di alcuni cantoni savoiardi 
lasciatile nel 1814, furono imposti alla nazione irrequieta. I Bor- 
boni tornarono, il terrore bianco imperversò nel mezzogiorno, 
il Ney principe della Moscova, il bravo dei bravi, reo d'esser 
passato a Napoleone invece di arrestarlo, fu fucilato a Parigi. 

Tuttavia i cento giorni del restaurato impero ebbero conse» 
guenze importantissime. Quest'ultimo tentativo di Napoleone più 
che collegarsi alla fase precedente dell'impero fu un tentativo di 
politica nuova, per quanto malamente attuato. Napoleone tentò 
di pacificarsi con i sentimenti e le passioni che lo avevano ro- 
vesciato e di porsi ai loro servizi o di servirsi di essi : lo spirito 
liberale e lo spirito delle nazionalità delusi dalla politica dei 
sovrani. Fece sentire come le istituzioni rivoluzionarie fossero 
parte integrale della libertà, e così nacque la leggenda di un 
Napoleone liberale. La monarchia dei Borboni, crollata al solo 
apparire del vinto nemico e riportata una seconda volta dagli j 
eserciti nemici rimase debolissima e non si riprese più. I pro. 
getti di reazione completa furono rimandati per quindici anni, 
e non ostante lutte le vessazioni, in Francia si svolse una viva- 
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cissima vita politica costituzionale, che fu la scuola di tutto il 
liberalismo europeo. A 

Intanto, anche in Italia, l'impresa del Murat era finita mise- 
tamente. La riscossa napoleonica non poteva avere l'energia che a 
aveya dimostrato in Francia. Avanzando nella pianura del Po, il 
Murat aveva messo dn fuga dinanzi a sè il papa e il granduca di 
Toscana. Da Rimini aveva lanciato un solenne proclama redatto 
dal giurista carrarese Pellegrino Rossi, invitando all'indipendenza “VR 


gl'italiani e promettendo costituzioni liberali (30. marzo 1815). 9 
Trovò l'applauso di pochi letterati fra cui il Manzoni: i più vi. ‘el 
dero in lui il francese e il despota. L'esercito era travagliato ì 


da un profondo malessere e dalla sfiducia. 

Tentato invano il passaggio del Po ad Occhiobello, ripiegò 
verso il regno che era minacciato dalla flotta inglese. Tentò Ai 
nuovamente le trattative di pace. Invano. Assalito da due colonne 
austriache a Tolentino, dopo valorosa resistenza fu sconfitto 
(2-3 maggio 1815). (1). Con il trattato di Casalanza (20 maggio), in 
cui i generali del Murat pensarono più a conservare i propri 
gradi e gli ordinamenti napoleonici del regno, che al loro re, 
crollò il breve e brillante regno del Murat, e Ferdinando IV di Bo? 
Borbone tornò ancora una volta sul trono di Napoli. Ù: 


(1) Costretto ad abbandonare il regno alia fine di maggio si rifugiò prima 
a Cannes, poi in Corsica, da dove parti il 21 sett. per tentare di riconquistare Si 
il regno. Fatto prigioniero nell'atto di sharcare a Pizzo di Calabria, fu condan- fi 
nuto alla fucilazione Il 13 ott. 1815, 0 
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1. ll Congresso di Vienna - La Santa Alleanza 


Il movimento profondo di tutta Europa, che per due volte 
aveva travolto Napoleone, pareva una reazione implacabile contro 
la storia di venticinque anni: contro la rivoluzione e il drago 
della guerra che era uscito dal seno della rivoluzione: pareva 
l'affermazione del diritto dei principi contro quel diritto demo. 
cratico su cui anche il trono di Napoleone poggiava, della reli. — 
gione sull’ empietà del secolo XVIII. Ma, come abbiamo veduto, 
il mondo era già stato vaccinato efficacemente dei principi della 
rivoluzione, I sovrani erano stati sconfitti sempre. Parevaho vin- 
citori solo perchè tornavano portati su da vasti moti popolari 
sfruttati dalla diplomazia e dall’acuta scaltrezza del principe di — 
Metternich. Si rivendicava il diritto divino dei principi: ma da 
altra parte la restaurazione non poteva fare risorgere l’ antico 
regime, e, del resto, i sovrani sarebbero stati i primi a respin- 
gere i privilegi degli ordini e delle corporazioni. Col diritto di- 
vino rivendicavano un dispotismo simile piuttosto a quello di 
Napoleone che a quello di Luigi XIV. 

In Francia non ostante gli schiamazzi degli emigrati reduci, 
si conservava, con gli ordinamenti napoleonici, un ordinamento 
borghese plutocratico, e alla grossa borghesia si concedeva una 
costituzione. * 

La struttura sociale restava sostanzialmente borghese in tutta 
Europa: non tanto, come sostengono gli storici socialisti, perchè 
la rivoluzione fosse stata opera riflessa ed egoistica della bor- 
ghesia, e perciò rivoluzione di classe: ma perchè, maturata neglì 
spiriti, nella cultura, negl’ideali di lavoro, di libera ascensione 
umana, aveva costituito a capo della società un’ alacre classe 
borghese, Tale struttura sociale non poteva esser modificata dal 
trionfo degli avversari di Napoleone. 
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La restaurazione così aveva due anime discordi che finiranno 
a scindersi. Da una parte un'utopia di restaurazione medioevale, 
d’un ritorno all’antico senza sviluppo, d’un conservatorismo inin- 
telligente; e dall’altra una continuazione più sobria e profonda 
della rivoluzione stessa: c’era il diritto divino dei principi, e 
c'era il diritto delle nazioni: consolidamento, nelle tradizioni 
Storiche dei singoli popoli, dei diritti dell'uomo; c’era la reli- 
gione dei gesuiti, che Pio VII, appena ritornato a Roma, restau- 
rava nell’agosto 1814 con la bolla Sollicitudo omnium ecclesiarum 
religione tutta di pratiche, di bigottismo, di misticismo infe- 
condo e d’odio contro ogni modernità e c’era il cattolicesismo 
rivissuto nei suoi motivi estetici dallo Chateaubriand e nei suoi 
motivi etici dal Manzoni e dal Rosmini. 

La prima scissione del blocco delle forze antinapoleoniche 
si ebbe con l’attività diplomatica che riordinò l'Europa sconvolta 
e confiscò i frutti della vittoria a favore dei principi, lasciando 
deluse le moltitudini, che avevano versato il loro sangue e so- 
gnavano un ordine nuovo e gli uomini colti che avevano vagheg- 
giato la resurrezione delle loro patrie. Da pàrte dei governi ci 
fu mala fede, perchè i sovrani, vinta la prima ripugnanza, non 
| avevano esitato durante la lotta a servirsi di forze rivoluzionarie 
contro Napoleone. Il Metternich fin dai primi tempi della rivo- 
luzione aveva notato che la rivoluzione non sarebbe stata vinta 
se non contrapponendo forze di popolo a forze di popolo. 

In Germania il movimento antinapoleonico aveva avuto anche 
più spiccato carattere di rivoluzione nazionale alimentata dalle 
università. In Ispagna la rivoluzione aveva assunto, per merito 
delle grandi cortes di Cadice, la forma di rinnovamento costitu- 
zionale, simile a quello della costituente di Francia; e il re Fer- 
dinando VII, appena ritornato sul trono, credette necessario non 
solo distruggere la costituzione ma imprigionare molti di quei 
capi che per cinque anni avevano combattuto per il suo ritorno 
al trono! In Italia le eccitazioni all'indipendenza nazionale dello 
austriaco Bellegarde e di lord Bentink non la cedevano al pro- 
clama di Rimini del Murat. 

Tutto ciò fu dimenticato. L'alleanza popolare fu disconosciuta. 
Pur con tutte le reciproche controversie, i sovrani sentirono il 
bisogno di restare uniti e tentarono, în certo modo, di dare un 
ordinamento e un diritto internazionale all’ Europa in base al 
principio monarchico, e di temperare, con il principio di legit- 
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De timità, lo scandaloso diritto del più forte, comune nel secolo XVIII. 
o L'assicurazione della pace doveva cointeressare i popoli, il co- 
h, mune interesse dell’altare e dei troni doveva vincolare i principi | 
fi e la religione a questo ordine nuovo, Si vagheggiò un comune 
ordinamento europeo, ma lo si costruì su anguste basi diplo- 
matiche. 

Già nella campagna del 1814, le potenze alleate avevano stretto! 

) un'alleanza in Francia a Chaumont, e stabilito poi un trattato di 

Ù pace preliminare con la Francia a Parigi (1 marzo 1814; 30 maggio 
1814). Non essendosi però potute risolvere tutte le questioni pen: 
denti, fu convocato per il 1° ottobre 1814 un congresso interna- 

sì zionale a Vienna, il quale continuò i suoi lavori fino al settembre 

1815, con un'interruzione durante i 100 giorni. 

A La Francia avrebbe dovuto parteciparvi come nazione vinta 
e ricever legge dagli alleati. Ma lo scaltro Talleyrand, divenuto, 
ministro degli esteri di.Luigi XVIII, seppe così bene insinuarsi 
fra i dissensi dei coalizzati che vi ebbe una parte predominante, | 
Sventolò il principio della legittimità, come molti anni prima 

} aveva sventolato i principî dell’89, e riusci a turbare non poco | 

vai le cupidigie degli alleati e a ricostituire una clientela interna- 
zionale alla Francia. Egli sosteneva che la conquista non basta 
a consolidare un diritto : ma che l’acquiescenza allo stato‘di. fatto: : 
è data solo dal criterio della legittimità, dalla tradizione, Il prin: 
cipio di legittimità fu così affermato come base di diritto pub- 
blico: ma con molta discrezione, sì che gli stati vincitori pote- 
rono senza molti scrupoli dividersi il bottino di guerra secondo 
le vecchie tradizioni. 

Arbitro supremo del congresso pareva lo zar Alessandro a 
cui si doveva in gran parte la vittoria. Ma uomo incoerente e 

UD fantastico, che si atteggiava a liberale e voleva insieme tutta la 

“N pienezza autocratica del suo potere, si lasciò giocare dal Talley- 

Ù rand e dal Metternich, il quale ultimo fu come il deus ex machina 

o del congresso. 

“ La posizione dello zar Alessandro a Vienna ha una certa 

rassomiglianza con quella del Wilson al congresso di Versailles 

nel 1919: entrambi ideologi poco abili nel creare un diritto in- 
ternazionale e la pace perpetua. 

Il Metternich fu invece colui che con suprema abilità seppe — 
eliminare l'elemento nazionale e rivoluzionario e ridusse la coa- 
lizione a lega di sovrani. Mantenne la separazione dell’ Austria 
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dalla Germania compiuta nel 1806, rinunziando alla restaurazione 
del sacro romano impero, e diede all’ Austria come sfera d'in- 
fluenza tutta l’Italia e i territori che s' affacciano sull’ Adriatico. 
Ma al tempo stesso seppe impedire che il nazionalismo tedesco 
si riordinasse a vantaggio esclusivo della Prussia. Fece creare 
una lega tedesca a cui partecipava l’Austria. La lega puramente 
diplomatica frustrò i sogni di unità tedesca e arginò la prepon- 
deranza prussiana. 

Infine lo zar rimasto padrone del granducato di Varsavia, 
voleva riunire questo territorio agli altri suoi territori polacchi 
e restaurare la Polonia come monarchia unita alla corona russa: 
la Prussia sarebbe stata indennizzata della mancata restituzione 
del ducato di Varsavia con la Sassonia, il cui sovrano non aveva 
voluto abbandonare Napoleone nella sventura ed era caduto pri. 
gioniero a Lipsia. Il re di Sassonia avrebbe avuto una parte dei 
territori renani tolti alla Francia. 

Gon l’aiuto del Talleyrand e del ministro inglese Castelreagh, 


il Metternich sventò il piano russo. La Prussia ebbe solo una 


parte della Sassonia e i territori renani e riebbe i territori po- 
lacchi di Thorn e della Posnania. Dal granducato di Varsavia fu 
anche staccata e resa all'Austria quella. parte della Galizia che 
Napoleone vi aveva aggiunto dopo Wagram, € Cracovia fu fatta 
città libera. Così, pur toccando la maggior parte della Polonia 
allo zar, essa restò smembrata fra tre sovrani: maggiore impe- 
dimento ad una sua risurrezione. 

Ricapitolando, il nuovo ordinamento dell'Europa dopo il con- 
gresso di Vienna fu il seguente: la Francia e gli stati iberici 
ritornarono nei confini dell’89. La Svezia rinunziò definitivamente 
alla Finlandia data alla Russia, e alla Pomerania che fu data alla 
Prussia: in compenso il regno di Norvegia fu legato per unione 
personale alla Svezia invece che alla Danimarca. La Russia ri- 
mase padrona della maggior parte della Polonia. Più profondi 
furono i mutamenti in Germania e in Italia. Infatti per opera di 
Napoleone gli stati e le signorie di Germania, innumerevoli prima 
della rivoluzione, si trovarono ridotti a poco più di una trentina. 
Questo condensamento degli stati e la trasformazione sociale 
importata dalla Francia favorirono l'affermarsi di un patriottismo 
tedesco che avrà la sua storia in tutto il secolo XIX. La Prussia 
risorta con la guerra del 1813, abbandonando alla Russia Var- 
savia e compensandosi con territori tedeschi, perdette in gran 
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parte l'aspetto di stato misto slavo-tedesco, I territori renani la 
fecero custode del Reno contro ogni aspirazione francese. Gli 
stati tedeschi del nord entrano quasi tutti nella sua sfera d’in 
fluenza. Però le preoccupazioni dell’assolutismo fecero entrare 
la Prussia nella lega tedesca progettata dal Metternich: lega che 
garantiva la piena sovranità ad ogni stato ed era presieduta dal- 
l'Austria. Era perciò piuttosto un elemento d'arresto che di 
sviluppo della nazionalità tedesca, perchè nell’Austria, stato mi- 
sto, si appoggiava sul tenace particolarismo dei piccoli stati. La 
Baviera, ampliata con il territorio di Wùrzburg, restituì all'Austria 
il Voralberg e il Tirolo. La Svizzera, ricostituita in 19 cantoni. 
ebbe riconosciuta la neutralità perpetua. Per arrestare l’ espan- 
sione della Francia verso il nord, il Belgio fu unito con Olanda 
e la casa d'Orange ebbe il titolo regio. X° 

L’Italia divenne territorio d’influenza dell’ Austria: non solo 
l’Austria ebbe la Lombardia, ma anche il Veneto, chè il principio 
di legittimità non salvaguardò le vecchie repubbliche aristocra- 
tiche d’Italia. Il fratello di Frantesco I, Ferdinando III, fu ricol- 
locato in Toscana; Maria Luisa, figlia di Francesco I e moglie di 
Napoleone, fu indennizzata della corona imperiale, vita natural 
durante, col ducato di Parma: i Borboni di Parma ebbero asse- 
gnata, in attesa di tornare al proprio dominio, Lucca, che if 
seguito sarebbe stata unita alla Toscana; in Modena fu posto ‘il 
trono di Francesco IV d’ Austria-Este, erede anche di Massa e 
Carrara già restituita alla madre di lui, Maria Beatrice d’ Este- 
Cybo. L'Austria aveva vagheggiato anche d’ingrandirsi colle tre 
legazioni di Ferrara, Bologna, Ravenna e dei distretti novaresi 
del Piemonte. Non vi riusci: ottenne tuttavia il diritto di potere, 
in caso di bisogno, presidiare militarmente Ferrara e Comacchio. 
Con tale forza di dominio, gli altri stati d’Italia sarebbero ine- 
vitabilmente entrati nell'orbita della politica austriaca. 

Il regno di Sardegna fu restaurato con la casa di Savoia, e 
per il patrocinio dello zar ebbe anche la Liguria. La Francia 
dovette restituire Nizza e Savoia. Lo zar inoltre fece riconoscere, 
prevedendosi l’estinzione del ramo primogenito dei Savoia, il 
diritto di successione al ramo cadetto dei Savoia-Carignano per 
impedire il progetto, che forse a torto si attribuiva al Metternich 
di mettere sul trono di Sardegna Francesco IV d’Austria-Este 
genero di Vittorio Emanuele. 

Negli stati pontifici, in tutta la loro estensione, ritornò Pio VII: 
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solo egli dovette rinunziare ad Avignone ed al contado Venassino 
in Francia. Di tale restaurazione ebbero più merito lo zar ed il 
re di Prussia che la cattolica Austria. 

In Napoli col crollo del Murat, fu riconosciuto Ferdinando 
di Borbone che mutò titolo e si chiamò Ferdinando I re delle 
due Sicilie. Con ciò tacitamente egli volle abrogare la costitu 
zione siciliana del ‘12 e riformare in senso unitario i suoi do- 9% 
mini distinti in due regni. 

Infine furono lasciati sussistere il principato di Monaco e la 
repubblica di San Marino. 

L'Inghilterra ebbe ingrandimenti marittimi: si tenne Malta, 4 
‘le isole Ionie, l’isola d’ Helgoland nel mare del Nord, Tabago e 
Trinità, la Guaiana, la colonia del Capo, Ceylon, Maurizio. Ebbe 
insomma tutti i punti strategici per il controllo mondiale dei 
mari. Il re d’Inghilterra ebbe restituito l'elettorato di Hannover. 

Tale fu l’opera del congresso di Vienna, A lavori ultimati lo 
zar Alessandro, sotto l’influsso delle idee mistiche della signora 
Kridener, propagandista di un risveglio religioso-teosofico, pro- 
pose un singolare patto d’alleanza: i sovrani grati a Dio di tutte 
le grazie a loro concesse prendono come base dei loro rapporti 
le massime,.di carità dell’evangelo; si considerano fratelli e si 
promettono reciproco aiuto: considerano l’umanità come tutta 
una famiglia, « dichiarando così che la nazigne cristiana di cui 
essi fan parte non ha realmente altro sovrano se non Colui a 
cui solo appartiene di diritto il potere, perchè in lui solo si tro- 
vano tutti i tesori dell'amore e della scienza e della saggezza 
infinita, cioè Dio, il nostro Divin Salvatore Gesù Cristo, il Verbo Î 
dell’Altissimo, la Parola di vita ». 

Questo mistico e untuoso diritto internazionale non piacque 
all'Inghilterra assai spregiudicata, e non persuase del tutto Pio VII 
e il suo segretario cardinale Consalvi. Essi ebbero qualche dubbio 
| sull’ortodossia delle formule religiose, Il patto fu invece firmato 

dall'Imperatore d’Austria e dal re di Prussia, oltre che dallo zar, 
e in seguito vi accedettero quasi tutti i minori sovrani. 

Ma chi s'impossessò dell’alleanza, e se ne fece custode e in. 
terprete, fu il Metternich, Così il mellifluo patto fu inteso positi- 
vamente come alleanza efficace a custodia del diritto divino dei 
principi pastori di popoli, come impegno solenne a mantenere 
l'ordine nuovo di Vienna, anche contro le inclinazioni dei popoli 
divisi a lotti, come diritto d’intervenire in tutti gli stati dove 
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sembrasse risorgere l’idra rivoluzionaria. La santa alleanza fu în. 
certo modo una struttura soprastatale di tutta Europa, e in rap: 
porto a questo regime va giudicata non solo la storia d’ Italia, ma | 
quella di tutti gli stati europei fino al 1848. ‘ 

L’erosione delle colonne d’Ercole della santa alleanza è un. 
lavoro lungo a cui partecipano simultaneamente tutti quei po: 
poli che si sentono avviluppati come da una camicia di Nessi 
nei diritti immutabili dei sovrani, 


2. Il romanticismo 


Il grande movimento rivoluzionario era stato pensato e sen- 
lito con un'anima filosofistica e razionalistica : aveva voluto porre 
in atto la civiltà dei lumi. Il corso stesso degli avvenimenti fu 
la limitazione e la critica del pensiero animatore della rivolu- 
zione; limitazione e critica tanto più calda e veemente quanto 
più, sotto l’impeto stesso dei fatti, potè parere che la rivoluzione fl 
si chiudesse in completo fallimento, perchè si guardava più che 
alla trasformazione sociale, alle ideologie morali e politiche. Si 
vide il secolo dei lumi tramontare nelle stragi, il sogno:di lic 
bertà conchiudersi nelle più feroci e ferree tirannidi, l’idillio | 
settecentesco ‘dell'uomo di natura sbòccate nella guerra perpetua # 
di Napoleone. L'uomo concepito dall’illuminismo come pura na- — 
tura, pura sensibilità, come la natura si disfrenava in cieche gi 
tempeste. 9 

Nel tentativo illuministico di far getto del passato e di co- 
struir tutta la vita su di un piano geometrico, si sperimentò che 
non bastava il puro e semplice raziocinio per creare un edificio 
durevole. Tante cose, idealmente ben congegnate, offendevano } 
profondamente gli affetti e le consuetudini degli uomini, fossero 
la costituzione civile del clero, o la legge sull’eguaglianza delle 
ètombe, o i regni ricostruiti ex novo da Napoleone. Raschiata 
via la scoria morta della società, il razionalismo giungeva ad un 
punto vivo, sensibilissimo, che reagiva. Liberata dall’ arroganza 
dell'alto clero, dall’ egoismo fiscale delle decime, dall’odioso in- 
trigo dei gesuiti, la religione cattolica si trovò come un albero 
potato dei vecchi rami: rigermogliò nei cuori: se ne risentirono — 
i motivi profondi, le speranze consolatrici delle sciagure, il va- 
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lore sociale, e intere popolazioni in Vandea si fecero massacrare 
per l’altare. 

Nell’orbita istessa del pensiero illuministico si senti il limite. 
Esempio famoso il nostro Foscolo. Sarà bene, egli afferma nel 
suo carme immortale, sarà bene che alla stregua della pura ra- 
gione il culto delle tombe, come infinite credenze e istituzioni 
umane, si riveli illusione. Ma queste illusioni costituiscono il 
vivo stesso dell’uomo, ciò che esalta l’uomo dalla belluinità : 
nozze, tribunali ed are, fondamento di pietà e di socievolezza. 
Così il pensiero vichiano risorgeva, confermato dalla riprova 
storica, fuori dal razionalismo figlio di Cartesio: nasceva una 
ragione storica più ricca della ragione matematica, 

Nello sfacelo rivoluzionario si sentì la funzione religiosa ce- 
mentatrice della solidarietà umana, e di essa cercò di valersi 
Napoleone. Ma a questa valutazione estrinseca ed opportunistica 
si contrappose una valutazione intrinseca. Col conte Joseph de 
Maistre e col visconte de Bonald si cercò d’individuare un’origi- 
ne divina della società, della sovranità e del linguaggio, combat 
tendo il naturalismo e il contrattualismo. S’identificò la storia della 
civiltà con la storia della religione, e si scorse una forza provvi- 
denziale non solo nelle monarchie, ma sin nel carnefice, che non 


“potrebbe sorgere e operare nella sua sinistra funzione se non lo 


 stiscitasse, a tutela della giustizia, Iddio: tanto è lungi dall'essere 


hi 


operatore e costruttore di storia l’arbitrio individuale e il razio- 
cinio logico. Non un atto d’arbitraria scelta, ma una necessità 
provvidenziale costituisce e santifica la società; e il potere so- 
vrano che da Dio procede e precede e costituisce i popoli. 

Era questa una dottrina quasi storicista assai simile al prin: 
cipio di legittimità svolto a Viet dal Talleyrand. Questo pen- 
siero conservatore, nelle sue conclusioni volge allo scetticismo 
che piega alla religione. Nel conflitto dei pensieri umani e delle 
umane filosofie si giunge a non credere più alla ragione. Bisogna 
rifugiarsi nel credo quia absurdum, e postulare una specie di cas- 
sazione suprema dinanzi alla cui giurisprudenza taccia ogni con- 
trasto umano: il papa. 

Fin dai giorni più luminosi di Napoleone, lo Chateaubriand 
aveva celebrato il cristianesimo sotto l’aspetto artistico e ride- 
stato quella nostalgia storica per il passato, che, nata dalla 
rivoluzione distruttrice, diviene elemento fondamentale del ro- 
manticismo. 


e det 
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Il Manzoni ravviva il cristianesimo nei suoi motivi etici e 
he rinnova e reinterpreta l'ispirazione lirica in tutta semplicità 
e profondità negl'Inni sacri pubblicati quando cadeva per la se- 
conda volta Napoleone. La stessa nostalgia nel campo politico. 
In Italia il Foscolo, per molti rispetti precursore del romanti- 
cismo italiano, rivaluta idealmente quella vecchia Italia che nei 
suoi giovani anni aveva contribuito ad abbattere; in Germania, 
fin dal periodo dello Sturm und Drang, Federico Schiller aveva 
nel Guglielmo Tell e nella Vergine d'Orléans superato il cosmo» 
politismo settecentesco, celebrando la santità delle tradizioni 
tramandate di padre in figlio, la religione del passato, la bellezza 
del costume popolare, la perennità della vita del popolo, che ri. 
sorge anche quando pare stia per inabissarsi, se questo pio culto 
delle memorie è vivo. In Italia un pensiero consimile palpitava 
nei Sepoleri. Si foggiava un nuovo senso della personalità umana, 
non più naturalisticamente intesa, come operante sotto lo sti- 
molo di sensazioni e di bisoghi esterni, ma come energia vivida 
nel mondo, operante a trasformarlo, imperitura. Imperitura, ma 
per un’immortalità nuova. Bello è anche lottare contro gli eventi 
più forti, bello anche soggiacere, ma lanciando liricamente tutta 
l’anima ai posteri, a nuove generazioni che meglio l’intenderanno, 
lasciandola come forza spirituale in eterno operosa nelle tradi- 
zioni degli uomini, onde l’eroe delle guerre delle indipendenze 
nazionali ha lo stesso conforto dell’ Ettore foscoliano : 


E tu onore di pianti, Ettore, avrai, 
Ove fia santo e lagrimato il sangue 
Per la patria versato, e finchè il sole 
Risplenderà su le sciagure umane. 


Questa immortalità romantica balena anche al Bruto leopardiano, 
che duramente se 1’ interdice, 

E questo senso delle tradizioni e questo irriduttibile ardore 
ebbero sfogo nelle guerre d’indipendenza di Germania e di 
Spagna, e in un nuovo patriottismo italiano, nascente dalla pas- 
sione che l’Alfieri aveva trasmesso come, retaggio alle nuove 
generazioni. 

Le nazioni si levano contro il cosmopolitismo sfruttato dalla 
Francia e da Napoleone. Sotto l'impulso dello Herder ha origine 
lo studio della storia dei popoli quali viventi personalità che di 
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sè improntano arte, religione e filosofia, La ricerca dell’origine 
delle nazionalità moderne porta all'amore e alla simpatia per la 
storia del medio evo, a cui, come a età eroica della fede, por- 
tava anche il risveglio religioso. Se ne studiano i documenti, se 
ne ammira l’arte, sin allora incompresa e disprezzata, dal medio 
evo si trae ispirazione classica. O meglio, decade l’ammirazione 
per l’antichità di maniera, considerata esemplare d’arte e di vita. 
Invece, con i nuovi cànoni dello storicismo romantico, si co- 
mincia ad intendere meglio il mondo classico: non più come 
archetipo senza vita, ma come processo di formazione dei popoli. 
Col Niebuhr ha inizio una nuova e più profonda interpretazione 
«della storia di Roma. 

Questa coscienza di una spiritualità operosa, genera, nel 
campo politico, un saldo convincimento liberale: perchè solo 
dalla libertà scaturiscono i valori che creano i popoli e le reli- 
gioni. L'idea liberale, che era stata posposta, durante la rivolu- 
zione, all’eguaglianza giuridica, e repressa dalla dura dittatura 
napoleonica, risorgeva trionfante. Negli anni avversi essa era 
stata custodita nel cenacolo della signora di Staél a Coppet presso 
Ginevra, ove confluivano gli spiriti più elevati d'Europa: Gugliel- 
mo Schlegel, Guglielmo Humboldt, il Constant, il Guizot e quasi 
tutti i futuri capi del liberalismo francese, dello svizzero e del. 
l'italiano : il Sismondi, il Barante, Peltegrino Rossi. Questo moto 
liberale si propagò fulmineamente in tutta Europa, s' avvalse 
dovunque, come poteva, della stampa periodica, si congiunse 
alla tradizione inglese della libertà, si mescolò più o meno col 
liberismo economico; assimilò rapidamente in Francia gli ele- 
menti vivaci della cultura tedesca e li trasferì nei problemi della 
politica; combattè e i vaneggiamenti dei reazionari e lo spirito 
della dittatura napoleonica: propugnò insieme l'indipendenza è 
la ricostituzione dei popoli, le forme costituzionali, il pieno svi. 
luppo dei principi della rivoluzione là dove non avevan messo 
salde radici. Il liberalismo tende insomma ad esser comune co- 
scienza europea. 

Risveglio dello storicismo, della nazionalità, della religione, 
della libertà, tensione lirica e anche nostalgica delle personalità, 
aspirazioni insofferenti delle circostanze presenti verso un ideale, 
talora nebuloso, talora, per esplicito riconoscimento, irraggiun- 
gibile: questo è il romanticismo*che germoglia quasi simulta- 
neamente e in tutta Europa. Non ne restano esenti neppure co. 
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loro che vorrebbero restare classici, per esempio il nostro 
Leopardi; il quale proprio per il suo sforzo a restar classico, ad 
aderire all’illuminismo del secolo precedente, mette in luce con 
maggior precisione e determinatezza il pathos e la nostalgia 
dell’età nuova. 

Ma il romanticismo non rimane puro stato d'animo e atteg- 
giamento lirico o letterario. Partendo da svariati motivi, questo 
moto, reazione al secolo precedente, tende a ordinarsi in forma 
positiva e filosofica. I capisaldi di questa filosofia, a cui tutto il 
movimento doveva coordinarsi, erano già stati posti sullo scor- 
cio del secolo XVIII dal maggiore dei filosofi moderni: Emanuele 
Kant (1724-1804). Il Kant, propostosi di stabilire criticamente i 


limiti entro cui la conoscenza umana sia valida, era giunto a 


queste conclusioni: che l’esperienza non è passività ma attività 
dello spirito. Anche la sensazione è coordinazione di materiale 
bruto, in sè inconoscibile, entro le intuizioni a priori dello spazio 
e del tempo: è perciò attività; il mondo esterno è tutto suggel- 
lato da questa forma originaria, ed ulteriormente riordinato dalle 
categorie dell’ intelletto, La scienza della natura è possibile ap- 
punto perchè il soggetto, l’io penso, è al sustrato di tutte le cose, e 
non lo spirito gira attorno alle cose, ma le cose attorno allo spirito. 

Quest’attività originaria si manifesta nell’etica come libertà 
assoluta: libertà, che va intesa non nell’antica maniera scolastica, 
quale arbitrium indifferentiae, facoltà di scelta, ma determinazione 
autonoma: operare in funzione dello stesso concetto di libertà e 
non come oggetto naturale spinto dalla catena delle cause. Il 
concetto dell’azione eroica del romanticismo trovava, quindi, nel 
Kant il suo più saldo fondamento etico. 

Dal Kant prese le mosse un vasto movimento idealistico che 
si svolse col Fichte, lo Schelling e Ciorgio Guglielmo Federico 
Hegel. Il kantismo venne liberato dall’ombra d’una cosa in sè 
estranea allo spirito: poichè nulla lo spirito può inferire di ciò 
che esorbita dalla sua esperienza: sarebbe un arbitrario uso delle 
categorie fuori del loro dominio secondo lo stesso principio 
kantiano. Il mondo dello spirito è autonomo e in sè contiene 
tutta la realtà. Perciò elementi spinozistici, circa la corrispon- 
denza di mondo reale e mondo intellettuale, entrarono nell’orbita 
del nuovo spiritualismo. La storia dello spirito — si afferma — 
è insieme cosmogonia e teofania. Essa si svolge per intrinseca 
dialettica traendo dalla soggettività, una nuova obbiettività e il 
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contrasto di soggettività e d’oggettività, d’io e di non io, nella 
sintesi a priori, è fecondo. La libertà non potrebbe manifestarsi 
se non ponesse una realtà estrinseca col cui contrasto essa 
possa rivelarsi come vera libertà (Fichte). Ma tale contrasto 
fra io e non io non è irriducibile; natura e spirito sono nella 
loro radice identici, due manifestazioni d’una stessa attività 
(Schelling). Ma questl’identità non è immediata, fatto bruto, nè 
l'esercizio della libertà è ascesi fine a se stessa, incostruttiva, 
come pareva sostenere il Fichte. Non è rappresentazione sog- 
gettiva dello spirito a se stesso, ma realtà piena in sè e per sé, 
processo costruttivo, organismo, ossia molteplicità che si conce- 
pisce come unità attraverso e in tutti i momenti del suo dive- 
nire.- Il mondo della storia è quindi la manifestazione dello 
| Spirito, la sua fenomenologia. La verità non è contemplazione 
di un ordine preesistente, ma costruzione perenne per un ritmo 
interno allo spirito. L'ideale e il reale coincidono, in quanto 
anche il dover essere è qualcosa di reale, che deve dare inere- 
mento al mondo, e non conato a sfuggire dalla realtà (Hegel), Così 
la filosofia offriva la chiave per intendere la storia come auto- 
genesi dello spirito e improntava di immanentismo tutta una 
‘ nuova fase di civiltà, In dipendenza e parallelamente ad essa il 
romanticismo tedesco anche nelle sue manifestazioni artistiche 
fu pregnante di storia e di filosofia. 

In Italia e in Francia il romanticismo e la filosofia tedesca 
furono solo indirettamente (soprattutto per la divulgazione fattane 
dalla signora di Staél) e imperfettamente conosciuti; pure la loro 
nozione incerta bastò a determinare l'orientamento complessivo 
del movimento romantico nei paesi latini. 

In Germania il moto dalla filosofia s'arradiò nell'arte e nella 
poesia, in Italia e in Francia dall’arte e dalla poesia si risalì alla 
filosofia. Così nel romanticismo s’incanalarono motivi preesistenti 
che ne differenziano notevolmente lo sviluppo nelle diverse 
nazioni. 

Si giungeva, per questo moto di spiriti, al superamento del con- 
cetto naturalistico che dell'uomo aveva avuto il secolo XVIII ; 
invece dell’inabissamento dell’uomo nella natura si ebbe la riso- 
luzione della natura nell’ uomo, senza cadere nell’angustia del- 
l' antropocentrismo deriso dal Voltaire; si ebbe la completa au- 
tonomia del mondo umano. Si pose il canone che il passato non 
dovesse esser valulato con la misura del tempo presente ad esso 
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estranea, ma come preformazione del presente. Se la tradizione 
fu apprezzata, non fu considerata dagli spiriti più elevati come 
archetipo immobile, ma come ispirazione per un incremento di | 
storia nuova, per ampliare il libero mondo dello spirito, Anche 

molti romantici moderati, che ributtarono e respinsero le forme 
piene dell'immanenza come empietà atea, come panteismo in cui 
essere e dover essere si conguagliano, finirono a partecipare alla 

grande fede del secolo XIX: alla fede nel progresso. Progresso 

e civiltà ebbero un vero culto nel secolo XIX, Per questi con- 

cetti si sentiva che la vita non è vana, non è capriccioso arbitrio 

d’efimeri, ma è retta da una legge, attua un valore perenne: e 

si ricercavano i fini e le mete che unificavano individui, popoli, 

umanità, In tale comune fede gli scambi fra i popoli divennero 

intensi. Sorse una coscienza europea, che favorì la risurrezione 

dei popoli oppressi, come la Grecia e l’Italia. Non sempre si 

concepì rigorosamente il progresso, come incremento dello spi- 
rito sulla storia che è la sua propria esperienza. Ma anche nella 

forma mitica di moto verso una meta pPefissa da Dio, forma 

oscillante tra un fatalismo attivo e uno passivo, tale fede operò. 

Spiriti ardenti rivissero anche la religione tradizionale: ma la ri. 

vissero come valore umano, come forma d’incivilimento nel pas- 
sato‘e ad una religione incivilitrice mirarono per l'avvenire. E la 

storia ecclesiastica fu venata da una serie di risvegli cattolici : 

i quali però prendevan le mosse da una concezione della fede , 
più libera di quella tridentina: quasi sempre dai superstiti spi. 

riti del giansenismo. Anche il pensiero ‘d’un-grande reazionario, 

Joseph de Maistre, prende le mosse dalla religiosità teosofica 

degli illuminati. Il cattolicesismo nuovo rinasceva liberale: e la 

chiesa dovette faticare più di mezzo secolo a svincolarsi da tale 

liberalismo religioso, che portava alla sua dissoluzione nella li- 

bertà. Se esaminiamo, per esempio, il cristianesimo così limpido 

del Manzoni, troviamo sempre questa conciliazione di religione 

e civiltà moderna. 

Nello spirito romantico-storico furon cosi ben presto as- 
sorbiti, sistemati e liberati progressivamente dalla loro angu- 
stia, i motivi della rivoluzione. L'illusione d’un cieco ritorno al 
passato svanì: si desiderò un nuovo ordinamento in cui i difetti 
della rivoluzione non avessero più luogo, e in cui perciò le fon- 
damentali esigenze della rivoluzione, — anche per ciò che riguarda 
la parte non ancora soddisfatta dalla rivoluzione, cioè la libertà 
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—avessero la loro risoluzione. A questa conclusione concorsero, 
senza volerlo, anche le critiche reazionarie di un Joseph de Mai- 
Stre. E ben presto i reazionari puri e fanatici, primi i gesuiti, 
| videro che nel moto romantico s’era annidata Vl idra rivoluzio- 


| Non è compito della presente trattazione andar illustrando 
Rita tutte le sue particolari manifestazioni il moto romantico. Pel 
È | nostro scopo occorre fermare che il romanticismo non è solo 
Ri ca moto letterario, e neppure un semplice moto culturale, ma è 
“i profonda trasformazione della forma mentis, degli atteggia- 
| menti, della sensibilità, dell'apprezzamento degli uomini e delle 
na È cose. Nato dalla rivoluzione (in un primo momento come moto 
| repulsivo) trasse in sè le aspirazioni moderne della rivoluzione. 
Fuori da questo moto di spiriti e da questa nuova sensibilità, 
| il patriottismo italiano del secolo XIX, la formazione del Mazzini, 
. dì Garibaldi, del Gioberti, dello stesso Cavour, ci riuscirebbero 
incomprensibili. 


3. La restaurazione in Italia 
i Dall’intenso contatto con la rimanente vita europea durante 
DIRI la rivoluzione e poi l'impero, l’Italia aveva attinto una più ma- 
__lura coscienza di sè e dei propri problemi. E la sua storia nel 
secolo XIX, se pure strettamente connessa con la storia politica 
di tutta l’ Europa acquista una fisionomia sua propria, con spic- 
cate caratteristiche nazionali: diviene più ricca e più interessante. 
Anche per l’Italia a poco a poco si va ponendo il problema 
post-napoleonico : rintracciare le proprie tradizioni e su di esse 
costruire il proprio avvenire, e alla rinnovata nazionalità dare 
un significato nel consorzio dei popoli civili. Problema assai più 
arduo che per altri popoli, e perchè le tradizioni nazionali di 
Italia, unicamente fiorite nel campo della cultura, bisognava tra- 
sferirle nel campo della politica, e perciò estenderle dalla classe 
colta a tutte le classi; e perchè le passate civiltà d’Italia ormai 
per troppi rispetti erano patrimonio universale e non più na- 
zionale. Non solo: ma nel passato troppo spesso la coscienza 
cattolica e la conformità d’interesse col papato avevano surro- 
gato la coscienza nazionale e l'avevano ritardata. Il moto nazio. 


Oxopxo -— L'età del Risorgimento. 16 
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nale doveva quindi svolgersi in contrasto con gl’ interessi tem- 
porali della chiesa. La faticosa costruzione della coscienza ita- 
liana è la storia stessa del nostro risorgimento, 

Gl’inizi di questo sviluppo conviene ricercarli in quanti non 
seppero piegarsi alla sistemazione che il congresso di Vienna 
dette all'Italia: sistemazione che per molti rispetti pareva ripro- 
durie lo stato di fatto del ’700: 1’ Austria adagiata nella pianura 
padana, e grami staterelli vegetanti nel resto della penisola 
senza salda vita propria. 

A questa situazione s’ adattò molta parte della popolazione : 
le classi rurali liberate dalle sanguinose coscrizioni, molta parte 
della vecchia e fossile aristocrazia, che Carlo Porta derideva nelle 
sue poesie milanesi, il clero che vedeva restaurato l’altare. Ma 
una minoranza, gli elementi migliori d’Italia, si può dire, pro- 
varono una sofferenza acuta, come l'impressione d' una grigia 
clausura perpetua, quando la santa alleanza parve rendere im- 
mota la storia. É 

La Lombardia e il Veneto erano stati ricostituiti dall'Austria 
in un regno unico Lombardo-Veneto, con a capo un vicerè resì- 


dente a Milano. Il regno sì suddivideva in due governi accentrati i 


a Milano e a Venezia. L’amministrazione comunale e provinciale 
era tratta fuori dai maggiori contribuenti : congregazioni provin- 
ciali, e due congregazioni centrali (una per governo) potevano — 
teoricamente — funzionare da organi consultivi per manifestare 
i bisogni delle provincie e dei due governi. Di fatto alle congre- 
gazioni centrali fu tolta subito ogni velleità di umiliare ai piedi 
di S. M. i voti dei fedelissimi sudditi lombardo-veneti. 
L'autonomia del regno era presso che nulla. Il vicerè (dal 
1818 l'arciduca Ranieri) era solo l’ esecutore dei deliberati dei 
consigli aulici, Sciolto l’esercito italico, i reggimenti italiani ve. 
nivano' inviati di presidio oltr’Alpi e sostituiti con milizie croate. 
Anche la burocrazia fu ridotta, perchè il regno non aveva più 
il largo respiro dell’ età napoleonica, e perchè molti organismi 
centrali non avevan ragion d’essere col centralismo viennese 
accentuato dall'imperatore Francesco I, il quale voleva veder 
coi suoi occhi tutte le pratiche. Inoltre molto personale austriaco 
fu insediato negli uffici: poco simpatico e argomento di beffe 
per la pedanteria miope. Per quanto compiuta con molta accor- 
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tezza, questa riduzione dell'esercito e della burocrazia creò una 
notevole cerchia d'interessi lesi, e fece sentire ciò che si era 
perduto: lo stato capace d’ ingrandirsi, vitale in qualche modo: 
la possibilità di rapide ascensioni; le iniziative geniali apprez- 
zate e compensate. Onesta e scrupolosa, l’ amministrazione au- 
striaca non era intelligente. Siccome lo stato chiedeva assai meno 
di Napoleone, si sentiva anche meno vincolato a intendere e a 
secondare gl’interessi dei sudditi. Restava duro, imperioso, e 
sospettoso. Rigido era il controllo di polizia. Non si volevan 
novità. Tutte le iniziative erano controllate : per aprire una strada 
o ripulire un canale bisognava chiedere il permesso ‘a Vienna. 
Inoltre apparve subito ai lombardi che il governo austriaco sfrul- 
tava la regione. La pressione fiscale restava la stessa che al 
tempo del Beauharnais, e l’ attivo del bilancio lombardo-veneto 
veniva versato nel bilancio austriaco dissestato dalle lunghe 
guerre, Le tariffe doganali erano fatte in vista degli interessi 
austriaci, e non secondavano lo sviluppo industriale del paese. 
La separazione da molti territori del regno italico (le legazioni 
e Modena) e dall’unità doganale con i territori assorbiti dall’im- 
pero napoleonico, spezzava molte attività economiche, e non era 
compensata dall’ unione con l’Austria. L' introduzione della legi- 
slazione austriaca, per certi rispetti (per esempio nel diritto 
penale: senza giuria, senza pubblicità di dibattimento e senza 
assistenza di difesa) inferiore alla legislazione francese, e più 
repulsiva al carattere del paese, accresceva il disagio. 

Certamente il disagio in un primo momento è limitato a 
pochi. L'Austria si crede ancora una benefattrice del regno come 
ai tempi di Maria Teresa. Assicura ai sudditi la migliore ammi- 
nistrazione che esiste in Italia, e il benéficio incomparabile 
della pace. 

Ma i superstiti dell'età napoleonica, che alla grande storia 
avevano attivamente partercipato, ma i giovani delle classi ele- 
vate, borghesia e aristocrazia progressista, a cui il paterno regime 
dell’ Austria non consentiva che una malinconica vegetazione 
nell'angustia provinciale, un domani per nulla più brillante del 
l’ierì, già mostrano segni di smania: sono essi i figli discoli del 
paterno regime. Non sono ancora in grado di contagiare il loro 
malessere agli altri: ma presto o tardi troveranno la via. Sen- 
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tono con mortificazione l’ assenza dell’ autonomia nazionale di 
fronte alle altre nazioni al cui livello vogliono ascendere. Ciò li 
pungeva amaramente : 


Con quel volto sfidato e dimesso 

Con quel guardo atterrato ed incerto 
Con che stassi un mendico sofferto 
Per mercede nel suolo stranier, 

Star doveva in sua terra il lombarda ; 
L'altrui voglia era legge per lui ; 

Il suo fato un segreto d’altrul ; 

La sua parte, servire e tacer. 


Il romanticismo italiano, sopra tutto quello lombardo, col 
Manzoni e col Berchet, contribuì a delineare, in forme che di- 
vennero rapidamente popolari, l’ insofferenza e l’onta del giogo 
straniero, e la passione per il riscatto nazionale. E la passione 
degl’irrequieti si coloriva di fantasie ricavate dalle recenti guerre 
eroiche di nazione di Spagna e di Germania, e sì manifestava — 
con un'attività smaniosa in ogni altro campo, come bisogno di » 
dilatato respiro. 

Ma pur nell’ assolutismo, l’ Austria rispettava i diritti della 
proprietà e il prestigio delle classi elevate, e di solito limitava 
)a sua azione politica nell’ambito delle leggi. Di ciò si valse l'ala. 
liberale dell’ aristocrazia, che assunse, atteggiamenti inglesi: di 
quella vecchia nobiltà che giustificava i suoi privilegi con fun. * 
zioni socialmente benefiche. Ad imitazione della vivace stampa | 
periodica francese, che battagliava contro le intemperanze della 
restaurazione, si tentò di scuotere l'opinione pubblica. 

In Milano, nel 1818, sorse sotto il patronato del conte Porro 
Lambertenghi e del Confalonieri, un giornale letterario, il Con- 
ciliatore, diretto dal saluzzese Silvio Pellico, con la collaborazione 
dell'abate di Breme, d’ Hermes Visconti, di Giovanni Berchet, di 
Pietro Borsieri, a cui si aggiunsero scienziati ed economisti. Era 
l'organo della battaglia romantica, dei seguaci della Staél. Milano 
fu messa a rumore dalla polemica letteraria. 

Il Confalonieri, con altri uomini dell’ aristocrazia, si fece 
propugnatore della trasformazione industriale della Lombardia. 
Importava macchine dall’ Inghilterra e promoveva la navigazione 
fluviale a vapore. E progettava poi opere grandiose di risana- 
mento per Milano, e fondava per tutto il Lombardo-Veneto scuole 
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popolari e normali di insegnamento mutuo, detestate dai rea. 
zionari perchè destinate, secondo loro, a risvegliare il popolo ad 
una cultura empia ed atea. 

Il governo austriaco seguiva con occhio sospettoso tutto questo 
movimento. Il Conciliatore fu vittima della censura, e dopo un 
anno di tribolata attività dovette sospendere le pubblicazioni. Le 
iniziative del Confalonieri trovarono continui ostacoli. La polizia 
non s’apponeva male: dietro queste attività rinnovatrici non 
tardò a scoprire gli intenti politici, in cui libertà e indipendenza 
coincidevano. 

Se tale opposizione nelle classi elevate trovò il governo au- 
striaco, che per tutti i rispetti era fra i più corretti ed onesti, 
sssai maggiore essa doveva essere negli stati dove la reazione 
al regime napoleonico fu più violenta, là dove più improvvida- 
mente si abbattè o si obliò la sana legislazione moderna di Na- 
poleone. Si può quasi dire che la violenza dell'opposizione fu in 
rapporto col minore o maggiore rispetto al codice napoleonico. 
Senonchè nelle altre regioni, tranne ‘il Piemonte, il problema 
dell’indipendenza era meno evidente, e meno sentito. 

Nel Piemonte, reintegrato negli antichi confini e ampliato 
con la Liguria, la reazione fu più molesta che violenta. La mo- 
narchia tornò dalla Sardegna come se gli anni non fossero pas- 
sati, Signorarono i pregi del regime precedente, si restaurarono 
vieti tribunali e molti privilegi antichi, si abbassarono i maggiori 
funzionari per far posto a coloro che avevano accompagnato il 
re in esilio: molti dei quali si rivelarono inetti. Si ridussero nel 
restaurato esercito i gradi degli ufficiali napoleonici e ad essi, 
invecchiati sui campi di battaglia, si anteposero i giovani figli 
di famiglie nobili. Tornarono i gesuiti a monopolizzare |’ istru- 
zione della gioventù. { 

Tuttavia la casa di Savoia, aveva salde basi nel paese. L’eser- 
cito, rimesso prontamente in efficienza, potè partecipare alla 
lotta contro Napoleone durante i 100 giorni, e fece conseguire 
il sollecito: sgombero delle milizie austriache. I popolani e l’ari. 
stocrazia erano sinceramente legati alla monarchia. Ma anche in 
Piemonte le aspirazioni liberali trovarono un punto d’ appoggio 
nel problema dell’indipendenza, a cui per molti rispetti la dina- 
stia non poteva restar sorda. Il re Vittorio Emanuele I odiava 
cordialmente l’ Austria, per il ricordo della sleale assistenza 
nella guerra contro la rivoluzione, pel tentativo d’ assorbimento 
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del Piemonte nel ‘99, rinnovato, in minori proporzioni, al con- 
gresso di Vienna. 

L'antica politica sabauda, orientata verso la Lombardia, ve- 
niva rinforzata da notevoli tendenze all'unione di tutta la valle 
padana manifestatesi durante il periodo francese; Genova, che 
assai riluttante era stata unita dal congresso di Vienna al Pie- 
monte, aveva mostrato di preferire l’unione ad un eventuale stato 
libero lombardo, di cui sarebbe stata lo sbocco sul mare. Perciò 
per molti rispetti la politica sabauda era portata a sdrucciolare 
per la valle del Po. Inoltre si rinnovava con la santa alleanza e 
la Francia umiliata, la situazione che aveva logorato la monarchia 
nella seconda metà del ’700. Mancava il termine antagonistico su 
cui potesse appoggiarsi il regno: l'impossibilità di sviluppo po- 
leva essere una condanna di morte. 

Il sentimento patriottico e d’indipendenza fiorito durante la 
dominazione francese, nato dalla tradizione alfieriana, ora si ri- 
volgeva contro l’Austria, e nobilitava il calcolo politico degli 
interessi dello stato. Fu così che una parte della stessa aristo- 
crazia piemontese, pensosa dello sorti dello stato, si fuse col- 
l'elemento liberaleggiante del periodo napoleonico, e vagheggiò 
una politica simile a quella tentata dal Murat: di rinforzare la 
politica antiaustriaca del regno colle aspirazioni d’indipendenza 
d’Italia. Riluttante, dapprima, verso questa politica rivoluzionaria, 
come la casa di Prussia di fronte al movimento tedesco, la casa. 
di Savoia inevitabilmente col corso degli anni sarà portata per 
questa via, perciò stesso che il suo stato era, fra gli stati d'Italia, 
l’unico veramente vitale, che sussistesse per forze intrinseche, 
e che avesse bisogno d’espandersi. 

Non così nella maggior parte degli altri stati, che vivacchia- 
vano con l'appoggio di una residua fossile aristocrazia e di una 
mediocre burocrazia. Se già nel’93 i diplomatici della conven- 
zione avevano rivelato quanto scarsa fosse l’adesione fra popoli 
e governi, si può dire che nel 1815 quasi tutti i governi sussi- 
stevano perchè la pressione della santa alleanza ve li manteneva ; 
anche quelli relativamente buoni, e anche là ove non appariva 
alcun fermento rivoluzionario. 

Il ducato di Parma, dato in appannaggio a Maria Luisa, non 
ebbe molto da lamentarsi. La duchessa lasciò il ducato al suo 
amante — in seguito, dopo la morte di Napoleone, marito mor- 
ganatico — generale Neipperg. Tutte le leggi francesi e il codice 
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napoleonico furono mantenuti: l’amministrazione fu curata, la 
polizia fu mite: istruzione e arti furono protette. 

Nel ducato di Modena imperversò rumorosamente France- 
sco IV, uomo gretto, fanatico dell’assolutismo, tirchio, che con- 
fondeva il bilancio privato con quello statale, e travagliato dal: 
l'ambizione d'accrescere i propri domini, Ristabili la legislazione 
estense sopprimendo quella francese, introdusse i gesuiti e guardò 
con sospetto all'istruzione pubblica. Mantenne ai soli fini di po- 
lizia un esercito di 7000 uomini sprorpozionato ai bisogni del 
paese, affidò esclusivamente alla nobiltà il governo dei comuni. 
A suo merito sta l’accorta protezione degl’ interessi economici 
del paese, anche se pesante pel suo paternalismo patriarcale. 

La Toscana fu, relativamente, come un'oasi in Italia. L'arci- 
duca Ferdinando III vi ritrovò ancora viva la tradizione di Pietro 
Leopoldo e a quella si ricongiunse. 

Si affidò a ministri moderati (Neri Corsini e il Fossombroni), 
Le leggi leopoldine restaurate non erano per nulla inferiori alla 
legislazione napoleonica. Pur con qualche mitigazione, furon 
mantenute le rivendicazioni regalistiche di Pietro Leopoldo. 
Unico stato italiano, la Toscana non riammise i gesuiti. Più che 
per: principio, per un indolente scetticismo consono alla natura 
della popolazione, vi fu molta tolleranza. Fino al ‘49 la Toscana 
sarà il rifugio dei liberali delle altre regioni: un mite regime 
di stampa vi farà rifiorire riviste e giornali di tendenza liberale, 
In Toscana il ginevrino Vieusseux fonderà l’Antologia (soppressa 
nel 1833 non per iniziativa del governo, ma per imposizione della 
Russia e dell’Austria) e l'Archivio storico italiano. A Liworno Giu- 
seppe Mazzini, agl’inizi della sua attività, potrà pubblicare l’ In- 
dicatore livornese; le satire del Giusti, pungenti anche pel governo, 
circoleranno liberamente, Ma questo familiare regime non ha la 
vigoria di principio liberale sentito e vissuto; è manifestazione 
di bonario scetticismo della casa regnante e del popolo. Non è 
fecondo; è puro accorgimento che fa contrasto col regime degli 
stati pontifici o del regno delle due Sicilie, e nulla più. 

Del resto il granduca si sente sempre principe della casa 
d'Austria. Rinunzia a tenere milizie sue, tranne qualche migliaio 
di soldati: vincola così il suo regime al predominio austriaco in 
Italia. Ciò era frutto d’inerzia. È vero che poche milizie toscane 
non avrebbero mai salvato da pericoli esterni il granducato: ma 
assai spesso, nella storia, gli stati si sono salvati con affermazioni 
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militari anche sfortunate, ma tali da dimostrare la connatura- 
ti zione d’un regime a un popolo. Il non aver cercato di cemen- 
i tare, anche con un’educazione militare, popolo e casa regnante 
I fu uno dei principali torti dei lorenesi. In compenso l’ assenza 
di forze militari consentì una grande mitezza fiscale. Fiori la 
economia, specialmente quella agricola, con una ben intesa mez- 
zadria, e con la presenza dei proprietari sulle terre. La Toscana 
andò producendo una classe media illuminata, leggermente libe- 
berale, anche se rifuggente da entusiasmi acuti e da slanci eroici; 
capace però d’intendere i migliori spiriti italiani che in Toscana 
si sì recheranno come in pellegrinaggio : il Leopardi, il Giordano, 
il Manzoni, il Tommaseo. Centro di questa élite toscana sarà il 
marchese Gino Capponi, mente illuminata di patrizio. 
Sorvolando sui minori ed insignificanti staterelli, Lucca, 
Massa e Carrara, San Marino, con gli stati pontifici ci troviamo 
di fronte alla reazione pura, 
Per quanto Pio VII avesse mostrato, specialmente nei suoi 
rapporti con Napoleone, d’essere un uomo aperto alle esigenze 
della vita moderna e d’animo mitissimo, sino ad offrire in Roma 
ospitalità ai Bonaparte che lo avevano perseguitato; per quanto 


menti più illuminate e più accorte dell’epoca, la reazione fu ca- | 
ÎT tastrofica/TI diritto canonicé’restaurato significò il erollo di tutti 
i vantaggi di vita moderna introdotti dalla legislazione napoleo- 
nica, Un progetto maturato fra i seguaci del Consalvi, di affi- 
dare il governo dello stato e delle provincie ai laici, falli per 
l'opposizione dei prelati e del così detto partito degli zelanti, I 
quali, proclamando miracolosa la restaurazione e opera diretta 
della provvidenza contro ogni umana aspettativa, consideravano 
empia ogni riforma che facesse affidamento sul calcolo politico. 
Il Consalvi dovette acconciarsi a riordinare amministrativamente 
lo stato dividendo il territorio in quattro legazioni affidate a 
cardinali (Bologna, Ferrara, Ravenna, Forlì) e in 15 delegazioni 
affidate a prelati minori, e concedere ai laici qualche funzione 
inferiore nel reggimento della cosa pubblica. Il Consalvi restò 
però preoccupato della scarsa vitalità del governo temporale. 

La debolezza estrema del governo centrale, l'arroganza indi- 
sciplinata degli zelanti, l’attività deleteria della ricostituita com- 
pagnia di Gesù annullarono virtualmente tutte le riforme. Tutto 
lo stato fu considerato un beneficio ecclesiastico sfruttato dai 


il suo segretario di’ stato cardinale Consalvi fosse una delle | 
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preti: tutte le cariche, tranne alcune poche minori, toccarono a 
prelati assai spesso di dubbia moralità; ritornò il regime della 
più inverosimile corruzione e il dispotismo dei cardinali legati. 
| Lo spionaggio della polizia scendeva fino al confessionale e 


l'anarchia dei diversi tribunali privi d’ogni indipendenza era 


estrema. Ma se a tale regime si rassegnò il territorio dall’ Ap- 
pennino al Garigliano, e Roma, che viveva parassitariamente 
sulla chiesa, diversa fu la situazione nel territorio adriatico, nelle 
legazioni di Romagna, e poi, su loro esempio, nelle Marche. Le 
Romagne dal ’96 in poi avevan fatto parte della repubblica cisal- 
pina e dello stato italiano. La ricca borghesia che aveva parte- 
cipato alla grande storia, i contadini di quelle ricche terre, molti 
dei quali si erano trasformati in proprietari, e che avevano ser- 
vito per tutta Europa sotto le bandiere del vincitore, non si 
prestavano affatto a far da gregge del Signore e dei suoi prelati. 
Sentirono l'abisso fra il regime moderno e il regime canonico. 
I dissidi scoppiarono ben presto. 

La violenza della restaurazione e la naturale violenza degli 
abitanti, aprirono, come vedremo, una piaga nel bel mezzo di 
Italia, una specie di Vandea a rovescio, ove le idee liberali e 
quelle di santa fede s’incancrenirono di settarismo, e si mesco- 
larono con odi e risse e vendette cruente. La Romagna fino al 
'60 resterà documento del non risolto problema italiano, e, cosa 
più ardua, dell’ anacronismo del potere temporale, negazione di 
tutta la moderna vita civile. 

Su tutta quest’irrequietezza vigilava la politica del Metternich; 
e la diplomazia papale non nascondeva la sua diffidenza verso 
il troppo potente vicino, 

Nel Napoletano, la restaurata monarchia dei Borboni fece 
rimpiangere, dai migliori, il periodo luminoso del decennio della 
dominazione dei Napoleonidi. - 9), 

Era da poco ritornata a Napoli la famiglia reale, quando 
Gioacchino Murat tentò la riscossa. Partitosi dalla Corsica, dove 
s'era rifugiato, con una flottiglia di navicelle e un nucleo di 
amici devoti tentò di sbarcare nel regno. Una tempesta disperse 
la flottiglia, ed egli con i pochi compagni approdò sulla costa 
calabra, presso Pizzo. In un conflitto con la gendarmeria e con 
la popolazione il disgraziato sovrano cadde prigioniero, e per 
ordine venuto da Napoli una corte marziale lo condannò a morte 
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in base ad una legge promulgata dallo stesso Gioacchino, La 
sentenza fu eseguita il 13 ottobre 1815, 

Per quanto giuridicamente legittima, chè Gioacchino veniva 
con le armi in pugno a suscitare un'insurrezione, la condanna 
nocque ai Borboni. Il Murat era popolarissimo, ed al suo nome 
andavano congiunte le più salutari riforme: la sua fucilazione 
richiamò alla mente i tristi fatti del 1799, 

E fra il regno riformato dal Murat e i Borboni non vi fu 
simpatia. Vincolato dai patti di Casalanza, Ferdinando I delle 
due Sicilie mantenne il personale civile e militare del regime 
murattiano, mantenne nella quasi totalità le leggi, e, con lievi 
riforme il codice napoleonico. 

Ma cadde lo spirito che di questi strumenti doveva servirsi per 
la rigenerazione del paese, e se non dalle cattive leggi il regime 
fu guasto dalla corruzione delle leggi e dal loro vilipendio, Nel- 
l’esercito un solco separava gli ufficiali murattiani e i fedeli’ del 
re reduci dalla Sicilia. Nel ministero della polizia un reazionario 
fanatico, il principe di Canosa, asservi i poteri dello stato ad 
una sétta segreta, i «calderari », suscitata a combattere la sètta dei 
carbonari e probabilmente secessione della carboneria. I delitti 
e i soprusi furono tali e tanti che nel dicembre 1816 gli amba» 
sciatori d'Austria e di Russia dovettero richiedere al re il licen- 
ziamento del Canosa. All’interno imperversavano le bande dei 
briganti, e il debole governo doveva venire a patteggiamenti con 
essi, e talora assoldarli con funzioni di polizia, salvo a :massa- 
crarli a tradimento offrendosi l'occasione propizia. Si diffidava 
dell’istruzione pubblica e delle classi colte. 

La stessa debolezza in politica estera, Nel 1815 il re stringeva 
con l’Austria un patto d’alleanza tale che asserviva il regno alla 
politica del Metternich, e s'impegnava a non conceder mai istituti 
costituzionali. Nel 1818 concluse col papa un concordato che 
umiliava il regno. Se il papa non risollevò la questione del- 
l'omaggio della chiesa, il regno rinunziò a molte di quelle ri- 
vendicazioni regalistiche che erano state il suo vanto nel secolo 
precedente: venne riconosciuto il foro ecclesiastico, il diritto 
dell’autorità ecclesiastica d’ammonire i cittadini e di censurare 
i libri, il diritto delle chiese di possedere beni, e dei vescovi 
di comunicare direttamente col papa. Furono ristabiliti i mo- 
nasteri. Magro compenso era il diritto del re d’esiger giuramento 
dai vescovi. 
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Nel Napoletano più che altrove si risentiva il difetto della 
restaurazione. Il governo non aderiva sinceramente allo stato 
di fatto che aveva trovato : lasciava aleggiar su tutto senza dis- 
siparlo mai, il sospetto d’una reazione radicale, d'un nuovo ‘99. 
Onde la classe che avrebbe dovuto partecipare alla direzione 
degli affari restava sospettosa e diffidente e il mancato o scarso 
suo contributo rendeva debole e incerta l’azione del governo, 
L’incerta posizione della magistratura in balia del governo, e 
la corruzione inaudita compivano l’opera. 

In queste condizioni di debolezza, Ferdinando I s'impegnò in 
lotta con la Sicilia, contrastando allo spirito d'autonomia dell’isola, 
Poiché gl’inglesi, che lo avevano costretto a concedere la costi- 
tuzione del ‘12, cessata la lotta contro Napoleone, non avevano 
più alcun interesse a costringerlo a serbar fede ai patti, Ferdi- 
nando, senza revocarla esplicitamente, lasciò cadere la costitu- 
zione. Unificò, insieme col titolo regio, la legislazione dei due 
regni, pur lasciando alla Sicilia funzionari suoi propri, eccettuati 
i governatori. Riconobbe ai siciliani il diritto a un quarto delle 
cariche pubbliche nel regno unito delle due Sicilie, consolidò 
i tributi siciliani nella misura stabilita dal parlamento, esentò 
l'isola dalla coscrizione. Con ciò si credette esonerato dal ‘ricon- 
vocare il parlamento. 

La Sicilia si ritenne sfruttata e soggetta ad una dominazione 
straniera. Nella costituzione del ’12 l'isola vedeva la continuazione 
del parlamento istituito dai normanni. Secondo le reminiscenze 
normanne la Sicilia e non Napoli doveva essere a capo del regno 
o per lo meno l’isola doveva essere autonoma, come dalla guerra 
del vespro in poi. 

La nobiltà siciliana, capitanata dai principi di Castelnuovo e 
di Belmonte, vedendosi ricacciata nell’isolamento provinciale e 
spogliata d’ogni attività politica, passò all'opposizione. Proprie- 
taria di latifondi vastissimi, aveva un grande ascendente sulle 
campagne, anche se si era spogliata dei privilegi feudali. Di- 
sponeva di vaste clientele nelle città, specialmente a Palermo. 
La borghesia, che si riteneva danneggiata e posposta negl'impie- 
ghi, fu solidale con la nobiltà. Infine nelle campagne era pro- 
fondo il disagio sociale dei contadini: i quali nelle loro miserie 
covavano un desiderio indistinto di cose nuove e di saccheggi 
edi depredazioni, come nel Napoletano nel ’99. Era un materiale 
incendiario a portata di mano dei malcontenti, una forza che 
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con un pò di abilità si poteva rivolgere in tutti i sensi: bastava 
diffondere il convincimento che di tutti î mali fosse responsabile 
il governo fiacco, in verità, ed inetto. 
Per questa situazione la Sicilia diventò una palla di piombo 
per la già debole politica di Ferdinando I. A 
Non sorprende quindi che nel regno si formasse un partito 
col proposito di rinnovare il governo con nuovi spiriti, e di ri. 
metterlo su quella via di rinnovamento vagheggiata dalla classe | 
colta, così poco gradita al re, del 1799. i 
Tali gli stati italiani nella restaurazione. 
Numericamente gli oppositori ai governi non sono molti: le _ 
moltitudini sono indifferenti e rassegnate alla loro grama esistenza. 
Preoccupante è però il distacco fra i governi e quella che do- 
vrebbe esser la classe dirigente, che come innervatura dovrebbe 
permeare della sua attività nd: energia gli stati ricostituiti dal 
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DAL 1820 AL 1830 


1. La carboneria 


La coòrdinazione delle aspirazioni liberali potè compiersi 
solo per mezzo di sètte segrete. Libertà di stampa e di associa» 
zione erano interdette dal regime assoluto. 

Per tutto il ’700 aveva prosperato in Europa la massoneria, 0 
società dei liberi muratori, diffusasi dalle associazioni segrete dei 
giacobini d'Inghilterra e di Scozia (fautori della dinastia degli 
Stuart). Miscuglio singolare d’umanitarismo razionalistico e di 
curiose formule mistiche neoplatoniche, essa cercava in parte di 
colmare il vuoto che l’irreligione del secolo lasciava negli animi. 
In realtà meglio faceva sentire quel vuoto: perchè la sua reli- 
gione non usciva fuori dalla mera formula, per ravvivarsi in 
vera religiosità sentita. Troppo viva era la preoccupazione di 
surrogare i riti cattolici: e si cadeva nella fredda imitazione. 
Vantava la massoneria origini antichissime: pretendeva di deri- 
vare dalle corporazioni dei maestri comacini del medio evo, 
o, più in su ancora, da Salomone costruttore del tempio di Ge- 
rusalemme. Simbolicamente si raffigurava intenta a ricostruire il 
tempio del grande Architetto dell'Universo. Iniziazioni scenogra- 
fiche, suddivisione in diversi gradi, e gerarchia restringentesi in 
alto, pretesa di subordinazione assoluta perinde ac cadaver ai po- 
terì superiori, rivelazione progressiva dei fini dell’associazione 
a chi ascendeva nei gradi, professione di fraternità e di mutua 
assistenza tra gli affiliati: insinuarsi di problemi concreti nel. 
l'ambito dei diversi paesi sotto le formule di una religione e 
d'una morale mistica illuminante: questa la fisionomia della 
sétta. Scomunicata dal papato, interdetta a più riprese dai go- 
verni, essa continuò a diffondersi: trovava adepti nelle classi 
elevate e perciò anche il modo di sfuggire alle repressioni. 

La dottrina della sètta restava astratta e quasi soprammessa, 
Di sotto si svolgeva una vita varia secondo i paesi e gl’interessi; 


aan — vr 


254 bAL 1820 AL 1830 
NO A eee ein RE RIE 


perchè la massoneria consentiva di svolgere un’attività politica, 
d’influire negl’indirizzi della vita pubblica, di concertare accordi 
e di coordinare forze: cose tutté non lecite in regimi assoluti, 
In Inghilterra e in America, per lo sviluppo delle pubbliche li- 
bertà, la massoneria divenne una società di mutua assistenza; in 
Germania ebbe carattere mistico-fantastico unito ad uno spirito 
d’intrigo non inferiore a quello dei gesuiti: in Francia servi 
prima ai maneggi della politica di corte, poi influì oscuramente 
nel corso della rivoluzione, servendo agl’intrighi del duca d’ Or- 
léans: mentre un'ala, specialmente la massoneria di Parigi, 
era razionalista, un’altra, rappresentata dalla massoneria di Lione, 
era mistico-teosofica. A Napoli si compenetrò dello spirito ri- 
formatore della classe colta, e fomentò il fervore repubblicano 
della gioventù, e, fuor d’ogni dubbio, le vicende della massoneria 
napoletana sono le più gloriose di questa sètta. Sotto Napoleone 
essa non isfuggì al dominatore, che la rese istituzione quasi uf- 
ficiale sotto la direzione di suo fratello Giuseppe. Reclutò in 
grandissimo numero adepti fra gli ufficiali dell’esercito e i fun- 
zionari dello stato; puntellò il nuovo regime, e spesso funzionò 
da polizia volontaria. Da tale appoggio ufficiale derivò il suo 
progressivo discredito e la sua relativa eclissi nel periodo viyo 
del Risorgimento, 

In concorrenza con la massoneria, e spesso in Opposizione, 
si formarono altre sètte con riti. e dottrine affini, pretesto a sva- 
riati atteggiamenti politici. 

Una di queste sètte fu la carboneria. Diffusasi negli eserciti 
napoleonici, in Germania, Francia e Spagna, mise salde radici 
nel Napoletano ove fu introdotta dai ministri del Murat con la 
mira di combattere il partito borbonico. Ma s’imbevve ben presto 
delle idee liberali della classe riformatrice, e passò all’opposi- 
zione, desiderando un regime costituzionale che il Murat riluttò 
a concedere, e concesse solo quando orinai tutto era perduto. 
La costituzione siciliana del ‘12 la fece per un momento inclinare 
verso i Borboni, ma poi essa riprese l'atteggiamento d'opposizione 
di fronte al restaurato regime assoluto, 1 

Il simbolismo della sètta era ricavato dalla vita dei boscaioli: 
gl'iniziati si consideravano buoni cugini: le associazioni si divi 
devano gerarchicamente in baracche, vendite, vendite madri, alle 
vendite; gl’iniziati in apprendisti e maestri; ogni vendita era 
presieduta dalle tre luci. Ogni affiliato non conosceva altro che 
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i superiori immediati della sua vendita a cui doveva cieca ob- 
bedienza. Un formulario religioso consacrava i solenni giuramenti 
‘che sancivano le più tremende vendette su chi si rendesse sper- 
"i i SIAE 
hi: giuro. Cristo era considerato il primo carbonaro, san Teobaldo 
i. era il patrono della sétta. 
#1 La duplice avanzata dell'esercito del Murat nell'Italia centrale 
| esettentrionale nel 1814-15 diffuse la carboneria nelle Marche e 
| nelle Romagne, ove prosperò anche una sétta ad essa affine, detta 
di | dei Guelfi, strettamente legata alla carboneria. Invece nel Pie- 
bi monte e in Lombardia la sètta s'irradiò dai centri di Ginevra e 
Parigi sede del « gran firmamento », in concorrenza con l’altra 
‘) sétta liberale degli adelfi o filadelfi. La consociazione, in forma 
| piùlibera da settarismo, delle tendenze liberali piemontesi diede 
| origine al nome di federati. I federati lombardi, gravati dal peso 
| dell’Austria, si orientarono per aiuto verso il Piemonte. 
ì x; Non ostante gli scambi frequenti fra tutte queste associazioni, 
l’unità di programma e la coordinazione degli sforzi non fu al 
—  luata,ela carboneria si colorì diversamente secondo le regioni. 
| Facevanoostacolo all'unità d’intenti la segretezza diffidente e la 
| difficoltà di aperte discussioni, tanto più che alla grande massa 
degli affiliati i fini supremi della sètta restavano occulti. 
2A L'accorgimento necessario per la sicurezza nuoceva alla di- 
|_vulgazionee al consolidamento delle convinzioni. Inoltre un grave 
|. peso per la carboneria era la necessità di valersi, per opporsi 
alle sètte nemiche (calderari nel regno delle due Sicilie, conci 
anche al sangue, e tali che dessero alla sètta la fama d'un mi. 
sterioso e irresistibile potere. L’angusta visuale del settario e la 
mistica sopravalutazione delle forze carbonare sarà causa, a sua 
volta, d’erronei apprezzamenti politici. L'azione settaria inevita- 
bilmente in un primo momento doveva svolgersi corrompendo 
istituzioni e spirito pubblico. A questo inquinamento non sempre 
era sufficiente compenso l’elevatezza morale di molti dei capi. 
Infiltrarsi negli uffici pubblici e nelle forze armate e poi im- 
padronirsi del potere era la sua tattica. Si volevano ottenere i 
mezzi per esprimere i propri bisogni e per esercitare un’azione 
sulla cosa pubblica. Ma per l'educazione politica, la sètta giovava 
poco. Ai seguaci si chiedeva ubbidienza passiva. Per loro uso si 
diffondevano programmi utopistici di costituzioni d’'imperi e di 
repubbliche di stampo classico: come il presunto programma 
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che ì maggiori uomini d’Italia, riuniti a Torino, avrebbero co- 
municato a Napoleone all’isola d’Elba, per la costituzione del. 
l'impero romano su basi liberali, o lo statuto della repubblica 
ausonia presieduta da due consoli: miti più che programmi po- 
litici. Questa disciplina settaria troppo ricalcata sui modelli ge- 
suitici nuoceva alla formazione di uomini liberi. La devozione 
alla sètta si svolgeva a detrimento della devozione alla patria. 
E poi, senza che i carbonari se ne accorgessero, e senza che vo- 
lessero fare politica di classe, essi agivano troppo in dipendenza 
da bisogni, da ideali e da interessi della classe borghese. Da ciò 
l'angustia un pò gretta che rimproverava loro il Mazzini e gli 
scarsi echi che suscitavano nel popolo. A differenza però dalla 
massoneria, essì non combattevano la religione, e cercavano di 
assimilarla, e non pochi pretie frati entrarono nelle vendite. 

Nel Napoletano, nel 1816, la carboneria la spuntò con la ca- 
duta del Canosa, nella lotta contro i «calderari» suscitati da quel 
ministro contro di lei. Per la fiacchezza del governo la sétta si 
diffuse rapidamente assorbendo molti uomini del regime mural- 
tiano, moltissimi ufficiali e sottufficiali dell’ esercito, e molti 
impiegati. 

Il suo capo, il generale Guglielmo Pepe, reprimendo il bri- 
gantaggio nei territori d’Avellino e Foggia, la diffuse fra le mi- 
lizie provinciali che si costituivano per la sicurezza pubblica. 
Presto la carboneria fu considerata da molti come patronato ef- 
ficace per la tutela propria e dei propri beni sulla insicurezza 
generale. L'opportunismo si mescolò all’idealismo della sétta, e 
i «buoni cugini» ascesero nell’Italia meridionale a parecchie 
diecine di migliaia. 

Nella situazione generale urgeva sollevare lo stato dal ma- 
rasma, riprendere la tradizione riformatrice, consolidare irrevo- 
cabilmente le riforme del decennio, Perciò la richiesta della 
costituzione ricapitolò tutti questi desideri. Il problema dell’indi- 
pendenza fu trattato sì, ma rimase più sullo sfondo: si parlò 
anche d’una nuova federazione fra gli stati d’Italia, ma vagamente. 

Negli stati pontifici invece, il punto capitale di carbonari e 
guelfi era di liberarsi dal governo teocratico ad ogni modo e con 
qualunque mezzo : o aggregandosi a uno dei ducati padani, o po- 
nendosi sotto un altro arciduca austriaco, o, perfino, dandosi 
all'Austria: che per lo meno avrebbe assicurato un governo 
civile, E pare che in tali maneggi non fossero del tutto estranei 
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agenti del Metternich, dolente di non aver potuto annettere le 
legazioni. Un tentativo insurrezionale a Macerata nel 1817 fornì 
pretesto ad aspre repressioni, e aperse un’accanita e sanguinosa 
lotta di fazioni che non si quetò se non col trionfo della causa 
italiana. 

Invece, come abbiam veduto, il problema dell’indipendenza 
grandeggiava nel Piemonte e nella Lombardia. Una forte monar- 
chia costituzionale sotto la casa di Savoia e l’ingrandimento dello 
stato nella valle padana erano le più vive aspirazioni. Tale forte 
stato, doveva, secondo un’antica ispirazione machiavellica, essere 
il custode dell’ indipendenza italiana, Già balenava l’idea della 
subordinazione di tutti gli stati italiani all’egemonia del Pie- 
monte, sempre in forma più o meno federale. Sfuggiva però, a 
coloro che accarezzavano quest'idea, che con lo sviluppo del 
Piemonte nell’Italia settentrionale si sarebbe turbato Vequilibrio 
fra gli stati italiani, i quali, piegati sotto l’influenza austriaca 
per forza ineluttabile, si sarebbero opposti all'ascensione di uno 
Stato minore, loro pari, e si sarebbe riaccesa la rivalità regionale 
che già aveva contribuito non poco alla fine del regno italico. La 
repugnanza di Genova all’ unione col Piemonte, della Sicilia al- 
l'unità accentrata in Napoli, mostravano per chiari segni quanto 
fossero difficili le unificazioni parziali. Bisognerà arrivàre al 
Mazzini perchè un’unificazione totale in una comune fede nazio- 
nale fosse avanzata (e fu ritenuta utopia) come primo fondamento 
del risorgimento d’Italia. 

Da tutto ciò appar chiaro che il movimento meridionale è 


‘quello settentrionale non potevano fondefsi. Anzi fu molto se 


per circostanze speciali non vennero ad urtarsi, perchè mai il 
regno meridionale, anche se gli fosse stato consentito d’ espan- 
dersi nei territori pontifici, avrebbe potuto raggiungere ingran- 
dimenti tali da equilibrare quelli che avrebbe avuto il Piemonte 
se avesse cacciato l’Austria dall’Italia. 

Ma, a sua volta, cacciar |’ Austria era compito così arduo 
che avrebbe richiesto non solo le forze di tutta Italia, ma una 
profondissima fiducia reciproca e una salda fede in un programma 
comune. 

Tutto ciò carbonari e federati non videro, e forse fu fortuna, 
perchè vedendo in tutta la sua difficoltà il problema si sarebbero 
scoraggiati, e sarebbero forse caduti in quello scetticismo nei 
destini d’Italia in cui si logorò tutta la superstite generazione 
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napoleonica, e di cui è esempio famoso il Foscolo esule; in quello 
scetticismo politico in cui si spensero ben presto gli ardori gio- 
vanili del Leopardi. 

Videro, invece, il problema angustamente nella loro regione. 
I carbonari napoletani si sentivano capaci di afferrare il predo- 
minio nel Napoletano, e non pensarono ad altro: se la rivolu- 
zione fosse capace d’inquadrarsi nel regime vigente in Europa, 
se la scossa rivoluzionaria avrebbe o no rotta l’unità fra la Si- 
cilia e Napoli. 

Invece i federati piemontesi, convinti che il loro programma 
coincideva con quello della monarchia, si preoccuparono esclu- 
sivamente di trascinare nel loro indirizzo qualche principe di 
casa Savoia, e sognavano di rinnovare contro l’Austria le guerre 
di Carlo Emanuele contro l'egemonia spagnuola. 

Le loro mire si concentrarono sul principe Carlo Alberto di 
Savoia Carignano, erede presuntivo ‘del trono, perchè nè il re 
Vittorio Emanuele nè suo fratello Carlo Felice avevano prole 
maschile. Nato nel 1798 da un ramo dei Savoia che aveva aderito 
al regime napoleonico, il principe Carlo Alberto era stato edu- 
cato a Parigi e a Ginevra, e giovanetto appena sedicenne era 
stato nominato da Napoleone tenente dei dragoni. 

Ritornati i Savoia sul trono, egli fece atto di lealtà e ottenne 
che fosse riconosciuto il suo diritto alla successione che credeva 
insidiato dal Metternich. 

Il giovanetto, avvezzo ja più libera vita, intristi nella corte 
bigotta e reazionaria di Vittorio Emanuele I e si trovò presto in 
disaccordo col rigido Carlo Felice, Ma a conati d’ indipendenza 
e di ribellione, si frammischiavano profondi momenti di abbat- 
timento, sospetto e sfiducia negli uomini, apatia che si compli- 
cava con crisi religiose. Poi si risollevava a speranze luminose 
di grandi e nobili imprese, e, quasi avesse compiuto le sognate 
imprese memorande, s’avventurava ad aspri e sarcastici giudizi 
su tutto e su tutti creandosi grandi inimicizie. e suscitando nei 
liberali l’illusione ch'egli fosse più pronto all’azione, di quanto 
realmente era. 

Su questo principe così incerto poggiarono le loro speranze 
i federati e il loro capo, l’anima magnanima e ardente di San- 
torre di Santarosa. 

Alla prova dei fatti i piani dei liberali si mostrarono debo- 
lissimi. Ma sul loro crollo si disfrenò la reazione, ed essi, tro- 
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vandosi ormai compromessi, furono costretti ad elevare succes- 
Sivamente gli animi al còmpito arduo, e a giovarsi degli errori 
come di utile scuola d’esperienza. 


2. Le rivoluzioni di Spagna e di Napoli 


Col ritorno di Ferdinando VII sul trono di Spagna, la reazione 
S'era disfrenata nella forma più assurda e pazza che si possa 
immaginare: addirittura un dispotismo asiatico. Furono abolite 
le cortes e la costituzione del 1812 sotto il cui segno la nazione 
aveva cacciato i francesi: furono sbanditi coloro che avevano 
aderito al regno di Giuseppe Bonaparte, furono perseguitati i 
partigiani del re Carlo IV e di Manuel Godoy. Fu restaurata la 
santa inquisizione, furono richiamati i gesuiti, ristabilite mani- 
morte e decime ecclesiastiche, fu perseguitata la cultura. Si ap- 
plicò insomma all’eroica nazione, che per prima aveva intaccato 
il dominio napoleonico, il regime del ’99 a Napoli. È vero che 
la maggioranza era favorevole al regime assoluto e alla condi- 
zione privilegiata della chiesa, ma Ferdinando VII colpiva la 
classe elevata la quale aveva saputo impedire che la rivoluzione 
antifrancese degenerasse in una cieca jacquerie. 

Nella sua stupidità, Ferdinando VII era naturalmente incapace 
di risolvere un problema gravissimo che era stato sollevato im- 
prudentemente dalle cortes di Cadice; le quali avevano negato 
alle colonie spagnuole d'America ogni partecipazione al governo, 
Le colonie sfruttate e impoverite dal monopolio economico inin- 
telligente della madre patria, sotto l'impulso di suggestioni nord- 
americane e di sobillazioni inglesi, avendo davanti l'esempio del 
Brasile che era diventato un impero autonomo quando vi si era 
rifugiata la casa di Braganza, essendosi anche rallentati i vincoli 
di dipendenza dalla Spagna durante gli anni dell’ insurrezione, 
passarono alla ribellione aperta rivendicando | indipendenza. 
Bisognava domarle con le armi. Ma il disagio creato dal regime 
di Ferdinando VII aveva inevitabilmente avuto le sue ripercus- 
sioni nell’ esercito, che era caduto sotto l'influsso delle società 
se grete. 

Il 1° gennaio 1820 un giovane ufficiale, Riego, e il colonnello 
Quiroga sollevarono a Cadice le truppe pronte ad imbarcarsi per 
l'America. Dapprima parve che l'insurrezione potesse essere fa- 
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cilmente soffocata; invece improvvisamente sestese in molte 
provincie. Il 7 marzo il re dovette riconoscere la costituzione 
di Cadice e nominare una giunta provvisoria di governo (costi. 
tuita da liberali, taluni dei quali erano stati liberati espressa. 
mente dagli ergastoli) con le funzioni delle cortes che dovevano 
essere elette. 

La convocazione delle cortes non concluse la rivoluzione, 
perchè da una parte il re spergiuro sobillava il partito reazio- 
nario e bigotto, dall'altra il democraticismo estremo del partito 
di Riego provocava tumulti e finiva a spingere gli elementi mo- 
derati dalla parte del partito conservatore. 

Per la santa alleanza la rivoluzione spagnuola fu un caso assai 
grave. Non era ancora ben chiaro alla diplomazia quale fonda- 
mento la rivoluzione avesse nel paese, e correre il rischio di 
ripetere la disgraziata «impresa napoleonica non losingava nessuna 
potenza. L'intervento in Ispagna poi non poteva esser compiuto 
che dalla Francia, e pel momento nè la Francia, tranne i realisti 
scalmanati, mostrava di voler intervenire, nè le altre potenze 
volevano spingerla con rischio di risollevarne gli spiriti guer- 
rieri. Infine il diritto d’intervento nelle faccende interne di una 
nazione non era stato ancora nettamente formulato e non si 
era sicuri se lo zar con le sue velleità liberaleggianti vi avrebbe 
aderito. < 

Il libero svolgimento della rivoluzione spagnuola incoraggiò 
i carbonari napoletani. Ormai la carboneria aveva raggiunto nel 
regno meridionale un tale sviluppo che inevitabilmente doveva 
prorompere. } 

La mattina del 2 luglio 1820, a Nola, i due sottotenenti di ca; 
valleria Morelli e Silvati, a capo del loro squadrone, inalberarono 
i colori della carbonéria (rosso, nero e turchino) e insieme con 
un prete carbonaro, l'abate Luigi Menichini, mossero su Avellino 
e indussero il tenente colonnello de Conciliis ad unirsi a loro. 
Dal Salernitano, dalla Capitanata, dalla Terra di Lavoro affluirono 
i carbonari e le milizie civiche, che con le truppe del de Con- 
ciliis sì fortificarono sulla posizione di Monteforte. 

Il governo fu colto di sorpresa. Poche forze inviate contro 
gl’insorti sotto il comando dei generali Vito Nunziante e Michele 
Carascosa cominciarono a disperdersi e a passare alla parte av- 
versa. Il generale Pepe, a capo d'una parte della guarnigione di 
Napoli, partì per il campo di Monteforte. A situazione disperata, 
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il 7 luglio bisognò promettere la costituzione, e la carboneria, 
| per evitare tergiversazioni, pretese senz’ altro la costituzione di 
_ Spagna. Errore grave, perchè la costituzione spagnuola, modellata 
Su quella francese del ’91, con la sola differenza che non rico- 
Sceva la libertà religiosa, male si adattava alle condizioni ar- 
retrate de] popolo e poteva solo accentuare le violenze demago- 
| giche da un lato, e dall’altro la riluttanza della monarchia, il cui 
potere sarebbe stato ridotto a un'ombra, mentre il nome del re 
era tuttavia l’unica forza effettiva dello stato; esso solo, infatti, 
era riconosciuto come autorità legittima dalle plebi. 
di Ferdinando I, che fingendosi ammalato aveva rimesso il po- 
lere supremo nelle mani del figlio Francesco, duca di Calabria, 
|» come a vicario generale, giurò con simulato entusiasmo la co- 
3 Stituzione spagnuola. Furon nominati. nuovi ministri, scelti fra gli 
uomini del decennio murattiano. A capo del gabinetto erano lo 
}  Zurlo e il duca di Uampochiaro. Fu stabilita una giunta con i 
| poteri del parlamento che doveva essere eletto al più presto con 
elezioni di tre gradi. 
{ La rivoluzione pareva risolversi in una festa di giubilo, quando 
| sinistre notizie giunsero dalla Sicilia, dove la carboneria, aveva 
scarsa diffusione. 
"di Mentre la Sicilia orientale aderiva senz'altro alla costituzione 
| spagnuola, Palermo, nei giorni di S. Rosalia (14-16 luglio), insor- 
| geva con la bandiera separatista sfogando il suo rancore contro 
il subito centralismo napoletano. L’inetto generale Naselli, co- 
mandante le forze napoletane, era costretto ad imbarcarsi, la 
plebe ammutinata e i galeotti liberati si abbandonavano a sac- 
cheggi e stragi feroci. L’anarchia continuò paurosa per molti 
giorni, Si costitui finalmente, a reprimere l'anarchia, una giunta 
sovrana di governo, prima sotto l'arcivescovo Gravina e poi 
sotto il principe di Villafranca. Ma il popolo minuto continuò a 
tumultuare e a massacrare ciecamente. 

Per reprimere i disordini, l'aristocrazia e la borghesia ribelli 
dovettero far parte del governo anche ai popolani, alle corpo- 
razioni d’arte ancora esistenti, le quali, armatesi, assunsero la 
tutela dell'ordine pubblico. La rivoluzione assunse così un ca- 
rattere in certo modo simile a quello dei comuni medioevali, I 
capi delle corporazioni fecero sentire il peso dell’ alleanza ad 
aristocratici ed a borghesi. Intanto il risentimento municipale 
di Palermo contro Messina, che voleva contenderle il primato, 
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ed altre città che non volevano sottostare alle sue direttive, in. 
veleni la situazione. Non c'era neppure molta concordia nel pro- 
gramma. Taluni volevano restaurare la costituzione siciliana 
del ’12, altri avrebbero anche accettato quella spagnuola: tutti i 
palermitani però si trovavano concordi a reclamare la completa 
autonomia, e l'egemonia palermitana nell'isola. Caltanissetta, che 
non voleva piegarsi, fu crudelmente punita da una spedizione 
delle forze impetuose del popolo di Palermo: e la guerra civile 
si rivolse poi contro Trapani è contro Messina. # 

Le trattative con Napoli, dove i carbonari subentravano alla 
monarchia a sostenere l’unità del regno, furono rotte, e il ge- 
nerale Florestano Pepe, fratelld di Guglielmo, fu inviato a do- 
mare Palermo. Con 6000 uomini il Pepe da Messina marciò su 
Palermo. 

Il 22 settembre il principe di Villafranca sottoscrisse a Ter- 
mini la capitolazione. Ormai la giunta del governo palermitano 
e le classi elevate erano impaurite del dominio popolare e vo: 
levano la quiete. I popolani esasperati sciolsero la giunta, sac- 
cheggiarono il palazzo del Villafranca, disconobbero la capitola 
zione, e investirono con grande impeto le forze del Pepe e le 
respinsero (25 settembre). In tanta anarcliia potè tuttavia farsi 
valere il vecchio principe di Paternò, che concluse col Pepe un 
onorevole accordo: in cui si riconosceva ai siciliani il diritto di 
decidere, per mezzo dei propri deputati, la riunione 0 meno: 
della propria rappresentanza a quella di Napoli. 

Intanto s'era radunato il parlamento a Napoli, con i soli de- 
putati di terraferma (1° ottobre). Nuovo giuramento del re e del 
principe ereditario, discorsi pomposi e declamazioni, buone in 
tenzioni riformatrici. Sedevano in parlamento grandi proprietari 
terrieri, ecclesiastici ragguardevoli, funzionari, magistrati, uomini 
di dottrina. Nulla di demagogico. Se difetto aveva il parlamento, 
era quello di essere troppo sobrio, torpido quasi: più d’ onesti 
amministratori, che d’uomini politici capaci di fronteggiare si- 
luazioni straordinarie. In quel parlamento appariva quel che la 
borghesia liberale del mezzogiorno desiderava: un parlamento 
simile ad un consiglio d'amministrazione. Al liberalismo politico 
s'univa un conservatorismo sociale un po’ gretto. Risaltava anche 
pur con un superficiale ribollimento cittadino, l'indifferenza delle 
moltitudini. Invece s'era pensato che la rivoluzione, come già 
quella di Francia, dovesse ridestare invincibili forze di popolo! 
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Ma un moto esclusivamente, e forse grettamente, politico, qual 
era quello del '20 non poteva aver presa sulle moltitudini, come 
la rivoluzione francese che mutava un ordine sociale. 

L'ingenuità politica del parlamento era poi grandissima. Tutto 
era stato ottenuto facilmente: tutto pareva consolidato. C’ era 
nell'aria una nota arcadica, simile a quella che animava la poesia 
di Gabriele Rossetti, il bardo della rivoluzione, il quale celebrava 
la libertà su motivi di canzonetta metastasiana. Però, più com- 
promessi nel motovi carbonari avevano coscienza del pericolo 
di reazione e vigilavano inquieti. Ma in tal modo la séètta non 
arrivava a risolversi nella costituzione e traversava l’opera dei 
poteri costituiti, donde incertezze e discordie continue. Si andò 
fra l’altro delineando un contrasto fra i settarii e gli uomini del 
decennio murattiano, che, come pratici di governo, eran tornati 
al potere. 

Trovatosi dinanzi alla questione siciliana, il parlamento di- 
sconobbe le concessioni fatte da Florestano Pepe ai palermitani, 
perchè contrarie alla costituzione che dichiarava indivisibile il 
territorio : il Pepe si dimise*e fu sostituito dal generale Pietro 
Golletta, che con molta energia, approfittando anche della stan- 
chezza dei palermitani, tenne a freno la città riottosa. 

Gontro la costituzione intanto si delineava l'intervento della 
santa alleanza. Il governo di Napoli sperava tuttavia di poter ot- 
‘tenere la tolleranza pel regime costituzionale, e cercò di evitare 
ogni contrasto diplomatico, rifiutando anche la richiesta avan- 
zata da Benevento e Pontecorvo, dominii pontifici, d’essere uniti 
al regno costituzionale. Trattative della carboneria con i fede- 
rali piemontesi non approdarono a nulla, Il tentativo di esten- 
dere energicamente la rivoluzione a tutta Italia mancò. Il par- 
lamento rifiutò l’offerta della Francia che voleva porsi mediatrice 
tra le potenze e il regno, a condizione che fosse revocata la co- 
stituzione spagnuola e fosse adottata quella più moderata di 
Francia. Indubbiamente, dare indietro di un solo passo avrebbe 
incoraggiato la reazione. Ma persistendo, il regno si trovò con la 
guerra civile mal doma all’interno e senza protezione all’estero 
contro la politica di Metternich. 

Il Metternich agi, e risolutamente. Già nel 1818 e nel ’19 ad 
Aquisgrana e a Karlsbad, in quei congressi diplomatici che con- 
tinuavano quello di Vienna, aveva mitigato le velleità liberali 
dello zar e cementato l’alleanza col re di Prussia contro le ten- 
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denze liberali di Germania. Nei riguardi di Napoli il trattato del 
1815 impegnava l’Austria a sostenere il regime assoluto. Ora il 
Metternich doveva farsi riconoscere dalle potenze il diritto di 
intervenire. 

Nell'ottobre del 1820 il Metternich riuscì a far riunire a 
Troppau, nella Slesia, un congresso a cui intervennero i tre so0- 
vrani della santa alleanza e i rappresentanti dell’ Inghilterra e 
della Francia. 

Contro le moderate proteste dei delegati inglesi — che pure 
favorivano l'egemonia austriaca in Italia — e di quelli francesi, 
il Metternich fece accettare dalla Russia e dalla Prussia il prin- 
cipio dell'intervento nei paesi turbati dalla rivoluzione e special. 
mente nel Napoletano. La formulazione del diritto d'intervento 
fu solenne come una massima di diritto pubblico. Si dichiarò 
che uno stato appartenente all’alleanza europea, il cui organismo 
fosse sconvolto da moti rivoluzionari, doveva per ciò stesso esser 
escluso dall’alleanza fino ‘al‘ristabilimento dell’ ordine, e che le 
potenze alleate, dopo sperimentati i mezzi conciliativi, sarebbero 
ricorse ‘alla coercizione. Nel caso specifico di Napoli si concesse 
solo un indugio, a richiesta dello zar, stabilendo che il re di 
Napoli fosse convocato ad un nuovo congresso da tenersi al 
principio dell’anno seguente a Lubiana. Si voleva così. liberare 
il re Ferdinando dalle possibili rappresaglie dei liberali, e mo- 
strare che s’interveniva per invito del legittimo sovrano. 

A Napoli si discusse lungamente, nel parlamento, prima di 


=“=concedere al re il permesso, necessario secondo la costituzione, 


d’allontanarsi dal regno per partecipare al congresso di Lubiana. 
Dapprima l'opposizione fu forte. Avendo Ferdinando I in una 
lettera al parlamento, del 7 dic. 1820, dichiarato che era sua in- 
tenzione concordare con gli alleati i ritocchi da apportare alla 
costituzione, il parlamento si sdegnò, e rovesciò il gabinetto mi- 
nacciando di mettere sotto accusa il Campochiaro, che come mi- 
nistro degli esteri aveva controfirmato la lettera, e lo Zurlo che 
l'aveva diffusa nelle province prima che fosse letta all'assemblea. 
Il re scrisse una seconda lettera dichiarando che si era frainteso 
e ch'egli si sentiva vincolato alla costituzione spagnuola. Final- 
mente dopo aver fatto promettere al re di difendere di fronte 
alle potenze non solo la costituzione in genere, ma la costitu- 
zione di Spagna, il parlamento concesse il permesso. Francesco, 
duca di Calabria, rimase luogotenente nel regno (14 dic.). Appena 
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fuori del regno Ferdinando mise giù la maschera di ardente con- 
vertito alla causa costituzionale. A Lubiana dove nel gennaio si 
adunò il congresso, il re si abbandonò del tutto nelle mani del 
Metternich. Un esercito austriaco di 50.000 uomini comandato 
dal Frimont ebbe l'ordine di mettersi in marcia, a traverso gli 
stsî pontifici, contro Napoli. Il duca di Gallo che, succeduto al 
Campochiaro come ministro degli esteri costituzionale, aveva 
accompagnato il re, fu rinviato a Napoli per invitare alla sotto- 
missione ai voleri del re e delle potenze. Non si tenne conto 
delle proteste del papa che voleva rispettata la sua neutralità e 
il suo territorio, e che, se temeva i carbonari, diffidava ancor 
di più dell'Austria. 

La notizia turbò le illusioni dei costituzionali napoletani. Tutto 
fu in subbuglio. Un nuovo ministero debole e inesperto, era suc: 
ceduto a quello Zurlo-Campochiaro. Il principe luogotenente si- 
mulava ardore costituzionale e giurava e spergiurava che a Lu- 
biana il re non era libero. Si fecero gli apparecchi per la difesa : 
50,000 uomini furono chiamati sotto le armi. Ma il meglio delle 
forze napoletane, 12.000 uomini complessivamente, era di presidio 
nella Sicilia non del tutto doma. 

Nell’esercito erano vivissimi i contrasti tra ufficiali carbo- 
nari, che avevano trovato modo d’accelerare la carriera, e i non 
carbonari. Mancavano i fucili per armare tutti gli uomini dispo- 
nibili. I soldati incolti non sentivano e non capivano la guerra 
fatta per ideali e bisogni non loro, e disertavano in grandissimo 
numero. Per di più si pensò di dividere il comando fra il gene: 
rale Michele Carascosa che doveva difendere la frontiera del Liri 
e il generale Guglielmo Pepe che doveva difendere quella degli 
Abruzzi: i due generali naturalmente, erano discordi. 

Il Pepe sognava una guerra rivoluzionaria, napoleonica. In- 
filtrarsi con poche migliaia d’uomini nell'Italia centrale: fare 
insorgere i carbonari, portare la rivoluzione in Lombardia alle 
spalle del Frimont. La misera condizione delle sue truppe e i 
difetti di provvigioni e di munizioni lo richiamarono alla realtà. 
Tuttavia, per galvanizzare il suo esercito assai scosso, volle pren- 
dere l'offensiva e varcò la frontiera pontificia. A Rieti urtò con 
gli Austriaci del Frimont (7 marzo 1821). Le sue forze si disper- 
sero al primo urto: il giorno dopo la disfatta fu completa ad 
Antrodoco. 

Gli Austriaci marciarono senza gravi ostacoli su Napoli, ove 
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il re rientrò col Canosa, Il parlamento, che di fronte al pericolo 
si era abbassato ad offrire di modificare la costituzione spagnuola 
e dove solo 26 deputati avevano osato aderire alla protesta co- 
raggiosa di Giuseppe Poerio, fu disperso. 

Infierirono i processi contro i capi deMa rivolta, che però în 
grandissimo numero si salvarono con l'esilio. Morelli e Silvati 
furono mandati al patibolo. Molti carbonari furono mandati a 
morte nelle province. L’ esercito napoletano fu disciolto e le 
forze austriache presidiarono il territorio fino alla sua ricostru- 
zione: cioè fino al 1827! Ultimo guizzo rivoluzionario fu un ten- 
tativo del generale Rosaroll (25 marzo 1821) a Messina, Il tentativo 
non ebbe seguito, e il Rosaroll dové prendere la via dell'esilio, 
L'anno seguente la carboneria tentò di estendersi a Palermo, 
ima pel tradimento d’ alcuni affiliati, undici cospiratori furono 
mandati a morte (1822). 

Il risultato della rivoluzione napoletana fu disastroso. Si vide 
contro quale forza internazionale andava a cozzare il moto libe- 
rale. Ancora una volta a Napoli fu colpita la classe colta, e 
ancora una volta fu ribadito il legame indegno che univa la mo- 
narchia alla plebaglia e all’ignoranza. Il discredito dello spergiuro 
macchiò, nel re e nell’erede, tutta la dinastia, L’ autonomia del 
regno scomparve per i Junghi anni dell’occupazione aîtistriaca ; 
la tradizione militare del regno, restaurata dal Murat, fu nuova- 
mente distrutta ad Antrodoco, pagina di storia troppo simile alla 
campagna del dicembre ’98. L'unione del Napoletano alla Sicilia 
tenne a un filo. L'Austria si avvantaggiò di questa umiliazione di 
uno dei maggiori stati della penisola. 


3; lia rivoluzione piemontese 


Più ardita e più libera fu la formazione della rivoluzione 
piemontese dei federati, Oltre il lavoro oscuro e settario della 
carboneria, v'era nelle sfere più elevate un ardore palese, che 
lasciando nell’ombra le rivendicazioni liberali, voleva la gran- 
dezza del regno con l’indipendenza d’Italia; sentendo l’onta della 
passata servitù alla Francia, esecrava egualmente 1’ egemonia 
austriaca, e con la guerra voleva ringagliardire il risorto eser- 
cito sabaudo. La stessa monarchia non voleva spegnere tali sen- 
timenti: anche a corte si parlava alto contro la politica austriaca. 
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Sopra tutti smaniosa era una parte dei giovani ufficiali e della 
nobiltà. Un sentimento fermentato nei cuori negli anni del do- 
minio napoleonico erompeva, perchè non si vedeva interpretato 
dalla reazione. E si tendeva ad attribuire la reazione non diret- 
tamente al re, ma all'influenza austriaca, Per agire sulla politica 
dello stato, una parte dei nobili federati, grandi proprietari 
terrieri, avrebbe voluto la costituzione francese concessa da 
Luigi XVIII: la borghesia carbonara reclutata fra i liberi profes: 
sionisti delle città invece inclinava alle forme apertamente de- 
mocralfche della costituzione spagnuola e alla riduzione della 
preponderanza dei nobili nelle cariche. 

Di concreto ben poco però si seppe preparare. Il rispetto 
verso il bonario Vittorio Emanuele I paralizzò i federati. Sfuggi 
la possibilità d'una coordinazione del movimento con quello na- 
poletano, e la rivoluzione scoppiò per maturazione spontanea. 


Il programma carbonaro prevalse su quello federato : la coesione 


di monarchia e costituzione non si trovò affatto preparata; non 


‘si troyò preparata la guerra che doveva coronare il moto: fra 


monarchia e costituzionali discordi, |’ Austria polè incunearsi 
facilmente. 

I federati credettero di aver fatto tutto lanorando il principe 
Carlo Alberto di Carignano. I rapporti fra il principe e i fede- 
rati non sono molto chiari: le prove d'una vera e propria par- 
tecipazione sfuggirono anche ai nemici di Carlo Alberto, che dopo 
l'insuccesso della rivoluzione potevano avere interesse a docu- 
mentarle. Certamente Carlo Alberto prestò orecchio ai disegni 
dei federati, anche se non vi partecipò direttamente. D'onde una 
ambiguità fatale sia al principe che ai costituzionali: ambiguità 
dovuta sopra tutto al carattere moralmente timido, perplesso, 
pigro di Carlo Alberto. I capi del movimento, il Santarosa, il 
Moffa di Lisio, l’Asinari di San Marzano figlio del ministro de- 
gli esteri, il Provana di Collegno credettero che l’aver prestato 
orecchio ai progetti costituzionali, fosse già, da parte del Cari. 
gnano, un impegno. Carlo Alberto, che invece avrebbe preferito 
esser trascinato, non voleva venir meno al rispetto dovuto alla 
autorità regia, e credeva d’aver fatto sentire, più forse di quanto 
l’avesse realmente fatto, queste limitazioni. Secondo ogni proba- 
bilità egli vagheggiò per un momento di porsi arbitro fra la mo- 
narchia e il moto liberale: ma gli mancarono le necessarie doti 
di vigore. 
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L'agitazione cominciò nel gennaio. La polizia ebbe un sus- 
sulto di rigore e l’11 gennaio 1821 arrestò alcuni studenti recatisi 
a teatro con berretti rossi con fiocchi neri, e il giorno appresso 
represse sanguinosamente i tumulti scoppiati in conseguenza 
nell’università. 

Il coro di proteste contro tale violenza fu vastissimo ; il Ca- 
rignano mostrò palesemente le sue simpatie per gli studenti fe- 
riti. Federati e carbonari intensificarono la loro attività: la 
corrispondenza coi federati di Lombardia, capitanati dal Confa- 
lonieri, si fece più attiva. Ai primi di marzo i capi della congiura 
avvertirono il Carignano dell'imminente scoppio del movimento. 
Il principe promise di farsi mediatore fra re e costituzionali : il 
che fu interpretato come adesione. Poi si disdisse e raccomandò 
d’arrestare l’agitazione. Aveva avuto notizie certe dei deliberati 
di Lubiana, che non lasciavano dubbi sull'intervento delle po- 
tenze. Il contrordine fu efficace a Torino. Non giunse a tempo 
ad Alessandria, dove l’8 marzo il colonnello Ansaldi levò sulla 
fortezza, baluardo contro l’Austria, insieme col tricolore carbo- 
naro il tricolore italiano. Il moto poi s’estese a Vercelli, rag- 
giunse le porte di Torino. 

Il re cercò d’indurre all’obbedienza gl’insorti, con la promessa 
del perdono. Non vi riuscì. Repugnava al suo animo la repres- 
sione violenta, d’altra parte proprio in quei giorni il suo mini 
stro marchese di San Marzano gli aveva recato da Lubiana i 
deliberati delle potenze contrarie ad ogni innovazione liberale in 
Italia, Il 12 marzo la rivolta militare s’impossessò della cittadella 
di Torino e minacciò il bombardamento della città. Vittorio Ema- 
nuele I allora abdicò (13 marzo) e, poichè V’erede Carlo Felice si 
trovava a Modena, il principe di Carignano fu nominato reggente. 

La posizione del Carignano era difficilissima. Non avrebbe 
voluto prendere nessuna iniziativa a insaputa di Carlo Felice. Ma 
era evidente, che, se Vittorio Emanuele I aveva abdicato, il prin- 
cipe doveva prendere le risoluzioni repugnanti al vecchio re. Da 
altra parte i federati premevano, e non a torto. Stava per isfug- 
gire il momento propizio d’invadere la Lombardia quasi sguar- 
nita per la marcia del Frimont nel Napoletano, Troppo tempo si 
era perduto a piegare la monarchia al movimento. I liberali 
lombardi, che per mezzo del conte Pecchio e di Gaetano Castilla 
erano in continue relazioni con i federati, correvano pericolo di 
trovarsi compromessi, Il congresso di Lubiana era ancora riunito 
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e il Metternich aveva sotto mano lo strumento per agire senza 
inciampi da parte di altre potenze. 

Il Carignano dovette promulgare perciò la costituzione di 
Spagna, nominare una giunta con i poteri del futuro parlamento, 
| concedere amnistia agl’insorti: i quali poi del provvedimento 
si risentirono, perchè il movimento patriottico, per loro in tutto 
simile a quello che aveva trascinato la Prussia sui campi di 
Lipsia, non era un delitto, anche se per un momento si era usciti 
dagli stretti obblighi della disciplina. Da parte sua il Carignano 
si sentì profondamente amareggiato e avvilito della pressione 
subìta, e allora sorse in lui il profondo rancore che per lunghi 
anni lo divise dai liberali e il proposito di cogliere ogni occa- 
sione per soffocare il movimento che lo aveva elevato. Intanto 
intervenne Carlo Felice. 

Costui da Modena intimò al Carignano, che, se ancora qualche 
goccia del sangue dei Savoia scorreva nelle sue vene, si recasse con 
le truppe ubbidienti a Novara e si ponesse agli ordini del conte 
de La Tour. Il La Tour andava raccogliendo colà le milizie fe- 
deli, e si univa ai 15 mila austriaci comandati dal maresciallo 
Bubna che Carlo Felice aveva chiesto ed ottenuto senz'altro dal 
congresso di Lubiana. Il Congresso di Lubiana aveva anzi deli- 
berato che, se a riordinar l’Italia non fossero bastati gli austriaci, 
sarebbero intervenuti i 100.000 russi di rincalzo. 

Il principe ubbidì. Mostrò ancora fino a tutto il 20 marzo, di 
dirigere la rivoluzione. Siccome ai federati di Alessandria pareva 
debole il governo di Torino, egli la mattina del 20 nominò il 
Santarosa ministro della guerra. Ma nella notte uscì da Torino 
con una parte delle truppe e si recò a Novara. Consegnò al 
La Tour le milizie fedeli, e scortato dagli austriaci, si recò a 
Modena ove Carlo Felice rifiutò di riceverlo e gli comunicò l’or- 
dine di recarsi a Firenze presso il granduca suo suocero. 

A Torino il Santarosa cercò di salvare la rivoluzione, eser- 
tando una febbrile dittatura. Ma la massa rivoluzionaria, cere- 
sciuta nei momenti d’ apparente successo, si scompaginò. La ri. 
voluzione avrebbe, secondo i piani, dovuto svolgersi in guerra 
d’indipendenza. Ma il pronunciamento militare aveva scompagi- 
nato l’esercito. Molti soldati, ritenendosi vincolati solo dal giu- 
ramento di fedeltà a Vittorio Emanuele I, disertavano ; i riser- 
visti non accorrevano sotto le bandiere; il corpo degli ufficiali 
era sempre legato ai Savoia, La fuga del Carignano completò lo 


fn 1, DIO STELE en £ (4 si vile 


par 1820 aL 1830 


sfacelo. Unico caposaldo della resistenza era Alessandria. Da li 
poche migliaia d’insorti mossero contro Novara, ma furono rotti 
dalle forze superiori del La Tour e del Bubna (8 aprile). 

Gli austriaci occuparono Alessandria, e il movimento costi- 
tluzionale si dissipò. Il regno fu ridotto all’ obbedienza. Per for- 
tuna, Carlo Felice non mostrò desiderio di rientrar subito nel 
regno, e i suoi luogotenenti, il La Tour, il Thaon di Revel e il 
Geneys, governatore di Genova, procedettero in guisa da lasciar 
fuggire i capi dello sfortunato movimento, sì che, tranne tre casì, 
la reazione fu incruenta: e le condanne a morte pronunziate in 
contumacia fra cui quelle contro il Santarosa, il Collegno, il Lisio, 
il principe del Pozzo della Cisterna, il Perrone di San Martino, 
l'Avezzana, non privarono l’Italia di vite preziose. Errato nei 
calcoli politici, angusto nella sfera d'azione, il movimento pie. 
montese non mancava di magnanimità e di virilità di propositi, 
In molti di quegli uomini, sopra tutti nel Santarosa, si presen. 
tono il Mazzini e il Gioberti, e ferve un’ansia di patria italiana, 
che influì non poco a dare al moto un carattere irriflessivo sì, 
ma che d'altra parte è documento d’un bisogno vitale di nazio. 
nalità. L'Italia è calata dalla letteratura nell’azione. 

Le conseguenze immediate furono disastrose. Anche il Pie 
monte dovette subire per un \anno l'occupazione austriaca: do 
esercito fu scompaginato, il regime di ‘polizia intensificato con 
molestia di tutti; centinaia e centinaia di ufficiali e d’impie- 
gatì furono licenziati. Le miserie dell’esilio colpirono moltissimi 
altri. 

Carlo Felice, uomo mediocrissimo, abbandonò completamente 
ogni idea di politica antiaustriaca. Il Carignano umiliato in tutti 
i modi dalla reazione, ferito dall’amara prova proprio nei sogni 
d’ambizione e di gloria nutriti in cuore, pieno di rancore contro 
i liberali che da parte loro lo coprirono di maledizioni come 
traditore della causa, chiese d’ arruolarsi nell’ esercito francese 
che s’apparecchiava ad abbattere la costituzione in Ispagna. La 
consociazione fra la casa Savoia e il liberalismo, che pareva tanto 
ovvia verso il 1820, fu ritardata fino al 1848. 
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/ 4. 1 processi del 21-22 

I tentativi rivoluzionari non giunsero ad esplodere nel Lom- 
bardo-Veneto per il più saldo e vigile organismo statale del» 
l’Austria. Furono soffocati in germe con una serie di duri pro- 
cessi, che colpirono i capi del liberalismo e del moto dell’indi- 
pendenza, 

Già prima dei moti del ’20-21 erano venute nelle mani della 
polizia le fila d’una vendita carbonara che aveva il suo centro a 
Fratta Polesine e i suoi capi nell’Oroboni ferrarese e nel giudice 
Felice Foresti. Essa si collegava alla carboneria delle legazioni. 
Il processo fu affidato al giudice Salvotti (1), trentino ex-massone, 
che ebbe facile successo sul sistema difensivo degli imputati. 
Presi nelle reti del processo inquisitorio, i disgraziati settari 
furono fatalmente portati alla confessione e a compromettere sè 
ed altri. Privi d’assistenza legale, torturati da interrogatorii im- 
placabili che duravano giorni continui, finirono col tradirsi, anche 
là dove non li ayeva traditi un complice debole o corrotto dalla 
speranza di condono. Un’abilità infernale, pur col massimo ri- 
spetto della procedura austriaca, segnalò il Salvotti all’ impera- 
tore Francesco I che seguiva minutamente tutti questi processi. 

La condanna di morte, commutata in quella di carcere duro 
a tempo, colpì otto dei maggiori accusati di Fratta: la durezza 
della pena fu determinata dai moti di Napoli e Piemonte, che 
fecero parere più grave il reato dei carbonari di Fratta. 

Durava ancora questo processo, quando un’imprudente lettera 
del forlivese Pietro Maroncelli al proprio fratello, caduta col 
messaggero nelle mani della polizia, dava le tracce del tentativo 
d’organizzazione d’una vendita a Milano. 

Si parlava infatti d’un’industria da impiantare a cui avrebbero 

(1) Di questo famoso giudice inquirente ha scritto una quasi apologia Ales- 
sandro Luzio. Come sempre per le apologie o per i verdetti di condanna del 
Luzio, anche la glorificazione del Salvotti va presa con molta discrezione. Dai 
documenti pubblicati dal Luzio stesso il Salvotti appare un funzionario cupido 
«li far carriera. E il contrapporre le debolezze e gli accasciamenti dei patrioti 
nel processo inquisitorio alla formale correttezza procedurale del Salvotti, non 
basta a cancellare la distanza creata dal fatto che gli uni avevan rischiato vita 


e benì per un ideale di patria; e l'altro aveva posto al servizio del dominatore 
stranlero il suo ingegno e la sua grande abilità, 
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contribuito il Pellico, il conte Porro e molti altri personaggi 
tutt'altro che in odore di santità. | 

Il Maroncelli e il Pellico furono arrestati. Il Maroncelli si 
addossò ogni responsabilità e il Pellico Stava per essere prosciolto, 
quando un ordine imperiale deferì alla commissione di Venezia, 
che aveva istruito il processo di Fratta, il processo milanese, 
Il Salvotti, esperto nei segreti carbonari, non allentò la preda. 

Invano il Maroncelli cercò di stornare la tempesta, raffigu- 
rando il tentativo quale filiazione della carboneria romagnola, e 
raffigurando la carboneria romagnola come intesa a chiamar gli 
austriaci nelle legazioni. Non raggiunse altro risultato che di 
compromettere i carbonari di Romagna di fronte al governo 
pontificio, a cui l’Austria comunicò le rivelazioni del Maroncelli, 
I discorsi imprudenti aggravarono la posizione di tutti. 

A un certo punto anche il Pellico s'accasciò e si confessò 
reo per non subir più oltre il martirio degl’interrogatorii e del 
dover mentire. Indizi ricavati dalle accuse di minori imputati e 
da rapporti di polizia, consentirono di ricostruire l’azione car- 
bonara: non solo coloro che erano stati iniziati alla sètta, ma 
anche coloro che, sollecitati, avevano ricusato. Costoro erano rei 
di non, aver denunziato la trama, come prescriveva Un editto 
imperiale del 1820. Il conte Porro potè mettersi in salvo con la 
fuga: altri molti furono arrestati : fra essi il Romagnosi, l’eco- 
nomista Melchiorre Gioia e il conte Arrivabene, capo dei liberali 
di Mantova. Dopo varie vicende, la sentenza definitiva fu formu- 
lata nel dicembre 1821. Solo il Romagnosi, il Gioia e l’Arrivabene 
furono prosciolti ; il Pellico, il Maroncelli e l’altro imputato Ca- 
nova furono condannati a morte, due imputati minori a quindici 
anni. Però « clementissimamente » l’imperatore commutò la pena 
di morte ai principali imputati nel carcere duro.a vita, e ridusse 
la pena pei minori imputati (febbraio 1822). $ 

Un terzo processo s’iniziò nel 721, dopo il fallimento della 
rivoluzione piemontese, 

Per sospetti di relazioni con quel movimento furono arrestati 
Gaetano Castillia, il marchese Giorgio Pallavicino Trivulzio, il 
conte Confalonieri. Chiamato a Milano, il Salvotti si sprofondò 
nell’ inquisizione con la sua implacabile energia, Il processo as. 
Sunse proporzioni grandiose. Si scoprirono le diramazioni del 
federalismo lombardo a Brescia, a Mantova e in altre città Jom- 
barde, Parecchi accusati resistettero eroicamente, altri soggiac- 
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quero onorevolmente confessando solo la propria reità; altri 
per fiacchezza 0 viltà, e fra questi il Borsieri, l’ Arese, il conte 
Duceco di Brescia. Accanita fu la lotta per raggiungere la prova 
della colpevolezza del Confalonieri, che si difese con suprema 
energia. Finalmente la trama tra federati piemontesi e lombardi 
apparve chiara, e la rete internazionale dell’adelfia di Ginevra 
fu meglio documentata con l’ arresto e le confessioni d'un suo 
emissario segreto che inconsideratamente si venne a gettare 
nelle mani della polizia austriaca: l’Andryane. La sentenza con- 
dannò a morte in contumacia nove dei profughi, tra cui il Pec- 
chio; l’Arrivabene, risultato nuovamente compromesso, l’Arconati- 
Visconti, l’Ugoni: colpì con leggere pene e prosciolse vari dela- 
tori, e quei pochi che avevano resistito senza confessare. 

I) Confalonieri, l'Andryane, il Pallavicino, Gaetano Castillia, 
l’Arese, il Borsieri, il Tonello furono condannati a morte, Per i 
minori complici il tribunale chiese la commutazione della pena 
di morte, non però per il Confalonieri e l’Andryane. 

Allora la nobiltà lombarda, l'arcivescovo di Milano, i parenti 
del Confalonieri, e sopra tutti |’ eroica e devota moglie Teresa 
Confalonieri Casati, lottarono disperatamente per arrestare la 
sentenza fatale, Il gelido imperatore resistette a tutte le suppliche 
disperate, e solo alla fine, per i suoi calcoli di politica lombarda, 
eredette di commutare la pena capitale. 

Le tetre prigioni dello Spielberg e di Lubiana si dischiusero 
al lungo martirio del fiore del liberalismo lombardo. Dall’ alto 
del trono l’imperatore regolava minutamente, pedantescamente, 
il loro regime carcerario soprattutto inteso ad estorcere alle 
vittime, principalmente al Confalonieri, nuove rivelazioni sul 
movimento liberale italiano. A tale spionaggio era adibito anche 
il cappellano confessore. Non potendo i prigionieri essere impie- 
gati a lavori pesanti, l’imperatore volle che fossero costretti a 
fare la calza, con infinito loro avvilimento, Solo dopo vari anni 
il regime carcerario fu mitigato, e solo nel 1830 e nel ’36 le 
grazie del paterno sovrano liberarono da quella tomba di viyi 
i superstiti di questi processi. 

Il martirio affinò molte di quelle anime. Una reviviscenza 
della religione, una sommessa rassegnazione mitissima, un oblio 
della politica coi suoi odi e le sue passioni, e insieme una non 
intenzionale glorificazione della causa per cui quelle anime no- 
bilitate avevan sofferto: questa gloria del martirio fu data dallo 
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Spielberg alla causa italiana. Essa doveva rifulgere con la pub: a | 
blicazione delle Mie Prigioni del Pellico. Dalla catastrofe dei tene F Di 
tativi politici sorgeva l'edificazione morale dell’italianità, Anche 4 
negli esuli la passione patria diveniva sempre più intima alla 
loro travagliata vita. Dal cuore d’uno di quegli esuli, il Berchet, 
prorompevano i canti che, con grandiosa semplicità lineare, con 
tono popolaresco, dovevano accender la gioventù. Qualche cosa 
dicevano anche alla moltitudine inconscia quei giovani delle 
migliori famiglie, che dimenticando agi e tranquillità, sui palchi 
di Venezia e Milano sentivano pronunziarsi la pena di morte e 
solo per grazia del mitissimo sovrano partivano per gli ergastoli; 

Questa formazione della coscienza nazionale era il risultato 
positivo dei moti del ’20 e del ‘21. L'implacabile reazione vi con- 
tribui non poco. | 


5. Apogeo e decadenza della santa alleanza 


La reazione trionfava in Italia, Anche negli stati minori, eccet- 
tuata la Toscana, imperversarono i processi. Maria Luisa a Parma. 
seguendo i consigli del marito morganatico, generale Neipperg, 
si mostrò molto mite. In ossequio, ai voleri del Metternich, 
aprì processi, e lasciò infliggere condanne gravi, ma poi con 
abili amnistie ridusse al minimo le pene e le trasformò quasi 
Sempre nell’esilio presto revocato. 

Invece a paladino implacabile dei diritti del trono si levò 
Francesco IV di Modena. Avute nelle mani le fila delle trame 
carbonare del ducato, imperversò, con il processo del collegio 
straordinario di Rubiera: nel quale a differenza dei processi au- 
striaci del ’21, non si rispettarono le forme procedurali. I] processo 
si trascinò a lungo fino al maggio 1822, Ogni mezzo fu messo 
in opera per ottenere la confessione e, peggio, la delazione dei 
rei, molti dei quali non brillarono per forza d'animo. Alla fine 
furono pronunziate una quarantina di sentenze di morte. Il duca 
commutò a tutti la pena in quella della prigionia perpetua, tranne 
per un prete, Giuseppe Andreoli, il quale, sconsacrato, fu man- 
dato a morte, come esempio, al clero e ai laici (17 ottobre (1822). 

Nelle legazioni pullulavano da ogni parte le sètte liberali, 
come quelle dei guelfi, degli americani, la romantica (o Roma 
antica), degli adelfi: tutte filiazioni, o come si diceva, economie 
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della carboneria. Di contro le sètte reazionarie dei sanfedisti, e 
dei concistoriali, i quali ultimi si differenziavano dai sanfedisti 
per l’avversione all’ Austria, sospettata di voler assorbire le le- 
gazioni. 

L'odio contro il dominio dei preti dava un carattere popolare 
all'azione settaria dei carbonari. 

Discendendo il moto politico nelle classi popolari si trasformò 
in cruenta rissa perpetua ed in interminabili serie di vendette. 
Il governo, debole e inetto, non sapeva far altro che fomentare 
le delazioni, assicurare l’impunità ai traditori, anche se macchiati 
da gravissimi delitti. La situazione peggiorò con la morte di Pio 
VII (28 agosto 1823), e con l'esaltazione del cardinale Della Genga 
(Leone XII, 27 sett. 1823), del partito degli zelanti. 

Anche le cautele della moderazione di Pio VII furon messe 
da parte. Il grande ministro di Pio VII, il cardinale Consalvi, fu 
Sostituito. A domarele irrequiete legazioni fu inviato come legato 
a latereil cardinale Agostino Rivarola (1824), che già nel 714 aveva 
guidato la reazione negli stati romani. Costui con una parvente 
imparzialità di fronte a tutte le classi, econ una parvente energia 


cercò di por fine ai disordini che insanguinavano la Romagna. 


Ma non seppe servirsi che di mezzi di polizia e di spionaggio. 


Si giunse a temere le delazioni nel seno stesso della famiglia, 


Una pazza capricciosità nelle pene lasciava impunito l'assassino 
delatore e infieriva su uomini moralmente elevati ed estranei 
alle sétte, come lo scrittore Odoardo Fabbri. 

Tentativi di pacificazione, come i matrimoni fatti celebrare 
a Faenza tra le fazioni popolari dei cani (liberali) e deì gatti 
(sanfedisti), finirono nel ridicolo. 

Invece di limitarsi a colpire i capi del movimento settario 
come aveva fatto l’ Austria, il Rivarola volle discendere fino in 
fondo, cadendo in tutti gl’inconvenienti d’un procedimento tu- 
multuario ed iniquo. Nell'agosto 1825 più di cinquecento persone 
furono condannate dal Rivarola. È vero che tutte le pene di 
morte furono commutate, ma l’odio si diffuse per tutte le fa- 
miglie colpite, i rancori contro i delatori immuni divamparono 
più alti. 11 Rivarola corse pericolo di soggiacere ad un attentato. 

L'attentato contro il legato a latere inasprì ancor di più Leone 
XII, che non contento del Rivarola inviò una commissione stra 
ordinaria a continuare l’opera. Donde nuovi processi, nuove con- 
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danne a centinaia, numerosissimi gli esili volontari, per sottrarsi 
> all'inferno del dominio temporale dei papi. 
Nè le cose mutarono troppo quando, morto nel 1829 Leone 
XII, fu esaltato alla tiara un altro zelante, il cardinale Castiglione, 
col nome di Pio VIII Anche un uomo di grandi meriti non 
‘ avrebbe potuto mutare la situazione caratteristica del regime 
temporale. 

In Napoli il processo di deperimento dello stato continuò 
sia sotto Ferdinando I, sia alla morte di costui (4 gennaio 1825), _ 
sotto il figlio Francesco I. Invano la stessa Austria, assolutista 
i sì, ma fautrice di onesto governo, cercò d’influire imponendo 
È per la seconda volta il congedo del Canosa. I processi e le rap: 

. presaglie contro i moti del ’20 continuarono per lunghi anni, 

Yi con uno stillicidio tanto più odioso quanto più lento. Innumere. 

ì voli furono le destituzioni d’impiegati e di funzionari. La cor- 

"a ruzione dilagò proprio dal centro del governo. L'occupazione 
austriaca costava annualmente 35 milioni su circa 100 di reddito 
dello stato, e solo nel 1827 terminò definitivamente quando lo 


n esercito napoletano fu ricostituito. La monarchia borbonica te- 
r) meva di non aver basi solide. Nulla fu fatto per una riconcilia- — 
4 zione fra gli elementi in contrasto nel 1820. Del resto la fiducia 
e. nei sovrani era ormai definitivamente scossa. Pur con questa 
si fiacchezza si riprese il tentativo centralistico, e si revocarono 
è alcune concessioni d’autonomia amministrativa fatte, dopo il '20, 


alla Sicilia. 
n Il movimento settario lentamente riprese e si diffuse, sotto 
le insegne dell’adelfia, nel Salernitano. Sotto l’ impressione dei 
successi della rivoluzione greca un tentativo di rivoluzione, ca- 
pitanata dal prete De Luca, scoppiò nel Cilento nel 1828. La re- 
: pressione fu feroce e furiosa per opera del capo della gendarmeria, 
pe” Del Carretto, 
Il prestigio estero del regno era nullo. 
In Piemonte invece la repressione non giunse a minare le 
basi del trono. Il movimento del '21 era stato precipuamente ——@ 
militare, Il governo, onesto se non intelligente, burbero più che 
: crudele, pigro più che inetto di Carlo Felice resse, sia pure ri. 
Do nunziando ad ogni velleità d’espansione. L’erede Carlo Alberto, 
dopo essere stato costretto ad espiare amaramente e umiliante- 
mente i suoi trascorsi, fu nel 1824 riammesso ai diritti all'eredità, 
che, pare a torto, si diceva gli fosse nuovamente contesa dal 
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Metternich. L'occupazione austriaca della fortezza di Alessandria 
cessò nel 1822 all’epoca del congresso di Verona, sopra tutto 
per pressione della diplomazia francese che voleva allontanare 
l'Austria dalle sue frontiere. Così fu restaurata l'indipendenza 
piemontese. 

Nel resto d’Italia, cioè nel granducato di Toscana e nel du- 
cato di Lucca continuò il pacifico regime, anche quando nel 
1824 si spensero Maria Luisa di Borbone e Ferdinando III di 
Lorena e succedettero i figliuoli Carlo Ludovico di Borbone e 
Leopoldo II. 

In complesso per tutto un grigio decennio il regime della 
santa alleanza fu invincibile in Italia. 

Nel 1822 a Verona si riunirono a congresso i sovrani alleati, 
e Je rappresentanze diplomatiche degli stati d'Europa. Fu un 
trionfo per il Metternich. 

Lo zar Alessandro che a poco a poco si era andato spogliando 
dalle idee liberali; e che a Lubiana si era lasciato indurre dal 
Metternich a sconfessare gl’insorti greci che in lui speravano, a 
Verona soggiacque del tutto alla politica austriaca. Il congresso 
rifiutò di ricevere î rappresentanti dei greci insorti contro la do- 
minazione turca, perché il principio della legittimità non poteva 
essere scosso neppure nella persona del sultano. 

Inoltre a Verona si trovò modo di disporre la repressione 
del moto spagnuolo seme delle agitazioni liberali..Il plenipoten- 
ziario francese Chateaubriand, che dominava il suo ministro duca 
di Montmorency-Laval, non ostante le riluttanze di Luigi XVIII 
e del primo ministro duca di Richelieu, offerse l'intervento del- 
l'esercito francese e lo fece accettare dalle potenze europee. Lo 
Chateaubriand voleva dare prestigio militare alla restaurata di- 
nastia borbonica, schiacciata dal ricordo delle glorie di Na- 
poleone. 

Nel 1823 un esercito francese comandato dal duca d’Angou- 
lème, figlio del conte d’Artois ed erede presuntivo del trono 
francese, varcò i Pirenei e s’inoltrò nella Spagna. 

In Ispagna da vari anni la rivoluzione continuava fra eccessi 
ultrademocratici e tentativi reazionari sobillati da Ferdinando VII. 
Infine il re era rimasto prigioniero della rivoluzione, Di fronte al. 
.l'avanzarsi del duca d’ Angoulème le cortes si ritirarono prima 
a Siviglia quindi a Cadice, e, poichè Ferdinando VII rifiutava di 
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recarvisi, le cortes lo dichiararono pazzo, e lo trasportarono a 
forza, salvo poi a ristabilirlo pro forma nei suoi diritti regi. 

Il duca d’Angouléme avanzò, senza grandi difficoltà, nella 
Spagna, già tanto funesta anni prima alla potenza di Napoleone, 
Eccitata da' preti e da frati, dovunque esplose la reazione fana- 
tica. I liberali tentarono la resistenza intorno a Cadice, ma uno 
dopo l’altro i forti caddero in mano dei francesi e alla presa del 
più importante, il Trocadero (31 agosto 1823), partecipò il prin- 
cipe di Carignano. I liberali spagnuoli tentaroro di capitolare. Si 
impegnarono a modificare la costituzione rafforzando il potere 
regio e invitarono Ferdinando VII a farsi mediatore con i fran- 
cesi. Ferdinando VII accettò, vincolandosi con giuramento (1 set- 
tembre 1823), ma appena passato nel campo francese si considerò 
libero da ogni impegno e si pose a capo d'una reazione così 
pazza e feroce che il duca d’Angoulème si vide costretto a mo- 
derarla. La reazione imperversò in Ispagna per tutto un decennio. 

La monarchia francese parve trarre, se non gloria, almeno 
qualche vantaggio dalla spedizione: infatti l’esercito francese, 
sempre animato da spiriti napoleonici, si piegò a compiere, sotto 
l'insegna dei gigli d’oro, l’opera di reazione. 

I congressi di Troppau, Lubiana e Verona, e gl’interyenti in 
Italia e in Ispagna, rivelarono in tutta la sua forza l'organismo 
internazionale della santa alleanza. 

Si rivelò nel confronto tutta l’angustia gretta delle congiure 
carbonare italiane del ’20-21, piuttosto regionali che nazionali, 
che così improvvidamente s’ erano impegnate in lotta con tutto 
il regime internazionale dell'Europa, 

La carboneria in Italia s’andò trasformando. Divenne più ac- 
corta e cauta, ridusse di molto il cerimoniale delle riunioni e 
dei riti: rinunziò alle congiure a breve scadenza, e preferì in- 
filtrarsi ed insinuarsi in tutti gli organi statali. La sua ideologia 
cosmopolitica la fece gravitare ormai verso l'estero, verso Pa- 
rigi ove la carboneria si era ricostituita su nuove basi sotto la 
direzione del Lafayette, capo dell’alta vendita, o gran firmamento. 


‘ Sotto l’impulso dell’opposizione francese antiborbonica, si va- 


gheggiò la costituzione d’ un’ internazionale liberale, per coordi- 
nare gli sforzi contro la santa alleanza dei principi. La rivolu- 
zione avrebbe dovuto essere ridestata nel suo focolare primo, la 
Francia, a cui si riteneva spettasse l'iniziativa. Ma con questo 
s'impigri notevolmente lo spirito del liberalismo italiano, che 


hg 
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tornò ad attendere la libertà come dono d’una rivoluzione stra- 
niera, nè più nè meno come nel ’96; il cosmopolitismo danneggiò 
il sentimento della nazionalità italiana. La carboneria si svuo- 
lava di contenuto, e ‘diventava formalismo: difetti tutti che an- 
davano risultando negli anni fra il ’27 e il ’30 agli occhi di Giu- 
seppe Mazzini. 

La mitigazione del programma le fruttò una certa tolleranza 
da parte di molti governi, che s'erano accorti come una perse- 
cuzione radicale, quale quella tentata nelle legazioni dal Rivarola, 
fosse causa di guai infiniti. Ma le file della carboneria s'inqui- 
narono di spie e d'agenti provocatori. 

Per tutto ciò la lotta politica europea continuò a gravitare 
su problemi extra-italiani. 

Non ostante i trionfi, già si cominciavano a scorgere le prime 
incrinature nel blocco della santa alleanza. Sorta con doppia 
anima, — con quella dello zar Alessandro e quella del Metter- 
nich — essa doveva allentarsi man mano che le tempeste napo- 
leoniche s’allontanavano, Il servizio di polizia repressiva non 
poteva compiersi da per tutto con la stessa fortuna che in Italia 
ed in Ispagna. 

La rivoluzione delle colonie spagnuole si svolgeva indistur- 
bata e favorita dai torbidi di Spagna. Nel Messico il generale. 
Agostino Iturbide costituì un effimero impero. Nell’America me- 
ridionale il Bolìvar liberò la Venezuela, la Nuova Grenada, la 
Columbia, l’Ecuador, il territorio che da lui prese nome di Bo- 
livia, e infine il Perù. Si costituì così la vasta repubblica di Co- 
lumbia che in seguito si scisse nei diversi territori. Nello stesso 
tempo si consolidavano le repubbliche del Cile e di Buenos Ayres. 
Ogni velleità d’intervento della santa alleanza in America fu pa- 
ralizzata dalla risoluta opposizione del ministero inglese pre- 
sieduto dal Canning, che non voleva perdere quei mercati acqui- 
siti al commercio inglese, e dall’opposizione degli Stati Uniti. 
Fu in quest'occasione che il presidente americano Monroe for- 
mulò la famosa dottrina contraria ad ogni intervento europeo 
nelle Americhe. Questa dottrina, apparentemente liberale, quando 
fu formulata, mirava a mantenere agli Stati Uniti la clientela 
delle nuove repubbliche, e nel corso di un secolo assunse sempre 
più spiccato carattere di pretesa degli Stati Uniti all’egemonia 
su tutto il continente americano. 

Esclusa dal continente americano, la santa alleanza andò 
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perdendo terreno anche in Europa, specialmente quando la vi- 
gorosa politica inglese del Canning cominciò ad ostacolarla. 

Nella penisola iberica, se fu possibile soffocare il movimento 
liberale spagnuolo, non fu possibile attuare l'intervento nel Por- 
togallo, che passò per vicende simili alle spagnuole. 

Il Portogallo, dopo la catastrofe di Napoleone, era rimasto 
sotto l'amministrazione dell'Inghilterra, perchè la casa di Bra- 
ganza non osava ritornare dal Brasile. Temeva che quella im- 
portantissima colonia seguisse l'esempio di separatismo delle co- 
lonie spagnuole. Quando infine il re Giovanni VI, per non perdere 
il trono del Portogallo, sbarcò a Lisbona, il Brasile si proclamò 
impero indipendente sotto il figlio primogenito di Giovanni VI, don 
Pedro I (1822). 

Giovanni VI in Portogallo concesse la costituzione ed ebbe 
a lottare contro la moglie Carlotta e il figlio secondogenito don 
Miguel, che si posero a capo del partito reazionario gravemente 
offeso dall’ abolizione dei privilegi e della manomorta ecclesia- 
stica, Giovanni VI regnò a traverso molte difficili vicende e do- 
vette reprimere un’ aperta insurrezione di don Miguel (1824), e 
quando morì, invece di lasciare il trono portoghese a don Mi- 
guel, preferi lasciarlo a doh Pedro perchè ne disponesse come 
meglio credeva. Don Pedro l’assegnò alla propria figlia mino- 
renne Maria Gloria: ma sperando d’evitar lotte civili la fidanzò 
con lo zio don Miguel. Don Miguel rientrato in Portogallo ne ab- 
battè la costituzione (1828), e gareggiando in cieco furore reazio- 
nario con Ferdinando VII di Spagna, mandò a morte e nelle 
galere varie migliaia di liberali, finchè don Pedro, fatta rinunzia 
al trono brasiliano, non si parti dal Brasile (1831) e cacciato don 
Miguel, non ristabili il regime liberale sotto donna Maria Gloria 
che ancora non aveva potuto metter piede nel regno, 

Tutte queste vicende, durate un decennio, non poterono es- 
sere impedite dalla santa alleanza, perchè l’Inghilterra si oppose 
risolutamente ad ogni intervento. 

In oriente una più grave scossa subì la santa alleanza dalla 
rivoluzione greca. Già fin dalla guerra di Caterina II contro la 
Turchia la Grecia si era agitata contro il dominio turco. Questo 
movimento si accentuò sulla fine del secolo XVIH e il principio 
del XIX. La nazione greca èra però costituita da due elementi 
non bene amalgamati. Oltre le popolazioni della penisola, fiere 
stirpi guerriere e brigantesche, che godevano, specialmente nel 
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declinare dell'impero turco, di una certa autonomia sotto i propri 
demogeronti, un’altra parte notevolissima della popolazione greca 
prosperava nelle isole, a Costantinopoli, sulle coste dell'Asia mi- 
more, e nel resto della penisola balcanica dove ancora le altre 
nazionalità (la serba esclusa), non avevano un vero rilievo e pa- 
revano destinate sotto la stessa organizzazione ecclesiastica, ad 
essere assorbite dai greci. Questa popolazione greca dell’ Egeo 
deteneva tutto il commercio e la navigazione dell'impero turco, 
inetto per se stesso ad ogni attività civile. Essa cresceva con- 
tinuamente in ricchezza e cultura, s'insinuava e influiva dovunque. 
Il centro era Costantinopoli, e dal quartiere greco di Costanti- 
nopoli sede del patriarcato (Fanar) essi si denominavano fanarioti. 

Da queste classi più colte il patriottismo greco si diffuse per 
lutta la nazione, fin negli ultimi strati: con tanto maggiore fa- 
cilità in quanto sentimento nazionale e religioso sotto il dominio 
lurco coincidevano. Organi di questa propaganda nazionale fu- 
rono le eterie, società segrete che spingevano le loro propaggini 
fin nella corte di Pietroburgo, perchè speravano di far risorgere 
la Grecia sotto il patronato della Russia, tutrice naturale dei 
cristiani soggetti al dominio turco. Rappresentanti presso lo zar 
del movimento greco furono il suo ministro Capodistria e il suo 
aiutante di campo Alessandro Ypsilanti. Lo zar Alessandro varie 
volte mostrò di prestare orecchio alle sollecitazioni greche. Però 
a queste influenze greche faceva contrappeso la politica astutis- 
sima del Metternich il quale, nel riaprirsi della questione orien- 
lale e della concorrenza austro-russa nei Balcani, vedeva il crollo 
della santa alleanza. 

. Intanto la decadenza dell'impero turco pareva sempre più 
rapida. I grandi pascià assumevano atteggiamenti di completa 
autonomia. Alì Tebelen di Giànina, crudelissimo tiranno, s'era 
costituito un vasto «dominio in Albania e nell’ Epiro, e cercava 
d’allargarlo fino a comprendervi tutta Ja Morea, è con terrore 
dei Greci che lo esecravano per la distruzione di Parga e la di- 
spersione dei Sulioti. 

In Egitto il pascià Mehemet Alì nel 1810 aveva distrutto la 
dominazione dei Mamelucchi, e vi aveva costituito uno stato suo 
proprio, ricchissimo, dotato d’un esercito e di una flotta istruiti 
secondo gli usi occidentali: il vincolo di vassallaggio verso il 
sultano era una formalità. 

Invece nell’interno della ‘Turchia la situazione era difficilis- 
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sima. I giannizzeri, che dovevano costituire il nerbo militare 
dell'impero e dovevano essere sempre pronti alle armi nei vil. 
laggi in cuì erano distribuiti, perdevano il loro antico spirito 
bellicoso. Diventavano una forza turbolenta e anarchica, pronta 
alle fazioni interne e ai colpi di stato, e di assai dubbia consi- 
stenza contro il nemico esterno. 

Il sultano Mahmud tentò energicamente di risollevare lim. 
pero. Ridotti all’ubbidienza i pascià di Asia, intraprese la sotto- 
missione di Alì Tebelen di Giànina (1820). Dopo una lotta accanita 
Ali Tebelen soggiacque al tradimento. Ma il sultano non ne ebbe 
vantaggio: nel disordine della lotta civile turca, si levarono in 
armi i greci del settentrione, o Armatoli, i Clefti (ladroni) di 
Tessaglia, e i Sulioti d’Epiro e d'Acarcania comandati dall’eroico 
Marco Botzaris. 

Le eterie capirono ch’era il momento d'agire, e Alessandro 
Ypsilanti, entrato in territorio rumeno, tentò di fare insorgere 
i principati moldavi (1 marzo 1821). Sperava cosi di trascinare 
lo zar alla lotta. Invece lo zar a Lubiana, sotto l'influsso del 
Metternich, lo sconfessò e l'insurrezione rumena falli perché già 
nei principati danubiani si andava diffondendo una forte anti- 
patia contro i fanarioti: indizio questo della formazione d’ una 
nazionalità rumena. L’Ypsilanti, costretto a rifugiarsi in Austria, 
fu tenuto prigioniero fino al 1827 dal Metternich. 

La rivoluzione fallita in Rumenia, divampò nel Peloponneso 
con l'insurrezione dei fierissimi montanari Manioti comandati da 
Pietro Mauromikalis e da Teodoro Kolokotronis. A migliaia e 
migliaia i turchi furono massacrati: insorsero le isole bruciando 
il loro grande benessere economico per la causa nazionale e re- 
ligiosa (agosto-ottobre 1821). Vittime sulle posizioni avanzate 
dell'ellenismo, i fanarioti furono ferocemente, a decine di mi- 
gliaia, massacrati a Costantinopoli: il patriarca greco fu impic- 
cato vestito degli abiti pontificali. Le isole ricadute in mano ai 
Turchi furono spopolate: spaventoso fra tutti il massacro di Chio, 
dove 23.000 greci furono sgozzati, e circa 50.000 donne e bambini 
venduti schiavi. 

Tuttavia i greci resistettero eroicamente, Sul mare i fratelli 
Kanaris terrorizzavano la flotta turca incendiandone coi loro bru- 
lotti le navi: il Miaulis con navi greche tenne in rispetto la flotta 
turca; un tentativo turco di riconquistare il Peloponneso s' in- 
franse contro l’eroica resistenza della città di Missolungi, posta 
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all'imboccatura settentrionale del golfo di Corinto. Ma mentre la 
rivoluzione si consolida nel Peloponneso, fallisce nel territorio 
settentrionale, ove Marco Botzaris muore da eroe. 

Il sultano fu costretto ad invocare il soccorso di Mehemet 
Alì d’Egitto, che inviò la sua flotta e l’esercito sotto il comando 
del figliastro Ibrahim e del genero Hassan pascià, ottenendo in 
cambio le isole di Cipro-e Candia che furono orribilmente sot- 
tomesse e spopolate (1824). La situazione dei greci parve ben 
presto disperata. 

Non solo il congresso di Verona aveva loro rifiutato ogni 
soccorso, ma, dopo i primi successi, la guerra civile era scop- 
piata fra i diversi capi dell’insurrezione, che, nella loro feroce 
bravura, conservavano costumi di brigantaggio, Il Kolokotronis 
e i Manioti non volevano assoggettarsi all'elemento civile, che 
capitanato dal Maurocordatos e dal Konduriotis, aveva la supre- 
mazia nel governo provvisorio stabilità a Epidauro, Per'due anni 
('23-’25) i greci si dilaniarono reciprocamente, mentre incombeva 
su di loro la riscossa mussulmana. 

Ibrahim attaccò, nell'autunno del 1825, la Grecia, Tenuto dap- 
prima in iscacco sul mare dal Miaulis, riusci nella primavera se- 
guente a occupare Navarino e la parte occidentale del Pelopon- 
nese, Un esercito turco, calato dal settentrione, investi per la 
seconda volta Missolungi, e, rinforzato da Ibrahim, riuscì ad 
espugnare «la bittà non ostante la resistenza eroica, rimasta leg- 
gendaria. Gli abitanti si seppellirono sotto le rovine della loro 
città. Un altro assedio dette in mano ai turchi Atene. Agl’insorti 
sempre discordi, rimasero molte isole e la costa orientale del 
Peloponneso. 

A questo punto in soccorso dei greci venne l'opinione pub- 
blica europea, che si rifiutava d’aderire alla crudele politica del 
Metternich, il quale voleva vedere soffocata la rivoluzione greca, 
come perturbatrice del legittimismo. 

Si ridestava la coscienza della comune civiltà cristiana. Ban- 
chieri inglesi aprivano crediti agli insorti; in tutta Europa si 
raccoglievano sottoscrizioni e arruolamenti di volontari (1). La 
diplomazia non potè restare sorda, specialmente quando il 15 
dicembre 1825 mori Alessandro I di Russia e gli succedette il 


(1) Fra i volontari italiani conviene ricordare Santorre di Santarosa, perito 
nell'isola di Sfacteria il 1825, 
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Fratello Nicola I, uomo molto più fiero e risoluto. Austria ed In- 
Bhilterra tuttavia ostacolavano la ripresa della lotta russo-turca, 

Ma, mentre l’Austria voleva ad ogni modo lo status quo, In 
ghilterra acconsentiva alla formazione d'una Grecia autonoma 
sotto l’alta sovranità turca in guisa tale che la Grecia non fosse 
territorio d'espansione per la Russia. Posto fra la politica austriaca 
e quella inglese, lo zar fini ad intendersi con l Inghilterra, che 
pur interdicendogli ingrandimenti, gli lasciava la possibilità di 
atteggiarsi a patrono dei cristiani sudditi della Turchia. Inghil- 
terra e Russia, reciprocamente diffidenti, si associarono la Francia 
che cercava in politica estera un diversivo alla crisi interna. Le 
flotte delle tre potenze furono mandate nelle acque greche a 
preparare la mediazione delle potenze tra Turchia e Grecia. Ma 
Ibrahim mal tollerò l'intervento europeo. Nel golfo di Navarino, 
essendosi la flotta alleata accostata troppo alla flotta turco-egi- 
ziana, alcuni colpi di cannone partirono dalle navi d’ Ibrahim. 
Fu il segnale della battaglia. Le flotte alleate distrussero com- 
pletamente la flotta turco-egiziana, e Navarino, con Lepanto € 
Cesmè, segnò una delle grandi catastrofi navali turche (20ott, 1827). 

L’ involpntaria battaglia navale dispiacque. profondamente 
all'Inghilterra, perchè lo zar si senti autorizzato ad intervenire 
con tutte le sue forze contro la Turchia. Ed ebbe un gran yan- 
taggio perchè l’esercito turco era completamente disorganizzato. 
Infatti nel 1825 il sultano Mahmud aveva fatto cannoneggiare le 
vie di Costantinopoli e massacrare più di 30.000 giannizzeri tu- 
multuanti: scomparso il vecchio ordinamento militare della 
Turchia, il nuovo non era ancora consolidato. L'esercito russo 
in due campagne vittoriose in Romania e in Bulgaria avanzò 
vittoriosamente fino ad Adrianopoli, ove dovette fermarsi sia per 
le gravi perdite subite sia per le opposizioni anglo-austriache. 

L'Inghilterra, per impedire un’afflermazione russa nel Medi- 
lerraneo, aveva indotto la Francia a inviare un corpo di spedi- 
zione ad occupare il Peloponneso. Dal canto suo la Russia aveva 
fatto porre il Capodistria, antico ministro dello zar, a capo del 
governo greco. 

Con la pace di Adrianopoli la Turchia dovette rinunziare 
alla Grecia, concedere autonomia amministrativa ai cristiani dei 
Balcani e riconoscere nuovi privilegi allo zar nei principati 
danubiani. 
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Più difficile fu la sistemazione della Grecia per i conflitti 
interni, che ancora continuavano, e per le rivalità delle potenze. 
Solo nel 1832 la Grecia potè essere organizzata a regno sotto 
Ottone di Baviera. I suoi confini però furono molto angusti : tra 
il golfo d’Arta e il golfo di Volo: la vita interna continuò ad 
essere molto torbida, le isole ionie rimasero ancora all’ Inghil- 
terra: l’ellenismo d’Asia, di Tessaglia e di Macedonia e di molte 
isole non fu redento. 
Grande fu però la ripercussione europea della rivoluzione. 
La santa alleanza ne uscì scompaginata, perchè la Russia riprese 
la sua politica orientale da cui l’aveva distolta la lotta contro 
| Napoleone, e l'Inghilterra uscì dall’acquiescenza verso l’assolu- 
tismo dei sovrani alleati. Il Metternich nulla potè fare, perché 
se era grande la sua abilità d’intrigo, scarse erano in realtà le 
l'orze austriache, e troppo poco salda la compagine dell'impero 
a cagione dell’irrequietezza dell’Italia e dell'Ungheria, e del dis- 
| sesto perpetuo delle finanze. Sul Metternich ricadde l’odiosità dî 
essersi fatto patrocinatore del regime turco; l'opinione liberale 
trovò facile incremento nelle simpatie degli ellenofili, come in 
quelle per gl’insorti americani, e nella insurrezione greca ebbe 
un modello di disperata risolutezza rivoluzionaria. 


XII. 


/. LA RIVOLUZIONE DI LUGLIO 


I. La restaurazione in Francia 


Un nuovo e più formidabile colpo alla santa alleanza venne 
dalla Francia. \rollò sotto una nuova tempesta rivoluzionaria il 
restaurato trono dei Borboni. 

Il compito toccato ai Borboni di Francia era sicuramente 
enorme, sproporzionato allo scarso accorgimento politico di cui 
essi, eroi dell'emigrazione, avevano dato prova durante la rivo- 
luzione. Dovevano tenere a freno le forze e le tradizioni della 
rivoluzione e insieme suturare le due parti in cui la Francia era 
stata divisa: la vecchia Francia emigrata, e la nuova Francia 
borghese. La monarchia poi era tornata con la sventura nazio- 
nale e col tramonto dei sogni di gloria, che apparivano sempre 
più fulgidi, quanto più si andaya dimenticando il peso e il prezzo 
del regime napoleonico, quanto più, revocata con pathos roman- 
tieo, la rivoluzione appariva età eroica di giganti in conflitto, 
La tradizione della monarchia di san Luigi non parlava più al 
cuore della nuova generazione: era offuscata dal ricordo glorioso 
della Francia per vent'anni signora del mondo. D'altra parte — 
come sempre dopo le disfatte, presso tutti i popoli — venivano 
Inmesse in conto al governo al potere tutti i pesi e le umiliazioni 
che altro non erano se non le passività occulte del regime na- 
poleonico, di cui bisognava fare la liquidazione : soprattutto del 
colpo di testa dei 100 giorni, che aveva fatto cadere sulla Francia 
esausta un'indennità di guerra, enorme per quei tempi, di 700 mi- 
lioni, e il mantenimento delle forze alleate che dovevano occu- 
pare il territorio sino a pagamento ultimato. 

Ad aggravare le cose, il partito realista, miope e gretto, aveva 
un rimpianto amarissimo per l’antico regime, e non s’accorgeva 
ch’esso era irrestaurabile, Doveva, per necessità, accettare il nuovo 
regime e un ordinamento costituzionale, ma non cessava di re- 
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eriminare e di minacciare, soffiando così sui carboni ancora 
accesi del liberalismo, del bonapartismo, del repubblicanesimo 
Sino a farli divampare: muoveva la minaccia stolida di estender 
la restaurazione nel campo sociale. 

Ritornato una seconda volta dall’esilio, Luigi XVIII si trovò 
alle prese con un partito più realista di lui che era il re, e che 
imperversava nella camera da lui detta introvabile, per la passione 
monarchica superiore ad ogni aspettativa. Questo partito voleva 
disconoscere ogni valore alla carta costituzionale concessa dal 
re, e pareva esigesse la ripristinazione dell’assolutismo. 

Luigi XVIII, per amore di quieto vivere e per pigro buon 
senso cercò di frenare l’ardore dei realisti; ma il partito allora 
rivendicò i diritti concessi dalla costituzione per potere agire 
come partito politico e contrastò l’opera sapiente di riordimento 
finanziario svolta dal ministro Corvetto, un genovese che aveva 
assunto la cittadinanza francese. Luigi XVIII finì a disciogliere 
la camera introvabile, e a convocarne un’altra che per contrasto 
parve troppo liberale. 

Il ministro Decazes propendeva verso il leale consolidamento 
del regime costituzionale, anche se era preoccupante l’inclinare 
dei liberali verso atteggiamenti radicali, quantunque in questo 
periodo la Francia guardasse, come a modello, alla costituzione 
e al costume politico inglese. I monarchici arrabbiati, che face- 
vano capo al conte d’Artois, erede del trono e costituivano una 
conventicola segreta, la « congregazione », resistevano tenace- 
mente. 

In loro soccorso sopraggiunse il gesto d’un pazzo giacobino, 
il sellaio Louvel che nel carnevale 1820 pugnalò a teatro il duca 
ti Berry, figlio secondogenito del conte d’ Artois. L’omicida si 
proponeva di spegnere il ramo maggiore dei Borboni, poichè nè 
Luigi XVIII nè il figlio primogenito del conte d’Artois, duca di 
Angoulème, avevano prole. La speranza però andò fallita: all’ue- 
ciso nacque un figlio postumo, Enrico, duca di Bordeaux, cele: 
brato dai realisti come figlio del miracolo. 

Dell’assassinio del duca di Berry si avvalse la congregazione 
per disfrenare una seconda offensiva reazionaria, Ottenne lo scio- 
glimento della camera e la convocazione d’ una nuova camera 
che riusci più reazionaria di quella introvabile. Si consentirono 
leggi eccezionali contro la stampa, contro la libertà personale 
@ la tolleranza religiosa. Da parte loro, i superstiti della rivolu- 
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zione si posero per la via delle congiure carbonare, e più volte 
tentarono di sobillare l’esercito, provocando reazioni sanguinose, 
La reazione durò per sette anni, e fu così violenta che il mini- 
stro di Luigi XVIII, l’ accorto duca di Richelieu, fu costretto a di- 
mettersi, lasciando il potere al reazionario Villèle. Fu in questo 
periodo che la Francia si prestò a soffocare la costituzione spa- 
gnuola. 

Morto nel 1824 Luigi XVIII, la situazione peggiorò per l’ as- 
sunzione al trono del conte d’Artois, col nome di Carlo X. La 
consacrazione con la sacra ampolla di Reims, secondo l’ antico 
costume dei re di Francia, volle riaffermare il diritto divino dei re. 

Ma intanto la situazione politica e sociale era mutata pro- 
fondamente. Gli anni di pace e l’opera amministrativa veramente 
sapiente del Villèle, avevano aumentato la ricchezza e il benes- 
sere: le grandiose opere pubbliche compiute, canali e strade, 
avevano intensificato i traffici e i commerci: le macchine a va- 
pore ponevano le basi della grande industria, col conseguente 
problema del proletariato. La concessione di un miliardò ai 
nobili spossessafi dalla rivoluzione, anche se fatta in favore degli 
ex emigrati, giovò a consolidare la piccola proprietà agricola, 
sempre minacciata da un annullamento delle vendite dei beni 
nazionali. Non solo il regime reazionario, ma la stessa carta 
borbonica, col numero limitatissimo d’elettori, in massima parte 
grandi proprietari agricoli, non s’adattavano alla nuova situa. 
zione politica e sociale. 

L'opposizione borghese brillava per pubblicisti, letterati e 
filosofi di grande ingegno : il Thiers, il Guizot, Benjamin Constant, 
Victor Cousin. Ai superstiti della rivoluzione e dell'impero giun- 
geva un rinforzo dalla nuova generazione romantica e dall’ alta 
finanza. La lotta del partito liberale contro il governo divenne 
vivacissima con la stampa, che, a riprese, il Villéle tentò d’ im- 
bavagliare. Gli uomini d’affari sentivano vivamente il bisogno 
d’influire sull’indirizzo del governo, e volevano un effettivo con- 
solidamento del regime parlamentare, che i reazionari, appog- 
giandosi sull’ articolo 14 della Carta, consideravano invece un 
dono octroyé dal sovrano, e da lui revocabile. Gli ambiziosi si 
sentivano offesi del fatto che le più alte cariche erano pur tut- 
tavia riserbate ai nobili. Le pretensioni del clero, che giunse ad 
ottenere la pena di morte per il sacrilegio, aggiunte agli intrighi 
dei gesuiti, riaccesero gli spiriti anticlericali. 
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Nel 1827 il partito liberale progressista riprese il sopravvento 
nella camera, e Carlo X dovette accondiscendere ad un ministero 
moderato presieduto dal Martignac. Ma la tensione divenne sempre 
più grave. Il regime costituzionale, che pareva avesse cominciato 
a funzionare regolarmente ai tempi del Decazes, era vulnerato. 
Il partito conservatore capitanato dal re tendeva da parte sua 
ad uscire dalla costituzione verso l’assolutismo: l’ opposizione, 
pur serbando tutti gli aspetti corretti dell’ opposizione entro i 
limiti costituzionali, si persuadeva sempre più dell’incompatibi- 
lità dei Borboni con l'ordine nuovo scaturito dalla rivoluzione 
e tendeva ad abbattere la dinastia. Si accennava sempre più 
apertamente all’ esempio inglese della seconda rivoluzione del 
secolo XVII, quando gli Stuarts, avversari incorreggibili della 
libertà, furono sostituiti da Guglielmo d’ Orange. Per la scarsa 
abilità politica dei conservatori, l’ opposizione potè riunire in- 
sieme: moderati che volevano un cambiamento di dinastia nella 
persona del duca d’ Orléans, il quale aveva combattuto a Je- 
mappes: bonapartisti che pensavano a Napoleone II, che intristiva 
alla corte di Vienna sotto il nome di duca di Reichstadt: repub- 
blicani democratici che poggiavano sui ceti popolari di Parigi e 
delle città industriali. ‘ b 

L’8 agosto Î#29 Carlo X congedò il Marlignac e nominò in 
sua vece Giulio Polignac capo dei reazionari, e di quella famiglia 
devota a Maria Antonietta che era stata oggetto di esecrazione 
ai tempi della presa della Bastiglia, 

‘La camera, con indirizzo approvato da 221 deputati, ammonì 
severamente il re, Il re disciolse la camera, Il fanatico Polignac 
pensò di rinforzare la monarchia con imprese estere: iniziò la 
conquista dell'Algeria, e fantasticò progetti audaci : di appoggiare 
la politica balcanica dello zar che avrebbe compensato la Francia 
col confine del Reno. Ma intanto gli elettori rimandarono alla 
camera quasi tutti i 221 firmatari del mònito rinforzati da altri 
oppositori. Lo smacco era troppo forte per la monarchia. Il ré,' 
contando sull’entusiasmo prodotto dalla conquista d’Algeri, si fece 
ardito a compiere il colpo di stato, 

Il 26 luglio 1830 sul Monitore ufficiale apparvero alcune ordi. 
nanze regie con le quali la nuova camera che ancora non sì era 
riunita, era prorogata; veniva ridotto ancora il numero degli 
elettori, e la libertà di stampa veniya virtualmente soppressa. 
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Le tre giornate e il principio del non intervento 


Il colpo di stato era profondamente contrario ai bisogni na. 
zionali. I giornalisti si rifiutarono di riconoscere la legalità delle 
ordinanze. Gli operai tipografi, minacciati nella loro professione, 
eccitarono i quartieri popolari. Studenti, vecchi soldati napoleo- 
nici, carbonari e repubblicani si misero a capo dell’ agitazione. 
Sorsero d’ogni parte le barricate. Si combattè per tre giorni 
(27-29 luglio). Le forze militari poste sotto il Marmont antico 
maresciallo di Napoleone si scompaginarono: molti soldati pas- 
sarono alla rivoluzione che gveva inalberato sulla chiesa di Notre- 
Dame il tricolore di contro al vessillo bianco dei Borboni. Troppo 
tardi Carlo X offri di ritirare le ordinanze e di costituire un 
governo liberale. Ormai la rivoluzione vincitrice non voleva più 
saperne del ramo maggiore dei Borboni. 

Ai capi dell'opposizione si presentò ora il difficile problema 
di dominare e d’incanalare la rivoluzione. Gli sviluppi tragici 
della grande rivoluzione erano dinanzi agli occhi di tutti, e, se 
v'era chi romanticamente voleva ricalcarli, v'era chi li deprecava. 

Ma la storia non percorre due volte la stessa,strada. La classe 
media del 1830 era molto più accorta ed ssa A di quella del. 
l' 89. Prese subito il controllo della rivoluzione, che, compiuta da 
studenti ed operai, mancava di capi, e repubblicaneggiando si 
orientava verso il vecchio Lafayette, patriarca di tutte le rivo. 
luzioni. 

Gli uomini più in vista della politica francese entrarono in 
iscena; si convocò la camera che dalle ordinanze era stata sciolta 
prima ancora d’aver funzionato ; si costituì una giunta di governo, 
si designò il duca d'Orléans come luogotenente del regno, si 
smorzarono le velleità repubblicane del Lafayette inducendolo a 
presentare e ad abbracciare sul balcone del palazzo di città il 


‘duca d’ Orléans. La rivoluzione democratica e proletaria fu do- 


minata dalla borghesia. 

Il duca d’ Orléans si destreggiò abilmente. Seppe indurre il 
vecchio Carlo X ad uscire di Francia esule per la terza volta. 
Carlo X ‘e il figlio, duca d’Angouléme, sperando di salvare la 
corona alla loro famiglia, rinunziarono al trono in favore del 
duca di Bordeaux, che raccomandarono al duca d’ Orléans. 


LE TRE GIORNATE E IL PRINCIPIO DEL NON INTERVENTO 291 


Ma costui pensò invece agl’ interessi propri e accettò dalla 
camera la corona regia. In segno del nuovo diritto popolare as- 
sunse il nome di Luigi Filippo, re dei francesi. La carta fu ri- 
formata, ma moderatamente; il diritto elettorale fu ampliato, 
ma non oltre i 200.000 elettori. Uomo assai scaltro, Luigi Filippo, 
dapprima si atteggiò a fautore del partito liberale più avanzato, 
o, come si diceva allora, del movimento. Ma poi, al momento 
propizio si sbarazzò del ministero avanzato Lafitte e si affidò 
all’energico Casimir Périer che ristabilì l’autorità dello stato in 
Francia. 

Sotto questa rivoluzione infrenata delle 3 giornate rimase 
però un vasto senso di malcontento democratico, nelle moltitu- 
dini protagoniste del moto e che si credevano defraudate dei 
frutti: per quanto, in un giudizio pacato, si debba riconoscere 
che in realtà la lotta più accanita contro i Borboni era stata 
svolta dai liberali, dietro i quali si erano dissimulate le correnti 
democratiche nel periodo della restaurazione; e si debba rico- 
noscere che di fronte alla santa alleanza era opportuno un senso 
dli cautela che mancava agli eroi delle barricate. Questo malcon- 
tento di colorito repubblicano e anche socialisteggiante però 
continuò a travagliare la monarchia di luglio, che ebbe il torto 
di non sapere assorbire nella vita pubblica gli uomini e i ceti 
più capaci ed assimilabili, e li lasciò a capo dei malcontenti. 

Il primo e più arduo problema che si presentò fu quello della 
politica estera. Le tre giornate erano il sovvertimento dei trat- 
tati di Vienna: il tricolore risorto a Parigi era il prodromo di 
una rivoluzione europea. 

Nell'agosto infatti scoppiò nel Belgio la rivoluzione contro 
la dinastia degli Orange-Nassau. Il Belgio paese cattolico, indu- 
Striale, in gran parte di lingua francese, repugnava all’ unione 
con l'Olanda calvinista, agricola, commerciale e di lingua di- 
versa. 

Nel novembre 1830, la Polonia russa, che Alessandro I nel 
1815 aveva riordinato in regno costituzionale in unione perso- 
nale con la Russia, e di cui era vicerè il gran duca Costantino, 
insorge. 

Agitazioni si manifestano in Germania: alla Francia si rivol- 
gono i liberali italiani e spagnuoli. Avrebbe la Francia ripreso 
la grande crociata rivoluzionaria del ‘93? Questa crociata era 
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proclamata apertamente da giornalisti e dai carbonari dell'alta 
vendita di Parigi, che miravano all’insurrezione europea. 

Di contro ai deliberati di Troppau e di Lubiana la rivoluzione 
di luglio proclamò il principio del non intervento per bocca del 
ministro Molé: cioè che la Francia si sarebbe opposta all’inter- 
vento di qualsiasi potenza negli affari interni degli stati che fos- 
sero insorti. Le fantasie accese glorificarono la Francia patrona 
di tutte le libertà: invece gli uomini moderati francesi mira. 
vano sopra tutto alla questione belga : a far trionfare nel territorio 
limitrofo la rivoluzione che scindeva quel regno belga-olandese 
creato dalle paure del congresso di Vienna. Per il resto, i mo- 
derati francesi cercavan di far prevalere in politica estera la 
stessa cautela che in politica interna, salvo, ben inteso, a servirsi 
delle agitazioni destate in tutta Europa dalle tre giornate per 
intimidire la santa alleanza. 

Per se stessa la guerra rivoluzionaria avrebbe dovuto portare 


allo stesso crescendo demagogico della prima rivoluzione. La” 


coalizione dei diversi elementi dell'opposizione tricolore che 
avevan prodotto le barricate si sarebbe riscissa: repubblica e 


bonapartismo sarebbero ‘affiorati di nuovo. Infine la proprietà — 


agricola ormai consolidata e la ricchezza industriale rifuggivano 


dalla guerra sognata da quegli studenti romantici che avevano | 


innalzato le barricate. Luigi Filippo procedette con molta ac- 
cortezza. In un primo momento di fronte all’ostilità della santa 
alleanza, rivendicò alla Francia il suo posto nel mondo, escluse 
ogni possibilità d'intervento straniero in Francia, proclamò il 
principio del non intervento, ammassò i fuorusciti italiani e 


spagnuoli alle frontiere della Savoia e ai Pirenei, ribattendo le. 


minacce con minacce. Ma intanto sottomano la diplomazia lavo- 
rava, e una transazione non era impossibile sui solenni proclami, 


tanto più che anche le altre potenze avevano da temere una ri- 
presa delle guerre rivoluzionarie, e non si trovavano in ottime | 


condizioni. 

L'Austria, intrigantissima in politica estera, era all’interno 
debolissima e con le finanze dissestate ; lo zar Nicola I, arrogante 
a parole contro la Francia, aveva filo da torcere nella questione 
balcanica, e ben presto in quella polacca; la Prussia quantunque 
fosse disposta a difendersi da ogni offensiva, non voleva attac- 
care ; l'Inghilterra, travagliata da una grande crisi sociale, e che 
proprio in quei giorni surrogava ai fories un governo whig, non 
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voleva la guerra ed era disposta ad una transazione con la Francia, 
a condizione che la Francìa non cercasse ingrandimenti di stile 
napoleonico. 

Fu cosi che il decrepito Talleyrand rimesso fuori, per 1 oc- 
casione (era divenuto orleanista!), e inviato a Londra risolvette 
la questione più spinosa del Belgio, sulla base di un regno auto- 
nomo riconosciuto. neutrale in perpetuo da tutte le potenze, sotto 
Leopoldo di Coburgo e i suoi discendenti. Tra Inghilterra e 
Francia un’entente cordiale. 

Dopo lunghissimi contrasti, Inghilterra e Francia imposero 
questa soluzione all’Olanda nel 1839. 

Luigi Filippo si fece anche riconoscere re dall'Austria, pre» 
sentando il suo regno come l’unico regime che potesse infrenare 
la rivoluzione, 

Da parte sua il Metternich tenne in rispetto Luigi Filippo 
minacciando di scindere la Francia col bonapartismo imperso- 
nato dal duca di Reichstadt. Anche la Prussia e la Russia alla 
fine riconobbero la monarchia di luglio. 

Così fu infranto in mezza Europa il dispotismo della santa 
alleanza con la formazione d’una politica d'intesa tra Francia ed 
Inghilterra. Il regime assolutistico fu irrimediabilmente compro- 
messo in tutto l'occidente d’Europa. 

In Ispagna e in Portogallo il regime costituzionale riebbe il 
sopravvento: in Portogallo con l'impresa di don Pedro, in Ispa- 
gna con la nascita di una figlia, Isabella, al feroce Ferdinando 
VII dalla sua quarta moglie Maria Cristina di Napoli. Ferdinando, 
infatti, colpì gravemente il partito reazionario, di cui era capo 
suo fratello don Carlos, —il quale si aspettava di succedere al 
trono —, facendo erede del trono la bambina. 

Quando, nel 1833. Ferdinando VII morì, la reggente Maria 
Cristina per salvarsi dal cognato dovette porsi nelle mani del 
partito liberale e concedere una costituzione. D’onde un’intermi- 
nabile guerra civile che fu, come l’insurrezione di Grecia e le 
guerre d'America, la palestra in cui i fuorusciti liberali d’Italia 
e del resto d’Europa s’esercitarono nelle armi come volontari, 
Infine il regime costituzionale, col patrocinio di Luigi Filippo e 
dei liberali inglesi, riusci a consolidarsi anche in Ispagna. 

Ma lasanta alleanza non fu completamente demolita perchè, 
entrata sulla via dei compromessi diplomatici, la monarchia di 
luglio dovette venire a transazione. 
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La rivoluzione polacca fu abbandonata a se stessa, e lo zar 
Nicola la fece crudelmente reprimere. Varsavia cadde nelle 
mani dei russi l'8 settembre 1831. La costituzione d’' Alessandro 
I fu abrogata, e i territori polacchi furono inglobati nel terri- 
torio russo. ‘ 

Similmente crollò la rivoluzione dell’ Italia centrale fondata 
sulla speranza che la Francia sostenesse rigidamente il principio 
del non intervento. Invece la Francia credette opportuno metter 
dell'acqua nel suo vino rivoluzionario, e Casimir Périer potè 
dichiarare che il sangue dei francesi era riservato alla Francia, 
e che il principio del non intervento non includeva la necessità 
d’una guerra quando non rispondesse ai bisogni nazionali 
francesi. 

Questo mutato contegno diè motivo ad aspre rampogne 
italiane contro il tradimento della monarchia borghese di Luigi 
Filippo. Certamente la politica francese si servì dei liberali ita- 
liani ai fini di una politica d’intimidazione verso la santa alleanza, 
salvo ad abbandonarli, ottenuto lo scopo e raggiunto il limite delle 
possibilità. Ma l abbandono fu anche una dura e meritata le- 
zione alle sempre rinascenti speranze italiane nell’ intervento 
straniero. 


3. L’insurrezione dell’Italia centrale 


I moti scoppiati nel febbraio 1831 nell'Italia centrale ebbero 
il carattere, e per conseguenza le debolezze, del carbonarismo |. 
internazionale che abbiamo già descritto, Prendeva il verbo da 
Parigi, ed era destinato a restar vittima delle millanterie della 
sètta internazionale, e degli egoismi nazionali della Francia. Esso 
sperava di poter compiere la rivoluzione come il Belgio sotto 
la reciproca gelosia delle potenze rivali. Dimenticava però che 
il lavoro ostetrico della diplomazia interveniva solo quando la 
rivoluzione avesse dato prove di reale energia, o quando gli in- 
teressi vitali di una qualche grande potenza fossero in gioco. 

Il principio del non intervento creò molte illusioni. Una 
volta che la Francia garantiva d’impedire l’intervento austriaco, 
nulla di più facile che serollare i fiacchi governi italiani, special- 
mente nei ducati e nelle legazioni. 

Per ciò anche questo moto carbonaro l'u pigro e fiacco per 
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eccesso di fiducia, e privo della disperala risoluzione rivoluzio- 
naria che sola poteva trionfare. 

Nei ducati il movimento carbonaro aveva ripreso vigore fin 
da quando era parso che la santa alleanza si scindesse di fronte 
al problema greco. Una singolare, e per molti rispetti enigma- 
tica, figura d’avventuriero, Enrico Misley, commerciante che assai 
spesso si recava per affari a Parigi, aveva ridestato a Modena 
l’azione carbonara. Un giovane industriale di Carpi, Ciro Menotti, 
entrò a far parte dell’azione liberale e ben presto ne diventò la 
mente direttrice nei ducali e nelle legazioni: aveva infatti sin- 
golari doti di risolutezza e d'energia. 

Il Misley, che era in rapporti d’affari col duca Francesco IV, 
funzionando assai spesso come suo agente commerciale a Pa- 
rigi, ebbe l’audace idea di trascinarlo nelle cospirazioni carbo- 
nare, non ostante il ricordo dei processi e delle vittime di Ru- 
biera (cfr. p. 274). 

I rapporti fra il duca, il Misley e poi Menotti, non sono an- 
cora completamente chiariti, e presentano molti punti oscuri 
come quelli tra i federati e Carlo Alberto. Erano in realtà rap- 
porti che non potevano nè dovevano lasciare nessuna esplicita 
documentazione, e che si prestavano ad essere esagerati da una 
parte, e smentiti dall’altra, dopo un insuccesso. Che questi rap. 
porti politici non siano afltatto esistiti e siano una leggeda libe- 
rale-carbonara creata in seguito, come è stato anche di recente 
sostenuto, non appar verosimile quando si pensi alla sicurezza 
con la quale per lungo tempo i liberali poterono agire sotto gli 
occhi di Francesco IV, che aveva già dato prova di possedere 
un’oculata polizia. Forse non è neppure del tutto ammissibile 
l'ipotesi che il duca simulasse l'adesione esclusivamente per 
ispiare i segreti carbonari. Più probabile è un’adesione ambigua, 
senza aperta compromissione, disposta a lasciare agire, per poi 
raccogliere i frutti: qualcosa di simile al contegno di Luigi Fi- 
lippo d'Orléans con i liberali francesi, prima delle tre giornate. 
Nei rapporti con i principi e con i sovrani, i cospiratori non po- 
tevano esigere aperte forme di compromissione. Ottennere ascolto 
e ricever buone parole era già molto, e dovevano mostrar fiducia 
più di quanto realmente potessero averne. 

A Francesco IV poteva giovare, dati i possibili urti austro- 
francesi, tenersi in vista, e di fronte alla carboneria e all’alta 
vendita, forze internazionali, e di fronte ai liberali italiani. AI 
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Misley non dovette perciò riuscire difficile far balenare al ‘duca, 
avidissimo d'ingrandimenti, la possibilità d'una sua dilatazione 
nelle legazioni sempre ribelli al papa, e magari in Lombardia, 
o, come ritiene con solidi argomenti qualche recente storico, 
nel Piemonte soppiantando il principe di Carignano, Certo a 
novità bisognava tenersi pronti in occasione di nuovi conflitti 
austro-francesi, Ì 

Dopo le tre giornate di Parigi l’attività del Menotti divenne 
intensissima, perchè, sotto la prima impressione, la protezione 
francese appariva illimitata e incondizionata, Ma Francesco IV ebbe 
probabilmente modo di seguire il maneggio segreto della diplo- 
mazia e diffidò; si sentì anche controllato dal Metternich, Di- 
ventò sempre più cauto, non volle riconoscere come re Luigi 
Filippo, e si ritirò dagli accordi: non gli conveniva lasciare tra- 
sformare il suo ducato in trincea avanzata della rivoluzione, Il 
Menotti invece continuò (il Misley era tornato in Francia) più 
ardito a tessere la trama per la rivoluzione nell’ Italia centrale, 
anche senza il duca, con la maggiore franchezza che ispirava 
l'appoggio della Francia. 

Francesco IV lo lasciò fare, Sulla fine del 1830 e sul principio 
del 1831, la monarchia liberale di Francia, ringagliardita dalle ri- 
voluzioni del Belgio, della Polonia e dalle agitazioni tedesche, "® 
intensificava la propaganda in Italia, per mezzo di agenti segreti 
e anche con quelli ufficiali, garantiva la rigorosa applicazione 
del principio del non intervento che era un'assicurazione ad ogni 
rivoluzione che fosse scoppiata; minacciava nel gennaio 1831 una 
invasione di fuorusciti italiani nella Savoia. 

Non era questo per Francesco IV il momento buono per re- 
primere. Ma quando egli vide che il Metternich era deciso a non 
retrocedere più di fronte all'’invadenza francese, e a mantenere 
l'egemonia austriaca in Italia intervenendo in tutti gli stati che 
fossero insorti (117 mila austriaci sotto il Frimont erano ammas- 
sati in Lombardia) e quando d’ altro canto vide che il Menotti 
faceva di Modena il centro d’un’insurrezione di tutta l’Italia cen- 
trale, la quale doveva aver luogo ai primi di febbraio, allora si 
affrettò ad agire. La notte dal 3 al 4 febbraio 1831, circondò con 
le sue truppe la casa di Ciro Minotti in Modena, ove il Menotti 
insieme con molti congiurati si preparava per l’insurrerione im- 
minente. Le truppe ducali, dirette personalmente da Francesco 
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IV, ebbero ragione della resistenza dei cospiratori, che furono 
qptti arrestati. 

Ma ciò non fermò l'esplosione del moto. Il 4 febbraio insor- 
gevano Bologna e Parma. A Bologna gl’insorti trionfarono facil- 
mente. Da molte settimane durava un interminabile conclave per 
la successione di Pio VIII, e il governo era perciò anche più 
debole del solito, per l’assenza dei cardinali. In Bologna si co- 
stitui un governo provvisorio presieduto dall'avvocato Vicini. In 
pochi giorni aderirono tutte le Romagne, le Marche e |’ Umbria 
e si costituì il governo delle: Provincie Unite. Si proclamò so- 
lennemente la decadenza, di fatto e di diritto, del potere tempo- 
rale (8 febbraio). 

Vi fu molto entusiasmo, molta declamazione, qualche prov- 
vedimento savio, pochissima o nessuna energia. Solo il colonnello 
Sercognani, a capo delle forze delle Provincie Unite si spinse 
fino a Civita Castellana a poca distanza da Roma, ma fu poi fer- 
mato dagli ordini del governo. Pareva al governo di Bologna che 
Roma, troppo vincolata al papato, sarebbe stata d’impaccio, e la 
espulsione del papa da Roma avrebbe creato grossi guai alle 
Province Unite. Intanto poco prima del conclave, un tentativo 
insurrezionale in Roma, diretto dai due figli di Luigi Bonaparte 
ex re d’Olanda, i principi Napoleone e Luigi Napoleone (il futuro 
Napoleone III) era fallito miseramente e i due irrequieti giovani 
erano stati espulsi dal governo pontificio, ed erano poi accorsi 
a Bologna appena scoppiato il molo. 

In Parma dove, dopo la morte dell’accorto Neipperg, la po- 
polarità di Maria Luisa era in decadenza, il tumulto liberale spa- 
ventò la duchessa che fuggi a Piacenza, la cui fortezza era pre- 
sidiata dagli austriaci. A Parma il municipio nominò un governo 
provvisorio. 

La notizia delle rivoluzioni circostanti e della ribellione della 
città di Reggio disanimò Francesco IV, che la sera del 5 febbraio 
fuggì sotto la protezione austriaca a Mantova trascinandosi ap- 
presso Ciro Menotti. A Modena si costitui un governo provvisorio 
sotto l’avvocato Nardi; un altro governo era già sorto a Reggio. 

Queste rivoluzioni procedettero senza spargimento di sangue: 
parve che anche le Romagne liberate dal governo dei preti ri- 
trovassero finalmente pace: ma presto si notò che mancava una 
molla più energica dell’effervescenza delle parate. 

Il moto non ebbe capacità di dilatazione per quanto da parte 
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degli agitatori che lo prepararono si fosse ripreso il motivo 
unitario del periodo della Cisalpina e un manifesto degli esuli 
italiani a Parigi, promosso dal vecchio cospiratore Filippo Buo- 
narroti, dicesse esplicitamente: «adopriamoci acciò l’Italia sia 
in breve indipendente, una, libera». La Toscana rimase quieta, 
contenta del tollerante regime lorenese: la Lombardia, insoffe- 
rente del dominio austriaco, mancava di capi e d’organizzazione 
liberale ; i liberali del Napoletano si mantennero quieti sperando 
nel nuovo re Ferdinando II che, succeduto al padre Francesco I 
nel novembre 1830, mostrava un carattere più energico e la vo- 
lontà di risollevare lo stato; in Piemonte Carlo Felice seppe 
tener in rispetto i desiderosi di novità e strinse accordi con la 
Austria, 

Anche nei territori rivoluzionati nessuna coordinazione di 
forze: tre governi provvisori di cui uno, quello di Modena, tro- 
vava un’opposizione municipale in Reggio : nessun piano d’azione 
comune. Si parlava, è vero, della formazione d'un unico stato 
dell’Italia centrale, ma le tendenze municipali parevano più forti. 
Bologna voleva staccarsi da Roma, Reggio da Modena. La guardia 
nazionale fu istituita pro forma, ma nessun serio preparativo fu 
fatto per armarla e prepararla alla lotta. Intanto il nuovo papa 
Gregorio XVI (già cardinal Cappellari, frate camaldolese di' Bel. 
luno, uomo di una certa dottrina ma di scarsa intelligenza), ap- 
pena uscito dal Conclave, mandava come legato a latere nelle 
Legazioni il cardinale Benvenuti a fare insorgere i devoti della 
santa sede; perciò con una funzione simile a quella del cardi- 
nale Ruffo nel ’99 nel regno di Napoli. Il governo di Bologna 
arrestò il cardinale e lo tenne in ostaggio. Intanto si aspettavano 
le decisioni della diplomazia. 

Il Metternich resistette tenacemente alle pressioni francesi, 
dichiarando che sarebbe intervenuto anche a costo di una guerra. 
E parve che davvero si dovesse ricorrere alle armi, Ma il Met. 
ternich seppe abilmente distaccare Luigi Filippo dalla rivoluzione 
italiana, presentandola come moto napoleonico. La parte che nei 
moti avevano i giovani napoleonidi e i Pepoli imparentanti coi 
Bonaparte, e le speranze che in Lombardia si avevano in un regno 
sotto il figlio d’ Eugenio Beauharnais, parevano confermare i so. 
spetti. Infine il Metternich minacciò di lanciare contro Luigi Fi- 
lippo il figlio di Napoleone. 

Luigi Filippo e il suo ministro degli affari esteri, il còrso 
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Sebastiani, credettero opportuno ritirarsi, e non impegnarsi a 
fondo in una lotta pericolosissima, tanto più che non ritenevano 
cosa seria la rivoluzione dell’Italia centrale. Questo ripiegamento 
che si andava compiendo anche in politica interna culminò nel 
congedamento del ministero Lafitte. Si costitui un ministero con- 
servatore Périer (13 marzo). Il Sebastiani (che continuò a tenere 
il ministero degli esteri) tentò di limitare la transazione consen- 
tendo l’intervento austriaco nei soli ducati, considerati, per i 
legami di famiglia, dipendenze dei dominii austriaci. Il Metternich 
invece, ormai sicuro che la marea rivoluzionaria del luglio, rag- 
giunto il limite, retrocedeva, non rinunziò al piacere di mettere 
apertamente in iscacco la Francia. 

Le forze austriache avanzarono nei ducati e in pochi giorni 
(9-13 marzo vi ristabilirono i duchi fuggiaschi. Il generale Zucchi 
con 700 uomini ripiegò da Modena in territorio bolognese e fu 
invitato da quel governo a deporre le armi, perchè le Province 
Unite volevano restar neutrali nel conflitto fra Modena e l’Austria! 
Sperava il governo provvisorio di cavillare sulla diversa posizione 
internazionale degli stati della chiesa e dei ducati. Continuò ad 
illudersi anche quando gli austriaci occuparono Ferrara : perchè 
ciò era consentito all'Austria dal trattato di Vienna. Quando però 
gli austriaci puntarono su Bologna, il governo provvisorio restitui 
le armi allo Zucchi perchè organizzasse la difesa, e si ritirò ad. 
Ancona. 

Lo Zucchi, valoroso ufficiale dell'esercito italico prima e poi 
di quello austriaco, che alla notizia della rivoluzione di Modena 
aveva abbandonato il servizio straniero per accorrere nella sua 
città natale, tenne testa onorevolmente con circa un migliaio di 
uomini a 5.000 austriaci presso Rimini, poi ripiegò su Ancona. 

Ancora si poteva resistere. Ma il governo provvisorio si per- 
dette d’animo, mise in libertà il cardinal Benvenuti e capitolò 
nelle sue mani, ottenendo l’amnistia per tutti i compromessi. Ma 
nè l’Austria nè il papa riconobbero valida la capitolazione fatta 
nelle mani del cardinale tenuto in ostaggio. Parecchi profughi 
che fuggivano per mare incapparono nella flotta austriaca, e il 
contrammiraglio Francesco Bandiera li trasportò prigionieri a 
Venezia. Fra costoro era lo Zucchi. Egli fu condannato a morte 
come disertore dell'esercito austriaco, e poi, avuta commutata la 
pena, fu tenuto prigioniero fino al 1948. 1945 

Le rappresaglie pontificie dapprima non furono molto vio- 


nea 


300 LA RIVOLUZIONE DI LUGLIO 


lente perchè si temeva della Francia e perchè gli austriaci im- 
pedirono gli eccessi, proteggendo i rivoluzionari. 

A Modena Francesco IV fece funzionare un tribunale statario 
che pronunziò molte sentenze di morte su contumaci e su pri- 
gionieri. Di costoro due furono mandati al patibolo il 26 maggio 
19831: Ciro Menotti e il notaio Borelli che aveva rogato l'atto 
di decadenza del duca. Si accrebbe di molto il numero dei fuo- 
rusciti. 

Chi ne uscì avvilito fu il governo francese, contro cui si levò 
un coro di maledizioni da parte dei profughi. 

Il governo francese tentò di rimediare reclamando il pronto 
sgombero degli stati pontifici da parte dell’ Austria, e riforme 
profonde degli ordinamenti interni. Ne derivò una complicata 
disputa diplomatica, con una conferenza degli ambasciatori delle 
potenze a Roma, per progettare le riforme. Il papa e il suo se- 
gretario cardinal Bernetti, giocando sulla rivalità austro-francese, 
respinsero l’inframmettenza delle potenze e limitarono le riforme 
a un motu proprio papale, che non risolveva nulla, perchè non 
concedeva ai territori il governo laico el’ autonomia ammini. 
Strativa di cui avevano bisogno. Dall’amnistia chiesta dalla Francia 
esclusero i maggiormente compromessi. Finalmente nell’agosto © 
gli austriaci sgombrarono le legazioni. Ma di fronte alle violenze 
a cui si abbandonarono lè milizie pontificie si levò un coro al- 
tissimo di proteste e gli austriaci nel gennaio 1832 tornarono ad 
occupare Bologna e apparvero protettori delle popolazioni. Allora 
la Francia per mantenere il suo prestigio occupò Ancona, e tentò 
di risollevarsi nell'opinione dei liberali italiani. 

Vi fu una nuova conferenza diplomatica sulle riforme da 
introdurre, finita anch’essa nel nulla; e solo dopo sei anni Austria 
e Francia sgombrarono insieme Bologna e Ancona, 

Unici vantaggi della fallita rivoluzione furono la rottura del 
predominio esclusivo dell’ Austria in Italia, e la formazione di 
una più matura coscienza rivoluzionaria, che ebbe la sua espres- 
sione in Giuseppe Mazzini, 
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)\ 1. Mazzini e la Giovine Italia 


Nella massa degli esuli che s’affollavano in Francia alle fron- 
tiere d’Italia, vittime della miseria e degli agenti segreti delle 
polizie, facili ad abbandonarsi alle più strane speranze e ai più 
profondi avvilimenti, brillò un giovane ligure non ancora tren- 
tenne, dall’ardore profetico e dalla fede adamantina, che sog: 
giogava gli spiriti e li travolgeva in un’onda d’ entusiasmo reli- 
gioso. Egli da quella massa scorata e avvilita seppe far  germo- 
gliare più alta, più ardita, più liguremente pertinace la coscienza 
italiana, e senza grandi contrasti prese nelle sue mani la dire- 
zione del moto. Era Giuseppe Mazzini. Nato a Genova nel 1805 
da un professore d’anatomia dell’università, era stato educato, 
unico figlio maschio fra tre sorelle, con ogni cura e passione 
dalla madre Maria Drago, anima nobilissima, che come la Ma- 
donna evangelica andava raccogliendo tutti i presagi della futura 
grandezza del figlio. Da lei, nutrita di religiosità giansenistica, il 
figlio attinse l’austerità di vita, il senso rigido del dovere fino 
al sacrificio d'ogni interesse individuale, l’idea d'una missione 
senza mercede di fronte a un comandamento divino. 

D’ingegno vivacissimo e di squisita sensibilità, tempra lirica 
per eccellenza, egli s'imbevve delle idee romantiche. Tutta la sua 
vita è suggellata di pathos romantico. Giovine fine, austero, de- 
licato, negli studi universitari esercitò sui compagni più rozzi 0 
più banali un fascino inaspettato, che lo pose ben presto in cat- 
tiva luce presso la polizia. L’ardore d'azione romantica, la pas- 
sione italiana, ch’egli attingeva dalle lettere, l’orientarono yerso 
il liberalismo. Tale liberalismo traspirò anche dagli articoli let- 
terari che andò pubblicando nel giornale commerciale L' indica- 
tore Genovese, che la polizia s’aftrettò a sopprimere. 

Nel 1827 divenne carbonaro. Salì di grado, fu segretario della 
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vendita la Speranza di Genova, viaggiò in Toscana a propagare 
la carboneria e vi conobbe il Guerrazzi, Poco dopo le tre gior- 
nate, tradito da uno dei capi della carboneria, Raimondo Doria, 
gran maestro della carboneria spagnuola, fu attirato în un tra- 
nello, 

La polizia ebbe le prove ch’egli era un iniziatore della car- 
boneria e lo arrestò. Fu tenuto in prigione nel castello di Savona 
fino al febbraio 1831, e poi, benchè assolto perchè non si ritenne 
raggiunta la prova giuridica del suo reato (i delatori avevano 
avuto securtà di non esser chiamati a deporre) si vide posto dal 
governo di Carlo Felice il dilemma: o l’internamento in'un pie- 
colo paese del Piemonte o l’esilio. Preferì l'esilio. 

Recatosi in Francia s’agitò con gli altri profughi. Cercò in- 
vano, con altri compagni di raggiungere dalla Corsica le pro- 
vincie centrali insorte. Fallita l'insurrezione del ’31, tornò a 
Marsiglia. î 

Mentre gli altri esuli cadevano nello scoramento, o inveivano 
contro la monarchia di luglio traditrice dell’Italia, egli, proprio 
per il suo temperamento religioso, ricercò le responsabilità più 
che nel malvolere e nella malvagità altrui, nell’insufficienza e 
negli errori commessi dal proprio partito, e questa critica che 
da molte tempo maturava in lui, gli fece sviluppare un progetto 
balenatogli nella prigionia di Savona. \ 

Il punto a cui figgeva gli occhi il Mazzini era la risurrezione» ® È 
nazionale d’Italia e tale risurrezione egli la vedeva simile alla 
lotta della Spagna contro Napoleone, del greco contro il turco, 
quasi rivelazione d’un’assistenza divina al popolo d’Italia, inaugu- 
razione, entro il progresso perpetuo dell'umanità dell'era nazio- 
nale. Con tali termini di ragguaglio, la storia liberale d’Italia del 
decennio precedente era mortificante : i moti carbonari del ’20, 
del ‘21, del ’31 gli apparivano meschini, gretti, senz'anima. Il suo 
giudizio appassionato non era meno duro di quello che, nel suo 
scetticismo politico, formulava sui moti carbonari il Leopardi 
nei Paralipomeni. Al Mazzini la carboneria apparve come un de- 
trito del secolo precedente, col suo umanitarismo, col suo libe- 
ralismo individualistico ed egoistico, orientato al vantaggio dei 
singoli. Costituita da superstiti dell'età napoleonica, essa era isti- | 
tuzione senile; poggiava sull’ ideologia settecentesca dei diritti ‘ 
dell’uomo, mancava il vero programma, e quest’assenza mala- 
mente era mascherata dal suo vacuò simbolismo: mancava di 
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non ostante il formulario religioso. Per ciò non sapeva | f 
trovar le vie per giungere al popolo e ridestarlo con le tradizioni i) 
del passato, con la missione dell'avvenire. Contava sull’ intrigo 4 
più che sull’azione, celava ambiguamente il suo programma negli | 
alti gradi della gerarchia invece di gridarlo dai tetti, sperava | || 
nei sovrani, nell'intervento straniero invece di ridestare il popolo, | | 
| dî rivelare al mondo l’Italia come nazione vitale. Perciò non alla | | 
‘viltà del popolo italiano, come sosteneva l’oltraggioso giudizio 
degli stranieri, ma alla grettezza dei capi liberali andava ascritta 
la colpa degli insuccessi rivoluzionari. 
Da questa critica profonda, che colpì a morte la carboneria, 
| gi svolge il pensiero ricostruttivo del Mazzini. 
Egli partecipava agli entusiasmi che le tre giornate avevan 
diffuso sul mondo, e a quell’attesa apocalittica di una nuova età 
più nobile, più religiosa, più umana, che venava di sè tutta la 
politica dell'età romantica, Sulla base della comune civiltà eu- 
ropea livellata dall’ alluvione rivoluzionaria, un nuovo edificio 
doveva sorgere: dovevan sorgere quei liberi popoli, che, afferma 
tisi contro Napoleone, erano stati defraudati e divisi dalla per- 
fidia dei principi e dei diplomatici. Di questa insurrezione dei 
popoli, di questa ripresa del moto rivoluzionario, alteratosi per 
l'ambizione di Napoleone, la Francia si vantava d’aver l'iniziativa 
nei cenacoli rivoluzionari. Di questo primato francese il Mazzini 
invece diffidava. Allevato da uomini dell'età napoleonica, ricor- 
dava bene il periodo in cui la rivoluzione francese aveva dilagato 
come torrente in Italia, senza concedere la possibilità all’ Italia “A 
di costituirsi: quando gl’ italiani migliori invano sospiravano a 
una loro unità, che li redimesse dalla nuova servitù, e facesse 
valere l’Italia come forza. In vista di questa nuova età dei liberi 
popoli, bisognava che l’Italia si ridestasse, e subito. 

Ora, dovendo il popolo italiano non solo risorgere, ma risor- 
| gere con una missione di civiltà universale, non inferiore alle 
«due civiltà già date al mondo, dovendo redimersi non per dono 

straniero, ma per sublimata volontà eroica e religiosa fede nei 

destini e infrangere il giogo dell’Austria e della santa alleanza, 

un punto capitale, addirittura il porro unum necessarium per il 

Mazzini era l’unità italiana, che a molti pareva utopia e delirio 

di pazzi.” 

Nel gretto particolarismo dei moti carbonari egli vedeva 
l’impedimento allo slancio morale che solo poteva costituire la 
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nazione, vedeva sopravvivere i costumi della triste decadenza 
italiana. 

A quest’ideale rifusione del popolo occorreva anche la forma 
repubblicana. L'unità non poteva compiersi senza educare tutto 
il popolo oltre ogni distinzione di classe; senza rovesciare tutti, 
o tutti meno uno, i troni d’Italia. Ma dove era l’unico trono, in 
favore del quale doveva rivolgersi la rivoluzione italiana? Nel 
1831 il Mazzini non ne scorgeva alcuno. 

Se fece un supremo tentativo presso Carlo Alberto, lo fece 
senza speranza, per vincere le superstiti illusioni carbonare degli 
esuli, e poter dar quindi corso al programma repubblicano. La 
repubblica doveva essere espressione del riacquistato dominio 
morale delll’Italia su se stessa, senza gl’'ibridismi e la corruzione 
del costume politico ch'egli credeva di scorgere nel regime co- 
stituzionale, e di cui la monarchia borghese di Francia era per 
lui l'esempio classico. Per tutti i quarantanni della sua attività 
politica più volte egli pospose il suo ideale repubblicano al- 
l'attuazione dell'unità, e più volte lo riprese è l’agitò contro la 
mediocrità in cui gli pareva ristagnasse la nazione. 

La concezione democratica ch’egli svolge dall’ ideale repub- 
blicano ha poi una propria caratteristica, È nettamente antitetica 
alla dottrina dei diritti delle ideologie rivoluzionarie di Francia. 
Non è esercizio arbitrario e dispotico di sovranità da parte del 
popolo; è piuttosto mèta d' un’ elevazione etica del popolo; sì 
svolge e ha per termine la stessa educazione popolare: è piut- 
tosto demofilia che democrazia. Con tale atteggiamento egli spera. 
&isuperare e vincere i motivi socialistici del sansimonismo, che 
l'avevano non poco impressionato. Insieme, dando al moto ita- 
liano un contenuto di rinnovamento sociale, d’educazione di po: 
polo, egli sperava di suscitar la forza e di dispiegare il valore, 
il significato, l'ascendente morale della sorgente patria italia 
Soprattutto nel popolo e nella gioventù bisognava aver fede, se- 
condo il Mazzini. 

Il popolo come soggetto operante di storia è tramite di rive: 
lazione divina. Aver fede in esso, e insieme educarlo, redimerlo, 
dalla servitù politica e dall’ abbrutimento sociale, far brillare 
dinanzi ai suoi occhi l'esempio dell’abnegazione e del sacrificio, | 
salvarlo dal materialismo socialistico, accendere anche col mar-. 
tirio' gli entusiasmi di cui esso è capace: questo era il dovere 
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della gioventù che il Mazzini chiamava a militare sotto la ban- 
diera repubblicana. 

Questo programma politico riceveva il suo potenziamento da 
tutta una visione religiosa del mondo e della vita, e da una rap. 
presentazione mitica del progresso. Tutta la storia dell'umanità 
è la progressiva rivelazione della provvidenza divina. Di tappa 
in tappa l'umanità ascende alla mèta predisposta da Dio: una 
civiltà è gradino all’altra, una fase si chiude, ed una nuova si 
inizia. Dovere e missione sono le forme per cui l’uomo concorre 
all'adempimento di questa legge divina del progresso: dovere e 
missione assolutamente disinteressati senza lusinghe di premio 0 
fallaci illusioni di felicità. Esaurito e risoltosi il compito del 
eristianesimo nella nuova religione del progresso, chiusasi piut- 
tosto che iniziatasi un’éra con la rivoluzione francese, una nuova 
èra insieme sociale e religiosa si deve inaugurare, e di essa 
tocca all'Italia, che deve risorgere quasi «a miracol mostrare » 
delle forze rigeneratrici della fede, tocca all’Italia |’ « iniziativa » 
che darà al mondo una terza civiltà italiana, non con l’imperio 
delle armi, non col dominio teocratico, ima con l'associazione 
dei liberi popoli, che devon proceder insieme verso la méta di- 
vina. Perciò il Mazzini sostiene di fronte alla santa alleanza, che 
sì era riconsolidata dopo che i pericoli della rivoluzione di luglio 
avevan tacitato i dissensi tra Austria Russia e Prussia, una lega 
internazionale fra i partiti democratici, come già la carboneria : 
con questa differenza: che il presupposto di tale internazionale 
non è l’idea cosmopolitica del "700, bensì una consociazione di 
popoli, ciascuno inteso alla restaurazione della propria libera 
nazionalità. 

La tensione del patriottismo mazziniano si consolida così 
in eroismo di fede e in propaganda di sacrifizio e di martirio, 
poichè l’idea sopravvive immortale e trionfa pel sacrificio del- 
l'individuo. 

Da tale concezione complessiva, che mira a tutto rifondere, 
religione, arte, filosofia, civiltà, in funzione della risurrezione na- 
zionale (perchè solo su una comune base di civiltà si costituiscono 
le nazioni) da tale concezione che per ampiezza e tensione supera 
di gran lunga il carbonarismo, e a cui il Mazzini rimase fedele 
fino all'ultimo respiro, nacque la Giovine Italia. 

La Giovine Italia si spoglia quasi completamente delle forme 
Settarie: serba solo quelle che possano tutelarla dalle polizie. 


Oxongo — L’età del Risorgimento. 20 
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Vuol essere sopra tutto società di propagazione di un pensiero 
e d'una fede italiana, vuole per quanto è possibile attingere le 
masse popolari. Unica distinzione è quella fra iniziati e iniziatori : 
i diversi nuclei costituiscono congregazioni regionali che fanno 
capo al Mazzini. Scopo precipuo è la preparazione all'insurrezione 
e alla lotta senza quartiere contro la tirrannide. Unica forma di 
affiliazione un giuramento in cui si riassume e palpita la passione 
della nuova fede italiana: 

«Nel nome di Dio e dell’Italia, nel nome di tutti i martiri 
della santa causa italiana caduti sotto i colpi della tirannide 
straniera o domestica, pei doveri che mi legano alla terra dove 
Dio m’ha posto e ai fratelli che Dio m'ha dati — per l’amore, 
innato in ogni uomo, ai luoghi dove nacque mia madre e dové 
vivranno i miei figli — per l'odio innato in ogni uomo, al male, 
all’ingiustizia, all’ usurpazione, all’ arbitrio — pel rossore ch'io 
sento in faccia ai cittadini dell’altre nazioni, del non avere nome 
nè diritti di cittadino, nè bandiera di nazione, nè patria — pel 
fremito dell'anima mia creata alla libertà, impotente ad eserci. 
tarla, creata all'attività del bene e impotente a farlo nel silenzio 
e nell’isolamento della servitù — per la memoria dell'antica po- 
tenza — per la coscienza della presente abbiezione — per le la- 
crime delle madri italiane — pei figli morti sul palco, nelle pri. 
gioni, in esilio — per la miseria dei milioni; 

Io N. N. 
credente nella missione commessa da Dio all'Italia, e nel dovere 


che ogni uomo italiano ha di contribuire al suo adempimento ;_ 


convinto che dove Dio ha voluto fosse nazione esistono le forze 
necessarie a crearla — che il popolo è depositario di quelle forze — 
che nel dirigerle pel popolo e col popolo sta il segreto della 
vittoria; convinto che la virtù sta nell'azione e nel sacrificio — 
che la potenza sta nell'unione e nella costanza della volontà; | 


dò il mio nome alle Giovine Italia, associazione d’ uomini ere 


denti nella stessa fede, e giuro : 


di consacrarmi tutto e per sempre a costituire con essi l’Italia 


in nazione una, indipendente, libera, repubblicana ; di promuovere 
con tutti i mezzi di parola, di scritto, d'azione, l'educazione de’ 


miei fratelli italiani all’ intento della Giovine Italia, all’ associa-. 


zione che sola può conquistarlo, alla virtù che sola può render 
la conquista durevole: di non appartenere da questo giorno in 


poi ad altre associazioni: di uniformarmi alle istruzioni che mi 
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verranno trasmesse, nello spirito della Giovine Italia, da chi 
rappresenta con me l’unione de’ miei fratelli, e di soccorrere 
coll’opera e col consiglio a’ miei fratelli nell’associazione. 
Ora e sempre. 

Così giuro, invocando sulla mia testa l’ira di Dio, l’abbominio 
degli uomini, e l’infamia dello spergiuro, s’io tradissi in tutto © 
in parte il mio giuramento », 

Da questo punto possiamo già apprezzare il contributo del 
Mazzini alla causa italiana e intravederne anche i limiti. In primo 
luogo la determinazione corrente dei fini, l'apprezzamento corag- 
gioso delle difficoltà, l’adeguazione del volere ai fini, la concen- 
trazione della volontà italiana di contro alle avverse circostanze, 
sicchè il mazzinianesimo fu il rifugio ideale in cui ripararono 
gl’italiani dopo i rinnovati insuccessi, dopo il ’48 fino al 1853; 
Nella fede mazziniana si restaurava l'animo, desperatis iam rebus. 
Inoltre il mazzinianesimo, anche quando perdette la direttiva 
della rivoluzione, rimase |’ assillo pungente contro ogni rilassa- 
mento, contro ogni opportunismo di calcolo. 

Quasi tutti i maggiori uomini del Risorgimento passarono a 
traverso il mazzinianesimo in qualche momento della lord vita: 
più non vi rimasero, chè la dottrina era troppo connaturata 
alla persona del maestro, perchè potesse aver vita autonoma, @ 
nessuno forse la fraintese tanto quanto coloro che vollero restare 
mazziniani puri. Ma dall’esperienza mazziniana tutti ritrassero 
come un rinsaldamento interiore, l'abito d’apprezzare il pro. 
blema italiano in tutta la sua intierezza, anche se talora si mo- 
Strarono propensi a rinunziare al caposaldo dell'unità e a ricer: 
eare soluzioni in cui potesse risolversi anche il repubblicanesimo. 
Perciò al Mazzini toccò anche questa dolorossima abnegazione, 
di non riserbare per sè i frutti dell’opera propria, ma di vederla 
Muir via a dar la tempra, come metallo che scompare nella lega, 
a tentativi compiuti da altri, anche contro le sue mire. Sarebb 


somma ingiustizia apprezzar l’opera del Mazzini solo per ciò 

| Che sifece e per ciò che falli sottorirsudi auspici, e non iscorgere 
quanto del Mazzini rivive nell'opera del Gioberti o di Garibaldi, 
‘© nella religione italiana che si costituisce sul martirologio 
della Giovine Italia. Le accuse sul sangue fatto inutilmente ver. 
Sare e sul fallimento di tutti i suoi tentativi sono per lo meno 
grette, 


Certamente, nell'azione direttasi rivelarono i difetti del maz- 
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zinianesimo. La preoccupazione di non ricadere nell’opportunismo 
carbonaro, l'entusiasmo religioso, quasi fatalistico, davano al 
mazzinianesimo una rigidità scarsamente politica, una tattica 
semplicistica, d’affrontare la lotta nella situazione più difficile, 
quasi senza speranza di successo. Nessuna transazione con la 
diplomazia : senza cessa tentativi d’insurrezione nell'attesa di una 
esplosione popolare: attacco simultaneo contro tutte le forze 
ritenute avverse: non solo in Italia ma in tutta Furopa: contro 
Luigi Filippo non meno che contro..l’Austria. 
Fra difetto e insieme pregio. Quando pareva che ogni via | 
fosse preclusa, che le forze liberali fossero in fondo a un pozzo 
dalle pareti di cristallo, ecco la gioventù più ardente, soffocata 
in ogni sua attività, infrangersi, animata da passione patria, con- 
tro le stesse pareti. E dal sacrifizio apparentemente sterile, ecco 
crearsi pei governi italiani, assai deboli, appoggiati su di una | 
gretta burocrazia e su meschine forze militari proprie, una situa- 
zione moralmente difficilissima, ecco imporsi, per questa tragica 
volontà, il problema italiano a una sempre più vasta sfera di 
italiani, che reagirà con un programma più moderato, ma infine | 
agirà. Era un dissodamento violento, esplosivo, su cui soltanto 
potrà germinare la politica di altri uomini, che nella fuga del 
contrasto saran portati a disconoscere questa preparazione. 
Diretto al popolo, il pensiero mazziniano non fu mai vera: 
| mente popolare. Oltre che fra gli studenti si diffuse alquanto in. 
certi strati dell’artigianato cittadino, ma le campagne gli rimasero. 
precluse. E anche molto dell'elemento che affluì alla Giovinè Italia 
sentì e interpretò la dottrina democratica in guisa più simile 
democraticismo francese che al Mazzini. La difficoltà principale 
di propagazione éra in ciò che pure era il pregio del Mazzini: 
nell’elevazione religiosa del problema italiano. 
Quell’insurrezione popolare, furibonda, dimentica d’ ogni È 
colo, ch'era il mito apocalittico del mazzinianesimo, in Italia non 
poteva aver luogo facilmente, perchè, a differenza dalla Grecia 
e dalla Spagna, non v'era coincidenza di sentimento nazionale € 
sentimento religioso popolare, ma antitesi per la situazione M 
nacciata del potere temporale dei papi; perchè a differenza d 
Spagna, mancavano tradizioni nazionali che scendessero fino al 
popolo. Le tradizioni d’Italia eran dominio soltanto della clas 
colta e su quelle — romanità, civiltà del medio evo e del 
scimento — era difficile costruire uno sviluppo nuovo, La naz! d* 


MAZZINI E LA GIOVINE ITALIA 309 


nalità era in isperanza, sviluppo nell’avvenire, e non poteva non 
cozzare col cattolicesimo. Ora, anche non raggiungendo il moto 
popolare, il Mazzini trovava la prima soluzione di questo pro 
blema, che poteva parer disperante, nell'azione: nel porre la 
missione e il martirio della Giovine Italia come nuova tradizione 
nazionale. Ad altri era riserbato tentare la conciliazione (per 
poi ottener la neutralizzazione) del cattolicesimo con la causa 
italiana. 

Non era in realtà possibile, per il carattere alquanto giacobino 
dell'impresa, sostituire alla religione cattolica la vaga religione 
mazziniana del progresso, così sostanziata di dottrine filosofiche. 
Tuttavia questa fede fasciò molti di coraggio di azione e invece 
di sgomentarli nel calcolo obiettivo dei fatti, li esaltò sino al 
martirio. 


XA 2. I conati insurrezionali 


La base principale dell'attività del Mazzini furono gli esuli, 
specialmente, nella prima fase, i modenesi scampati alla reazione 
del '31. Per condurli alle proprie vedute repubblicane, e togliere 
le illusioni di regime costituzionale, egli scrisse la nota lettera 
a Carlo Alberto, salito al trono dopo la morte di Carlo Felice 
nella primavera del '31. La lettera, diffusa rapidamente in tutta 
Italia, non ebbe alcun effetto, Timido e ormai diffidente, vinco- 
lato dalla formale promessa fatta a Carlo Felice nel 1824 di non 
concedere costituzione salendo al trono, il nuovo re non tardò 
a mostrarsi ostilissimo al movimento liberale anche se gli era 
odioso il predominio austriaco. Assunse un rigido atteggiamento 
legittimistico negli affari d’Italia e d’ Europa. Odiava insieme i 
due fattori delle sue sciagure del ’21: Austria e liberali, quan- 
tunque si fosse mostrato mite, appena salito al trono, verso una 
congiura tramata ai tempi di Carlo Felice, da una sétta deno- 
minata dei cavalieri della libertà, 

Dopo l'insuccesso della lettera, il programma della Giovine 
Italia ebbe corso in tutta la sua intierezza repubblicana, non 
ostante le sorde ostilità della carboneria. I giovani affluirono 
alla Giovine Italia. La rete si diffuse rapidamente. La nuova eteria 
italiana trovò proseliti a Genova, dove erano ancor vivi i ricordi 
repubblicani, nel Piemonte e nell'Italia centrale, dove in gran 
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parte il movimento liberale fu assorbito dal mazzinianesimo:dopo 
le recenti delusioni carbonare. 

Anche la Toscana, dove il Mazzini aveva amici, cominciò a‘ 
scuotersi dal suo pigro e beato torpore. Le fila s’estesero a Na. 
poli, nell’Abruzzo, in Sicilia. Più stentati furono i conati di diffu- 
sione in Lombardia, per quanto alla Giovine Italia avessero aderito 
molti degli esuli lombardi. La diffusione fu grande e rapidissima 
nella gioventù colta italiana, che soffocava, senza speranza di 
grandezza futura, nei paterni regimi. Nessun'altra via si delineava, 
e îl patlios della Giovine Italia, alimentato dalla rivista omonima 
trovava echi: era l’eroismo disperato: una salus victis nullam 
sperare salutem. 

Il Mazzini puntò tutta l’attività contro il Piemonte e Genova 
perchè meglio consentivano la coordinazione degli sforzi interni 
con quegli esuli, e perchè meglio a lui noti. 

Ben presto la congiura si diramò per Genova, Chambéry, 
‘Alessandria e Torino. Molti ufficiali inferiori e sottufficiali furono 

| acquistati alla causa. 

L'insurrezione doveva scoppiare simultaneamente a Genova 
e ad Alessandria, e occupare le più importanti fortezze» La. ne- 
cessìtà di coordinare i diversi moti, e la scarsezza di denaro, fece 
rinviare l'esplosione, quando ormai la congiura aveva una tale 
estensione che era impossibile tenerla segreta. Inoltre per svol? 
gere la sua propaganda d’idee, la Giovine Italia doveva far getto 
di molte precauzioni ed era facile alle polizie seguirne le trame, 
Uno sciagurato incidente in Genova, la rissa fra due sottufficiali | 

È affiliati, fece scoprire la congiura (aprile 1833). Dei primi arre; 
stati non tutti seppero chiudersi nel silenzio. Tosto apparve la 
trama nella sua paurosa grandezza, Il capo dei congiurati di Ge. | 
nova, Iacopo Ruffini, arrestato, per sottrarsi agl’ interrogatori 
tormentosi, s’uccise in carcere tagliandosi le vene. 

Garlo Alberto, che si vedeva minato l’esercito, inferoci. Diede 
corso alla giustizia militare. Dodici congiurati, in gran parte mi: 
litari, furono fucilati: un centinaio furono condannati a pene 
diverse. Numerosissimi gli esuli: sia quelli scampati a maggior 
pena, sia quelli esiliati d'ordine superiore. Fra questi ultimi un 
abate torinese: Vincenzo Gioberti. Della congiura Garlo Alberto 
s’affrettò ad informare Ferdinando II di Napoli. Era infatti os- 
sessionato dal dubbio che il re di Napoli accettasse di capitanar 
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lui lVimpresa italiana, e voleva fargli conoscere i pericoli, e lol 
orientamento ormai repubblicano dei patrioti. 

Il Mazzini riprese la tela per un nuovo tentativo l’anno se: 
guente. Espulso dalla Francia, nel febbraio 1834 tentò un nuovo 
colpo dalla Svizzera. Nuclei di fuorusciti italiani e polacchi avreb- 
bero dovuto invadere la Savoia: simultaneamente la rivoluzione 
si sarebbe ritentata a Genova. Il comando dell'impresa di Savoia 
fu dato al fuoruscito Girolamo Ramorino che si era segnalato 
nell’'insurrezione polacca. Ma il Ramorino si comportò svoglia- 
tamente, dopo aver consumato al giuoco i fondi della spedizione. 
Una colonna fu fermata dal cantone di Ginevra. Le altre due co- 
lonne di fronte alla freddezza delle popolazioni, scorate prima 
di cominciare, retrocedettero in Isvizzera dopo un conflitto con 
le pattuglie regie, in cui lasciarono alcuni prigionieri nelle mani 
nemiche: due di essi furono fucilati. 

A Genova l’insurrezione falli completamente. Un capitano 
marittimo iscrittosi come marinaio nella flotta sarda per subor- 
narla, si trovò solo al posto stabilito per l'insurrezione. Compro. 
messo irrimediabilmente, si salvò miracolosamente con la fuga; 
inseguito da una condanna a morte in contumacia, Era Giuseppe 
Garibaldi. 

La propaganda mazziniana, attivissima fra le gente di mare, 
l'aveva raggiunto sul Mar Nero, ed egli le si era dato con entu- 
siasmo. Recava alla causa una personalità incomparabile. L’ au- 
dacia temeraria e la serenità imperturbabile dell’uomo di mare 
rotto a tutti i rischi, gli faceva scorgere in ogni situazione la via 
d’uscita. Egli era la risoluzione risoluta, e perciò doveva diven- 
tare il capo della gioventù italiana. Salvatosi all’estero, parti per 
le Americhe dove nelle lotte delle repubbliche meridionali fece 
il tirocinio d’armi per le future guerre d’Italia. 

Il disgraziato tentativo di Savoia ebbe un lungo strascico di 
controversie diplomatiche, e di pressioni sulla Svizzera troppo 
ospitale per gli esuli. 

Nel 1834 il Mazzini fondò la Giovine Europa per coordinare il 
movimento democratico in Europa : poichè era evidente che una 
rivoluzione parziale in Italia non avrebbe potuto svolgersi in un 
Europa ostile. Ma l'ampliamento eccessivo del programma (da 
rivoluzione nazionale a rivoluzione democratica europea), ne ren- 
deva sempre più difficile il successo. La società non ebbe for- 
luna. Tuttavia il Mazzini raggiunse notorietà europea, e influiì 
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notevolmente sulla trasformazione costituzionale della Svizzera, 
nel senso democratico e sul rinsaldamento del potere federale 
sulle autonomie cantonali. La trasformazione si compì dal ’35 al 
"48, Qualche altra eco si ebbe nell'azione della Giovine Germania, 

In Italia intanto imperversava la reazione contro la Giovine 
Italia. Nuovi processi infierivano in Lombardia, con numerose 
condanne a morte che furono commutate nel 1835 quando a 
Francesco I successe il figlio Ferdinando. 

Gon altri processi Francesco IV di Modena concorse a re: 
primere il mazzinianesimo nell'Italia centrale. Anche in Toscana, 
dove nel 1833 il granduca era stato costretto dall'Austria e dalla 
Russia a sopprimere l’« Antologia » del Viesseux, si manifesta- 
roro preoccupazioni contro la Giovine Italia, che però furono 
mitissime, piuttosto molestie che persecuzioni. Uno dei colpiti 
fu il Guerrazzi. 

Centinaia e centinaia di esuli tutti delle classi più elevate e 
colte, da ogni parte d’Italia riparavano in Francia, nel Belgio, _ 
nelle lontane Americhe. Molti andavano a compiere il loro tiro- 
cinio d'armi nelle guerre civili di Spagna. Molti si distaccavano 
delusi dal Mazzini, che continuava a reclutare nuovi adepti fra 
i giovani. Fra i delusi si dibatteva il problema di nuovi indirizzi 
e di nuovi metodi. . 

In complesso il mazzinianesimo appariva completamente sha 
| ragliato, e nel 736 l’apostolo in Isvizzera passò una dolorosissima 
\ crisi di dubbio. 

La sua fede si rilevò, non meno tenace, ma più dolorante, a 
perseverare in un’opera non più breve, per la quale forse non 
sarebbe bastata la sua vita. Svaniva |’ ingenuità ottimistica dei 

ne primì tempi della Giovine Italia. Più profondo appariva il pro; 
P blema dell'educazione nazionale: sempre più difficile |’ organiz: 
zazione insurrezionale. Quasi tutti i tentativi fallivano perchè, 

senza che se ne accorgesse, il Mazzini aveva a fianco delatori di 

Nu governi italiani, i quali poi sì comunicavano le notizie, e perchè | 
î il metodo d’insurrezioni simultanee in vari punti portava a rinvii | 
disastrosi e a scoramenti disperati. 
Nel 1837 la diplomazia costrinse la Svizzera ad espellere l’a- 
gitatore italiano che dovette riparare in Inghilterra, da dove la 
sua azione meno poteva farsi sentire in Italia. In tutte queste 
tribolazioni lo soccorreva il conforto della madre, più ardente, 
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più tenace, più inflessibile di lui, Aveva cieca fede nel figlio, ‘e 
alla fede del figlio sacrificava ogni debolezza materna, 
, Gli anni si seguivano senza raggio di speranza. In Piemonte 
Carlo Alberto nel 1835 sì sottraeva all’influsso del ministro La 
—Séarena che cercava di farlo prigioniero delle paure reazionarie 
a tutto beneficio dell'Austria, ma chiamava al ministero degli 
esteri un altro reazionario il conte Clemente Solaro. della Mar- 
‘ita; nè accorte riforme amministrative e _la formazione dei 
codici moderni — riforme tutte nel senso dell’ assolutismo regio — 
compensavano l'invasione gesuitica promossa dallo stesso re. Im X 
politica estera Carlo Alberto appena salito al trono si era alleato 
con l’Austria contro le minacce liberali che venivano dalla Francia. 
Sperava in successi guerreschi perchè si era fatto riservare il 
comando supremo dell'eventuale guerra. Rimase deluso quando il 
Metternich venne a transazione con la monarchia di luglio e vol 
se ogni sua attività a fomentare inoti legittimistici contro i liberi 
governi di Francia, di Spagna, di Portogallo: e in questa poco 
concludente politica, che lo screditava agli occhi degl’italiani 
dissipò molti dei suoi anni di regno, pur covando in guore il 
rancore contro l’Austria. 
In Toscana, dopo la breve reazione, si tornò al tranquillo re- 
gime del «toscan Morfeo» come il Giusti definiva Leopoldo Il. 
I guai invece ridivampavano nelle legazioni ove simultanea» 
mente nel 1838 Francia ed Austria ritirarono i presidii da Ancona 
e da Bologna. Il papa, per tenere a segno le irrequiete popola- 
zioni, si avvalse di una milizia volontaria irregolare ; i centurioni 
che commettevano ogni specie di soprusi a danno delle popo- 
lazioni. Riarse la sanguinosa lotta di fazioni: quasi ogni anno 
conati rivoluzionari, ora mazziniani, ora moderati, e intesi a ri 
chiamare l’attenzione delle potenze sullo stato pontificio, pro- 
rompevano nelle legazioni. 
In Lombardia, dove pure il distacco fra popolazione e go- 
verno era profondissimo, lo scoramento era forte, Parve anzi che 
una riconciliazione con l’ Austria dovesse iniziarsi nel 1838 in 
occasione della visita del nuovo imperatore Ferdinando I. Per 
. la solennità dell'incoronazione con la corona di ferro, l’impera- 
lore un povero deficiente sostenuto dal consiglio del Metternich, 
concesse un’ampia amnistia. 

Nel regno delle due Sicilie v'era qualche sintomo di males. 
Sere. Ferdinando II salito ventenne al trono aveva fatto nascere 
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molte speranze. A differenza dei suoi predecessori era energico, 
onesto, attivo. Era però di scarsa cultura, di non vasta intelli. 
genza, e, come tutti i Borboni napoletani, d’irrimediabile volga- 
rità di carattere. Prese direttamente le redini del potere e volse 
la sua politica a rivendicare l'autonomia del suo regno anche di 
fronte all'Austria, con la quale però restò vincolato dal trattato 
segreto che lo garantiva contro ogni rivoluzione interna. Dalla 
sua maggior risolutezza nacquero illusioni liberali e sospetti 
piemontesi presto dileguati. Egli, appena salito al trono, concesse 
amnistia a quasi tutti i colpiti della rivoluzione del "20, curò 
molto l’esercito, e si avvalse per il governo e per l’amministra- 
zione di molti uomini del decennio murattiano. Moltissimi di co- 
storo avevano subito un’involuzione reazionaria e municipale. È 
Non avevano più fiducia nè nella capacità d'espansione del regno, 
nè nelle doti di auto-reggimento del popolo: e si posero volen. 
terosi al servizio del paternalismo di Ferdinando II. Alcuni ir- 
requieti, è vero, cercarono di indurre il giovane sovrano a un 
indirizzo liberale, servendosi del ministro di polizia Nicola In- 
tonti. Ma Ferdinando II la notte fra il 12 e il 13 febbraio 1881 
(mentre divampava la rivoluzione dell’Italia centrale) fece arre- 
stare lIntonti, lo spedi in esilio, e lo sostituì con Francesco 
Saverio del Carretto, capo della gendarmeria, che aveva lavgto 
i suoi trascorsi carbonareschi con la feroce repressione dei moti 
del Cilento nel 728. : 

Dato questo segno d'energia, Ferdinando II si senti in grado 
di respingere le sollecitazioni sia di Luigi Filippo che del. Met- 
ternich per una più stretta collaborazione con la Francia o con 
l’Austria. 

In seguito (1839) cercò di difendere l'autonomia del suo regno 
anche contro l'Inghilterra, ma con poco successo perchè fu co- 
stretto dall’intimidazione inglese a revocare un monopolio sugli 
zolfi siciliani dannoso per alcune società inglesi. 

In politica interna diresse personalmente gli affari e si senti 
più sicuro sul trono che non i suoi predecessori, perchè più 
forte dei liberali del regno. Cercò di far coincidere gl’interessi 

Lo della monarchia con quelli dei grandi proprietari terrieri, grossa , 
borghesia e aristocrazia, a cui lasciò il predominio nelle ammi- 
Di nistrazioni comunali e nelle cariche pubbliche, sì da tener de- 
pressa la media borghesia delle città, e da lasciare tiranneggiare 
con salari di fame i contadini delle campagne. 
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Se gli fu facile impedire così la coordinazione degli sforzi 
dei liberali dell'interno, il suo regime ebbe un troppo angusto e 
debole fondamento, per poter resistere anche all’impeto liberale 
che poteva investirlo da fuori, tanto più che la sua risolutezza 
di governo esasperava, col centralismo, il problema siciliano, 
come dimostrò un tentativo rivoluzionario a Palermo, represso 
con tredici fucilazioni. Egli mirava sopra.tutto ad appartarsi dal 
resto d’Italia e ad impedire ogni influsso delle idee che agitavano 
il Piemonte, la Lombardia, le Romagne. 

Più volte si ripeterono tentativi insurrezionali anche nelle 
provincie napoletane. Nel 1832 fu sventata una congiura contro 
la sua persona ordita da Cesare Rosaroll, figlio del generale Ro- 
saroll protagonista dell’insurrezione messinese del ‘21. 

Altri conati rivoluzionari, capitanati dal frate Angelo Peluso, 
avvennero nel ’32 ad Ariano di Puglia e furono repressi. Erano 
una pallida e meccanica riproduzione dei tentativi carbonari del 
20. Nel ’33 fu dispersa una minaccia mazziniana, e Ferdinando 
Il potè anche mostrarsi mite. Nel ’37 avvennero altri moti in 
Abruzzo, in Calabria e nella Sicilia orientale ove i liberali, ap: 
profittando di un’epidemia colerica, eccitarono le popolazioni 
contro i Borboni, Le insurrezioni furono represse sanguinosa: 
mente dal Del Carretto, e la città di Siracusa fu punita con la 
perdita dei privilegi di capoluogo di provincia trasferiti a Noto, 
Nel 41 nuovo tentativo a Catanzaro e nel ’44 a Cosenza; con 
varie fucilazioni. Questi stillicidi rivoluzionari erano il surrogato 
d’una vita politica e amministrativa che non trovava sfoghi co- 
stituzionali: si spegnevano senza arrivare a espandersi. 

Ma in ognuna di quelle scintille gli esuli credevano di vedere 
l’inizio del grande incendio. L’Italia appariva a loro in una vi- 
sione fantastica, bruciante del loro stesso ardore. 

Vittime di tale miraggio furono i fratelli Bandiera. 

Nel 1839, da Londra, Giuseppe Mazzini aveva ancora una volta 
risollevato la bandiera della Giovine Italia. Tra coloro che a lui 
sì offersero furono due ufficiali veneti della marina austriaca, 
Attilio ed Emilio Bandiera, figli dell'ammiraglio Francesco Ban- 
diera. Nelle lunghe navigazioni Attilio era entrato in rapporto 
con ì liberali italiani profughi, e poi insieme col fratello Emilio 
e con Domenico Moro, pur essi ufficiali di marina, aveva costi- 
tuito una società segreta: l’Esperia. Questa società si diffuse ra- 
pidamente nella marina da guerra austriaca, costituita in gran 
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parte da italiani e dalmati. Nel '42 i Bandiera erano entrati nel. 
l'orbita mazziniana, e l’Esperia era diventata filiazione della Gio. 
vine Italia. Il Mazzini aveva acquistato così energie giovani è 
frementi, educate militarmente e desiderose d’agire. 
i Il Mazzini in quest'epoca tentava d’ uscire dallo stillicidio ero; 
nico delle piccole insurrezioni, coordinandole tutte in uno sforzo 
unico, e mirava ad impadronirsi dell’isola d'Elba e della Luni: 
giana per prender piede in Italia. 

L’Esperia avrebbe dovuto impossessarsi di almeno ‘una nave 
austriaca e collaborare all'impresa. Ma i vasti progetti del Maz- 
zini avevano ‘il difetto d’esser di lunga e difficile preparazione 
e di dover lottare contro gravi difficoltà finanziarie, Intanto le 
spie, messe ai suoi fianchi, trovavan modo d’informare i governi 
interessati. Così fu anche questa volta. Le spie s’ introdussero 
anche nell’Esperia. 

I Bandiera però si accorsero d'essere traditi. Attilio disertò 
a Smirne nel febbraio ‘44: Emilio, vistosi in pericolo, da Venezia 
fuggi a Malta. Poco dopo fuggi anche il Moro, e si ritrovarono 
tutti a Corfù a capo d’un piccolo nucleo d’esuli. 
| L'Austria, a cui conveniva soffocare lo scandalo, tentò dijri- 
a. chiamarli, anche inviando la madre dei Bandiera a Corfù a pro. 
. metter sicurezza e perdono. Rimasero invece a Corfù con la 
"I febbre d’agire. Avuta notizia del moto di Cosenza, decisero un 
I colpo in Calabria. Invano il Mazzini e il Fabrizi agente maz. 
ti ziniano a Malta tentarono di dissuaderli. I Bandiera accolsero 

nel loro gruppo il Ricciotti, veterano della rivoluzione del ’31 e 
della guerra liberale di Spagna, e sbarcarono sulle coste ioniche | 
di; della Calabria (16 giugno ’44). Erano in tutti 21 e fra loro un 


i: traditore; il corso Boccheciampe. 

i In Calabria i Bandiera non trovarono materia rivoluzionaria. 
ì Le squallide campagne erano meno che mai disposte ad agire. 
DA Ben presto furono circondati dalla gendarmeria, e dopo un impari 
M combattimento, in cui alcuni furono uccisi, altri feriti, caddero 


4 prigionieri a San Giovanni in Fiore (19 giugno). Una corte mar: 
ziale li condannò a morte, eccettuato il Boccheciampe. Per di- 
sposizione di Ferdinando Il ne furono fucilati nove scelti fra î 
capi: fra essi i Bandiera, il Moro, il Ricciotti. Morirono intrepidi 
come per una testimonianza di fede religiosa gridando « viva 
l'Italia!» (Vallone di Rovito presso Cosenza, 25 luglio 1844). 
Della catastrofe dei Bandiera fu data, a torto, la colpa al 
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Mazzini. Per quanto subîita dalle vittime con purezza religiosa, 
la loro morte segnò un distacco dell’ opinione pubblica dal si. 
stema mazziniano, ritenuto sterile, e un nuovo indirizzo prevalse 
sotto la guida del Gioberti. 


3. Gioberti e il neoguelfismo 


f 
/ 


Il movimento mazziniano non aveva raggiunto i suoi fini: 
tuttavia dietro la sua foga si mosse anche il resto d’Italia, len- 
tamente, pigramente, anche per reagire al mazzinianesimo, ma si 
mosse, Per quanto angusta nel suo ambito, la volontà rivoluzio- 
naria era sufficiente a far dubitare i governi della propria sal. 
dezza, chè anche le basi su cui essi poggiavano erano anguste. 
Non assicurati da un’opinione pubblica, essi dovevano tutelarsi 
con un regime di polizia molesto a tutti, e tale che per reazione 
induceva a desiderare almeno qualcosa delle vietate libertà. 

La debilitazione della Santa Alleanza poi metteva questi stati 
fuori della tutela, pesante ma necessaria alla loro debolezza, del 
concerto europeo. L'occupazione francese d’ Ancona mostra che 
la egemonia austriaca in Italia non era indiscussa. E, del resto, 
persino Gregorio XVI e Ferdinando II di Borbone, per non dire 
di Carlo Alberto, che nutriva segretamente gli antichi rancori, 
si mostravano accorti dei pericoli della protezione austriaca, 
Così gli stati italiani dovevano per forza propria muoversi nei 
conflitti internazionali: vasi di creta,costretti a viaggiare tra vasi 
di ferro. La propaganda unitaria faceva sorgere anche un’ altra 
preoccupazione: che un qualche principe potesse porsi a capo 
di essa a danno degli altri. Carlo Alberto, che era rimasto sordo 
all'invito del Mazzini, sospettava di Ferdinando II. 

Le classi agiate, i grandi proprietari agricoli, la nobiltà il. 
luminata, che non amavano la propaganda rivoluzionaria e de- 
mocratica del Mazzini, sentivano tuttavia il bisogno di poter agire 
in qualche modo in difesa dei propri ideali e dei propri interessi: 
della propria religione e del proprio predominio sociale. Pel fatto 
stesso che chiedevano d’agire politicamente, traboccavano nel 
liberalismo sia pure moderatissimo e conservatore. 

Perciò dietro la pattuglia entusiastica della Giovine Italia si 
_ andava ridestando anche quella massa.che il Mazzini si lasciava 
indietro disprezzandola: massa che detestava Mazzini e mazziniani 
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e li riteneva fanatici e sicarii, massa che non aveva il fervore 
d'azione nè la sete di martirio, che non sognava le barricate, 
che credeva ancora nel cattolicesimo invece che nella religione 
\ \ del progresso : che non sognava nè l’unità italiana nè la repub- 
blica, ma si sarebbe contentata dell’indipendenza, di riforme im 
È terne, e di una pacifica confederazione di stati italiani. | 
| Quasi per induzione, la corrente mazziniana produceva una 
i controcorrente moderata, antimazziniana, che però operava sem. 
pre entro il quadro e pei fini della nazione italiana. Se difettava 
l'entusiasmo, v'era una più pacata visione della realtà; se man: 
cava a molti la gioventù, v'era un maggior prestigio sociale, un 
maggior ascendente anche sulle classi inferiori, la capacità po- 
litica di servirsi degli organismi statali già esistenti. 
Chi seppe mettere in moto l'opinione moderata fu Vineenzo 
Gioberti. : fio 
e Teologo della corte di Torino, l'abate subalpino aveva feb. 
brilmente vissuto tutta la cultura moderna. In un primo momento 
inclinò verso la democrazia repubblicana in politica e il panteismo 
spinoziano in filosofia. Aveva anche simpatizzato col moto della; 
Giovine Italia, e ciò gli fruttò nel ’33 l'esilio, ch'egli trascorse a, 
Parigi e a Bruxelles. Mente acuta, spregiudicatissima e riflessiva | 
insieme, animo tempestoso, in perpetua fermentazione unì d’un 
È indistricabile nodo la meditazione politica e quella fisolofica. 
Reagiì criticamente alle sue audaci ideologie giovanili, rivalutando 
di contro al democraticismo la realtà storica presente, come 
punto ineliminabile di partenza per ogni azione politica; reagì — 
i allo spinozismo ricercando una base per l’azione morale, che nel 
ì: sistema del filosofo d’Amsterdam si sommergeva nella serie delle 
dl cause naturali. 
: b Perciò svolse la sua speculazione nel senso della filosofia 


moderna; anche s’ egli si mostrava accanito contro la filosofia 
francese e quella recentissima tedesca (quest’ultima però a lui 
non bene nota) e le accusava di psicologismo: cioè di porre 
una realtà non veramente obiettiva, ma tale quale si rivela al. 
l’animo. x 

Per questa sua tendenza si partì in guerra contro la filosofia 
del Rosmini, che in Italia aveva raggiunto una posizione affine 
a-quella del kantismo, e faceva poggiare tutta la costruzione del 
pensiero umano sulla categoria dell’ essere, che però — per esi. 
genze ortodosse — il Rosmini distingueva come essere ideale dal- 
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l'essere reale che è Dio. Contro tale sistema il Gioberti prote- 
stava, poichè in tal guisa non si attinge la radice prima del reale. 
Al sistema rosminiano contrapponeva come più razionale e in- 
sieme più ortodossa la propria formula. Lo spirito umano agisce 
nella teoria e nella pratica in base a un’intuizione di Dio e delle 
cose in Dio, intuizione che si svolge in coscienza dispiegata ed 
in moralità. Ma in questo dispiegamento la realtà divina si attua 
intrinsecamente allo spirito umano che lo ha colto nell’intuizione, 
onde vien meno l’antitesi fra realtà in sè e realtà per lo spirito. 
Da ciò il ciclo perfetto della formula: l'ente crea l'esistente e 
l'esistente ritorna all’ente. Il momento mistico dell’intuizione in 
Dio si svolgeva in un razionalismo immanentistico. 

Entro tale formula, che il Gioberti celebra come platonica, 
come consona al dogma capitale della religione cioè la creatività 
di Dio, egli sosteneva di potere sistemare ed esplicare tutta la 
credenza cattolica. Certamente egli vi riusciva: ma in realtà vi 
sistemava qualcosa di più: tutta l’umana civiltà in un dinamismo 
perpetuo, perchè mossa da Dio, e avente in Dio un pieno signi. 
ficato, Vi sistemava la chiesa come manifestazione incivilitrice, 
ma insieme col concetto ‘« del ritorno dell’ esistente all’ente », 
cioè d’un progresso, v’insinuava anche quello d’una riforma cat- 
tolica, e d’uno sviluppo laico dello stato e della civiltà ormai 
uscita dalla minore età. 

Nel suo sviluppo, il pensiero giobertiano andò gravitando 
sempre più verso il secondo termine della formula, cioè verso 
un concetto immanentistico della civiltà e del valore dello stato. 
Ma in un primo tempo esso parve e si presentò al suo stesso 
autore come un ravvivamento del grande pensiero della chiesa, 
una conciliazione fra chiesa e civiltà moderna, fra chiesa e na» 
zione italiana. 

Questa dottrina, ch’egli aveva già formulato nella Teorica del 
soprannaturale e nell’ Introduzione alla filosofia, nel 1843 apparve 
dispiegata in tutte le sue conseguenze politiche nel Primato mo. 
rale e civile degl'italiani. 

Il Gioberti poneva tutto il suo pensiero filosofico al servizio 
d'un concetto politico molto semplice. In Belgio, in Irlanda, in 
Polonia, il moto nazionale si associava al sentimento cattolico : 
in Francia nel quinto decennio del secolo, si svolgeva una rina- 
Scita cattolica che pareva associare libertà e fede. Non era pos: 
Sibile creare in Italia un moto simile di cattolicesismo nazionale, 
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ed evitare lo scoglio massimo in cui si era fin allora fatto nau- 
fragio: l’antitesi fra la religione tradizionale e il movimento | 
italiano ? ; 

Il Gioberti, con abile retorica, delineò possibile una consocia» 
zione di patriottismo e religione. Al lume della formula, il Gio. 
berti scorgeva nel primato incivilitore tenuto per due volte dal. 
l'Italia il segno d’una missione divina a lei affidata: il popolo 
italiano era un popolo «ieratico ». Egli cercava di ricostruire in 
unità le tradizioni d’ Italia, a partire dai pelasgi e dai pitagorici 
giù giù a traverso Roma, il medio evo, il papato, i comuni, quasi 
sussistesse ancora una diretta continuità spirituale fra quel pas: 
sato e il presente. Come popolo incivilitore, il popolo italiano 
aveva per dote la contemperanza dell’ideale col reale, in che 
si estrinseca la capacità creativa. In questa sua caratteristica si 
manifesta l'accordo con l’idea cattolica, che è il giusto mezzo 
fra estremi, i quali unilateralmente sviluppati costituiscono le 
eresie ; col cattolicesimo che è il più grandioso sforzo di realiz: 
zazione in terra dell’idea. | 

Perciò v'è fondamentale corrispondenza fra il popolo italiano 
e il papato depositario dell'idea cattolica e della formula ideale, 
La grandezza d’Italia coincise con la grandezza del papato: la 
sua decadenza deriva dall’essersi lasciata fuorviare dal pensiero 
acattolico della Francia. Nel ristabilito accordo con l’idea cat 
tolica VItalia ritroverà il suo primato morale e civile e la mis 
sione nel mondo, 

L’Italia stretta in confederazione intorno al papato e sotto 
la sua presidenza; un felice accordo fra aspirazioni di popoli & 
politica di principi, mediante istituzioni non parlamentari, mi 
semplicemente consultive; unione economica fra i diversi stati; 
riforme consone ai bisogni dei popoli riprendendo la tradizione 
settecentesca interrotta dall’ ottantanove: questo il quadro al 
quanto idilliaco di quel programma che venne battezzato neo: 
guelfo. i 

Di riportare i laici e soprattutto gl’italiani alla fede, il Gic 
berti si vantava. Ma in questo fervore cattolico restava pur sempre 
in lui qualcosa del suo passato liberale e democratico, che ri; 
sorgerà e tornerà a distaccarlo dalla chiesa. Non solo in ciò ché 
per opportunità taceva, ma nel suo fondamentale atteggiamento 
di chi per la chiesa aveva trovato una formula di rinnovamento 
E voleva perciò trarla risolutamente per le nuove vie come 


GIOBERTI E IL NEOGUELFISMO 321 


uniche atte a salvare il millenario istituto. In effetti il suo cat- 
tolicesimo non era profondo. Egli, come moltissimi altri italiani 
del secolo scorso—forse per uno strascico della tenace azione 
gesuitica—si limitava ad un’adesione di volontà al cattolicesimo : 
riteneva sufficiente il voler credere, il voler essere cattolico : 
per necessità sociali e politiche, per decoro di vita. Non poteva 
raggiungere, per la sua stessa cultura, il saldo e profondo con- 
vincimento di fede, sì che la sua azione fosse la stessa espan- 
sione del cattolicesimo. In sostanza non credeva, nel pieno senso 
della parola, al cattolicesimo : la sua vera fede era nella civiltà 
moderna, nel progresso umano, nell’azione dello spirito entro la 
vita degli uomini e dei popoli. Così si trovavano legate insieme 
una fede fossile e una fede viva, ed egli doveva cercare di rias- 
similar la prima alla seconda, di trasformar la fisionomia tradi- 
zionale del cattolicesimo, d’infondergli un nuovo contenuto, e di 
servirsene come strumento secondo un calcolo sempre più aper- 
tamente politico. Col decorso degli eventi risorsero in pieno le 
sue idee liberali, ed egli sfruttò machiavellicamente la chiesa 
cattolica e il suo ascendente, tentando d’insinuare da fuori l’idea 
di una riforma, che apparve sempre più manifestamente etero- 
dossa ai custodi dell'ortodossia. 

In un primo tempo l’attenuazione scaltra, il non far men- 
zione nè d'indipendenza nè di istituti parlamentari, nè di ridu- 
zione del potere pontificio, mirò a ciò: a conquistare alla causa 
italiana la classe media, di cui nel Primato tesseva gli elogi come 
classe del progresso, il clero non chiuso alle idee di cultura, i 
principi preoccupati di rinsaldare il proprio dominio. 

E riuscì nella scaltra manovra: arrivò a prender nella rete lo 
stesso papato. Il libro ebbe un clamoroso successo in tutta Italia, 
anche in quella meridionale: parve perfettamente ortodosso: ri- 
velò la possibilità di conciliare i sentimenti nazionali con la reli- 
gione cattolica, con l’amore all'ordine costituito, con quelle che 
si ritenevano le tradizioni italiane: prometteva ai principi un 
più ampio consenso; allontanava lo spettro dell'unità, delle co- 
Stituzioni e delle sètte; prometteva al papato una nuova era 
gloriosa. 

Finalmente si potè parlare apertamente d’Italia in Italia. 
L'inaugurazione del movimento d'opinione pub. 
blica fu il maggiore successo del Gioberti, 
Non tutti i liberali però rimasero persuasi delle ideologie gio- 
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bertiane, specialmente per le reticenze ch'egli si era imposto. Si 
gridò all’assurdo di sperare nel papato proprio mentre regnava 
Gregorio XVI, si accennò all'utopia d’una confederazione italiana 
con l’Austria insediata nella pianura del Po; ai fratelli Bandiera 
fucilati da uno di quei principi celebrati dal Gioberti. In Toscana 
si pose in burletta il papato liberale (il Papato di Prete Pero del 
Giusti), il Nicolini coll’Arnal/do da Brescia tentò di contrapporre 
al neoguelfismo un neo-ghibellinismo, i liberali moderati toscani, 
il Lambruschini, il Ricasoli, il Capponi, in cui era viva | ispi: 
razione giansenistico-protestante, facevano obbiezioni al conso 
lidamento delle forze mondane della chiesa. 

Ma tali obbiezioni non ferivano il Gioberti, che in realtà wi 
poteva aderire, come allo sviluppo stesso delle teorie moderate 
del Primato, e di quella parte del suo pensiero che aveva taciuto 

Così fu per le obbiezioni che gli mosse Cesare Balbo nelle 
Speranze d'Italia circa il problema dell’indipendenza. Il Balbo, ‘au: 
stera figura di storico, che, pur non avendo aderito ai moti del ‘21, 
éra tenuto in disparte dal governo perchè amico del Santarosa 
e ardente sostenitore dell’ indipendenza anche prima che della 
libertà, il Balbo insisteva su due punti per nulla sgraditi al Gio 
berti: chie la federazione italiana per essere cosa viva implicaye 
l'esclusione del dominio austriaco dall'Italia; e che più di um 
egemonia papale era necessaria un’egemonia piemontese, garan i 
di difesa militare della penisola. Risorgeva il grande tema ma 
chiavellico! Il Balbo mostrava di sperare che l’indipendenza s 
potesse raggiungere pacificamente quando l’ Austria, espanden 
dosi nella penisola balcanica a danno dei turchi, si sarebbe di 

| se stessa accorta del danno che le veniva dal tener depressi 
i l’Italia. 
| Il Galeotti, liberale toscano, proponeva in questo stesso pi 
riodo di tempo le riforme necessarie nello stato pontificio, im 
maginando di conciliare la sovranità del papa con un govern 
laico consono alle condizioni della civiltà moderna. Il gener I 
Durando, uno dei cavalieri della libertà del ’31, reduce dalle can 
pagne liberali di Spagna, avanzava un progetto di riordinameni 
dell’Italia in tre sole monarchie : la casa di Savoia a settentrione 
i Lorena nel centro, i Borboni nel mezzogiorno. Il papa avrebb 
conservato Roma con un breve territorio e sarebbe stato inder 
nizzato con ‘la cessione della Sardegna. ; 

Una nota ancora più ardita fu l'opuscolo di Massimo d’Azeg 
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Gli ultimi casi di Romagna, pubblicata in Firenze dopo un di. 
laò saziato tentativo insurrezionale in Romagna nel ’45 e che valse 
‘all'autore l'espulsione dalla Toscana. Il d’Azeglio, bizzarro tipo di 
artista e di letterato, che conosceva a fondo le diverse regioni 
d'Italia, l’anno prima aveva approfittato dello scoramento diffuso 
nelle Romagne dagli insuccessi rivoluzionari per orientare gli 

iriti verso una soluzione moderata, e verso Carlo Alberto, fin 
allora considerato come traditore del moto del ’21 e carnefice 
dei patrioti del ’33. In un colloquio avuto col re al principio del 
5 il d’Azeglio aveva avuto buone promesse, Scoppiato il nuoyo 
tentativo nelle Romagne, il d’Azeglio Magellò aspramente insieme 
settari e malgoverno pontificio, 

Il Gioberti stesso, dopo il successo del Primato, consolidò la 
teoria di un cattolicesimo progressivo, secondo la sua formula 
ideale d'un’eterna azione creativa dell’idea, investendo violente. 
mente i gesuiti (che gli si erano schierati contro) nei Prolego- 
eni al Primato, nel Gesuita moderno, nell’Apologia del Gesuita 
moderno. In realtà con il gesuitesimo investiva lutto il cattoli- 
cesimo statico, solo forma e grossa credenza, inserzione d'un 
peso morto nella dinamica dello spirito: il cattolicesimo triden- 
tino insomma; affermava invece la possibilità di un cattolicesimo 
conciliato con la civiltà. 

Così un vasto movimento d'opinione si svolgeva per impulso 
del Primato, con la condiscendenza di aleuni governi che nel 
i moto neoguelfo vedevano una spontanea reazione alle sètte e un 

aiuto alla loro autonomia contro l’invadenza austriaca. 

Il neoguelfismo nella sua espansione riuscì a riannodare in- 
sieme e a coordinare tutto il vasto moto di rinnovamento cul- 
turale operatosi nel trentennio precedente in Italia, per tentativi 
autonomi, nelle diverse parti d’Italia. II movimento filosofico che 
col Galluppi e col Rosmini aveva criticato il sensismo del secolo 
precedente e si era elevato ad un idealismo di tendenze kantiane ; 
il rinnovamento storiografico compiuto a Napoli dal Troya, a 
Torino dal Balbo, a Firenze nel cenacolo dell’ Archivio storico 
italiano, e che veniva continuato dal siciliano Michele Amari; 
il risveglio cattolico rappresentato in forme diverse ‘dal Lam- 
bruschini e dal Tommaseo, l’attività letteraria di romanzieri, 
che come |’ Azeglio, avevano cercato di ridestare il ricordo di 
antiche glorie nazionali: tutti questi indirizzi raggiungevano una 

completa unità e fisionomia, anche se più 0 meno riserbato era 
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il contegno dei singoli scrittori nei rispetti del Gioberti: anch 
se molti di essi avevano poca simpatia per l’abate torinese, | 
aveva un risveglio e una restaurazione dello spirito italiano,f 
quale riaffermava la propria autonomia, anche se non riconqui 
stava il primato. Î 
Alla violenza rivoluzionaria e alle impazienze, molti di quest 
scrittori contrapponevano una più rassegnata e tenace azione | 
educazione popolare : una ricerca, nel passato, delle tradizioni n 
zionali per trarne glî auspici di rinnovamento. Tutti inclinava 
all’azione lenta e profonda di riforma nazionale. Sostenevan 
primo fra loro il d’Azeglio, che il popolo italiano decaduto perl 
sua corruzione, solo per una complessa ed ardua opera ried 
catrice poteva risorgere. Affermazione questa ben più grave d 
quanto a prima vista possa parere, in bocca a uomini moderat 
chè nessun popolo era stato sottoposto a più insistente e mi 
todica azione pedagogica da parte della chiesa, e nessuno pare’ 
più avvilito e guasto del popolo italiano, 
Il giobertismo quindi, nella sua latitudine, rappresentò w 
prima ed efficace unificazione della cultura italiana ai fini d 
Risorgimento. Produsse una ricca letteratura riformatrice, cl 
studiò nei suoi elementi, municipi, regioni, economia, leggi, unio] 
economica, le riforme da introdursi. Fondendosi con il ca 
cesimo seppe ottenere una notevole popolarità, almeno citta 
e conquistò definitivamenle vasti strati delle classi medie. Rs 
giungendo un’imponenza mai fin allora raggiunta da altri mo 
menti, rinforzò e rese popolare nella Lombardia e nel Veneto 
movimento per l’indipendenza. ty 
Ma se fu importantissimo come opera di conquista dell’o 
nione pubblica, il neoguelfismo dovette fare alcuni passi indie 
rispetto al Mazzini. Volgarizzandosi, il patriottismo neoguel 
assunse una sfumatura di pigra iattanza e di boria naziona 
poca aperta al senso dei doveri politici. Conquistando il succe 
con abilità machiavellica, nascondendo i principali punti d 
programma, il Gioberti non era sempre adatto a suscitare 
maschie virtù che le circostanze, soprattutto la conquista di 
l'indipendenza, esigevano. 
Non del tutto a torto gli avversari liberali dei neoguelfi È 
tezzavano le Speranze del Balbo come le speranze d’un dispersi 
che attendeva la salvezza solo dal turco, e irridevano al m 
sianismo d’un papa liberale in aperta contraddizione con i cs 
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della chiesa e con la fisionomia storica del cattolicesimo, L’ in- 
conciliabilità era evidente, 

Troppi dei conquistati alle idee del Gioberti sognavano 
“ina rivoluzione simile all’epilogo d'una commedia sentimentale; 
Tutto si doveva svolgere senza difficoltà, senza un contributo di 
‘azione, nel migliore dei modi possibili: con la benedizione pa: 

e, con la condiscendenza benevola dell’Austria, col plauso 

delle potenze, col perfetto amore fra sudditi e sovrani. 
"© L'idea federale poi si rifletteva in prospettive diversissime 
per quanti erano gli stati italiani; si ponevano avanti alla causa 
italiana quelle esigenze municipali contro cui naufragherà la po- 
litica dello stesso Gioberti. L’ accordo federale era programma 
troppo generico e produrrà la babele del ’48, 

È vero che il Gioberti aveva lo sguardo lungimirante, ed era 
forse meno neoguelfo del suo partito perchè più rapidamente di 
tutti mise da parte il mito che aveva diffuso in Italia, giungendo 
a concepire il programma del Primato come momento necessario 
per riprendere il contatto con la vera nazione italiana, salvo poi 
a sbarazzarsi degli elementi utopistici del Primato, e ad attuare 
il risorgimento italiano per le vie che gli si sarebbero aperte di- 
nanzi. Ma questa politica realistica, proprio perchè riserbata in 
pectore, non poggiando su un'opinione pubblica preparata, doveva 
fallire per quanto lungimirante: per l’ ironia della storia che 
vulnera sempre i più accorti machiavellismi. La nazione italiana 
non poteva riprendersi immediatamente dal crollo dell’utopia 
neoguelfa del papato liberale conciliato ed associato con la na: 
zione italiana nell’unione federale. 

Per tutto ciò le istanze mazziniane sulla disperata risolutezza 
rivoluzionaria e sull’unità italiana serbavano pieno. vigore. 

Intellezione delle circostanze politiche nel Gioberti, e volontà 
decisa d'azione nel Mazzini ci si presentano come scisse: si com» 
pletano pure opponendosi. Ma perchè la sintesi d’un risoluto 
volere con una visione realistica della situazione storica si com- 
pisse organicamente bisognava consumare l’esperienza e la ca- 
tastrofe neoguelfa, in cui dovevano bruciare piuttosto le illusioni 
degl’italiani e la loro inesperienza politica che quella del Gio- 
berti. La previsione geniale non poteva impedire questa dolorosa 
esperienza d’un popolo che deve apprendere i primi rudimenti 
d’una'nuova coscienza. politica. Così pareva continuasse il lavoro 
di Sisifo: dopo i carbonari, dopo la (Giovine Italia, il ’48. Ma 
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dalle catastrofi emergeva sempre un residuo attivo, vivo négli 
animi e nella realtà storica, 
Tantae molis erat riedificare il vecchio popolo d’Italia ! 


} è 4. Pio IX e le riforme 


Il partito mazziniano si spopolò: moltissimi dei suoi adep 
passarono al neoguelfismo che prometteva migliori frutti, 

Seriza grande seguito rimase anche un altro movimentol® 
quello dei federalisti repubblicani, guidato dai due lombardi Cat 
taneo e Ferrari. Essi in parte erano idealmente gli epigoni e gli 
eredi dello stato napoleonico, di cui apprezzavano l’ordinamenti 
amministrativo e la struttura sociale. Vagheggiavano un’ Ita 
costituita in una federazione di repubbliche regionali, oriental 
verso la Francia, ordinate secondo la democrazia francese, R 
gionalisti, specialmente il Cattaneo, sentivano prima la regio 
che l'Italia, il problema della libertà prima di quello dell’i 
pendenza, e non avrebbero rifuggito, in un primo tempo, dall’a 
tonomia liberale sotto l’Austria. Le loro simpatie francofile per 
offendevano la grande speranza di far dell’Italia un organ 
vivo con una missione nel mondo. 

Il Gioberti dal suo esilio di Bruxelles assunse la dire: 
del movimento neoguelfo. Invece delle solite congiure si 
un'offensiva di opinione pubblica a cui i principi non si trovava 
preparati e che li travolse in un'onda d’entusiasmo. » “(00 

ll primo a lasciarsi trascinare fu Carlo Alberto. Se ayey 
rinnegato il suo liberalismo giovanile, gli era rimasto tut 
un ardente desiderio di popolarità entro un’azione di dispotis 
illuminato. Non aveva rinnegato l'odio contro gli aust 
v'andava accorgendo dell’insuccesso della politica leggittimisti 
fin allora seguita. : 

A poco a poco s’'andò sciogliendo dagl’intrighi gesuiti 
cui l'aveva invischiato il suo pietismo religioso. Riprese a 
dente su di lui l'aristocrazia progressista del Balbo e del d’A 

Già aveva preso molte iniziative culturali, e aveva tenuto 
contegno risoluto contro l’Austria nel ‘42 per una questior 
esportazione del sale nel canton Ticino, di cui l’Austria reclamé 
il monopolio: nel ’46 si fece sentire vigorosamente per una | 
riffa doganale che escludeva dalla Lombardia i vini piemont 
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r il tentativo austriaco d'impedire il collocamento delle fer- 


o A H è . . 
an che si dovevano costruire in Lombardia, con Genova sbocco 
Li 


ttimo naturale della Lombardia, 
Il re diede pieno assenso all’azione dell’Azeglio in Romagna 


mari 


e promise segretamente il suo contributo alla causa dell'indi- 
pendenza appena se ne fossero oflerte le occasioni. Invano il rea 
zionario ministro Solaro della Margarita tentò di dissuaderlo 
insistendo tenacemente sui pericoli d’un mutamento di rotta. Una 
volta che il movimento nazionale aveva tutte le parvenze di do- 
cilità, il re non voleva lasciarselo sfuggire. Però s’ostinava a 
voler separare la politica nazionale da quella liberale, e rimase 
turbato e riluttante, nel ’47, quando cominciò ad intravedere che 
esse erano una cosa sola. 

Anche il granduca di Toscana non seppe resistere al movi. 
mento moderato, che andava tessendo la sua trama con impor- 
tanti carteggi fra gli uomini più eminenti, con i congressi degli 
scienziati, e con la relativa libertà di stampa del granducato, tur- 
bata solo di tanto in tanto da qualche fugace risipiscenza poli- 
ziesca: come quella che aveva colpito il d’Azeglio. 

Nel vortice dell'entusiasmo neoguelfo fu preso infine — mas- 
sima conquista —l nuovo papa che nel giugno 1846 succedeva 
a Gregorio XVI. 

Gregorio XVI retrogrado, cocciuto, pigro, misoneista in sommo 
grado, fino a detestare e a impedire l'introduzione delle ferrovie 
nei suoi stati, moriva dopo sedici anni di mal governo, lasciando 
un'eredità difficilissima al successore. 

Nel conclave la necessità d’un mutamento di rotta politica 
apparve evidente, e i cardinali, invece d’eleggere il cardinale 
Lambruschini, segretario di Gregorio XVI, riversarono i loro voti 
‘sul nome di Giovanni Maria dei conti Mastai Ferretti da Sinigallia, 
‘cardinale arcivescovo d’Imola. 

Relativamente giovane, di temperamento nervosamente sen- 
sibilissimo per gli strascichi d’un’epilessia sofferta lungamente, 
il nuovo papa si era mostrato relativamente mite verso i liberali 
delle legazioni. Buon pastore d’anime, elegante, affamato di po- 
polarità, aveva letto le opere del Gioberti. Non aveva però ec- 
‘cessivi ardimenti, e non si faceva molte illusioni sul suo non 
energico carattere. Confessava di essere un parroco di campagna, 
‘Aveva però un senso altissimo, mistico, dell'autorità pontificia, e 
. dell'assistenza divina ad essa assicurata. Sperava d’elevarla ancora 
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con l'ausilio della Madonna di cui era devotissimo, « Credente 
come una monaca », lo giudicava la curia sempre scettica. Ma non. 
appena ebbe prese le redini del potere e s’indusse a dare qualà i 
che passo indietro dalla via chiusa in cui s'era cacciato Gregorio, 
XVI, non appena si diffuse la fama che il cardinale aùstriaco di; 
Milano Gaysruck aveva avuto dal suo governo l’incarico di porre 
il veto contro l’ elezione del cardinale Mastai (veto che non fu 
potuto pronunziare perchè il Gaysruck giunse a Roma ad elezione 
già compiuta), allora il mito neoguelfo si posò su Pio IX. Egli 
apparve il papa redentore d'Italia profetato dal Gioberti. Pio IX 
fu a lungo prigioniero di quel mito, e fu spinto fatalmente per na 
via di cui sentiva oscuramente i pericoli; ma l’idolatria popolare 
‘aveva un fascino non solo sulla sua vanità personale, ma sul 
suo mistico senso del papato. 
L'entusiasmo proruppe quando egli concesse l'amnistia a 
tutti i condannati e agli esuli politici. Dietro l'atto di clemenza 
s’attese tutto uno sviluppo di riforme. Le dimostrazioni popolari, 
gl’inni che si levarono da ogni parte, sopraffecero gl’intrighi dei 
gesuiti. Pio IX, compiaciuto, cominciò a svolgere i piani di rif r 
ma studiati fin dal ’31 e mai messi in opera. Cominciò a conceder 
le ferrovie, l'illuminazione a gas, un’amministrazione comunali 
a Roma che n’era priva, a coordinare i diversi tribunali. È vero 
ch’egli ribadiva sempre che non intendeva uscire dai limiti 
gl’imponevano le esigenze speciali del potere teocratico, in 
ciliabile con le teorie liberali: ma messuno voleva intenderi 
queste limitazioni. Una forza irresistibile lo spingeva alle spalle 
Guai a deludere l’ aspettativa! E un pò compiaciuto della po n) 
larità, un pò di già compromesso, continuò. Concesse la co 
zione d'un ministero regolare, a cui presto, sotto la preside 
nominale di un cardinale, furono chiamati i laici; la creazi 
d'una consulta di stato scelta fra candidati proposti dalle 
ministrazioni provinciali ; infine una moderata libertà di stampa 
e la guardia civica. Il d’Azeglio a Roma dirigeva col suo cons 
il moto liberale. ‘ 
Le riforme papali ebbero ripercussioni sugli altri stati. | 

A Lucca il duca Carlo Ludovico di Borbone, sotto le pres 
sioni dei liberali, si vide costretto a cedere anticipatament 
quel dominio al granducato di Toscana. Pochi mesi dopo però 
per la morte di Maria Luisa d'Austria (dic. 1847), egli passò al 


ducato di Parma. 
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Il granduca Leopoldo dalle petizioni dei liberali — primo fra 
tutti energico barone Bettino Ricasoli—fu indotto a fare le stesse 
concessioni del papa: libertà di stampa, guardia civica, consulta 
di stato. S'avviò nello stesso senso, ma più riluttante, Carlo Al 
berto, che congedò il Solaro della Margarita. Pullularono da ogni 
parte i giornali a tenere sveglia l’opinione pubblica. 

L'Austria senti il pericolo. Ma non ebbe l’antica energia. Erano 
venuti per essa i giorni tristi della decadenza. L'imperatore era 
semiebete : il Metternich già vecchio era osteggiato dagl’intrighi 
di corte. Ed era sorpreso da un fatto ch'egli aveva escluso dal 
novero delle possibilità : l'apparizione di un papa liberale, o ri- 
tenuto tale. Tentò con la condiscendenza della Francia, che ormai 
per motivi di politica dinastica si era riconciliata con l’Austria 
e avversava ogni novità nella penisola, d’ arrestare l’ agitazione 
italiana, che aveva contagiato anche il Lombardo-Veneto. 

Le truppe austriache occuparono Ferrara (agosto 1847) oltre 
la cittadella che già presidiavano. Il cardinale legato e il papa 
protestarono. 

Carlo Alberto, a cui non pareva vero di conciliare le sue 
ambizioni con la religione, offerse il suo aiuto al papa. Il Met. 
ternich s' accorse d’aver fatto un passo falso e ritirò la guarni- 
gione. Piemonte, Toscana, e Stato pontificio strinsero una lega 
doganale (nov. 1847), sul tipo dello Zol/verein con cui la Germania 
faceva i primi passi verso un’unificazione federale, S'incominciava 
già a discutere d'una prossima confederazione italiana. 

Il programma del Primato pareva già quasi messo in atto, 
e a questo punto Pio IX, Carlo Alberto e Leopoldo II avrebbero 
voluto fermarsi. Ma non era possibile. Le dimostrazioni si suc- 
cedevano continuamente, in un’effervescenza continua, al grido 
di viva Pio IX. Si voleva, oscuramente, vincolare sempre più 
Pio IX alla causa italiana: si temeva, senza confessarselo, che 
«l’angelico pontefice» suscitato da Dio si traesse indietro, come 
infatti egli pensava, preso dallo sgomento, Inoltre nelle dimo- 
Strazioni s’infiltravano elementi democratici, intenti a forzare la 
Situazione, avversi, per posizione sociale, al predominio dell’ari- 
Stocrazia colta e dei grandi proprietari che costituivano il par- 
lito moderato. L’arrestarsi poteva tramutare di colpo gli entu- 
Siasmi in odi profondi. Genova, Livorno, Pisa, s' andavano diffe- 
fenziando per tendenze democratiche da Torino e da Firenze. 
Era ormai inevitabile giungere al sistema costituzionale per 
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incanalare e dare sfogo alla nuova siluazione. A questo si giunse 
nel 248 e la prima scintilla parti dall’ Italia meridionale. 

Ferdinando II non aveva partecipato all’ infatuamento per 
Pio IX e aveva continuato ad appartarsi e ad isolare il suo regne 
dal resto d’ Italia. 

Più profonda era diventata l’avversione al suo regime e all 
dinastia. 

Fin dal 1833 Benedetto Musolino, aiutato in seguito dal 
tembrini, aveva fondato una società antiborbonica, dei Figli dell: 

Giovine Italia, che però non aveva nessuna relazione con quell 
mazziniana. La sètta era stata colpita da processi che non ave 
Bi vano dato nessun frutto. La magistratura e la burocrazia si mo 
ta stravano perplesse, man mano che l'agitazione si svolgeva ne 
resto d’Italia, e avversavano il regime di polizia del Del Carretta 
Il partito liberale, capitanato da Carlo Poerio, resisteva al 
vessazioni di polizia, Nel ‘47, dopo |’ esempio dell’opuscolo 
d’Azeglio sui casi di Romagna, si divulgò per il regno la viole 
ed acre Protesta del popolo delle due Sicilie, che iniziò il process 
alla dinastia borbonica dinanzi all'opinione pubblica del mo 
Autore della protesta era il Settembrini, uomo d’invitta ten 
Se era irrequieta la popolazione della capitale, nell'interno @ 
regno l’urgere di nuovi ceti colti contro le piccole oliga 
locali, costituiva un moto sociale, che qua e: là assumeva È 
atteggiamenti comunistici, ma che alla prima occasione si s@ 
riversato nel moto liberale. 7 i 

Più profondo e popolare era l'odio antiborbonico della SÌ 
cilia, che si considerava sottoposta a dominazione straniera. | 
contumacia della popolazione di fronte al governo era asso i 
nè Ferdinando Il aveva mai saputo superarla. Non solo l’a 
crazia, ma anche la classe colta 1’ alimentava. L’Amari co 
Storia delia guerra del Vespro aveva rievocato l’antagonismo f 
le terre divise dallo stretto. Anche la Sicilia orientale, dope 
repressioni del "37, aveva aderito alle tendenze autonomistie 
«palermitane, che rappresentavano però un grave pericolo, peri 
l'Inghilterra, a situazione propizia, forse non si sarebbe las 
sfuggire l’isola. 

Con l'elezione di Pio IX, Ferdinando II si trovò isolato. 
nome del papa si ebbe un efficace strumento d’agitazione pi 

lare, e la situazione s'aggravò. 

Il 1° settembre 1847 insorse Messina, e il moto si propa 
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sull'altra sponda; a Reggio. Le milizie e la Ilotta borboniche re- 
pressero sanguinosamente l'insurrezione. Subentrò allora Palermo. 
rivoluzionari ebbero l’audacia di stabilire Ja rivoluzione a giorno 
fisso: pel 12 gennaio 1848 natalizio del loro concittadino Ferdi- 
nando II. 

Infatti per quella data un manipolo d’ audaci, capitanati dal 
La Masa e da Rosolino Pilo, iniziava l'insurrezione ributtando 
sulla difensiva la guarnigione borbonica, 

La città bombardata dai forli e dalle navi resistè eroicamente, 
e il 30 gennaio le truppe borboniche furono costrette a imbar- 
 carsi. A capo del governo provvisorio fu posto l'ammiraglio Rug- 
ero Settimo ; i migliori uomini dell’isola, che s'andò sottraendo 
al dominio borbonico, vi collaborarono: Mariano Stabile; i fra- 
telli Ugdulena, il principe di Trabia, Francesco Crispi. La costi. 
luzione del ‘12 servi di vessillo di raccolta alla Sicilia. 
Ferdinando II, che si era vantato di non lasciarsi trascinare 
dal torrente che sospingeva gli altri principi, si vide minacciato 
anche a Napoli, e per necessità di cose fu costretto a sopravanzar 
tutti. Il 27 gennaio, dopo una grande dimostrazione liberale .per 
le vie di Napoli, promise la costituzione, che fu concessa il 10 
febbraio sul modello della Charte francese. La Sicilia però non 
si sottomise. 

Così a sua volta, trascinato dal moto italiano, Ferdinando II 
si trascinò dietro gli altri sovrani. Dovettero anch'essi concedere, 
ai liberali che le richiedevano, le costituzioni: Leopoldo II 111 
febbraio, Carlo Alberto dopo molte esitanze, il 4 marzo, e final- 
mente il papa il 16 marzo. 

Pio IX era già alla retroguardia. Si cominciava a sentire la 
inconciliabilità del principio liberale con quello teocratico: in 
cui il diritto, che procede direttamente da Dio, non ha bisogno 
‘d’assenso popolare; in cui lo stato si presentava come una do- 
‘tazione temporale di santa chiesa. 

Le contraddizioni apparvero subito manifeste. Mentre gli sta- 
tuti di Toscana e Piemonte erano modellati sulla carta francese 
| del*14, ritoccata nel 1830, con voto riserbato a una cerchia di 
| censiti, con due camere e con un sufficente potere riserbato alla 
ì ‘corona, in Roma bisognò sovrapporre alle due camere il conci- 
Storo dei cardinali; si dovettero sottrarre al parlamento le que. 
onî ecclesiastiche, Je questioni miste (che potevano essere il 
ggior numero), una parte delle finanze riserbata alla chiesa 


è 


come organismo universale, e gran parte degli affari esteri, come 

competenza della chiesa che solo da Dio attinge i suoi diritti, 

La commedia degli equivoci volgeva a termine. | 
Ma intanto, a breve distanza da quella di Palermo, una 

va rivoluzione metteva in fiamme non la sola l’Italia, ma 

|’ Europa. 
Il 24 febbraio 1848 Parigi scrollava via la dinastia orle: nes 

e per la seconda volta veniva proclamata la repubblica. 


. 


XIV. 


LA RIVOLUZIONE EUROPEA 


1. L’incendio europeo 


L'esplosione della rivoluzione europea nel ’48 fu il frutto 
d'una lunga maturazione compiutasi in diciotto anni di quasi 
completa quiete. 

Vi si sottrasse solo l’ Inghilterra per la sua fecondità d’ uo- 
mini politici di prim'ordine. Dal 1815 in poi, in Inghilterra i più 
importanti problemi sociali formarono il pernio delle più ardenti 
lotte politiche, e contribuirono ad un pacifico rinnovamento della 
nazione e all’arricchimento della politica con nuove energie 
sociali. 

Le questioni principali nascevano dalla trasformazione indu- 
striale, e dalla crisi seguita alle guerre napoleoniche, che ave- 
vano enormemente arricchito taluni ceti impoverendone altri. Le 
macchine, intanto, creavano grandi popolazioni manifatturiere, 
che, staccate dal suolo e dalla vita patriarcale delle campagne, 
si trovavano esposte alle conseguenze paurose delle crisi indu- 
striali, al progressivo restringimento dei salari, all'accrescimento 
delle ore di lavoro, allo sfruttamento delle donne e dei fanciulli, 
e all’acerescimento dei delitti e del pauperismo per la precarietà 
della vita. Un'altra questione era pure quella dell’ Irlanda, pri: 
vata sulla fine del ‘700 del proprio parlamento ed asservita ad 
una minoranza inglese protestante; una terza quella degli sbocchi 
economici della grande industria, quando, dopo il congresso di 
Vienna, gli stati si andarono asserragliando entro barriere do- 
ganali. 

In tale situazione i due partiti storici subirono una trasfor- 
mazione: spesso gli uomini più eminenti passarono dall'uno al- 
l'altro: nuove correnti radicali furono assorbite; in taluni mo: 
menti questioni sociali od economiche si posero al di fuori degli 
schemi di partito. Ma infine in luogo dei vecchi partiti tory e whig 
d’'impronta profondamente aristocratica sì ebbe un partito con- 
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illuminato e un partito liberale. Così, in un tren: 
tennio, si trasformarono le leggi penali, si equipararono i catto- 
lici ai protestanti (primo vantaggio per l'Irlanda), si presero. 
provvedimenti legislativi in favore delle donne e dei fanciulli, 
sì affrancarono gli schiavi nelle colonie e si vietò la tratta dei 
negri, si modificò la legge elettorale trasferendo la rappresen: 
tanza politica da vecchi borghi agricoli decaduti alle grandi città. 
manifatturiere. Con la politica estera del Canning si conquista: 
rono i mercati americani. Si fronteggiò poi un’agitazione radicale 


socialisteggiante, il «cartismo», con una riforma sociale suggerita 


proprio dal capo del partito conservatore, sir Roberto Peel, e pro» 
pugnata dal Cobden, uno dei più illustri seguaci del liberalismo 
economico di Adamo Smith. Si soppresse cioè il dazio sul grano, 
assicurando gli alimenti a buon mercato al popolo. Con \’ esten- 
sione del libero scambio, e con trattati di commercio, che si eb: 
bero in conseguenza, si ottenne l'incremento delle esportazion Fi 
e si superarono le crisi di sovraproduzione che generavano lam 
seria operaia. Il commercio interno prese un grandioso svilupp 
con l'invenzione delle ferrovie che data dal 1825. Anche la decaz 
denza delle campagne, in conseguenza dei frumenti importati, 
ebbe un grande compenso nell’emigrazione colonizzatrice che 
fece metter salde radici al dominio inglese nel mondo, crgat 0) 
nuovi paesi anglo-sassoni, come l'Australia, la Nuova Zelanda, e; 
in parte, il Canadà, del tutto affini per cultura. alla madre patria, 
Mentre così si consolidava il dominio e s’intensificava lo sfgu 
tamento delle colonie, ad evitare i pericoli già affacciatisi 
la rivoluzione americana del secolo precedente, si concedey 
ampie autonomie alle colonie costituite in gran parte dai biane 
emigrati: e, prima di tutte, al Canadà. 
In Inghilterra a poco a poco l'’emigr 
siva popolazione, elevò i salari operai. 
Le classi colte erano fecondissime di uomini politici d 
grande levatura, che ponevano la loro ambizione ad attuare, 
propri programmi, e per essi sapevano commuovere l'opinio 
pubblica e ad essi sacrificare la propria popolarità, altendendo 
giustizia dal tempo. Anche la monarchia degli Hannover, assal 
sereditata sotto Giorgio III morto pazzo nel 1820, e sotto Giors 
gio IV che riempì l Europa dei suoi scandali matrimoniali com 
Carolina di Brunswick, si andò risollevando con suo fratello, 
Guglielmo IV, L armonia fra monarchia € nazione fu perfetta 
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dò nel 1837 salì al trono la diciottenne regina Vittoria, idolo 

olare sotto cui l’ Inghilterra ebbe un periodo di splendore 

e da ofluscare i ricordi dell’èra elisabettiana. Solo punto oscuro 

era la servitù dell'Irlanda alla gretta dominazione dell’oligarchia 

linglese-protestante : fonte delle infinite miserie e dello spopola- 

mento dell’isola, e di una vivace campagna politica promossa 
dal tribuno cattolico O’ Connel. 

Questo sviluppo della libera Inghilterra ebbe una grande 
‘influenza su tutta l Europa. Esso rappresentava agli occhi di tutti 
\j popoli ciò di cui era capace una bene intesa libertà, una sa- 

siente contemperanza dei poteri e un’ educazione liberale delle 

moltitudini. Esso toglieva alla libertà il carattere d’utopia o di 

‘«eminiscenza classica consona ad un mondo scomparso. All’'In- 
ahilterra si rivolgevano come a modello tutti i liberali d’ Europa, 

E l'Inghilterra, da quando il Canning abbandonò la reazio- 
ria condiscendenza del Castelreagh verso la{santa alleanza, 

| seppe sfruttare le simpatie per ampliare la clientela internazio. 
| nale della propria politica. Sorse così una politica occidentale 
contrapposta a quella delle potenze orientali della Santa Alleanza: 
litica occidentale, che, come abbiamo visto, nella questione 
sreca e in quella portoghese, arrestò l’intrigante attività del Met- 
ernich. Questa politica fu poi rafforzata, nel 1830, dall’ avvento 

i liberali inglesi al potere e dalla rivoluzione di luglio. Supe- 
ato lo scoglio della rivoluzione belga, vi fu un ravvicinamento 
Miicocingiese contro la politica delle potenze orientali. Si mi- 
ligò, e per alcuni anni parve del tutto scomparso, il più che 

scolare antagonismo anglo-francese. Con il patronato franco- 

belga la rivoluzione liberale spagnuola giunse in porto nel 1839, 

sotto la guida del generale Espartero. 

È Ma la liberale Inghilterra seppe anche opporsi alla risurre- 
‘zione dei sogni d’egemonia francese. Così l'intesa franco-inglese 
a nel 1840 quando il conflitto fra la Turchia e il potente 

Mehemet Alì, vicerè d' Egitto, parve provocare una conflagrazione 

europea. Lo zar si fece protettore della Turchia, la Francia prese 

sotto la sua protezione Mehemel Alì, nella speranza di ricostituire 

la sua influenza in Egitto e in Siria. L'Inghilterra non esitò a 

Schierarsi con la Prussia e 1’ Austria, alle quali poi aderì anche 

la Russia. Il concerto europeo impedì alla Russia d’ intervenire 

da sola a tutto suo vantaggio, riducendo a sua vassalla la Tur- 
chia, ma costrinse Mehemet Alì a sgombrare la Siria causa del 
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conflitto e a contentarsi del viceregno ereditario d'Egitto. La 
Francia si trovò isolata e mortificata. Il Thiers, presidente del 
consiglio francese, minacciò la guerra a tutta 1’ Europa, € parlò 
di riconquistare la frontiera del Reno: ma il prudente Luigi % 
Filippo lo licenziò. 

In seguito a tale conflitto la politica francese fu costretta, 
sotto la direzione del Guizot, ad affiatarsi con quella del Metter- 
nich (i primi approcci erano già avvenuti nel ’31 all’epoca della 
rivoluzione nell’ Italia centrale). L'Inghilterra invece assunse un 
blando patronato del liberalismo europeo. Anche in Italia, dove 
la Francia si era screditata completamente, si fece sentire lo 
ascendente inglese. d 

Pur essendosi piegato all'Inghilterra, Luigi Filippo tentò una 
rivincita. Con arti subdole e illustre mancanza di lealtà, riprese 
la politica di Luigi XIV, facendo prevalere la sua volontà nella 
questione dei matrimoni della regina di Spagna Isabella, che 
andò in isposa all’ infante di Cadice suo cugino, e dell’ infanta 
Luigia, sorella d’ Isabella, che andò sposa al duca di Montpensiet 
figlio di Luigi Filippo. Siccome si aveva ragione di credere che 
il matrimonio della regina, sarebbe stato infecondo, c’era la pro: 
babilità di vedere le corone di Spagna e di Francia riunite nella. 
famiglia d'Orléans. Ma tale gioco di scaltrezza, non accompa* 
gnato da nessuna manifestazione di forza, screditò la monarel 
orleanese. Del resto nel secolo XIX la politica dei parentadi non 
aveva più l’importanza dei secoli precedenti, perchè le risveglia 
nazionalità segnavano troppo nettamente la via alle dinastie. Così 
l’irritazione inglese fu per Luigi Filippo un danno ben più grave 
che gl’ipotetici vantaggi futuri del matrimonio del duca di Mont: 
pensier. 

La ragione della debolezza francese era nella politica i 
terna, ben diversa da quella grandiosa dell’ Inghilterra. 

Salito al trono in base a un diritto rivoluzionario, Luigi Fi 
lippo era nell'intimo suo un conservatore e tendeva ad esplicare 
un potere personale. Di fronte alle continue agitazioni del par- 
tito democratico repubblicano, che più volte tentò l'insurrezione, 
e numerose volte attentò alla sua vita, il re si avvalse, ai fini 
della sua politica personale, delle paure della classe conserv 
trice, e della guardia nazionale costituita dalla borghesia, la qu 
seppe versare il suo sangue nel reprimere le sommosse. Il pi 
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decennio fu molto agitato: i ministeri duravano poco in carica: 
i torbidi sociali travagliavano la Francia, 

Il partito repubblicano generava intanto un nuovo partito 
socialista, che fondeva con le tradizioni democratiche della ri- 
voluzione, elementi delle dottrine utopistiche del Saint-Simon e 
del Fourier. Pareva infatti che la libertà e l'eguaglianza politica 
si risolvessero a vantaggio delle sole classi abbienti e colte: le 
quali rivolgevano il regime e le dottrine liberali esclusivamente 
al proprio vantaggio economico : soprattutto nell’uso, spesso spie- 
tato, del diritto di proprietà. Dietro al terzo stato si rivelò un 
quarto stato sofferente, famelico, escluso dai diritti politici, a 
cui era difficile l’ascensione sociale e l’autoeducazione. Un’onda 
sentimentale, alimentata da scrittori e filosofi, compassionò le 
plebi e pianse sulle loro sventure. L’idea socialistica fece un 
nuovo passo: mentre ai suoi inizi fantasticava l'istituzione di 
associazioni collettivistiche chiuse, falansteri, colonie comuni- 
stiche, sotto la monarchia di luglio si orientò verso il socia- 
lismo di stato di cui si fece propugnatore Luigi Blane: un 
socialismo di stato che assicurasse a tutti il lavoro e il benessere. 

Di fronte al problema sociale i dirigenti della Francia non 
ebbero l’agilità politica degli statisti inglesi. Prevalsero i con- 
servatori più gretti. Luigi Filippo, insofferente d’un vero regime 
liberale, mirò a sbarazzarsi degli uomini più audaci, come il duca 
de Broglie e il Thiers, e a governare con uomini ossequienti alle 
sue idee. : 

Nel 39 parve che le opposizioni, vincendo nelle elezioni, riu- 
scissero a scrollare il regime personale di Luigi Filippo. Impo- 
sero un ministero Thiers. Ma il Thiers naufragò nella questione 
orientale contro la politica inglese; la coalizione parlamentare 
non resse, e il re potè riprendere la sua politica personale, di 
cui fu massimo strumento lo storico Guizot, prima come mini- 
Stro degli esteri in un gabinetto Soult, poi anche come presidente 
dei ministri. Il regime Guizot durò per otto anni. Egli seppe 
addormentare ìl parlamento, riempiendolo di funzionari dello 
Stato. Con l’angusto numero d’elettori (meno di 200.000) riusciva 
infatti assai facile al governo manipolare le elezioni. La tranquil- 
lità e l'economia prosperarono, ma tutte le forze dello stato 
rimasero nelle mani e servirono gl’interessi egoistici d’ una oli- 
garchia plutocratica. La corruzione politica discreditò il governo. 
Fuori dalla vita parlamentare c'erano classi vastissime offese nel 
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sentimento profondo destato dalla grande rivoluzione : 1° eguali 
glianza; ed esse protestavano contro il privilegio plutocratico 
con lo stesso vigore con cui si era tuonato contro quello aristo» | 
cratico. Uomini d’ingegno ardente agitavano le moltitudini. Let. 
terati, giornalisti, studenti, sognarono che fosse facile riformare. 
la società, portare avanti il quarto stato, così come con la grande 
rivoluzione si era fatto avanti il terzo: senza notare che i sogni 
politici non avevano maturità sufficiente per tradursi in nuovi 
istituti giuridici, in nuovo costume, in nuove forme di produzione, 
La mancanza di leggi sociali sul tipo di quelle inglesi, fece ina- 
sprire i dolori e le irrequietezze : il giornalismo eccitò le fan- 
tasie e le speranze: ciò portò alle grandi crisi e alle grandi 
delusioni della rivoluzione del ’48. La guardia nazionale, puntello: 
del trono, cominciò a vacillare, L’anemia del governo si riflettevi 


nella politica estera. Dopo aver tentata una politica d’avvent ira 
e di grande prestigio nazionale, senza però una vera linea con 
tinua, la monarchia di luglio s’accorse di non aver basi sufficien 
temente salde per reggere a tempeste di guerra e ripiegò in um 
politica pacifica anche a costo di mortificazioni. Il re teneva & ssa 
ad entrar nell’orbita delle potenze orientali per assicurar il sui 
trono. Il Guizot si mostrava condiscendente col Metternich, i 
punto da assecondarlo nel conato di placare il movimento it 
liano seguito all'elezione di Pio IX, e da essere disposto a t cer 
se l’Austria si fosse immischiata nelle faccende svizzere. Ii 
Isvizzera infatti alcuni cantoni cattolici per ispirazione dei gi 
suiti avevano costituito una lega separata 0 Sonderbund, che | 
disciolta con le armi dai cantoni protestanti e liberali, i qu a 
nel '48 modificarono la costituzione in modo da accentuare l'a 
torità centrale della confederazione). Non meno remissiva fu 
politica del Guizot verso l'Inghilterra dopo l’affare dei matrim DI 
spagnuoli. 

Da ciò nuovi guai per la monarchia di luglio. Questa polti 
estera offendeva il sensibilissimo orgoglio francese. Ne pren( e 
occasione, per diffondersi, il partito bonapartista, diretto de 
principe Luigi Bonaparte che per due volte aveva tentato 10 
insurrezionali in Francia. 


ogni riforma il regime interno. Secondo il suo dottrinarismo. 
era ormai raggiunto il nec plus ultra: sì erano trasferite in T 
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prietà elevata alla custodia dell’ordine liberale. 

In realtà la vita vera della nazione restava fuori dei quadri 
costituzionali. Il Guizot si rifiutò di assorbire nella politica at- 
tiva uomini che, respinti, si misero al servizio dell’ opposizione 
rivoluzionaria: creò un divorzio, come si disse, fra il paese le- 
gale e il paese reale. Credè d’aver consolidato la monarchia ren. 
dendole docile il parlamento e d’improvviso la tempesta scoppiò 
fuori del parlamento. 

L'opposizione aveva intrapreso un’ agitazione per ottenere 
l'allargamento del suffragio, con una serie di banchetti politici 
che terminavano con petizioni in favore della riforma elettorale, 

Nel febbraio le opposizioni indissero a Parigi un banchetto 
colossale, a cui dovevano partecipare migliaia di cittadini. Il 
governo l’interdisse. Gli oppositori moderati sì rassegnarono : 
invece si fecero avanti gli elementi radicali alla cui testa si pose 
il poeta Lamartine. 

Il 21 febbraio successero disordini. Fatto grave, la guardia 
mazionale non volle reprimere i tumulti. Intervenne la truppa di 
linea, corse il sangue. 

Ribollirono d’ira i sobborghi popolari e s’innalzarono le 
cate. Non s’interruppero però le trattative politiche, Luigi 
Bhipro dapprima credette si trattasse d’uno dei soliti tumulti 

facilmente sedabili e resistette a lungo prima di congedare il 
Guizot, Quando cedette, e chiamò al potere il Thiers, era già 
troppo tardi: il cambiamento di ministero non bastò. E anche 
troppo tardi si decise ad abdicare in favore del proprio nipote 
conte di Parigi, sotto la tutela della madre (il figlio maggiore di 
Luigi Filippo, il duca d’ Orléans, era morto anni prima lasciando 
due bambini). Una parte dell'opposizione passò ai repubblicani, 
| La camera vinta dal tumulto popolare non riconobbe la trasmis- 
Sione dei poteri: e fu proclamata la repubblica sotto un governo 
provvisorio presieduto dal Lamartine divenuto improvvisamente 
repubblicano. 

Il vecchio re con la famiglia riparò in Inghilterra. Così ina- 
Spettatamente perì di rivoluzione la monarchia sorta da una 
tivoluzione, lasciando in gravissime condizioni la Francia. 

Nuovi uomini inesperti salirono al potere per un improvviso 
colpo parigino, fatto ad insaputa e riluttante il resto della Francia 

agricola, conservatrice, e influenzata da un nuovo partito catto- 


le forme liberali inglesi, con l’equilibrio dei poteri e con la pro- 
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lico, già sciolto da ogni vincolo con il ramo maggiore dei Bo 
boni. Trionfava una democrazia colorata di socialismo. Di fron 
alla minaccia di una rivoluzione sociale già s'intravedeva il È 
napartismo disposto a un nuovo 18 brumaio ; il bonapartis 
che, come già aveva riconosciuto il Guizot, aveva il vantag 
d'avere una tradizione di gloria, e di rappresentare insieme ì 
garanzia rivoluzionaria e un principio d’autorità. 
Alla notizia dell’insurrezione parigina l'incendio divampò ] 
tutta l'Europa. : 
In Germania il terreno era pronto. Dal 1815 liberalismo 
sentimento nazionale, alimentati dalla grande cultura tedes 
delle università, erano in lotta col conservatorismo del congre: 
di Vienna. Il Metternich con perseveranza si era avvalso dé 
dieta federale tedesca per reprimere ogni tentativo liberale, | 
colpire le università irrequiete, per cercar di distruggere le 
stituzioni in quegli stati che le avevano concesse dura 
grande guerra dell’indipendenza. Aveva saputo anche ten 
freno le ambizioni prussiane, spaventando con lo spau 
del liberalismo prima Federico Guglielmo III, poi Federico 
gliemo IV (salito al trono nel 1840). Tuttavia qualche prog 
sulla via dell’unificazione la Germania l'aveva fatto, special mi 
con l'unione doganale (Zollverein) per cui la maggioranza € 
stati aveva accettato il regime doganale prussiano e stabi ite 
libera circolazione delle merci entro l'unione doganale. Tral 
e movimento interno avevano rinsaldato lo spirito nazionale 
La presenza nella confederazione dell'Austria, stato eterogé 
e non disciplinabile secondo una spirito di nazionalità, e lai 
teplicità degli stati, che non avevano, come la maggior part 
quelli italiani, una vita puramente fittizia, ma invece per | i 
parte rappresentavano la tradizione storica della Germa ia 
sì rifrangeva in molteplici centri, costituivano i più gravi. 
blemi della nazionalità tedesca. Era difficile fondere insiemi 
aspirazione alla libertà col desiderio dell’ unità, tanto i 
pei ricordi del medioevale sacro romano impero, il nazioné 
tedesco ambiva a sorpassare i limiti dell’ unità tedesca: VO. 
un dominio su tutti i territori che nei secoli precedenti ay 
gravitato intorno al sacro romano impero di Germania. 
Tuttavia, dopo la rivoluzione parigina, il paese si somme 
Il partito liberale e quello democratico presero il sopravi 
in quasi tutti gli stati e si ottennero costituzioni : si reclan 
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«i ottenne anche un'assemblea costituente di tutto il popolo te- 
iaco per trasformare la federazione degli stati tedeschi — unità 
izia diplomatica — in istato confederale, proprio come in quei 
ni avveniva in Isvizzera. 
Jl guaio si fu che la costituente, che si radunò a Francoforte 
1] Meno, non disponeva delle forze della nazione, e a sua volta 
ja fare i conti con i singoli stati che disponevano delle mi- 
» delle finanze, e della diplomazia. La costituente correva il 
colo di diventare un’accademia. La Prussia che sola poteva 
dere energia al progetto, perdette l'occasione per l’ irreso- 
ezza di Federico Guglielmo IV, il quale solo il 18 marzo 1848 fu 
gato da una sommossa popolare alle concessioni a cui aveva 
mente riluttato. Umiliato, screditato ed esitante, il regno 
iano non si trovò in grado di guidare il moto nazionale, 
rimase in balia dei particolarismi regionali, delle tendenze 
pocratiche livellatrici e dell’ astuta politica absburghese che 
faceva valere anche nel momento in cui sembrava che l’Austria 
agasse. 
Ancora più violenta fu la ripercussione della rivoluzione pa- 
igina sull’Austria. Qui tutto era logorato da tabe senile. Il rs. 
je del Metternich all’interno si traduceva in una stasi simile 
morte. Le cose erano andate peggiorando dopo la fine di 
Francesco I, quando, successogli Ferdinando I semi-ebete, il po- 
re del Metternich non ebbe più limiti nei riguardi della poli- 
ica estera, ma non ebbe nella politica interna, in cui egli poco 
ifluiva, l'appoggio necessario. 
Le finanze erano in continuo deficit: l’amministrazione per- 
molti di quei pregi che l’avevano fatta ammirare; le nazio. 
ità fermentavano nell'impero composito. In Boemia gli ezechi 
vegliavano e reagivano alla politica d’intedeschimento: nel- 
ingheria, che godeva d'una tradizione e d'una costituzione 
ionale, sotto l'impulso di Luigi Kossuth, si formava un par- 
nazionale radicale, che insieme combatteva i privilegi nobi- 
dei grandi magnati nelle campagne, e il centralismo viennese 
voleva distruggere l'autonomia ungherese. Insieme si risve- 
vano gli slavi meridionali (croati, sloveni, serbi) sottoposti 
\ dominazione ungherese e all’assimilazione da parte degli ita- 
i di Dalmazia; si ridestavano i rumeni di Transilvania. I 
cechi di Galizia erano ancora nell'orbita del movimento po- 
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lacco: i tedeschi d’ Austria sentivano le ripercussioni del mò 
in Germania. | 

In questa situazione pareva che la salvezza dell'Austria stai 
nel non muoversi. Fu molto se il Metternich s’indusse ad. 
sorbire nell'impero la repubblica di Cracovia, ultimo bran de 
indipendente della Polonia. Anche verso |’ irrequieta Italia n 
potè esplicare l'energia del ’20 e del 731. 

La rivoluzione investi nel marzo 1848 questo mondo deg 
pito. Vienna s’agitò : il 13 marzo il Metternich fu costretto a 
mettersi dopo quasi 40 anni di dominio, e bisognò prometti 
una costituzione. Ma la costituzione non poteva unificare h 
le popolazioni della monarchia. L’Ungheria proclamò una ec 
tuzione autonoma con esercito e diplomazia distinti: gli ez 
cercarono di sopraffare l’elemento tedesco di Boemia; ii 
divenne una babele e dopo due mesi l’imperatore ritenne 
portuno riparare in Innsbruck (17 maggio). 

In tale sfacelo resse solo l’esercito. Il Windischgraetz go 
natore militare della Boemia riusci a tenerla in rispetto, b 
bardando Praga (12 giugno). La Galizia fu pure tenuta a se; 
sfruttando l’antagonismo dei ruteni (0 russi rossi) verso î 
lacchi; il maresciallo Radetzky salvò fra il Mincio e l’Adig 
monarchia d’Asburgo. Su tale sfondo europeo divampò lar 
luzione italiana. 


2. Le cinque giornate 


7 Quando scoppiò l'incendio europeo, il movimento italiani 
già avviato per una sua via proprio secondo il program 
neoguelfi moderati. L’ annunzio della rivoluzione parigina 
profondamente i capi moderati italiani. Una nuova rivoluzie 
di spiriti ben diversi, si sovrapponeva a quella del Primato. 
rivoluzione europea era in sostanza la rivoluzione democra 
universale profetata dal Mazzini. Risorgevano gli antagonism 
classi sociali che la democrazia portava con sè, speci 
contro i moderati, che quasi tutti appartenevano all’arist 
e ai grandi proprietari terrieri. Si ravvivava l’idea repubblie 
per l'esempio parigino. Le costituzioni italiane modellate 
quella francese del 1830, apparivano, alle moltitudini e ai g 
nalisti,in arretrato coi nuovi tempi ormai orientati, verso la 
mocrazia pura. L'adesione dei principi cominciò a diven 
dubbia. 
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Inoltre la rivoluzione europea accelerò il movimento italiano 
nei territori soggetti all'Austria. Fin allora di fronte alla ben 
nota severità austriaca i tentativi insurrezionali nella Lombardia 
e nel Veneto erano stati rari. Non per questo meno profondo 
era il distacco delle popolazioni cittadine dal governo. L'Austria 
era e restava solamente accampata nella pianura padana. L'opi- 
nione antiaustriaca del ceto predominante aveva senza grandi dif- 
ficoltà conquistato le classi inferiori, soprattutto l'artigianato, 

ri più rapidi scambi fra le classi dovuti alla più intensa vita 
economica. 

Dopo l'insuccesso della Giovine Italia, un periodo d’abbatti- 
mento dello spirito nazionale era seguito fra il ‘38 e il ‘45: ma 
esso ridivampò in seguito all’elezione di Pio IX, che diede un 
motto all’agitazione nazionale. 

L'arma adottata contro l’Austria era quell’isolamento com- 

leto del governo, quel ribrezzo d’ogni contatto con lo straniero, 
che il Berchet aveva cantato nelle sue romanze. L' aristocrazia, 
nella sua parle migliore, boicottò le rappresentanze ufficiali del- 
‘l’Austria. Talora i ricevimenti del vicerè si svolsero in saloni 
deserti. Il popolo minuto scansò ogni contatto con la guarnigione. 


Il sospetto e l’avversione popolare aveva paralizzato la burocrazia 


italiana al servizio dell'Austria, e su tutto e su tutti aveva gra- 
vato l'incubo d’una situazione insostenibile. Anche il Veneto era 
pervaso da questo spirito di ribellione: le università di Pavia e 
di Padova erano seminari di liberalismo. Dimostrazioni e tumulti 
‘erano avvenuti a Milano quando, al posto dell’arcivescovo au- 
striaco Gaysruck, morto nel 1847, era stato nominato un arcive- 
scovo italiano. 

Nel gennaio ’48 a Milano circolava fra i cittadini la parola 
d'ordine d’astenersi dal fumare, per colpire i redditi delle pri- 
vative austriache. Eran nati così tumulti fra liberali, che invita- 
vano i fumatori a gettar via il sigaro, e agenti provocatori e 
soldati mandati in giro con due sigari in bocca. La soldatesca 
aizzata aveva impugnato le armi ed era corso sangue. La città 
era stata tenuta a segno dall’ energico Radetzky, ottuagenario, 
veterano della rivoluzione e dell'impero, con un mezzo stato di 
assedio. D'altra parte agenti piemontesi si erano insinuati nella 
cittadinanza promettendo l’aiuto di Carlo Alberto, Il d’Azeglio 
aveva scritto un altro dei suoi opuscoli: I lutti di Lombardia. 
Però ai liberali mancava un’organizzazione. 


celo | 
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Ciò non ostante, quando il 17 marzo si sparse la notizia de 
l'insurrezione di Vienna, si senti che bisognava agire. Il 18, tu 
di dimostranti, spingendo innanzi il podestà Gabrio Casati, si re 
cano al palazzo del governo. Accolti a fucilate dalle sentinelli 
conquistano il palazzo, fanno prigioniero il vice governatore (e 
Donnel (il vicerè e il governatore non erano a Milano) e gli es or: 
cono alcuni decreti, che disarmano la polizia e autorizzano li 
costituzione d’una guardia civica alle dipendenze pel municipio 
La città si copre di barricate. Il Radetzky espugna il palazze 
comunale e tenta di soffocare il moto. Ma la municipalità gl 
sfugge e serve di centro per la rivoluzione. La lotta prosegi 
nei giorni seguenti. Alla municipalità incerta ed esitante si aj 
grega un consiglio di guerra formato di uomini risoluti e pré 
sieduto da Carlo Cattaneo. 93 

La guarnigione austriaca, divisa in diversi nuclei separati, pé 
ricollegarsi comincia ad abbandonare il centro della città @| 
ritira sui bastioni e al castello. Il 22 marzo i cittadini inizian 
la conquista delle porte e aprono le comunicazioni con la cam 
pagna. Il 23 il Radetzky per non restar tagliato fuori delle st 
basi d’operazioni — il quadrilatero delle fortezze di Mantova, È 
schiera, Verona e Legnano fra Mincio ed Adige — si ritira, al 
traverso la Lonjbardia in fiamme, a Verona. 439 

Un giorno prima di Milano era insorta Venezia. Il goverm 
tore e il comandante del presidio avevan perduto la. tes 
avevano ceduto. Era stata armata una guardia civica. Del m 
mento assunsero la direzione due agitatori che giorni prim 
governo aveva arrestato per troppo liberi discorsi: Daniele. 
nin e Niccolò Tommaseo. I ribelli coll’aiuto degli arsenalo i 
impadronirono dell’arsenale. Il 22 marzo il comando austriac 
capitolò e abbandonò la città. 79 

In pochi giorni il Lombardo-Veneto fu libero, tranne il qu 
drilatero. I ducati insorsero cacciando i loro sovrani e si gove 
narono con giunte provvisorie di governo. 


3. La guerra regia e la crisi del federalismo i 


Il 24 marzo l’esercito piemontese varcò il Ticino e rapida 
mente si portò sul Mincio. Però Carlo Alberto, nella sua consueti 
irrisolutezza, aveva commesso errori fatali: aveva insieme ec 
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citato i lombardi (e anche i piemontesi) contro l’Austria, e aveva 
riluttato a concedere la costituzione, siechè essa gli fu in certo 
modo estorta dall’ agitazione liberale. Dopo aver provocato 
l’Austria, non aveva preso adeguati provvedimenti militari, anzi, 

la rivoluzione parigina, aveva accennato a una disten- 
‘sione dei rapporti con l’Austria, preoccupato della diffusione delle 
idee repubblicane. Il suo credito era molto basso, tanto più per- 
chè aveva voluto escluso il Gioberti dal suo ministero costitu- 
zionale. Allo scoppio della rivoluzione milanese aveva ripreso 
Ja sua politica antiaustriaca, ma invece d’intervenire nel mo- 
‘mento in cui ferveva la lunga lotta tra il Radetzky e Milano, e 
di presentarsi come liberatore, intervenne pos! fesium, quando 
l'orgoglio della vittoria aveva irrigidito i milanesi; quando sotto 
jl loro podestà Gabrio Casati avevano costituito un loro governo 
provvisorio, che trattava con Carlo Alberto da potenza a potenza; 
di do di contro all’aristocrazia milanese, incline a coneludere 
rapidamente la rivoluzione e a fondersi col Piemonte, si levava 
fortissimo un partito democratico regionale capitanato dal Cat- 
laneo e dal Cernuschi eroi della rivoluzione. Il partito democera- 
lico riprendeva con l'aristocrazia lombarda il conflitto che risa- 
liva alla catastrofe del regno italico, reclamando un regime 


mieri non molto più simpatici degli austriaci. Erano ancor vivi 
i ricordi del periodo reazionario di Carlo Alberto. Si guardava : 
‘alre piemontese senza la simpatia che lo ravvolse dopo che 
‘morì esule in Oporto. L'illusione che l’Austria fosse definitiva- 
mente rovinata compiva l’opera: nessuno pensava che essa fosse 
‘ancor viva e pronta a risorgere nel campo del Radetzky. Si con- 
siderava la guerra già vinta. 
Di fronte al nemico in armi cominciò un patteggiamento fra 
volontà distinte non disposte a conciliarsi. Nel nuovo regno dove 
Sarebbe stata posta la capitale? Se Torino vantava le tradizioni 
della monarchia, Milano si sentiva la prima città d’Italia. D'altro 
canto i piemontesi protestavano, perchè era assurdo esigere che 
il regno facesse la guerra gratis el amore Dei. E, con maggior 
‘avidità che accorgimento, cominciarono a speculare sugli spiriti 
municipali, che si erano ridestati nella rivoluzione. Infatti le 
| città lombarde osteggiavano Milano, quelle venete Venezia; Pia- 
za e Guastalla erano în antagonismo con Parma; Reggio con 
dena, Con una politica simile a quella della convenzione, il 
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Piemonte cercava d’assimilare ad uno ad uno i diversi com ni 
Sì giunse al punto che l’esercito di Garlo Alberto non si mossi 
contro i rinforzi che il Nugent conduceva al Radetzky, nell 
speranza che la minaccia austriaca inducesse Venezia repu Ù 
blicana a darsi al Piemonte! Ma intanto il concorso di guerra 
dei lombardi in queste controversie svaniva quasi del tutto. 
un governo debole e senza prestigio, la ricca regione non fee 
gli sforzi necessari. Scarso era il reddito dei tributi: le fo e) 
militari venivano sciupate in reparti volontari disastrosame ni 
indisciplinati. L'esercito piemontese, che doveva essere sostentati 
dalla Lombardia, per tutta la campagna difeitò di tende e di aj 
provvigionamenti. Intanto Venezia, sotto l impulso del 
aveva ricostituita la repubblica di San Marco. Ad accrescere i gu 
sopravvenne a Milano, reduce dall esilio il Mazzini che recò | 
nuovo elemento d’imbarazzo, per quanto dapprima sì aster x 
dal far propaganda repubblicana © 


fosse disposto a far 
con Carlo Alberto: tanto che il Cattaneo € il Ferrari l’aceui 
rono di tradimento. n 


Il mazzinianesimo, 
tativo d’ accordo con Car 
formando spiritualmente : perchè per I 
regia in talune sue diramazioni finiva 
palismo, contro la volontà del Mazzini S 
pubblica italiana potesse sorgere dalla f 
pubblicane, le quali per costituirsi dovevan 
rito di campanile. 

Se questa era 
si attuò la lega fra 
Dapprima il papa 


in questa situazione, dopo fallito un È 
lo Alberto (18 aprile 1848), s'andò. 
a repugnanza alla gue 
a coincidere col mu i 
tesso. Pareva che; lai 
usione di moleca le 
o farsi forti dello 
la babele nell'Italia settentrionale, non me] 
gli stati costituiti. DO 
il granduca e il re di Napoli aderit 
alla guerra. Il primo mandò sul Po un corpo di milizie S 
generale piemontese Giovanni Durando ; il secondo mam 
temila uomini, yntari sotto il de Laug 


fra regolari e volc 
terzo ammassò pure sul Po, sotto il comando di Guglielmo £ 
un corpo d’esercito. 


f 

Ma queste adesioni furono sforzate dal movimento dell’ 
nione pubblica: gl’interessi dei singoli stati vi reagivano. ul 
voleva mantenersi solo sulla difensiva, temendo le cons 
d’una guerra italiana per la sua autorità di capo della 
universale ; gli altri due stati dovevano sostenere una guerra 
stosissima (specialmente per il re di Napoli lontano dalle 
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d’operazione e impegnato nella lotta contro la Sicilia separatista) 
esclusivamente a vantaggio del regno di Sardegna. Il quale regno 
poco prima dello scoppio delle ostilità aveva lasciato cadere la 
proposta avanzata prima dal papa, poi dal re Ferdinando, di de- 
finire la lega italiana. I rappresentanti napoletani invano avevano 
atteso in Roma i delegati delle altre regioni per concludere il 
patto federale. Ciò non garbava al Balbo presidente del consiglio 
piemontese, e ardente fautore dell’ egemonia del Piemonte. Egli 
sperava, rinviando, di poter prima costituire con successi mi. 
litari l'egemonia piemontese. Ma gli altri stati venivano a trovarsi 
in una posizione assurda, che contraddiceva ai presupposti del 
federalismo : dovevano seguire una linea di condotta che li avreb- 
be portati al suicidio, Il granduca, di fronte all'espansione pie- 
montese si affrettò ad occupare Carrara, territorio estense, Il re 
di Napoli si doleva di non vedere risolto, come sperava, dalla 
federazione il problema della Sicilia (sulla quale aleggiava già 
un troppo vigile interesse inglese). La Sicilia aveva infatti rico- 
stituito il suo parlamento secondo la costituzione del 1812, e se 
si mostrava disposta ad entrare nella lega italiana, non voleva 
sentir parlare dei Borboni. In complesso la lega italiana del 1848 
ritrovava le stesse difficoltà di equilibrio, in cui s'era infranta la 
lega di Lodi di circa 350 anni prima. 

Lo sforzo guerresco ricadde così, quasi esclusivamente, sul. 
l’esercito piemontese. Ma anche quest’esercito era poco omogeneo: 
ilcomando supremo era tenuto da Carlo Alberto sfornito di doti 
militari, esitante e che agiva più per impulsi mistici che per 
piani razionali: gran parte degli ufficiali erano nobili reazionari, 
è per quanto prodigassero generosamente le loro vite, erano s0- 
spettati perchè non aderivano pienamente alla causa italiana. 
Nella ben nota irrisolutezza enigmatica del re trovava ampio 
campo la discordia fra i diversi generali. 

Il Radetzky invece teneva alto l'animo del suo esercito; non 
si smarriva per le tristi notizie che venivano dall'Austria e si 
opponeva a trattative che includessero concessioni al nemico, 
secondo quanto suggeriva l'Inghilterra preoccupata di un possibile 
intervento francese in Lombardia. 

D'altra parte anche il governo imperiale, per quanto alle 
prese con le rivoluzioni dei diversi popoli della monarchia, ca- 
piva che nella saldezza dell’esercito d’Italia e nei suoi successi 
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stava la possibilità di far risorgere l’Austria, e apparecchiava j 
rinforzi, aiutato dai liberali austriaci di stirpe tedesca. si 

I primi fatti d’arme furono felici per i piemontesi. In una 
serie di fortunati combattimenti, a Goito, a Valeggio, a Mor 
bano (8 aprile) si affermarono sulla linea del Mincio. Poi pro 
dettero lenti e cauti oltre il fiume nel grande campo trince 
del quadrilatero nemico. Tentativi di nuclei volontari lomb 
nel Trentino fallirono, e destarono nei lombardi qualche pi 
cupazione sulla gravità della guerra. 

Intanto il 29 aprile Pio IX in concistoro tenne un’allocuzione 
che smontò l’entusiasmo neoguelfo. Dopo le cinque giornate ave 
inun’enciclica segnalato lo spirito di Dio nell’uragano che schiz 
tava i cedri superbi e le roveri. Ma subito dopo, visto che 
folgore divina non aveva del tutto annichilito l’Austria, e preoe 
cupato da un proclama lanciato dal suo generale Giovanni D 
rando, dove si parlava di santa crociata italiana, alterrito di Il 
minacce di scisma da parte dei cattolici austriaci e da quel 
tedeschi, che non simpatizzavano con la causa italiana, dichiz 
che se non aveva potuto impedire la guerra, egli però, come cc 
mune padre di tutti i cattolici, doveva rimanere superiore l 
contesa. Era la brusca rottura d'un sogno e lo scioglimento d’u 
equivoco che tanta parte aveva avuto nel ‘48. 

Di fronte all’allocuzione scarsa importanza ebbe il fatto ch 
i ministri laici di Pio IX riuscirono a far passare il Po all 
truppe pontificie comandate dal Duramdo e dal general Fe 
e perdette molta della sua importanza la vittoria che î piemo 
lesi riportavano a Pastrengo (30 aprile) riuscendo ad avviluppat 
completamente la fortezza di Peschiera. Il ministero libera 
Pio IX, presieduto dal cardinale Antonelli, e di fatto diretto 
Marco Minghetti, dovette ritirarsi, e subentrò un nuovo minist 
pure liberale, diretto effettivamente dal Mamiani, che ebbe 
contro un’agitazione di piazza ormai decisamente contraria. 
curia e agl’intrighi dei prelati. 

Il Gioberti, reduce proprio in questi giorni dal suo es 
tentò, con un trionfale viaggio per l’Italia, di orientare gli 
riti verso l'egemonia piemontese dopo l'evidente sfacelo de 
politica neoguelfa, e tentò di conciliare i regionalismi del 
monte e della Lombardia, proponendo l'annessione immedi 
ed il rinvio di tutte le questioni spinose ad una costituente dé 
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| pominarsi a fin di guerra. Era però tardi per un tale mutamento 
di fronte politica. 

Alcuni fatti d'arme a Croce Bianca e a Santa Lucia presso Ve- 
pona restarono incerti. Un corpo austriaco di 22.000 uomini di 
rinforzo condotto dal Nugent avanzava dall’Isonzo. Un altro, 
comandato dal Welden, calava dal Trentino. 

Di fronte all’accresciuta gravità della guerra, il partito del- 
l'annessione finì col prevalere, Le città di provincia, che vede. 
yano i rischi, sopraftecero gli egoismi di Milano e di Venezia e 
nel mese di maggio, prima i ducati, poi le città lombarde e ve- 
nete di terraferma, ultima Venezia, dichiararono l’annessione al 
regno di Carlo Alberto, con la riserva della costituente da eleg- 
gersi a suffragio universale. Commissari regi furono inviati nei 
diversi territori. Il Mazzini protestò perchè le annessioni non 
proclamavano il principio e la volontà dell’unità italiana. L’an- 
nessione, condizionata dalla costituente, non placò le contro. 
versie e non semplificò nè rese più energici i provvedimenti di 
| governo. 

“— Maintanto nulla aveva potuto fermare l’avanzata del Nugent, 
‘che alla fine d'aprile aveva occupato il Friuli, tranne Osoppo e 
‘Palmanova che resistettero: ai primi di maggio aveva occupato 
| Belluno e Feltre e rotto a Cornuda, presso il Piave, le forze del 
generale pontificio Ferrari (9 maggio). Respinto due volte da 
Vicenza, si era congiunto col Radetzky a Verona. Il Welden, a 
sua volta, superata la ostinata resistenza del Cadore, diretta da 
Pietro Fortunato Calvi, un ufficiale dell'esercito austriaco pas- 
sato alla causa dell’indipendenza, era sboccato nella pianura. 
La situazione ora peggiorava anche nell'Italia meridionale, Il 
18 aprile il parlamento siciliano decretò la decadenza dei Bor. 
‘boni dal regno di Sicilia, e vacante il trono, e si riservava 
di nominarvi un principe italiano dopo la riforma della costi- 
‘tuzione, Ferdinando protestò, e dall’ allocuzione papale del 29 
‘aprile prese animo perchè si senti nuovamente separato dal resto 
i d’Italia, e capace di provveder da sè ai casi propri. Infatti egli 
| aveva ceduto nel febbraio non solo all’ agitazione interna e al 
 l’insurrezione siciliana, ma alla pressione dell'opinione di tutta 
ì Italia. Con la guerra in Lombardia, e con la crisi provocata 
dall’allocuzione papale, questa spinta esterna era venuta meno, 
; ‘mentre il travaglio interno dello stato offriva condizioni propizie 
a ùn colpo reazionario. ” 
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Nel Napoletano infatti, la febbre di rinnovare la classe diri- 
gente, d’arrafiare i primi posti, in uno stato così lungamente rea: 
zionario e di scarsa vitalità, aveva determinato una febbre pseudo. 
democratica, tumultuosa, disordinata. La media e piccola borghesia 
tentava d’accelerare la propria ascensione. Per queste tendenze 
democratiche, prima ancora di radunarsi in seduta ufficiale, il 
parlamento napoletano, in alcune sedute preparatorie, tenute 
nel palazzo di Monteoliveto, entrò in conflitto col re. 

I deputati respingevano la formula del giuramento che venivi 
loro richiesto: volevano che fosse riconosciuto il diritto di. Ì 
formare in senso democratico lo statuto : non volevano la camer 
dei pari, La controversia esasperata insieme dallo spirito curia. 
lesco di molti deputati, dalla scarsa fiducia nel re, sospettato d 
voler lasciare sterile la costituzione come avevan cercato di far 
i Borboni di Francia, dal desiderio dei deputati di consolidar 
lo statuto come legge fondamentale e non come graziosa co 
cessione regia, dall’ inettitudine del ministro Troya, fornì u 
pretesto agli elementi estremi per levare le barricate. Il re in 
pose, come condizione preliminare d’ogni trattativa, che le bar 
ricate fossero abbattute. E 4 

Ma il 15 maggio, giorno in cui doveva inaugurarsi il p: n); 
mento, la confusione era enorme. Poichè nessuno aveva fat 
abbattere le barricate, e ben pochi si mostrarono disposti ac 
fenderle, il re le fece prendere d'assalto dai reggimenti svizzer 
che insieme con la plebe di Napoli si abbandonarono a strag 
e a saccheggi orribili. La camera fu dispersa, e il ministero Troy 
fu licenziato. Fu costituito un nuovo ministero regionalista sot 
il Cariati e il Bozzelli, e furono rifatte le elezioni. Il paese i 
mandò gli stessi deputati al parlamento : in Calabria vi fuunt 
tativo rivoluzionario presto represso dal generale Ferd nani 
Nunziante. Ma la nuova camera, che doveva lavorare sotto. 
pressione del governo appoggiato dalle forze militari, pur ce 
significative manifestazioni d’ indipendenza € di dignità, eb 
una vita stentata e scialba e senza echi nel pubblico, finchè n 
marzo ’49 il re non la prorogò per non riconvocarla più. Il 
di stato di Ferdinando II trovò l'appoggio dell'elemento regli 
palista, di antichi murattiani e di vecchi costituzionalisti di 
‘9)-’21, i quali nel moto italiano vedevano la dissoluzione & 
regno meridionale, e s'atterrivano se uomini come Silvio 
venta, Giuseppe Massari, capo del nucleo dei giobertiani, e L 
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Settembrini si orientavano verso l’unità italiana e l'egemonia di 
fi.sio Alberto. 
Perciò il primo atto del nuovo governo fu di richiamare 
ercito dal Po (18 maggio). La grande maggioranza dell’esercito 
bidi. Solo poco più d’un migliaio d’uomini, sotto Guglielmo 
pe, preferì recarsi a difender Venezia, 
“Il Piemonte si trovò quasi solo contro l’Austria, che si andava 
vando dalla scossa subìta nel marzo. Infatti, pur accentuan- 
la ribellione ungherese, il governo d’Innsbruck riusciva a fare 
a]lare all’egemonia magiara i croati sotto il bano Jellacich 
romeni di Transilvania. Quasi tutte le regioni slave s’ anda- 
‘vano risottomettendo alla monarchia: la rivoluzione democratica 
«di Vienna logorava le sue forze. 
| Di fronte alla lotta austro-piemontese le potenze occidentali 
snevano un contegno contrastante. Il Lamartine, capo del go- 
‘verno provvisorio francese, per quanto cercasse di rassicurare 
le potenze sulle intenzioni pacifiche della repubblica, e per quanto 
prese con l'agitazione socialistica di Parigi, accennava a 
intervenire contro l’ Austria, preoccupando Carlo Alberto, 
che dichiarava che l’Italia avrebbe fatto da sè, Non era un mi- 
stero che sotto le formule di fratellanza democratica la Francia, 
la quale attraverso tutte le rivoluzioni seguiva le direttive dei 
uoi bureaur competenti, avrebbe ostacolato la formazione del 
forte regno dell’Italia settentrionale, e ridestato gli spiriti demo- 
‘atici e municipali della Lombardia. 
Per contrario l’ Inghilterra cercava di farsi mediatrice. E 
durante il corso della guerra le trattative continuarono, con 
rave collera del Radetzky che non voleva saperne. L’Austria si 
iostrava disposta a cedere la Lombardia ei ducati. Carlo Alberto 
d un certo momento non era alieno dall’accettare: e sarebbe 
a, dato il suo isolamento, una misura savia. Ma dare indietro 
non era possibile senza incorrere nell’accusa di tradimento. Spe- 
ni ialmente dopo le fusioni non si poteva abbandonar Venezia con 
in nuovo trattato di Campoformio. Si sarebbe data ragione a 
azzini che nella guerra regia vedeva non la guerra italiana, ma 
ina delle solite guerre sabaude della tradizione di Carlo Ema- 
Perciò il ministero responsabile riluttava. 
Si continuò così la guerra. Alla fine di maggio vi fu ancora 
an guizzo di vittoria italiana: Il Radetzky, rinforzato dal Nugent, 
a Verona si spostò a Mantova per avviluppare sulla destra i 
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piemontesi, che avevano concentrato tutte le loro forze nel bloct 


di Peschiera. 
La manovra 
maggio urtò presso Gur 


non gli riuscì perchè, uscito da Mantova; il 
tatone e Montanara nella tenace resisten 
del corpo dei toscani (molti dei quali studenti volontari) e. 
qualche battaglione napoletano, non ancora ritirato, che în 70 
tennero testa per tutto il giorno a 30.000 austriaci. Il corpo 
scano fu quasi completamente distrutto. Ma Carlo Alberto el 
tempo di raccogliere il suo esercito presso Goito, e il giorno ; 
presso ributtò vittoriosamente il Radetzky. La sera della vittoi 
giunse la notizia che Peschiera aveva capitolato nelle mani. 
duca di Genova (30 maggio). Mentre Carlo Alberto fiaccamei 
iniziava il blocco di Mantova e continuava nelle trattative 
plomatiche, il Radetzky si volse a sottomettere il Veneto. L 
giugno, dopo valorosa resistenza del Durando, Vicenza dove 
capitolare; il 13 Padova; il 24 Palmanova. Venezia restò bloc: 
Quando nel luglio si riprese la lotta nel quadrilatero, la 
nacia del Radetzky aveva raggiunto i suoi frutti. L'esercito 
montese schierato in lunga e debole linea fu battuto a St 
Sommacampagna, Custoza, Vplta Mantovana (23-27 luglio). Sì 
vette ripiegare in grande disordine, Carlo Alberto tentò di co 
Milano, ma fu nuovamente battuto sotto le mura della città, 
stento potè salvarsi dal furore dei milanesi che attribuivan 
suo tradimento il crollo di troppe loro illusioni. Bisognò ced 
la città al Radetzky, e ritirarsi con l’esercito demoralizzato, @ 
un lungo seguito di profughi lombardi che fuggivano le ap 
saglie nemiche. Milano fremente di rabbia rivide il nemico 
aveva volto in fuga pochi mesi prima (6 agosto). 
A Vigevano il 9 agosto il generale Salasco in nome d 

di Sardegna firmò un armistizio, secondo il quale il Ticino ai 
be separato gli eserciti combattenti. g 
L'ultima difesa dei corpi volontari fu fatta a Moraz on 
agosto) da Garibaldi che reduce dall'America, e offerti v 
propri servigi a Carlo Alberto, era passato alle dipendenz 
governo provvisorio lombardo. Ma anche Garibaldi dovè po 
parare in Isvizzera. 
Mentre accadevano tali catastrofi sui campi lomb ard 
un’amara ironia il parlamento sardo approvava le anness 

il parlamento siciliano (10 luglio 1848) offriva la corona dell 
ribelle al duca di Genova secondogenito di Carlo Alberta, 
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dogli il nome di Ferdinando (odioso ai siciliani) in quello di 
Alberto Amedeo I. Il duca dovette ricusare per non aggravare 
‘di più la già grave situazione con un conflitto aperto col re di 
li. 
Le annessioni vennero considerate nulle dal Radetzky, che 
‘ricondusse nei ducati i sovrani profughi. Invece in Piemonte si 
| continuò a considerarle valide e si pretendeva che l’armistizio di 
| Salasco fosse un fatto puramente militare e non politico e si 
richiese dalle potenze occidentali, che si erano offerte mediatrici, 
pa e le rappresentanze del Lombardo-Veneto potessero partecipare 
alle trattative di pace. 
‘Venezia, secondo l’armistizio di Salasco, avrebbe dovuto esser 
egnata al Radetzky ; ma i veneziani cacciarono i commissari 
smontesi, e ricostruirono, sotto l’energico Daniele Manin, il 
rno provvisorio. La città si trovò sola, chiusa nella laguna. 
i po suo presidio in terra, resisteva nel Friuli la fortezza di 
Osoppo, che capitolò solo nell’ottobre. 
Il Radetzky, vincitore, per un momento ebbe l’idea di sfruttare 
vittoria soffocando tutti i regimi liberali in Italia, e una co- 
lonna austriaca comandata dal Welden, varcato il Po, mosse su 
ogna. Ma l’8 agosto fu ributtata a furore di popolo da Bolo- 
Il Radetzky divenne più prudente sia per non fare ridivam- 
l'incendio popolare, sia per evitare ogni intervento francese 
è sì mantenne entro i confini del Lombardo-Veneto. 


4. Le democrazie 


Il federalismo neoguelfo aveva fatto completo fallimento. Do- 
tte subire la reazione dei delusi. Il Mazzini gli rimproverava, 
on senza una qualche ragione, d’aver tentato di rigenerar 
talia «sopra un papa... al quale nessuno credeva, sopra un re 
Je nessuno stimava, sopra principi, che ognuno poi pensava di 
tedare ». Insieme col fallimento in politica estera, avveniva 
olio della politica interna. I neoguelfi in gran parte erano 
\ e grandi proprietari terrieri, conservatori, legati ad idee 
anicipali, assai attaccati al loro predominio nei singoli stati, 
rosi d’ogni audacia che avesse colore rivoluzionario. 
oddisfatti di questo regime, che veniva accusato di fiac- 
&, si levavano gli elementi democratici, della media e pic. 
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cola borghesia, che cercavano una base politica nelle moltitudin 
popolari, e chiedevano perciò allargamento di sufiragio, pro) 


vedimenti sociali in favore del popolo, rottura dell’egemonia d 
grandi proprietari, 0 «signori», un atteggiamento più risolu 
i rivoluzionari. Delle due 1 


nei riguardi della guerra Con rimed: 

voluzioni che in Italia si eran mescolate e confuse, pareva $ 

pravvivere quella democratica risvegliatasi con la rivoluzion 
uropeo. Ma anche ques 


parigina e connessa con tutto il moto e 
movimento era già in ritardo. In Francia, dopo i disordini s 


cialisti del giugno ‘48, la democrazia era in regresso; e lai 
pubblica era già in potere della reazione, che s’'andava dilatan 
in tutta Europa. 
Il moto democratico italiano, senz’essere apertamente I 
ziniano, veniva dal Mazzini sfruttato come base della sua azion 


elementi mazziniani e frammenti di idee mazziniane vi ferm 


tavano: ma mancavano del vero e risoluto suggello unitario 
Mazzini. Tra il popolo sognato dal Mazzini e quello che la i 
luzione svegliava, vera un divario immenso. Alla turbolenza, 
magogica non rispondeva la disperata volontà guerriera iny ale 
dall’apostolo della Giovine Italia. Se i moderati avevano pec 
d’angustia municipale, nel popolo che veniva sommosso si r 
lavano turbolenze infeconde delle vecchie plebi italiane: p 
offuscarsi l’ideale della libertà sotto la tirannia della pi 
In Piemonte il Gioberti, irritato contro il regionalisr 
conservatori, che tanto aveva nociuto alla causa italiana, si p 
a capo dei democratici per dirigerli e frenarli, e otteni 
primato piemontese, ed eventualmente un’ alleanza francese” 
tro l’ Austria. Però un congresso De) 


riprendere la lotta con 
confederazione italiana, indetto nel settembre ’48 a Torino, | 


riuscì a far mettere d'accordo i liberali italiani. 

Per quanto il Gioberti non considerasse perduta la pari 
e la situazione gli paresse tornata quella della fine del '47, 
ben difficile che si ottenessero dopo la sconfitta quei risu 
che non si erano ottenuti nei periodi di successo. Il gov 
piemontese — retto, dopo un ministero Casati che si era dim 
in seguito all’armistizio, dall’Alfieri di Sostegno, di poi dal È 
rone di San Martino, coadiuvato dal Pinelli e aspramente | 
battuto dal Gioberti—continuava i negoziati diplomatici. L’AU 
tirava in lungo la convocazione del congresso della pace in i 
di migliorare le sue condizioni interne. | 
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In Toscana il Montanelli, professore dell’ università pisana, 
reduce di Curtatone, lanciava l’idea d’una costituente italiana; che 
‘avrebbe dovuto procedere in modo analogo alla costituente ger- 
manica. La costituente avrebbe dovuto unificare le forze italiane 
nella lotta contro lo straniero, e, a successo ottenuto, deliberare 
sul nuovo ordinamento della nazione, Il progetto, che trovò l’op- 
sizione del Gioberti e l'approvazione del Mazzini, aveva l’in- 
‘conveniente di pretendere che i governi di fatto esistenti doves- 
sero servire la costituente con la prospettiva di vedersi licenziare 
‘a cose compiute. 

| Sulprogetto della costituente s'împegnò la lotta politica nel- 
Italia centrale. 

| Im Toscana al debole ministero Ridolfi era succeduto un mi- 
istero Capponi. Ma neanche il Capponi riusci a tenere a segno 
turbolenta citta di Livorno, focolare democratico. Il 27 ot- 
‘tobre il granduca fu costretto a chiamare al potere il Montanelli 
‘eil Guerrazzi capo della democrazia livornese, fra loro non molto 
‘concordi. 

_ Il nuovo ministero sciolse la camera dei deputati (consiglio 
snerale), ne convocò una nuova in cui, pur con tutte le pres- 
ni elettorali, non riusci ad avere una maggioranza. Iniziò 
tative perchè gli altri stati aderissero alla costituente italiana: 
inza esito. 

Peggio le cose andarono negli stati pontifici. Dopo l’allocu- 
ione del 29 aprile tutte le ire si rovesciarono su colui che era 
tato l'idolo d’Italia. Non era possibile conciliare col concistoro 
lei cardinali il ministero laico, che fu assunto dal Mamiani, La 
gitazione cresceva, il parlamento aveva scarsa autorità: il Ma- 
era osteggiato dal papa, ispirato dal cardinale Antonelli. 
Ritiratosi il Mamiani, subentrò un debolissimo governo presie- 
uto da Odoardo Fabbri, che si rivelò inferiore al compito, 

Pio IX chiamò allora al potere Pellegrino Rossi, insigne giu- 
ista, già ambasciatore a Roma della monarchia di luglio (16 set- 
bre), Costui con grande energia iniziò la riforma dello stato 
so laico: ma allo stato volle mantenere l’assoluta autono- 
\ e in base a tali criteri particolaristici assunse posizione 
ro il Piemonte e contro i democratici, che volevano trasci- 
o in una politica ove lo stato pontificio si sarebbe dissolto, 

ttirò insieme l’odio dei gesuiti e quello dei democratici, e il 
9 settembre un fanatico — pare il figlio di Angelo Brunetti, o 
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Giceruacchio, il famoso tribuno popolare di Trastevere — lo p 
gnalò mentre si recava al parlamento. ; 
Seguirono giornate torbide. I democratici imposero 
mostrazioni di piazza €, puntando un cannone contro il por 
del Quirinale, un ministero democratico presieduto dal Ga î 
col programma della Costituente italiana. 
Pio IX si piegò alla violenza, ma il 24 novembre, nella < 
rozza dell’ambasciatore di Baviera, fuggì a Gaeta, ospite di F 
dinando II. Y 
Grande fu il turbamento a Roma. Il papa fu invitato a | 
nare, ma non volle ricevere la commissione inviatagli da Rc 
L'Europa cattolica si commosse, € l’oltremontanismo, forti 

in Europa, spingeva i governi cattolici all'intervento in i 
La Spagna, il re di Napoli, l’Austria, anche la Francia rep 
blicana si proffersero. 
Ad evitare la rovi 


Perrone-Pinelli, aveva assunto la 
l'intervento e la me 
ferta fu respinta: no 
il prestigio piemonte 
tuzione del ministero 
democratica di Genov 
flitto tra la democrazia e 
della guerra. 

Intanto, dopo confus 
convocò una costituente roman 


della costituente italiana. 
In Toscana l'agitazione per la costituente s’ingrossò © 


crescendo di violenze demagogiche, esercitate da una sp 


guardia municipale di 
dall’aderire alla costituente, anche Leopoldo II si deci 
trarsi con la fuga alla tirannia democratica: e il 7 febbi 
fuggì da Siena a Gaeta. In Toscana si costituì un triumvirati 
Guerrazzi, il Montanelli e il Mazzoni. Ma dalla caotica fe 
tazione toscana, non uscì nulla di grande e di nobile: né 
seria preparazione di guerra, in mezzo a infinite de 


bellicose. 
Mentre durava questa confusione, 


del tutto. 


se. Del resto, anche in Piemonte, la € 
Gioberti non valse a frenare la turbol 
a, ove si delineò un preoccupanté 

l’esercito che non voleva la ri 


e vicende, in Roma una giunta 
a che doveva essere il ne 


le armi non ris 
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Ferdinando II, che s’andava decidendo a buttar via le ultime 
ipocrisie costituzionali, iniziò una campagna contro la Sicilia, e 
‘gn esercito comandato da Carlo Filangieri principe di Satriano 
nel settembre 1848 passò lo stretto e dopo un crudele bombar: 
mento di 5 giorni, che valse a Ferdinando II |’ appellativo di 
omba, Messina fu costretta a capitolare. Allora Inghilterra e 
Francia si posero mediatrici fra il re e il governo siciliano e 
fu concluso un armistizio, che però non portò a nulla; i siciliani 
rifiutarono le autonomie moderate offerte da Ferdinando II. 
Venezia con due felici sortite a Cavallini e a Mestre cercava 
d'allentare il blocco (22-27 settembre 1848). 


5. Novara, Roma, Venezia 
Gon tante discordie pur dopo le sventure, la catastrofe de- 
finitiva della rivoluzione italiana era immancabile. 
| In Piemonte il Gioberti fece sforzi supremi per riprendere la 
lirezione della causa italiana e per subordinare all'iniziativa pie 
nontese gli altri stati. Offerse anche a Leopoldo II l'intervento 
diemontese per rimetterlo sul trono. Quando Leopoldo ricusò, 
ensò si dovesse intervenire lo Stesso per il prestigio del regno 
ibalpino. L'intervento avrebbe anche procrastinato la ripresa 
guerra con l’Austria, che egli aveva temerariamente pro- 
| e rivendicato al Piemonte la tutela d’Italia. Ma con tale 
osito si ruppe l'accordo assai debole fra lui e il partito de- 
atico, che non voleva soffocare la democrazia toscana. Fu 
teiò costretto a dimettersi. 
Allora a Carlo Alberto, stanco, esasperato e che voleva osare 
i ogni costo, l’unica soluzione parve quella di riprendere la 
uerra. Almeno così si sfuggiva alla presa del partito democra- 
o, si sfuggiva all’accusa di tradimento. 
Costituito un nuovo ministero democratico Chiodo-Rattazzi 
ocratica era gran parte della nuova camera convocata il 
0 1849), posto a capo dell’esercito un generale polacco, 
anowsky, poichè le acri recriminazioni seguite agl’insuc- 
ssi del ’48 rendevano impossibile il comando supremo di Carlo 
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Ma l’esercito piemontese, forte di circa 80.000 uomini, € 
mal preparato, peggio equipaggiato ; intossicato dalla politica 
dai rancori fra gli ufficiali e dalle numerose diserzioni. I soldati 
non volevano la guerra. Avevano in avversione i declamatori de 
p elubs, i lombardi a cui attribuivano i rovesci della campagna p 

: cedente e i loro stessi capi. L’occhiv acuto del Cavour scorgeW 
come si fosse delineato in Piemonte e in Lombardia un troppi 
netto distacco tra città e campagne, e come questo contrasto 
riflettesse nell'esercito. Nè l'opinione pubblica era compatta com 
Vanno prima: i clericali si andavano ritirando dal moto nazw 
nale: il partito piemontese insisteva che ormai bisognava chi 
dersi entro i confini, e non pensar più all'Italia. Invece il R 
detzky fremeva guerra. Aveva ancor meglio rinsaldato l’esercili 
tenuto a freno la Lombardia colpendo duramente le classi el 
vate e sobillando contro di esse, fautrici di guerra, i contad 
L'Austria si era risollevata, poichè con un energico colpo sl 

I l'ottobre ’48 s'era abbattuto il parlamento viennese focolare 
Î discordie: e sotto il giovane nuovo imperatore Francesco & 
seppe, succeduto all’ abdicatario Ferdinando I, si ricostituiva 
potere centrale non ostante che l'Ungheria fosse passata al 
paratismo completo. Con slancio giovanile l’ottuagenario ma 
sciallo accettò la sfida piemontese. 

Mentre l’ esercito sardo varcava il Ticino dal ponte di È 
falora, quello austriaco forzò il passo dalla parte di Pavia. 
lamente custodita dal general Ramorino. Non incontrande 
nemico, l’esercito piemontese retrocedette rapidamente e 
il fiume. 

In un primo urto presso Mortara un reparto piemon esé 
sconfitto (22 marzo). Lo Chrzanowsky raccolse tutte le sue f 
presso Novara e offerse, battaglia campale (23 marzo). Dappi 
l’esercito piemontese ebbe da fare con un solo corpo nel 
parve prevalere ; ma sopraggiunto il grosso delle forze austrii 
fu disfatto. Il saccheggio della città di Novara da parte del 
dati sardi sbandati rese più paurosa la catastrofe. 

Garlo Alberto, che coi figli aveva valorosamente com 
e aveva invano cercato la morte sul campo, chiese un arm 
non erano passati 6 giorni dall’ entrata in campagna! Po 
condizioni fatte dal Radetzky oltre che dure erano umilia! 
chiedeva in ostaggio il principe ereditario—Carlo Alberto \ 
e partì per l’esilio verso il Portogallo. Considerata nel 


e. PT, e e °° Pe uc meno iene rd si 


NOVARA, ROMA, VENEZIA 359 


degli avvenimenti immediati, Novara parve e fu un grave errore. 
Ma nello sviluppo del moto italiano non poco bene nacque da 
. quell’errore. L'unione del Piemonte con la causa italiana uscì 
cementata. La dinastia si trovò impegnata a vendicare la disfatta. 
Di fronte all’abdicazione e all’esilio di Carlo Alberto, la violenza 
del moto democratico s'attenuò. La figura enigmatica del re, cir- 
condata da perpetua diffidenza e da sinistri ricordi, si trasfigurò. 
La marchesa Costanza d’Azeglio, una donna di non comune in- 
telligenza, notava: «Ora egli appartiene alla storia che ne farà 
probabilmente una cosa del tutto diversa da ciò ch'egli era real. 
mente. Ciò che si potrà dire con verità è che se tutti si fossero 
sacrificati come lui, la causa non sarebbe perduta. Vi sono mo- 
menti che riscattano tutta la vita, ed egli ha toccato una corda 
che vibra in tutti i cuori: la nazionalità ». Tutto il passato di 
Carlo Alberto fu giudicato dalla conclusione di Novara: egli di- 
venne il re magnanimo. Per questo rispetto la sconfitta consacrò 
le grandi fortune future della dinastia. | 
Raccolse la corona sul campo della sconfitta il ventinovenne 
duca di Savoia, che fu Vittorio Emanuele II. A differenza dal 
padre, la risolutezza non mancava al nuovo sovrano mescolata 
ad una buona dose di millanteria: aveva un animo d’ audace 
giocatore, e pur non essendo di alta cultura nè di fulmineo in- 
gegno capì subito la cosa essenziale: che ormai le sorti del suo 
regno erano legate alla causa italiana. Novara era solo un tempo 
d'arresto. Capì pure che non era il caso di seguire le orme di 
Ferdinando II, anche se fin allora il parlamento subalpino non 
aveva brillato per saggezza. Fermi questi due punti, la mattina 
del 24 marzo, si recò a trattare col Radetzky presso la cascina 
di Vignale. Riusci ad ottenere qualche attenuazione alle dure 
condizioni: per es. la contribuzione di guerra richiesta fu ridotta 
da 150 milioni a 75. Per il resto dovette accettare le condizioni 
fatte a Carlo Alberto: l’impegno a pagare un'indennità di guerra, 
l'occupazione della fortezza d’ Alessandria fino a pagamento ulti- 
mato e la rinunzia alle annessioni, Il maresciallo austriaco mitigò, 
con disappunto di Vienna, le condizioni di pace nella speranza 
È di attirare il re nell'orbita austriaca e per non buttarlo in braccio 
alla democrazia. Era conscio d’altra parte che una guerra a fondo 
«non si sarebbe potuta condurre pel veto francese. 
Invece è una leggenda che il giovane re rinunziasse a più 
i condizioni di pace e a profferte d’ingrandimenti nel ducato 
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abrogazione dello statuto, e dalla ri- 


di Parma condizionate dall’ 
dottato dalla monarchia all’ inizio. 


nunzia al tricolore italiano a 
della guerra del ’48. 
Le condizioni di Vignale, ebbero in seguito la ratifica col 


trattato di Milano (6 agosto 1849). 
\ Col tracollo del regno sardo la reazione austriaca potè di. 


spiegarsi senza grandi contrasti. 

In Lombardia la ripresa della guerra piemontese aveva avuta, 
ripercussioni a Brescia. La città era insorta e per dieci giornî. 
(23 marzo -1 aprile) aveva resistito furiosamente all’assalto ne: 
mico, Sottomessa con la forza delle armi dovette sottostare alle 
feroci rappresaglie del generale austriaco Haynau. 

Poco di poi crollò l’inetta demagogia del Guerrazzi in Toscan 
piena di grande verbosità, di prepotenze continue da parte del 
democratici, livornesi, e vuota d'ogni frutto, La fuga del grandu 
aveva lasciato disorientati i triumviri. Le opposizioni da part 
dei conservatori e delle campagne erano vivacissime. 

Il Guerrazzi, mal sicuro del suo potere, nel febbraio respinse 
le proposte del Mazzini (che, sbarcato a Livorno, si' recavà # 
Roma) d’unificare la Toscana con gli stati pontifici dove era Stat 
proclamata la repubblica. Anche la democrazia toscana si con 
fessava incapace di vincere il regionalismo : la dittatura demQ: 
cratica appariva vuota di ogni contenuto ideale. 

Dopo complicate vicende, in.cui il Guerrazzi, abbandonato da 
Montanelli, assunse - la dittatura, i conservatori ripresero il so 
pravvento. Il municipio di Firenze compi un colpo di stato; 
prigionò il Guerrazzi e offerse il ritorno al granduca: i conset 
vatori speravano così di salvare il regime costituzionale (12 aprile 
Ma Leopoldo II preferì ritornare accompagnato da un Corp 
austriaco comandato dal generale d’Aspre. Livorno che tentò î 
sistere fu duramente punita dagli austriaci. 

Fu per il granduca la rovina di tutte le simpatie che la Sì 


ere in tre generazioni. Il Cappon, 


casa aveva saputo raccogli 
Ricasoli, il Torrigiani e tant’altri capi dei moderati si stacedron 


dalla dinastia e, appena le circostanze si presentarono, non È 
tarono ad abbattere la famiglia che non era riuscita a dimentie 
d’essere una diramazione di casa d’Austria. 

In questo torno di tempo crollò anche lo stato autonot 


della Sicilia. 


Il governo provvisorio presieduto da Ruggiero Settimo no 
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era mai stato forte. Nelle campagne un profondo disagio sociale, 
che non arrivava a trovare sfogo nella rivoluzione puramente 
politica, creava uno stato d’ anarchia cronica che spaventava i 
possidenti. Diplomaticamente il separatismo siciliano non riusci 
a coordinarsi col movimento liberale del resto d’Italia: essendo 
l'isola disavvezza al servizio militare, anche lo sforzo di difesa 
non fu sufficientemente energico. 

Scaduto l'armistizio imposto da Inghilterra e Francia, che re- 
ciprocamente si controllavano l’una per impedire che l’isola ca- 
desse in mano dell’altra, il Filangieri il 30 marzo riprese le 
operazioni. Occupò Taormina, vinse la resistenza di Catania, 
sottomise Siracusa. Poi si volse contro Palermo, dove il 20 aprile 
il governo provvisorio rimise i poteri al municipio. Una valida 
resistenza popolare ruppe la capitolazione fatta dal municipio, 
e con accaniti combattimenti fra il 7 e il 9 maggio salvò l'onore 
delle armi, Il 15 maggio la città fu definitivamente occupata dai 
borbonici, 

Il Filangieri si comportò con molta energia e insieme con 
molto tatto, e riuscì a pacificare l'isola e in parte a riconciliarla 
a Napoli, per quanto osteggiato dalla grettezza e dalla diffidenza 
del potere centrale. 

A differenza degli altri stati, l'agonia di Roma repubblicana 
assurse a grandezza nazionale e superò l’angustia gretta del mo- 
vimento demagogico da cui era scaturita. La difesa, senza spe- 
ranza di successo, fu la suprema affermazione del diritto nazio- 
nale d’Italia, e il momento più nobile di tutta la diuturna attività 
del Mazzini. r 

La costituente romana, composta d’uomini moderati, dopo 
qualche esitazione il 9 febbraio proclamò la repubblica, e affidò 
il potere a un triumvirato provvisorio. 

I superstiti e i tenaci affluirono da ogni parte d’Italia alla 
difesa del centro ideale d’Italia. Primo vi accorse Garibaldi, con 
una fama eroica acquistata in America combattendo per la repub- 
blica di Rio Grande contro Vimpero brasiliano, e poi, con una 
legione italiana, per la repubblica di Montevideo, contro il dit- 
tatore argentino Rosas. Non aveva potuto esplicare le sue doti 
militari nell’Italia settentrionale, e fremente d’azione recava un 
pugno di volontari, fra cui parecchi veterani d’America; alla di- 
fesa della repubblica. 

Accorse il Mazzini, che dall’assemblea, insieme col Saffi e 
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l'Armellini, il nove marzo fu posto a capo della repubblica. È 
il grande agitatore mostrò, con sorpresa di tutti, doti singolari 
d'uomo di governo, doti che il lungo esilio prima € poi impedi. 
rono di svolgersi pienamente. 

Trasfuse in tutti la sua superiore serenità e la sua profonda 
mitezza che la fama rivoluzionaria aveva velato di sanguinosa | 
leggenda. Represse ogni tentativo di terrorismo, rispettò il culto . 
cattolico, cercò di provvedere nel miglior modo possibile alle. 
finanze: la repubblica romana ebbe un tono cosi elevato da im. 
porsi anche all’estero. 

Accorsero Mameli, Bixio, Giacomo Medici; una legione lom:. 
barda comandata da Luciano Manara, in cui militavano Emilio. 
Morosini e i fratelli Dandolo: uomini tutti che la morte 0 le, 
successive imprese resero gloriosi. La difesa perciò fu opera. 
collettiva degl’italiani di tutte le regioni, un preludio dell’unità. 
mazziniana. i i 

Ma la sorte della repubblica era segnata. La Spagna; Napoli, 
l’Austria avevano profferto a Pio IX il loro aiuto. La Francia, 
tenace nei suoi indirizzi diplomatici, si fece pure avanti, Ela: 
politica tradizionale di controbilanciafe l'influenza austriaca în 
Italia venne rinforzata dalla politica personale. del nuovo presì 
dente della repubblica, il principe Luigi Napoleone, che vole: 
cattivarsi la benevolenza del partito clericale francese, torbida 
e irrequieta forza divenuta arbitra della situazione in Francia 
La repubblica romana era perciò destinata a cader vittima di 
quei partiti clericali oltremontani direttamente vincolati al papa 
che nel secolo XIX erano fioriti dallo sfacelo della vecchia pi 
litica ecclesiastica regalistica. 

Fra le diplomazie vi fu contrasto per la precedenza nel 
l'intervento. 

Alla fine l’Austria si assunse la sottomissione delle delegazion 
oltre l'intervento in Toscana; la Francia si attribuì quello ì 
Roma, e costrinse il corpo di spedizione spagnuolo comandati 
da don Ferdinando Consalvo de Cordova e quello napoletani 
comandato personalmente da Ferdinando II a fare passeggia 
di parata nella campagna romana. 

Il Mazzini sperò in un risveglio della democrazia frani 
per le prossime elezioni nell’ assemblea legislativa, che do 
succedere all'assemblea costituente del ‘48. Non fu così P ì 
poi le elezioni nel maggio diedero il vantaggio ai conservato 
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francesi, dispostissimi ad abbattere la repubblica romana, non 
potendo per il momento abbattere quella francese. Anche a di- 
spetto del papa, che preferiva l’aiuto napoletano a quello fran- 
cese, la Francia perseverò nella politica dell'intervento. Con un 
carattere ambiguo, non del tutto amichevole e non del tutto 
ostile, un corpo di spedizione comandato dal generale Oudinot 
sbarcò a Civitavecchia il 24 aprile, Ma avanzatosi imprudente: 
mente con 5.000 uomini su Roma, l’Oudinot fu messo in rotta 
con gravi perdite da Garibaldi uscito da porta san Pancrazio il 
30 aprile 1849. 

Qui si manifestò un conflitto fra Mazzini e Garibaldi. Gari- 
baldi, già risentito perchè a capo delle forze della repubblica era 
stato posto un uomo assai meno meritevole di lui, il Rosselli, e 
sostenitore della dittatura militare in tempo di guerra, voleva 
inseguire i francesi e buttarli a mare a Civitavecchia. Il Mazzini 
lo trattenne per non esasperare l’ orgoglio nazionale francese e 
sempre sperando nell’aiuto dei democratici d’oltre Alpi. 

Garibaldi allora si rivolse contro Ferdinando II, che dopo 
essersi spinto fino a Velletri si ritirava perchè la Francia gli 
impediva d’agire.Laritirata fu conturbata dall'attacco garibaldino. 
Non avendo le truppe borboniche accettato il combattimento, 
parvero fuggire dinanzi al manipolo di volontari. Garibaldi pensò 
di spingersi risolutamente su Napoli e di riaccedervi la rivolu- 
zione. Ancora una volta il Mazzini lo trattenne. Gli austriaci 
avevano invaso le legazioni e occupato Bologna che aveva tena- 
cemente resistito (18 maggio ’49). Il Mazzini credette d'avere al- 
leggerito la posizione della repubblica quando, entrato in rapporti 
col plenipotenziario francese Ferdinando de Lesseps, riuscì a con- 
eludere un accordo onorevole per entrambi le repubbliche. Ma 
l'ingenuo Lesseps (il futuro costruttore del canale di Suez) era 
stato inviato dal governo solo per lasciar tempo ai rinforzi di 
raggiungere l’Oudinot. 

Giunti questi rinforzi, il Lesseps fu sconfessato, e l’Oudinot 
si presentò dinanzi a Roma con circa 30.000 uomini e un com- 
pleto parco d’assedio : solo 10.000 uomini difendevano l’urbe. 

Di sorpresa, e violando una promessa fatta di non attaccare 
prima del 4 giugno, l’Oudinot s’impossessò il 3 giugno di villa 
Corsini sulla vetta del Gianicolo, posizione dominante Roma. 
La difesa fu gravemente compromessa. Sulla vetta del Gianicolo, 
a villa Corsini e intorno al grande edifizio detto il Vascello, in- 
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furiarono accaniti combattimenti, e l'epopea garibaldina vam- 
peggiò anche nella sventura come una promessa all'Italia, Cadde 
in quei combattimenti il fiore eroico d’Italia, per una fede ghe 
non s’arrendeva alla situazione disperata. 

Il 13 giugno, a Parigi, i democratici francesi tentarono, con 
una sommossa, di aiutare la repubblica romana, è di rovesciare 
il governo. Furono vinti e dispersi. Il Ledru-Rollin, loro capo, 
dovette fuggire in esilio. Cadde così la speranza del trionfo della 
democrazia in Francia. Intanto continuavano i combattimenti 
sul Gianicolo. I francesi, dopo un mese di sanguinosa lotta, riu- 
scirono a superare le mura papali e le mura aureliane, e il 30 
giugno bisognò capitolare. Ma il governo romano non volle con- 
siderarsi disciolto, e la costituente proclamò dal Campidoglio la 
nuova costituzione. Il Mazzini riprese la via dell’esilio. Il 3 luglio 
i francesi entrarono in Roma. 4 

Garibaldi il giorno precedente con 2.000 uomini era partito 
per portare aiuto a Venezia che ancora resisteva. Con una marcia 
leggendaria risali, sfuggendo alle forze spagnuole e a quelle 
francesi, la valle del Tevere. Stretto da presso da due ‘colonne 
austriache riuscì a riparare a San Martino. Ivi il grosso di quel 9 
truppe pose giù le armi, con l'onorevole mediazione dell'antica 
repubblichetta. 

Ma Garibaldi con un centinaio di compagni e la mogli 
Anita, riprende il tentativo. Raggiunto.il mare a Cesenatico, 
imbarca su alcune paranze per Venezia. Urta nella flotta austriaca; 
e a stentossi salva con la sua navicella nelle pafudi di Comacchio; 
le altre paranze sono catturate, Sbarcato a terra si vede moril 
di strapazzi la moglie Anita, né ha tempo di seppellirla. Alcuni 
suoi compagni di fuga, catturati sbandati — fra essi Ciceruacchio 
con due figli e il cappellano garibaldino Ugo Bassi — venivane 
fucilati gli uni a Porto Tolle, l’altro a Bologna. Ma la for 
d’Italia e l’abnegazione dei patrioti di Romagna salvarono l’ero 
fuggiasco. Egli poté rivalicare l'Appennino, imbarcarsi in Toscani 
e riparare in Liguria. Di là per non creare imbarazzi al govern 
sardo riprese a navigare in attesa di tempi migliori. 4 

Egualmente tenace fu la difesa di Venezia diretta dal Mani 
e a cui parteciparono militari dell'esercito napoletano : Guglielm 
Pepe, Girolamo Ulloa, Cesare Rosaroll, Alessandro Poerio, Enri 
Cosenz. | 
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Dopo Novara l’assedio, diretto dapprima dall’odioso Haynau, 
si fece più stretto. 

L’assemblea decise di resistere ad ogni costo, e concesse al 
Manin poteri dittatoriali. Gli austriaci concentrarono ogni sforzo 
sul forte di Marghera, testa di ponte della città in terra ferma, 
Dopo 22 giorni di bombardamento il forte fu distrutto e il 
26 maggio i difensori si ritirarono in città. 

Si perseverò ancora nella resistenza che, se non la città, do- 
veva salvare l’onore italiano. Il Manin resse con mano ferma lo 
stato, resistette ad un'opposizione democratica fastidiosa e fece 
funzionare i servizi pubblici. 

Intanto gli austriaci arrivarono a dare alle loro artiglierie 
un’inelinazione tale da poter bombardare la città a cui non valse 
più la cintura lagunare. In città si manifestò violento il colera: 
l’erario era esausto. Eppure la resistenza continuò, e Venezia fu 
l’ultimo focolare, della rivoluzione del '48, a spegnersi in Europa 
quando anche l'Ungheria ribelle si era sottomessa. 

Il 26 agosto il Manin, esaurito ogni mezzo di guerra, rimise 
i poteri del governo al municipio che capitolò. I capi della ri. 
voluzione presero la via dell’esilio. 


6. La reazione in Italia e in Europa 


La vittoria della reazione fu sterile. I governi ricostituiti fu- 
rono più deboli che mai e senza consistenza. 

L’Austria nel Lombardo-Veneto potè reggersi solo con lo stato 
d'assedio durato fino al 1856. Il regime militare del Radetzky 
sfruttò a sangue con contribuzioni di guerra le città, colpì du- 
ramente le classi elevate ; cercò di sobillare i contadini contro 
l'irrequieto patriottismo della città. Si riprendeva il vecchio mo- 
tivo della yacquerie delle classi incolte già usato dal dispotismo 
nel 1799, 

Un unico tentativo di creare un ordine nuovo fu fatto nel 
'51 dal Baldasseroni, ministro del granduca di Toscana, con la 
proposta di un’unione di tutti gli stati conservatori d’Italia. La 
proposta però fallì per la risoluta opposizione di Ferdinando II 
che non voleva in nulla ridotta Y autonomia regionale del suo 
Stato. ì 

Si ebbe perciò ben presto il senso che la reazione nata dal 
disordine, dall’inesperienza politica, dalla paura della democrazia 
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e del socialismo non risolveva nulla e rinviava la soluzione ad 
altro tempo. Era momento di pausa. 

I ducati e lo stato pontificio poterono reggersi solo col pun» 
tello dell'occupazione straniera. Gli austriaci fino al 1859 presi. 
diarono i ducati, le legazioni, Ancona, €, per qualche anno, anche 
la Toscana, I francesi presidiarono Roma: ad essi, però, il papa 
non mostrò la menoma gratitudine per le migliaia d’uomini sa- 
crificati sul Gianicolo, tanto che il presidente della repubblica, 
Luigi Bonaparte, fu costretto a scrivere una severa lettera di 
riprovazione per il contegno papale; al colonnello Ney, suo aiu- 
tante di campo. Ciò però non giovò a nulla, appunto perchè Pio IX 
ci teneva a dimostrare al mondo che l'occupazione non rendeva 
il papa strumento della Francia. 

Mandata avanti una commissione di cardinali a preparargli 
il ritorno, il così detto triumvirato rosso, commissione che sbandî 
tutti i compromessi nella rivoluzione e gli amnistiati che non; 
avevano mantenuto la promessa di fedeltà al papa, Pio IX rientrò. 
in Roma il 12 aprile 1850, Il regime costituzionale fu come obliato:. 
era una parentesi ormai chiusa. \ 

Il potere fu affidato al cardinale Antonelli divenuto rigore» 
samente reazionario. Si tornò, senza ascoltare i consigli di mo: 
derazione della Francia, al regime di Gregorio XVI. I gesuiti 
tornarono in auge. Gli bdi politici si sfogarono negli strati in 
feriori con interminabili catene di delitti e di vendette politiche 
che le galere e i patiboli non erano capaci di reprimere. i 

Pio IX si curò principalmente di coltivare i partiti cattolici 
oltremontani d’oltr'alpe, come quelli che conservavano, appunto 
perchè lontani, una specie d’adorazione pel papa: in Italia im 
vece il neoguelfismo s'era disciolto come nebbia al sole. 

A mantenere questo culto del papa all’estero s’ ispirarono ta: 
lune decisioni d’ordine religioso: come l'affermazione dogmatici 1 
dell’immacolata concezione di Maria — dogma che da una p? ‘te 
soddisfaceva una devozione diffusissima, e dall’altra, formulata 
dal papa senza l'ausilio di un concilio, preparava il dogma del 
l’infallibilità papale — e come la protezione concessa al santuario 
di Lourdes, nuovissimo focolare del culto dell’Immacolata. 

Col riconoscimento dogmatico di tale culto, la Vergine di 
ventava una delle protagoniste del riscatto cristiano, e sì com 
piva una delle più grandi trasformazioni della credenza cristiana 


Date poi le basi popolari di tale culto, la chiesa con la formi 
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lazione dogmatica, veniva ad appoggiarsi tutta, sulle classi infe- 
riori e plebee: mutamento di politica ecclesiastica fondamentale 
nella storia del secolo XIX. 

L’imbarazzo del governo francese, fattosi puntello d’un re- 
gime ch’era la palese contraddizione di tutta la civiltà moderna 
e di tutta la nuova storia di Francia, non fu piccolo ed ebbe le 
sue ripercussioni nella storia del secondo impero. 

Leopoldo II reduce nei suoi stati si mostrò al solito relati. 
vamente blando. Si limitò a far processare per ribellione il 
Guerrazzi, che fu condannato a vari anni di reclusione nel mastio 
di Volterra, pena presto mutata in esilio. 

Ma la mitezza non giovò al granduca. Il prestigio della sua 
casa era svanito e gli si fece il deserto intorno. La restaurazione 
della pena di morte, e un concordato stretto col papa, in tutto 
favorevole alle pretensioni ecclesiastiche, cancellarono i meriti 
storici della casa di Lorena in Toscana. 

Nel Napoletano Ferdinando II riprese il potere assoluto. Il 
regno fu tenuto in una specie di stato d’assedio permanente: lo 
esercito ebbe quasi esclusivamente funzione di polizia. Egli ri- 
tornò alla sua idea di restare isolato dal resto d’Italia, chiuso, 
come diceva, fra l’acqua salata (cioè il mare) e l’acqua santa 
(cioè gli Stati pontifici), 

Per questo fine egli doveva sterminare il partito liberale na- 
poletano, che dopo il colpo del 15 maggio era attratto nell’orbita 
del resto d’Italia, e deluso dai Borboni si muoveva risoluto verso 
l'idea unitaria. Una società segreta, detta dell’Unità italiana, fon- 
data nell’estate del ’48 da Silvio Spaventa, aveva tentato per tutto 
un anno di ricostruire le forze liberali, di puntellare quel re. 
siduo di regime costituzionale che continuò a sussistere fino al 
marzo del ’49, di agire sull’esercito avverso, e di collegarsi con 

. gli ultimi focolari della rivoluzione: la Sicilia, Roma, Venezia. 
Una parte dei capi liberali, fra gli altri Carlo Poerio, ex mîni- 
stro costituzionale, e Luigi Settembrini autore della famosa Pro. 
testa, furono coinvolti, su troppo fragili indizi delatori — sì da 
dare l'impressione che si trattasse di vendetta regia — nel così 
detto processo dell’Unità italiana. Molti altri, fra cui lo Spaventa, 
furono processati come autori delle barricate del 15 maggio ’48. 
Molte delle imputazioni non avevan consistenza, perchè si trattava 

di fatti legittimi in periodo costituzionale; altre, effettive, non 

avevano sufficiente documentazione giuridica: la magistratura si 
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rivelò docile e spregevole strumento della politica regia. A con- 
clusione dei processi non vi fu spargimento di sangue, perchè 
il re graziò i condannati a morte, Filippo Agresti, Luigi Settem- 
brini, Salvatore Faucitano € Silvio Spaventa: ma gli uomini più 
ragguardevoli di Napoli, Settembrini, Spaventa, Nisco, Poerio, 
Pica e molti altri furon mandati a marcire per lunghi anni negli 
ergastoli borbonici, confusi con i delinquenti comuni. Molti altri 
furono condannati in provincia. Numerosissimi furono gli esuli 
di Napoli e Sicilia e i funzionari destituiti. Gli uomini migliori 
del regno ripararono all'estero : l’esercito perdette i migliori uf 
ficiali. Ancora alla fine del ‘51, dopo tre anni di reazione, circa 
cinquemila persone, eran detenute nel Napoletano per motivi 
i politici. La popolazione era divisa in sudditi fedeli e in attendix 
| bili, o sospetti di liberalismo, soggetti a infinite vessazioni dir 


I polizia. 

Il generale Filangieri di Satriano, che pure aveva riconqui 
stato e pacificato la Sicilia, e di cui il re faceva altissimo conto, 
fu richiamato dall’isola e messo in disparte dopo qualche anno, 
| perchè mostrava chiaramente di non aver cieca fiducia nella 


L reazione, e, uomo accorto dell’età murattiana, non voleva com 
È promettersi a fondo. 
i Ma la reazione, che doveva essere un abile colpo di politict 
| inteso a liberare il regno dalla peste liberale, urtando la civili 
LÀ coscienza di Europa, finì a nuocere ai Borboni. 
f La corruzione prodotta dal mancato circolo di vita sociale 
4 dal terrorismo di polizia e di delazione, inquinava tutti gli or 
s gani dello stato. Il regno di Napoli discese nell'opinione euro pe: 
al livello della Turchia e fu duramente bollato dal Gladstone 
dalla diplomazia nel congresso di Parigi come la negazione di 
Dio elevata a regime. La dinastia borbonica parve non @ eri 
altra tradizione storica e viva che la bestiale reazione del ’9 
La tristissima realtà apparve anche più cupa per tutte le le 
gende che ebbero corso nella stampa. 

Decorso consimile a quella italiana ebbero le altre rivoli 
zioni d'Europa: tutte fallirono nella tumultuarietà discorde del 
opinioni e dei partiti, nell’inesperienza delle classi borghesi 
servirsi della libertà; nel profilarsi, dietro il liberalismo; | 
demagogismo avanzato, prodromo del socialismo, sì da d 
le paure della borghesia. 

In Austria poi la rivoluzione si scisse in tante tendei 


ni iti 
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quant’erano le nazionalità: la lotta nazionale si complicò con 
problemi sociali, perchè assai spesso talune nazionalità depresse 
rappresentavano le classi sociali sfruttate: così i ruteni rispetto 
ai polacchi, gli czechi rispetto ai tedeschi di Boemia, gli slavi 
del sud rispetto ai magiari e agl’italiani di Dalmazia. Fra tutti 
questi conflitti si destreggiò mirabilmente la monarchia rappre 
sentata dalla grande burocrazia e dall’elemento militare. 

L'Ungheria si chiuse in un autonomismo che nell'autunno 
del ‘48 divenne assoluto separatismo; Vienna gravitò verso la 
democrazia tedesca, esasperando gli czechi di Boemia. 

La monarchia dapprima lasciò fare impotente, ma poi si ri- 
prese. Tenne a freno la Galizia, inviò tutte le forze militari in 
Italia, dove i successi del Radetzky dovevano renderle il prestigio; 
represse il movimento czeco di Boemia; aizzò contro i magiari 
i croati, i serbi e i romeni, Ben presto il suo prestigio fu riaf- 
fermato sulle popolazioni slave, e nell’agosto del ’48 l’imperatore 
potè tornare a Vienna rinforzato dalle vittorie di Lombardia. 

Nel confuso parlamento di Vienna ove gli slavi avevano il 
sopravvento sui tedeschi, la monarchia fece approvare la sop- 
pressione dei superstiti diritti feudali, e con ciò arrivò a conte- 
nere i contadini e a staccarli dalla borghesia cittadina. 

I democratici di Vienna nell’ottobre tumultuarono ancora: 
ancora una volta l’imperatore fuggì da Vienna. Ma dopo poco 
le truppe imperiali repressero il moto. Il parlamento fu trasfe- 
rito in una piccola città e privato dell'appoggio di forze popolari. 

La corte allora decise d’agire energicamente. Ferdinando 1 
abdicò in favore del nipote diciottenne Francesco Giuseppe, il 
quale non considerandosi vincolato dalle concesse costituzioni 
le revocò, concedendone una unitaria sia per l’Ungheria che per 
tutte le popolazioni dell'impero. Spadroneggiò su tutto l'impero 
una camarilla militare guidata dal principe Schwarzenberg, che 
facendo valere il diritto della sciabola, contenne nell'orbita tra- 
dizionale i domini di casa d’Austria. 

Gli ungheresì non vollero riconoscere l’abdicazione di Ferdi- 
nando I, e completarono la loro separazione dall’Austria, L'Austria 
iniziò la sottomissione dell'Ungheria con le armi: ma fu scon- 
fitta per l’inettitudine dei suoi generali. In quel torno di tempo 
Carlo Alberto riprendeva la guerra. Allora Francesco Giuseppe 
è il suo ministro Schwarzenberg si umiliarono a chiedere l’aiuto 
dello zar Nicola I, che immune nei suoi stati dalla rivoluzione 
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soffriva a puntellare tutti i troni vacillanti: 150.000 russi inva 


sero l'Ungheria. 
Gli ungheresi dopo valorosissima resistenza furono piegati 


anche per le loro discordie interne. Per 
vittoria spettasse piuttosto al feroce Haynau, soprannominato li 
iena, accorso dall’Italia, che ai russi, l’esercito ungherese. yo l 
capitolare nelle mani dei generali russi (Vilagos, 13 agosto 1849 
Il Kossuth e vari altri capi si salvarono all’estero. Sui rim@ st 
sfogò la sua rabbia l’Haynau, che in un solo giorno fece impii 
care 12 generali ungheresi, in Arad. Sul crollo della rivoluzio; 
fu rassodato il trono asburgico, che si faceva forte dell’appogg 
dei contadini completamente affrancati dai pesi feudali. 
Crollò pure miseramente la rivoluzione germanica. Il par 
mento nazionale di Francoforte degenerò in un’accademia € 
sfuggì ogni autorità sui singoli stati. Nei quali, principalmer 
in Prussia, non fu difficile ritogliere in tutto 0 in parte le ca 
cessioni costituzionali già fatte ai primi accenni di demagogi 
Dopo aspri contrasti, tra i sostenitori della grande Germa 
che avrebbe dovuto includere anche l’Austria ed estendersi fin 
Trieste e al Po, e i fautori della piccola Germania, da cui l'Aus 
avrebbe dovuto essere esclusa, sì giunse a formulare una coi 
tuzione tedesca che doveva far capo alla Prussia. Federico { 
glielmo IV, che aveva represso la rivoluzione dentro il suo st 
ricusò la corona imperiale offertagli in base, a un diritto riy 
zionario. L'opera della costituente finì nel nulla contro l’ op 
sizione dell’ Austria, ormai ricostituitasi centralisticamenti 
dei maggiori stati tedeschi. { 
Moti democratici scoppiati nel sud-ovest, specialmente 
Baden e nella Sassonia, furono sanguinosamente repressi. 
l'intervento prussiano. 
Tentò a sua volta Federico Guglielmo IV, fantastica e 
di accentrare la Germania intorno alla Pri 


gio ‘49 parve raggiungere il suo scopo con la costituzione di 
lega degli stati settentrionali sotto la sua egemonia. M t 
sulla via l’Austria risorta più arrogante che mai e sostenuta | 
Russia, contraria a questa nuova formazione che distrugge 
trattato di Vienna. Minacciato dallo Schwarzenberg il re ] 
siano non osò affrontare la guerra, dovette cedere con quell 
fu detta «l'umiliazione di Ollmitz» e la federazione germani I 
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ricostruita sul modello 1815: col dualismo austro-prussiano, che 
rendeva nome vano l’unità tedesca. Ma intanto nei circoli dei 
fedeli servitori della monarchia degli Hohenzollern andava ma. 
turando l’idea d’attuare l’unità tedesca con le forze militari dello 
stato prussiano invece che per la via parlamentare-democratica, 
in cui aveva fallito il parlamento di Francoforte, e per quella dei 
trattati diplomatici tentata da Federico Guglielmo IV. 

Più complicato sviluppo ebbe la rivoluzione quarantottesca 
in Francia per il più netto delinearsi del pericolo socialistico e 
per la mancanza d’un centro tradizionale monarchico su cui si 
potesse far leva per la reazione, sì che tale centro si dovè rico- 
struire fittiziamente in una nuova dittatura bonapartesca. 

La rivoluzione del febbraio del 48 esautorò di colpo tutta la 
‘classe esperta degli affari, portò su uomini nuovi incerti, av- 
venturieri e ambiziosi turbolenti che s'erano affrettati a voltar 
casacca; scontentò la pacifica Francia rurale, sì che non tardò 
a delinearsi un antagonismo fra Parigi e i dipartimenti. 
plesso vi fu un disorientamento completo. Le forze che avevano 
abbattuto la monarchia di luglio erano eterogenee: v'era chi vo- 
leva limitarsi alla rivoluzione politica, chi voleva l'estensione 
sociale della rivoluzione: la democrazia aveva una forte tinta 
di socialismo, 

Il governo provvisorio riuscì perciò debole, internamente 
scisso e asservito alla massa proletaria di Parigi. La politica del 
socialismo di stato di Louis Blanc, del diritto al lavoro, portò 
alla dissipazione demagogica con gli opifici nazionali, che rovi. 
narono il bilancio, crearono una massa oziosa che voleva cam- 
pare a spese dello stato senza lavorare nè produrre, e tumul. 
tuava turbolenta. L’inevitabile aumento delle imposte irritò le 
‘campagne. + 

La costituente uscita dalle elezioni a suffragio universale 
fu costituita in gran parte di repubblicani moderati e di ex 
orleanisti che liquidarono il socialismo di stato. Ma di fronte 
alla ripresa della rivoluzione proletaria si finì per ricorrere alla 
dittatura. i 
Quando gli operai di Parigi il 22 giugno 1848 insorsero per la 
Soppressione delle officine nazionali, la costituente diede pieni 
| poteri al ministro della guerra generale Cavaignac, che in quattro 
giorni di sanguinosa lotta, durante i quali cadde monsignor Affre 

covo di Parigi, che s'era recato a tentar di calmare gli animi, 


In com- 
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softocò la rivoluzione sociale. La repubblica divenne apertamente È 
borghese € conservatrice. 

La costituzione repubblicana prodotta dalla costituente fu 
quanto mai infelice: un miscuglio di reminiscenze della grande 
rivoluzione © della costituzione americana. Divisione netta 
poteri, un'unica camera, un presidente quadriennale, non rieleg 
gibile, responsabile, capo del potere esecutivo, eletto a suftragio: 
universale dalla nazione. Il parallelismo, senza nessun contatto; 
fra potere esecutivo € legislativo, doveva; al solito, portare a 
conflitto : la pienezza dei poteri concessi al presidente —seCoM d 
il modello americano—in un paese avvezzo al centralismo comi 
la Francia, senza lunga consuetudine alla libertà € privo di aù 
tonomie locali, doveva facilmente trasformarsi in potere mon 
chico. Tanto più che la designazione plebiscitaria metteva il pre 
sidente in posizione vantaggiosa di fronte all'assemblea : egli. x 
Peletto di tutta la nazione e non d'una sola circoscrizione : & 
era responsabile verso il popolo e non verso passemblea: di fa î 
verso nessuno. 

Ad accelerare lo sviluppo dittatoriale si prestò la situa 
dei partiti. La maggioranza della Francia oscillava verso ile 
servatorismo: ma il partito monarchico era scisso fra legittimi 
e orleanisti: il partito repubblicano borghese era danneggia 
presso le moltitudini dalla reazione antisocialistica. Arbitro ( 
situazione restava un grosso partito cattolico, oltramontano, 
doppia faccia: conservatore © democratico insieme. Alla pi 
denza, fra gli altri, si presentò candidato il principe Luigi | 
naparte, figlio dell’ex re d'Olanda, singolare avventuriero pi 
d’una mistica e fantastica fede nelle sorti della sua casa. € 

naro e rivoluzionario in Italia nel ’31, nel 36 e nel ‘40, v 
tentato per due volte insurrezioni bonapartistiche 2 Strasb 
e a Boulogne. Perdonato la prima volta, la seconda fu 
nato alla reclusione perpetua. Dopo sei anni riuscì a fug 
Ritornò nel 48 — la repubblica gli aveva tolto il bando — 
fece eleggere deputato. Poi sì fece avanti per la presidenza 
condiscese alle condizioni del partito clericale, che non © na 
scito ad accordarsi nè coi repubblicani nè con gli orlean 
promettendogli la così detta libertà della scuola che di 
portare al monopolio dell'istruzione in mano dei preti; att 
sè i conservatori con un programma di difesa sociale, 11 
minuto col suo gran nome, sfruttò il discredito diffuso su 
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ticanti ormai logori, e il 10 dicembre 1848 fu eletto. La nuova 
repubblica non poteva essere peggio affidata. 

Di fronte al nuovo presidente, s’ecclissò la costituente. Nella 
nuova assemblea legislativa eletta nel maggio del ’49 (in queste 
elezioni sperò invano il Mazzini per la salvezza della repubblica 
romana) prevalsero i conservatori monarchici, 

Il principe presidente, che in grazia dei clericali aveva in- 
trapreso la spedizione contro Roma, in un primo momento si 
intese con i conservatori. Represse il tentativo insurrezionale 
dei repubblicani in favore della repubblica romana, limitò la 
libertà di stampa, il suffragio universale, pose la scuola in mano 
ai clericali, perseguitò i socialisti. Ma esercitò sempre personal 
mente il suo potere, richiamandosi alla costituzione che lo faceva roi 
responsabile dinanzi al popolo. 

Quando i conservatori cominciarono a vagheggiare una re- 
staurazione orleanista, l’ accordo si ruppe. L'assemblea prese a 
molestare il presidente e gli rifiutò una modificazione della costi- 
tuzione, che gli consentisse d'esser rieletto e un aumento di lista 
civile. Ma l'assemblea non s’accorse di essere del tutto in balia del 
presidente, ormai padrone di tutte le forze militari di Parigi. 

La notte fra l'1 e il 2 dicembre 1851 il presidente si decise, 
con l’aiuto dei generali comandanti le forze parigine, al colpo 
di stato. I capi partito furono arrestati. I tentativi di insurrezione 
furono repressi: con provvedimenti amministrativi furono de- 
portati in Caienna e in Algeria i turbolenti. i 

Poi Luigi Bonaparte si appellò al popolo proponendo una 
costituzione ricalcata su quella del consolato: un presidente 
decennale, un senato e un consiglio di stato di nomina presi- 
denziale, un corpo legislativo eletto a suffragio universale, ma 
senza iniziativa legislativa, che discutesse e approvasse le leggi 
preparate dal consiglio di stato. 

Un plebiscito approvò con 7.500.000 voti. La stampa fu im- 
bavagliata. I deportati superarono i 15.000, Tutto fu predisposto 
per la restaurazione dell’ impero, che fu accettata con un altro 
plebiscito il 2 dicembre seguente. Luigi Bonaparte assunse il 
titolo di Napoleone III, includendo nella serie anche Napoleone 
Il, a cui, per l’abdicazione di Fontainebleau, sarebbe toccata la 
corona. 

Così l’ayventuriero politico ascese al trono. Una perpetua 
ambiguità, che ingannò i suoi nemici, un amore per i colpi di 
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sorpresa, il prestigio del nome, la stanchezza e il disgusto poli. 
tico della Francia, la necessità di sicurezza e di tranquillità lo 
portarono in alto. Si diffuse sistematicamente dalla stampa uf ) 

le e per le franchigie par: 


ficiosa il dispregio pel regime- libera 
lamentari, oggetto di vivissima aspirazione un trentennio prima, 
Si sperò tutto dalla sapienza di un potere praticamente illimitato, 
Ma l’uomo che aveva assunto il potere non era un puro stru: 
mento di reazione. Nel suo temperamento mistico e fantastico, 
sognava d'avere SU di sè una grande missione, la missione pro: 
ria dei Bonaparte. Come il suo grande zio aveva recato al mondò 
i benefizi della rivoluzione, così egli doveva instaurare in Europa 
il principio delle libere nazionalità : quel principio che il grandi 
Napoleone aveva con suo danno disconosciuto. La Francia cor 
questa missione avrebbe riacquistato l'egemonia, e si sarebbe pu 
rificata dalla torpida pigrizia del periodo orleanista: avr 
grandeggiato fra nazioni satelliti, e avrebbe ristabilito il prim 
della stirpe latina. À coronamento dell’opera, egli avrebbe r 
tuita alla nazione la libertà, la vera libertà. Sognava insomm 
di fondere e d'amalgamare, secondo un criterio SUO, le aspiraziat 
socialmente quietistiche della reazione conservatrice borghes 
ela tradizione democratica e rivoluzionaria dell'impero, da svi 
luppare oltre le frontiere. fl 

Però gli nocque profondamente il cinismo sanguinoso con Ci 

compì il colpo di stato, gli uomini equivoci di cui dovette. 
condarsi, l'isolamento in cui lo lasciarono i migliori, il serv 
che fiorì all'ombra del suo trono. Odî profondi lo perseguit 
e l’ossessionarono : Sopra tutti que 
egli aveva snidato da Roma. L’incubo del Mazzini lo ind 
assumersi lui la risoluzione del problema italiano. 
come una palla al piede il partito cattolico esigentissimo 
cui non poteva fare a meno. La preoccupazione di giusti 
il suo regime lo portò ad un’irrequieta politica di gran 
senza linea costante, che abbagliò la Francia con le vitto 
Crimea e d’Italia, ma addensò le tempeste che dovevano 
gerla nel "70. 

Per sua sventura, nel 1853, Napoleone III, respinto nei su pi i 
procci matrimoniali dalle varie case regnanti, si decise a Si 
una contessa spagnuola, Eugenia de Montijo, bella ma ign 
intrigante e longa manus del partito clericale, benchè — & 
risulta dalle sue lettere — essa personalmente non fosse cl 
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I. Dopo Novara - Belfiore 


Non ostante tutto, le catastrofi del ‘48-49 presentavano un 
residuo attivo per chi avesse avuto acume politico. Pur_con la. 
sconfitta, l'aver sostenuto una guerra nazionale era qualcosa. Le 
insurrezioni. e le battaglie del ’48, le difese di Brescia, di Roma 
e di Venezia erano un risveglio guerriero e una nuova tradizione. 
Il problema unitario appariva più semplice, Nessuna conciliazione 
era ormai possibile fra l’idea italiana e gli stati restaurati dal- 
l'Austria. Anche la grama vita locale che prima del ’48‘essi at. 
tingevano da residui della tradizione regionale e municipale, era 
loro interdetta. La rivoluzione radicale aveva loro tagliate le ra. 
dici: al granducato di Toscana non meno che allo stato pontificio, 
oal ducato di Modena, Invece la forza popolare, che ad essi era 
interdetta, affluiva nell'unico stato vitale : il Piemonte. La disfatta. 
di Novara aveva per lo meno avuto il vantaggio di dissimulare 
il sospetto di tradimento che aveva colpito nel ’21 Carlo Alberto: 
L’equivoco non èra più possibile. La rivoluzione così conquistava 
nel Piemonte quel piede a terra in Italia che prima aveva sem- 
pre invano desiderato: conquistava un esercito, una diplomazia, 
un parlamento che doveva esser la sua palestra. A sua volta il 

Piemonte assimilava i migliori elementi fra gli esuli; perdeva il 

| carattere regionale un po’ angusto. I fuorusciti in Piemonte, da 
luzionari romantici, fantastici e indisciplinati, diventavano 
uomini di stato : più freddi ma non perciò meno risoluti. Si eran 
bruciati gli entusiasmi ingenui e i regionalismi gretti; l’uomo 
italiano, che prima era un'aspirazione, cominciava a diventare 
Una realtà. Un lucido razionalismo, che forma un singolare con- 
lrasto con la torbida effervescenza del neoguelfismo, impronta 
(li sè tutta la storia del nuovo decennio. Il Gioberti nel suo 
muovo volontario esilio di Parigi scriveva la palinodia del suo 
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Primato nel Rinnovamento, presagendo invece dell’Italia federatal 
lo stato unitario mediante l’espansione del Piemonte. 
Il papato doveva rinunziare ad ogni illusione di ringiovan i 
mento, e l’Austria e il Borbone di Napoli potevano reggersi solo 
con un regime di stato d'assedio. I problemi erano chiariti 
semplificati. Un’Italia c'era e s'era finalmente rivelata. Era questi 
il pensiero consolante per cui l'alta mente del Manzoni reagì @ 
ogni abbattimento, quando gli austriaci rientrarono a Milani 
Ma tale visione ottimistica poteva conseguirsi considerand 
dall’alto e da lontano le cose. A chi viveva del tutto chiuso né 
momento presente, l’Italia pareva inabissata nella reazione îi 
perversante in tutta Europa. In un primo tempo il mazziniar 
simo parve l’unico mezzo per reagire alla cupa disperazione 
guita al crollo delle grandi speranze. Il Mazzini aveva in favi 
suo il prestigio della difesa di Roma; agiva sempre come ni 
sfito di pieni poteri dalla costituente romana, © poteva rinf. 
ciare agl’irresoluti la nobile grandezza dei brevi mesi della 
pubblica. Ora egli voleva riaccendere |’ insurrezione di poy ol 
là dov'era scoppiata una volta e dove trovava le migliori ci 
dizioni di svolgimento : nel Lombardo-Veneto. 
Ma il Radetzky manteneva sotto un giogo di ferro il 
riconquistato e soffocò tutti i tentativi nel sangue. 
Il fervore rivoluzionario ribolliva però in tuiti i ceti: 
nobile e nel popolano, nel laico e in molta parte del clero. 
Nell'agosto 1851 a Milano fu fucilato il popolano Ama 
Sciesa sorpreso ad affiggere manifesti incendiari, e tenacem 
eroico nel non rivelare i suoi complici; nell’ ottobre fu im 
cato a Venezia l'agente mazziniano Luigi Dottesio, reo (ha 
introdotto nel regno opere della tipografia elvetica di Capol 
nel novembre in Mantova fu fucilato il prete Grioli, reo di 
tata subornazione di soldati ungheresi. 5 
‘Inoltre in quei giorni il governo austriaco venne a COnosi 
di tutta la trama mazziniana in Mantova € delle dirami 
nella Lombardia e nel Veneto. Il Mazzini atteggiandosi 
a capo di legittimo governo, emetteva cartelle per un PI 
nazionale da rimborsarsi a successo compiuto. Tali cartelle è 
però un pericolo per chiunque le acquistasse. Alcune ca 
cadute nelle mani della polizia portarono all’arresto del 
don Enrico Tazzoli, capo del movimento patriottico, € al s 
stro d’un registro criptografico dove erano segnati tutti È 
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serittori del prestito. Il Tazzoli tacque con tenacia: ma la chiave 
criptografica fu scoperta dal gabinetto di polizia di Vienna. 
Come sempre, non tutti gl’indiziati seppero tacere e rivelarono 
.un vago progetto di attentato contro l'imperatore Francesco Giu. 
seppe, durante una sua recente visita nel regno, ventilato dal 
veneto Scarsellini, e il progetto di vendicarsi del commissario 
di polizia, che aveva scoperto la trama e arrestato il Tazzoli. Il 
delatore principale fu un certo Castellazzo, che dapprima aveva 
spavaldamente sfidato l’arresto e rifiutato, quando lo poteva, di 
mettersi in salvo. 

Gli arresti superarono il centinaio; nove dei capi, scelti ac- 
curatamente fra le diverse condizioni sociali e fra le diverse 
città, furono impiccati in diverse riprese nella fossa di Belfiore 
presso Mantova: il Tazzoli e Bartolomeo Grazioli preti, il nobile 
veronese Carlo Montanari, Tito Speri eroe bresciano delle dieci 
giornate, Domenico Frattini mutilato della difesa di Roma, Carlo 
Poma, Bernardo Canal, Giovanni Zambelli, Angelo Scarsellini 
(1 dicembre 1852, 3 marzo 1853, 17 marzo 1853). Altri 47 languirono 
fino al 1857 nelle prigioni; una cinquantina furono amnistiati. 

Esasperato dal primo massacro di Belfiore del dicembre ’52, il 
Mazzini tentò un'insurrezione popolare a Milano nel febbraio 1853. 
Popolani armati di pugnale aggredirono i soldati austriaci du- 
rante gli schiamazzi del carnevale. Ma non si giunse ad una vera 
insurrezione. Il tentativo fu represso sanguinosamente: una doz- 
zina di prigionieri furono sommariamente giustiziati; e il Ra- 
detzky furente ebbe un buon pretesto per far continuare le ese. 
cuzioni di Mantova. 

Ancora una volta i tentativi mazziniani si dimostravano ina- 
deguati. 

Fortunatamente un raggio di luce venne dal Piemonte; è 
una via d’azione più ricca di risultati fu rivelata dal conte di 
Cavour. 


2. Il Conte di Cavour 


La situazione del Piemonte dopo Novara fu assai difficile. 
Anche in Piemonte dopo la sconfitta continuò l’esasperazione de- 
mocratica. Hl-partito democratico s’illudeva di poter conse 
la vittoria con-t’imitazione dei metodi della grande rivoluzione. 
Sfuggiva ai suoi capi come il moto nazionale italiano non avesse 
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dalla sua parte le classi inferiori, non significasse una radicale 
trasformazione della società, tale da impegnare a fondo le mol. 
titudini, gl’interessi e le passioni elementari. Perciò se a dis" 
sipare i sospetti di tradimento, la Tipresa della guerra nel 
marzo del "49 era fatale, e quasi impegno d'onore, il persi 
stere per quella via avrebbe portato a rovina il regno subalpino. 
Anche la monarchia pareva compromessa. Il nuovo re Vittorio 
Emanuele, figlio e marito d’arciduchesse austriache, era sospet- 
tato nemico della libertà, Subito dopo Novara, Genova insorse 
animata dal suo spirito insieme repubblicano e municipale (31 Î 
marzo ’49). Era una follia. La sommossa fu domata dal generale 
Alfonso Lamarmora, e il tatto del generale e la generosità di | 
Vittorio Emanuele evitarono le rappresaglie sanguinose. Ma la | 
camera eletta al tempo del ministero democratico del Gioberti 
riluttava alla pace. Il re, che frattanto aveva chiamato al potere | 
Massimo d’Azeglio, la disciolse. Ma anche nella nuova camera 
prevalse l’ala democratica, capitanata dal Valerio, dal Rattazzi, 
dal Brofferio. Il deputato Lorenzo Pareto, compromesso nei moti 
di Genova e graziato dal re, fu eletto presidente. Quando fu 
presentato per l'approvazione parlamentare il trattato di pace | 
dì Milano, la maggioranza lo respinse, subordinando l'accettazione. 
del trattato ad una legge che sistemasse e garantisse î lombardi 
rifugiati in Piemonte. Immineva il rischio di veder precipitare. 
lo stato in una guerra folle, non preparata nè militarmente nè. 
diplomaticamente, oppure che il re, a evitare il pericolo, sì de- 
cidesse per un colpo di stato come quello del 15 maggio in Na- 
poli. Tanto più che il partito clericale messo su da Pio IX, a cui 
pesava che in Italia sussistesse uno stato liberale, insisteva con 
mille intrighi di pulpito, di confessionale e di corte per l’abro- 
gazione dello statuto; e molti piemontesi pensavano che il regno 
aveva fatto tutto il possibile per l’Italia, che ormai il Piemor te 
doveva vivere esclusivamente la sua vita municipale, e che era 


stato, mentre la reazione imperversava in Europa, e dovunque 
pareva estinguersi la fede nei liberi regimi considerati prelud 
di disordini democratici e socialistici. Tuttavia il d’Azeglio ten 
fermo, e persuase il re a perseverare nel regime costituziona 
Il discredito della costituzione violata avrebbe tolto ogni ay 
nire alla monarchia: avrebbe riaperto l’abisso fra il moto 
zionale e il re, come nei primi anni di Carlo Alberto, avre 
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tolto al regno subalpino ogni prestigio oltre i confini e gli aiuti 
per resistere all'Austria. Anche diplomaticamente non era im- 
possibile reggere all’oltracotanza austriaca, appoggiandosi alla 
Francia e all'Inghilterra che non potevano consentire all’annien- 
tamento del regno sardo. Gl’inconvenienti demagogici del regime 
parlamentare non dovevano scoraggire: eran frutto d’inesperienza. 
« Torneremo da capo e faremo meglio»; fu il motto del d’Azeglio. 
E consigliò il famoso proclama di Moncalieri, con cui il re fa- 
cendo presenti le tragiche situazioni del regno chiedeva al paese 
d'inviare al parlamento uomini più consci delle responsabilità 
politiche. Fu esaudito. La nuova camera ratificò la pace. La tra. 
dizione sabauda trionfava così del fermento democratico. A ciò 
concorse la morte in esilio di Carlo Alberto (Oporto 28 luglio 1849). 
Il re per tanti anni maledetto come traditore parve un martire 
della causa italiana: si formò intorno a lui una leggenda favorita 
anche dai democratici, che correvano il rischio d’esser chiamati 
a rispondere del disastro di Novara. 

Il ministero d’Azeglio iniziò faticosamente la sua carriera co- 
slituzionale, Bisognava in primo luogo liberare il Piemonte e la 
Sardegna da molte inerostazioni feudali ed ecclesiastiche, che 
eran durate più a lungo che altrove appunto per il carattere più 
rude e guerriero della monarchia. Il primo passo fu fatto dal 
ministro guardasigilli Siccardi, con la riforma delle leggi ecele. 
siastiche, le quali, per quanto paressero protette dal 1° articolo 
dello Statuto, erano un assurdo : basti pensare che essi ancora 
sancivano il monopolio ecclesiastico del matrimonio, una posi- 
zione d’inferiorità per protestanti ed ebrei, la censura ecclesia. 
stica sui libri religiosi, il foro privilegiato per gli ecclesiastici, 
il diritto d'asilo per le chiese, Si trattava insomma d’affermare 
nelle leggi l'autonomia dello stato dalle pastoie clericali, e in- 
sieme colpire il partito clericale responsabile di tutti gl’intrighi 
contro lo stato, Ì 

ll Siccardi, dopo che furono esaurite tutte le vie per un ac- 
cordo pacifico con Roma, presentò una legge per la soppressione 
del foro ecclesiastico, attirando sul ministero le folgori di Roma 
e un mezzo ammutinamento del clero reazionario. Il d’Azeglio fu 
abbandonato nella discussione della legge da parte della mag- 
gioranza conservatrice che non voleva la lotta col papa, e la 
legge passò solo con l'appoggio dell'opposizione di sinistra. Anche 
in questo era il principio dell’assimilazione degli elementi demo- 
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eratici mediante un organico sviluppo della legislazione liberale. 
Il vescovo di Torino per rappresaglia fece negare i sacramenti 
ad uno dei ministri, Pietro Santarosa, cugino di Santorre, in punto 
di morte. Gli si chiedeva la sconfessione della sua opera di mi. 
nistro: ed egli la ricusò per non lasciare un nome disonorato 
ai figli. Arsero vivissime le ire anticlericali. 

AI posto del Santarosa, ministro dell'agricoltura, fu chiamato — 
il conte Camillo Benso.di Cavour capo, alla camera, del liberali 
moderati e che aveva fin allora sostenuto validamente il mini- 
stero d'Azeglio. Raggiungeva così il potere un uomo di doti ec- 
cezionali. I 

Cadetto della nobile famiglia dei marchesi di Cavour a. 
Chieri il conte era imparentato per parte di madre con le fa: 
miglie dei Sellon.e dei Larive di Ginevra, e con la famiglia Gler- 
mont-Tonnerre di Francia. Fu questa una felice condizione per la. 
sua formazione politica, perchè per lungo tempo il suo occhio 
fu aperto ancor più sull'Europa che sull'Italia: ed egli rappre? 
sentò nella sua passione italiana, la volontà «di portare l’Italia 
all'altezza dell'Europa. In questo gli giovò la scarsa cultura let- 
‘teraria che da lui fu posposta a quella inatematica: ebbe Così | 
meno ritrosia ad apprezzare la cultura dei liberi popoli dell’oe- 
cidente, Per le sue relazioni con i parenti stranieri, egli si sentì. 
profondamente liberale: così profondamente, che ancor gioy 
“netto fu congedato di tra ì paggi di Carlo Alberto, allora prin 
cipe di Carignano, per la sua insofferenza dell'etichetta, Appe 
ventenne, ufficiale del genio a Genova, diede così chiari’ seg 
di simpatia per la rivoluzione parigina del 1830 da esser costretto. 
a dar le dimissioni. | 


dei ministri. Ma il giovinetto sognava di destarsi un gior n 
solo primo ministro, ma primo ministro del re d’Italia. Eppure 
ricusò di entrare nel maneggio degli all'ari pubblici finchè du è 
il regime assoluto. Sapeva quanto debole fosse il potere di un 
ministro di re assoluto: vagheggiava invece il potere di ministr« 
liberale, forte di un'opinione pubblica: ambiva alla lotta d’ide 
e di programmi. Repugnante poi, per intimo sentimento e pei 
lealismo monarchico, da ogni forma di congiura, egli fervente di 
febbre d’azione, sentì scorrere invano. gli anni, finchè il 48 non 
gli schiuse la via. 
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Tuttavia non furono anni perduti. Viaggiò in Francia e in 
Inghilterra, cercò di costituirsi un patrimonio dedicandosi alla 
agricoltura nella sua tenuta di Leri, conobbe gli uomini e ap- 
prese, come agricoltore, il dominio degli uomini. Studiò i con- 
gegni parlamentari e amministrativi degli stati d'Europa, i pro- 
blemi-dell’economia e della sua trasformazione, che allora si 
andava delineando, per mezzo delle scienze Sppiicate: Ogni si 
tuazione al suo sereno spirito si presentava ricca d'’ infinite 
possibilità. Perciò il suo liberalismo non aveva nulla di roman- 
tico: non amava i gesti rivoluzionari nè la pompa oratoria, Per 
lui la libertà era insieme un ideale altissimo e un metodo crea- 
tivo € costruttivo, per I arricchimento dellé forze dello stato. 
Odiava il paternalismo assolutistico, così in politica Come in 
economia e in religione, per la sua grettezza capace solo di de- 
primere invece che di dirigere le forze della storia. I grandi 
ministri inglesi, che nella liberta re ton Ta liberta Taggiomgevano la 
grandezza della nazione, erano i suoi modelli: tanto che a Torino 
lo chiamavano scherzosamente lord "Camillo 

Nel ’48, a trentotto anni, entrò attivamente nel giornalismo, 
in seguito in parlamento nella prima legislatura. Dapprima tardò 
ad aprirsi una strada: il suo lucido intelletto gli rendeya insof- 
fribile l’arzigogolata. politica del Gioberti.e la declamazione dei 
democratici, capitanati da Angelo Brofferio e da Lorenzo Valerio; 
Carlo Alberto gli era avverso. Escluso, per l'opposizione del mi- 
nistero Gioberti, dalla seconda legislatura, egli fu eletto alla terza 
e alla quarta Non potè perciò agire come uomo di governo nella 
crisi del ’48-’49, pur sentendo che se avesse avuto il timone in 
mano avrebbe evitato la rotta di Novara. Forti avversioni, per 
le sue origini aristocratiche e per la sua poca stima dei decla- 
matori e dei cospiratori, gli fecero difficile la via. Ma poi finì ad 
affermarsi: non erano molti gli uomini di stato nell’improvvisato 
parlamento subalpino, e molti avevano l'onestà di riconoscer 
negli altri le doti di cui erano privi. È 

Il Cavour concepì il parlamento come la più superba arma 
politica per l'uomo di stato che avesse voluto e saputo servir- 
"sene. Vedeva chiaramente la situazione. Era liberale moderato, 
un uomo del giusto mezzo, si sarebbe detto, per un ricordo del 
partito dottrinario della monarchia di luglio, Ma a differenza del 
Guizot,.per lui il giusto mezzo non era un punto fissato mate- 


maticamente nel predominio pluto@Fatico della borghesia, ma 
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una posizione da conquistare e da mantenere perennemente nel 
Niuire delle circostanze storiche. 
Dopo il 48 il problema era per lui dare splendore di opere 
e salaezza di Tondamenta a quel ‘regime Costituzionale, che in 
verità sin allora non aveva-funzionatobenervesplicare tutta la. 
riccnezza di cui era capace il liberalismo, rinforzando Iò stato, 
in vista di una futura guerra, esercitando una forza d'attrazione. 
sulle altre regioni italiane; assimilando nei quadri dello stato la 
massa degli esuli riparati in Piemonte, è che erano il fiore di 
[talia, in modo da vincere la grettezza regionale e da anticipare 
10 stato nazionale entro gli angusti confini del regno sardo; È 
serire questo ravvivato regno di Sardegna nella diplomazia eu: 
ropea, di cui il Cavour scorgeva mirabilmente il giuoco e 
ingranaggi. Egli pensava che il problema italiano era in sostan 
un problema europeo, nè poteva risolversi senza Creare le com 
“dizioni per cui la diplomazia gli potesse dare il consenso: lo 
si era visto da recente nella questione romana. Il ribrezzo del 
Mazzini per ogni contatto con la diplomazia aveva infatti | 
conveniente di estendere il problema italiano sino a farlo coin 
dere con una rivoluzione europea. Il punto importante invecé 
era di non subire, ma di dominare la situazione diplomatica: è 
il Cavour si sentiva da tanto: ormai la tela diplomatica si € 
fatta assai complessa per numerose tendenze nazionali, ogn 
operante per proprio conto. Bisognava volta a vòlta far coincid 
la causa italiana con una di queste tendenze: il periodo del ri 
gido sistema della santa alleanza era passato. Ma in attesa di da 
tutta l'estensione possibile al suo programma, il Cavour lay 
alacremente come ministro della agricoltura, poi anche © 
ministro delle finanze, a trasformare tutta l'economia del 
di Sardegna. Aveva concepito la possibilità di raddoppiare 
giro di brevi anni la ricchezza del paese con l’introduzione d 
ferrovie, con la creazione di banche, con la canalizzazione € 31 
terre, con l'introduzione di metodi agricoli moderni, corn 
conclusione di trattati di commercio, che iniziando il el 
scambio, risvegliavano le energie produttive, facilitavano 4 
esportazioni, creavano una marina mercantile, attiravano capita 
esteri in cerca d’impiego. In poco meno d’un anno il credito di 
regno fu rialzato, fu pagata l'indennità di guerra all’ Austr 
riassestato il bilancio; e il peso delle imposte parve men gra 
per il rifiorimento economico già iniziato. 
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Con la trasformazione dell'economia fu creata Ja prima con- 
dizione per la riscossa: si diede la misura del rinnovamento n- 
civilitore della Tibertay"@ ponendo il parlamento dinanzi a pro- 
blemi concreti di legislazione, d’economia, di lavori pubblici, si 
arrestò la tendenza oratoria e declamatoria di una parte dei 
deputati, che furono assorbiti dai concreti bisogni dello stato ed 
esso divenne uno strumento per la coordinazione e la fusione 
non..solo dello spirito pubblico subalpino, ma addirittura di 
quello italiano, 

Per questa vulcanica attività, che s’'illuminava nello spirito 
del Conte d’un sereno profondo ottimismo, la collaborazione col 
d’Azeglio, onesto, ma non geniale, di liberi spiriti, ma incapace di 
vincer le proprie antipatie e certi suoi pregiudizi di casta, non 
poteva essere lunga. Infatti il ministero d’Azeglio continuò la sua 
opera, benefica specialmente nella restaurazione dell’esercito per 
opera del ministro Alfonso Lamarmora; ma non si mostrò all’al- 
tezza delle circostanze, quando in Francia il presidente della re- 
pubblica Luigi Bonaparte compì il 2 dicembre 1851 il colpo di 
stato che gli pose nelle mani il supremo potere. Il colpo di stato 
parve la consacrazione della reazione in Europa. Nella maggio- 
ranza conservatrice del d’Azeglio avevan parte, oltre i liberali mo- 
derati, anche i vecchi reazionari che avevano subito più che ac- 
cettato lo statuto, i municipalisti insofferenti degli esuli italiani, 
come alteratori della fisionomia del vecchio Piemonte ed intrusi 
molesti: i gretti devoti della monarchia che non volevan sentire 
parlare d’Italia. Costoro, senza abolirla, volevan lasciare sterile 
la costituzione, e per ottenere le simpatie del nuovo signore della 
Francia volevano far macchina indietro. Pareva venisse meno 
l’audacia di condurre il piccolo Piemonte contro la corrente e 
l'andazzo dei tempi, e che stesse per oscurarsi il grande vanto 
del d’Azeglio, d'aver mantenuto saldamente, nel piccolo Piemonte, 
il regime di libertà, mentre la reazione si scatenava nel resto 
d'Europa. Questa esitanza era la negazione del programma del 
Cavour. Egli perciò, scavalcando il presidente dei ministri, ardì 
Stringere alleanza con quella parte moderata della sinistra che 
faceva capo ad Urbano Rattazzi, e che non conveniva lasciare 
in balia delle teste calde; quantunque col Rattazzi, uno dei re- 
Sponsabili di Novara, egli avesse aspramente battagliato. Pro- 
gramma comune era il salvare e consolidare la libertà. Questa 
iniziativa, che pare in tutto simile a tant’altre manovre e insidie 
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dei corridoi parlamentari, fu una delle mosse più geniali del 
Gavour: egli ebbe il cuore di reggere nel momento più oscuro 
della reazione. 
La concordia nel ministero d’Azeglio venne meno. ll Cavour 
dovette dimettersi: ma dopo non molto il d’Azeglio, non potendo 
fronteggiare alla camera la coalizione Cavour-Rattazzi, si di. 
mise, lasciando libero il campo al più accorto rivale (2 novem- 
bre 1852). 

Cominciò allora la febbrile attività del Cavour. Egli attuò 
quasi del tutto, senza scosse brusche, il libero scambio. Riuscì ad - 
assimilare i migliori fra gli esuli nell’amministrazione dello stato 

vincendo le diffidenze dei subalpini. Soddisfece ad un’esigenza 
viva fin dal tempo della grande rivoluzione: ruppe il privilegio 4 
di fatto, se non di diritto, mantenuto da Carlo Alberto, per cui 
gran parte delle cariche elevate venivan concesse all’aristocrazia. 
La scomparsa di questo favoritismo contribuì a placare i ribol- 
limenti democratici delle classi medie e attenuò nell’ammini- 
strazione l’influenza clericale, che si esercitava per mezzo dei 
nobili bigotti. Per il tramite degli esuli ebbe modo d’ allacciare 
relazioni con tutte le regioni d’Italia, d’'imprimere le sue diret: 
tive, di frenare le impazienze, d’accogliere nel suo indirizzo gli. 
sbandati del mazzinianesimo dopo le catastrofi di Belfiore @ 
della fallita insurrezione di Milano nel febbraio 1853. 
Intanto continuava il rinnovamento delle leggi ecclesiastiche. 
Non riuscì a portare in porto il progetto di legge del ‘matrimonio 
civile, ereditato dal d’Azeglio: ma riusci in parte a sopprimere 
la mano morta e a meglio distribuire le rendite ecclesiastiché 
fra il clero, incorrendo negli anatemi di Pio IX e dei gesuiti. | 
Quando nel 1853, dopo il tentativo mazziniano del febbraio 
l’Austria sequestrò i beni dei lombardo-veneti emigrati in le 
monte e che avevano assunto la cittadinanza del regno, il Cavour 
protestò altamente è richiamò |’ ambasciatore sardo da Vie 
Iniziò una politica estera di audace franchezza, accusando l 
stria di violare i trattati di Vienna con l'occupazione ormai qua: 3 
permanente dei ducati padani, delle legazioni, della Toscana, è 
non nascondendo l’intenzione di raggiungere l'indipendenza ik 
liana non appena il regno fosse stato in forze. Un antico opp: 
sitore del Cavour dovette riconoscere che nel parlamento suba 
pino il ministro del re parlava come qualche anno prima no 
avrebbe osato neppure un deputato d'estrema sinistra. Il conte 
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si faceva forte e della situazione diplomatica (mai la Francia 
avrebbe permesso all'Austria di distruggere il regno subalpino) 
e dell'opinione pubblica d’ Europa, su cui seppe acquistare un 
incontrastato predominio. L'opinione pubblica d'Europa gli diede 
ragione: la gretta politica militaresca della corte di Francesco 
Giuseppe cominciò a sentire il vuoto di cui lo circondava Vabilis: 
simo ministro di Vittorio Emanuele, e a minacciare invano. 

Ma l'occasione di un’ affermazione europea del piccolo stato, 
venne proprio da quella questione d'oriente a cui aveva affisato 
già lo sguardo il Balbo. 


3. La guerra di Crimea 


La liquidazione del problema turco stava profondamente a 
cuore allo zar Nicola I, il quale dopo l'intervento in Ungheria 
pareva il genio della reazione incombente si tutta l'Europa. Lo 
zar si doleva di non aver potuto compiere lo smembramento della 
Turchia in occasione dell’insurrezione greca, e del conflitto fra 
il sultano e Mehemet Alì nel 1839-40, I sintomi d’un risolleva- 
mento della Turchia sotto il sultano Abdul Megid lo indussero 
a risolvere la questione «dell’uomo malato», com’egli diceva, 
ammazzando il malato stesso. Ma l’uomo malato si faceva forte 
delle invidie delle potenze europee coalizzate contro la Russia. 
| Così sul futile pretesto della tutela dei luoghi santi, scoppiò nel- 
l'autunno 1853 la guerra russo-turca. 

La Francia, dove Napoleone III doveva consolidarsi con suc- 
cessi di politica estera, e l’ Inghilterra intervennero alleandosi 
con la Turchia, per impedirne l'assorbimento da parte della 
Russia, dopo di che la Russia si sarebbe affacciata nel Mediter- 
raneo. La flotta anglo-francese s’impossessò del Mar Nero: un 
corpo di spedizione delle potenze occidentali fu sbarcato a Varna 
in Bulgaria. 

Lo zar non aveva saputo separare gl’interessi inglesi da quelli 
francesi. Anche l’Austria, ove dopo la morte dello Schwarzenberg 
aveva assunto la direzione degli affari il Buol, e che avrebbe do- 
Vuto esser vincolata allo zar per l’aiuto avuto nel ’49 contro la 
rivoluzione ungherese, non seppe dimenticare che nei Balcani i 
Suoi interessi erano contrari a quelli russi: e intimò allo zar di 
Sgombrare i principati moldavo-valacchi, e si fece concedere dal 
Sultano e dai franco-inglesi il diritto di occuparli sino alla fine 


Oxopko - L’ Età del Risorgimento 25 


della guerra. Ma ottenuto tale successo si contentò di mantenere. 
una neutralità ambigua, con cui mascherò la propria debolezza. 
pur avendo stretto un patto di quasi alleanza con le potenze De 
cidentali. Così però scontentò tutti. Ì 

Restando interdetti come campo d'azione i principati dantz 
biani, lé forze nemiche andarono a cercarsi presso Sebastopoli 
in Crimea, perchè l’ Inghilterra aveva interesse di distruggere 


quella base navale e la flotta russa del Mar Nero che potevi 


sboccare nel Mediterraneo. 
Le forze nemiche si logorarono in una lunghissima guerra d 
trincea, e furono flagellate dal colera e dalla difficoltà dei rifo 
nimenti. | 
Nella speranza d’indurre l’Austria all'intervento, gli alleati co 
minciarono ad esercitar pressioni sul Piemonte perchè inviass 
un corpo di 15.000 uomini in Crimea. Infatti l’Austria adduceva. 
pretesto per la sua riluttanza, il pericolo d’essere assalita alli 
spalle dal regno subalpino. La pressione divenne molto forte 
fine del ’54. Il re aderì al progetto, una parte del gabinetto et 
contraria: c'era pericolo di una crisi più pericolosa di un ca 
biamento di gabinetto. Il Cavour pel momento si piegò alla pr 
sione ed accettò l’alleanza sostituendosi al ministro degli este 
che si era dimesso. Il pericolo era nella possibilità che l’Austr 
intervenisse essa pure e la bandiera austriaca sventolasse a Hani 
al tricolore italiano. Ma il Cavour, che aveva penetrato la pt 
tica del Buol, era convinto che l’Austria avrebbe continuato 1 
neutralità. Da parte sua una volta accettata l'alleanza, vi s” 
in maniera tale da dare ombra all'Austria: così egli si riso 
dalla pressione subita. Intendeva sfruttare ai fini d’Italia la 
stione d’oriente: risollevare coll intervento il prestigio pi 
tese, e tentare quella connessione dell’indipendenza italia 
il problema turco già propugnata dal Balbo. 
Bisognava però sostenere una guerra dispendiosissini 

le finanze già dissestate dalle grandi opere pubbliche. Infatti 
dare incremento al prestigio politico, si doveva evitare 
milizie sarde sembrassero milizie mercenarie pagate; bisc 
affrontare l’impopolarità dell'impresa che non era capita 
chi piemontesi conservatori, ed era osteggiata dai mazzini 
quali accusavano la diplomazia regia di vendere il san 
liano per propri fini egoistici. Il Cavour osò tuttavia ava! 
col suo grande prestigio, la cambiale dell'impresa arris 
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senza neppure aver potuto ottenere dagli alleati garanzie di van- 
taggi in Italia, Vittorio Emanuele lo assecondò in un primo mo- 
mento col suo coraggio di giocatore audace. 

Però quando la situazione interna s’aggravò per opera dei 
clericali, il re si lasciò raggirare dai vescovi piemontesi. Infatti 
i clericali, irritati del progetto di legge che destinava i beni di 
non pochi conventi ad aumento delle congrue parrocchiali, ro- 
vesciarono sulla politica audace del Cavour la responsabilità dei 
gravami di guerra: chè, dicevano, se il Piemonte si fosse man- 
tenuto quieto, gli alleati non gli avrebbero imposto l’intervento. 
Fecero accettare dal’ re nella questione dei conventi una tran- 
sazione proposta da monsignor Callabiana in senato, la quale 
sconvolgeva tutta la politica cavouriana. Il Cavour si dimise, e 
la crisi assunse un aspetto pericoloso di colpi contro il parla. 
mento. L’agitazione del paese indusse però il re a retrocedere e 
a richiamare il Cavour (crisi Callabiana, aprile-maggio 1855). In- 
tanto in Crimea si continuava a combattere. 

Il 28 gennaio 1855 l’alleanza con le potenze occidentali era 
entrata in vigore: nella primavera 15.000 uomini, sotto il co- 
mando del general Lamarmora, partirono per la Crimea, Là eb: 
bero a soffrire duramente pel colera e per la difficile situazione 
in cui li mettevano gli alleati, lasciandoli sempre in posizione 
in cui non potesse brillare il contributo delle forze sarde. Tut- 
tavia il 16 agosto alla Cernaia il corpo di spedizione sardo re- 
spinse vigorosamente un ritorno offensivo delle forze russe. La 
coscienza militare del piccolo regno sentì che l’onta di Novara 
era lavata. Sebastopoli cadde non molto dopo. 

Essendo morto nel marzo ’55 lo zar Nicola I, avendo nel no- 
vembre i russi riportato qualche successo sui turchi in Asia 
Minore, apparendo ormai la guerra inutilmente distruggitrice, e 
inevitabilmente fermata l'espansione russa in oriente, il nuovo 
zar Alessandro II iniziò le trattative di pace. 

Nessuna delle complicazioni sperate dal Cavour era sorta. 
Egli trepidò che nessun vantaggio potesse venire alla causa ita- 
liana dai sacrifizi sopportati, e credette scossa la sua posizione. 

Recatosi però al congresso di Parigi ove si doveva concludere 
la pace (febbraio-marzo 1856), seppe abilmente destreggiarsi fra 
i rappresentanti delle potenze e gettar le basi di quella ar- 
monia fra interessi italiani e francesi che doveva dare frutti 
tre anni dopo. 
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Nel congresso l’Austria si trovò completamente isolata. Co 
l’aiuto di Napoleone III, il Cavour ottenne di esser messo a 
pari coi rappresentanti delle grandi potenze. La Russia, risenti 
per l’infido contegno di Francesco Giuseppe e del Buol, suo m 
nistro, strinse cordiali rapporti con Napoleone II, il quale a s 
volta riprese la politica tradizionale della Francia d’osteggi: 
l'egemonia austriaca nella penisola. 

La questione d’oriente fu sistemata riaffermando e garanteni 
l’esistenza della Turchia, ammettendola come potenza nel co 


Dardanelli) chiusi alle forze navali di ogni potenza, neutra! 
zando completamente il Mar Nero, e inducendo la Russia a 
nunziare al protettorato sui principati danubiani. Così dilegua 
il pericolo di un’egemonia russa sull’ Europa che pareva imi 
nente dopo 1849. 

Il Cavour, che non aveva interloquito sulla questione ori 
tale, messosi d’accordo con Napoleone III, sollevò prima di 
chiusura, a proposito degli accordi internazionali da prendersi e 
tro la propaganda rivoluzionaria, la questione italiana, E roy 
sull’Austria che teneva oppressa con le.sue guarnigioni 
Italia, sul governo papale e su quello borbonico, negazioni 
forma di civiltà moderna, la colpa d’alimentare lo stato d’an 
su cui fioriva la passione rivoluzionaria, e chiese che il conce 
europeo provvedesse. Non si prese nessun provvedimento: 
nel linguaggio ambiguo della diplomazia fu posto vin chia 
il problema italiano era un problema d’ordine internazio, 
e non più semplicemente austriaco — e che il regno di Sardi 
poneva chiaramente avanti il suo diritto all’ egemonia italiz 

E ciò fu chiaro anche all'opinione pubblica italiana ch v 
in Cavour «colui che la difese a viso aperto ». E il con 
dichiararsi soddisfatto anche se neppure il più eschi 
ducati fu concesso al Piemonte in compenso dell'im 
Crimea. 


4. Plombières 


La conquista dell'opinione pubblica italiana da pà te 
Cavour apparve completa dopo il congresso. N 
Dal suo doloroso esilio parigino Daniele Manin, l’eroe re 
blicano e il rappresentante del più glorioso municipa DI 
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Italia, aveva già fatto rinunzia alle sue idee repubblicane e par- 
ticolaristiche e invitato gl’Italiani a schierarsi per la monarchia 
di Vittorio Emanuele. I moderati toscani, capitanati dal barone 
Ricasoli, delusi profondamente da Leopoldo di Toscana, ormai 
entravano nell'orbita della politica del Cavour; col Cavour col- 
laboravano efficacemente il Farini capo degli emigrati delle Le- 
gazioni e i più notevoli emigrati del Napoletano. Un'altra con- 
quista importantissima era quella degli esuli siciliani. Nell’esilio 
costoro deposero ogni traccia del loro regionalismo, che era un 
pericolo per la causa nazionale, e divennero unitari sia che si 
schierassero come il La Farina dalla parte del Cavour, sia che 
militassero come Francesco Crispi sotto la bandiera mazziniana. 
Nel 1857 sotto la presidenza del marchese Giorgio Pallavicino, 
superstite dello Spielberg, e sotto l’ effettiva direzione del se- 
gretario La Farina, si costituì la Società Nazionale, che, aliena 
da ogni congiura di vecchio stile, intendeva orientar gl’ italiani 
verso la monarchia dei Savoia, Il Cavour divenne ben presto se- 
greto ispiratore del La Farina. In seguito alla Società Nazionale 
aderì Garibaldi reduce dall’ America: la Socield divenne il se- 
greto strumento per cui il Cavour agiva nei diversi stati italiani. 
Singolare era la sobrietà e, direi quasi, la reticenza dei pro- 
grammi in confronto coi progetti e i programmi del ’48, Si era 
orientati verso la monarchia unitaria, ma non si voleva lasciare 
sfuggire nessuna occasione propizia : non s’indietreggiava dinanzi 
all’idea di soluzioni transitorie, di fusioni parziali col Piemonte, 
anche se il Mazzini insisteva sull’ imprescindibile esigenza del. 
l’unità nazionale. Contro le discordie del *18 ammoniva anche 
l'inno del partito di azione sbocciato nella vigilia di guerra, 


Sian mute le lingue, sian pronte le braccia, 


La fortuna d'Italia, come in seguito notò Silvio Spaventa, 
derivò dal fatto che continuava ad operare quella generazione 
che aveva fallito nel ‘48, e aveva saputo trarre frutti dalla dolo- 
rosa delusione, 

Ma di mano in mano che cresceva il prestigio della politica 
‘piemontese, da parte del Mazzini, e in seguito da parte dell’Austria, 
Si tentava di svolgere una politica di concorrenza. Nel ’57 il con- 
Îlitto raggiunge il colmo. 

Il Mazzini, con pochi seguaci, diffidando sempre del Cavour 


e della politica regia, perseverava nella sua via. Non ce 
i tentativi insurrezionali sia ispirati direttamente da lui, sia ispi- 
rati dalla tradizione mazziniana. 
Nel 1853 Pietro Fortunato Calvi, il difensore del Cadore ne 
1848, tentò di rientrare nel Veneto per ordire un insurrezione 
Arrestato e processato, il 4 luglio 1855 penzolò dalla forca nell 
fossa di Belfiore. ‘ 
Felice Orsini, che nel 49 aveva tenuto a freno i terro 
‘Ancona, nel 1854 tentò d’introdursi nelle Legazioni e nelle 
magne : arrestato dagli austriaci tentò la fuga: ripreso © chius 
in Mantova, fuggì ancora una volta verso un più tragico destin 
In Parma, nel 1854, un operaio pugnalò quel tirannello 
Garlo III di Borbone, salito al trono nel 1849 quando il padr 
Garlo Ludovico aveva abdicato e che godeva ad applicare ai su 
diti il sistema correzionale del bastone. La vedova, Maria Lu i 
di Berry-Borbone, assunta la reggenza pel figlio Roberto, repress 
energicamente un tentativo insurrezionale. 
Nel novembre 1856, nella Sicilia attivamente lavorata da 
agente mazziniano Nicola Fabrizi, Francesco Bentivegna tentò. 
moto che fu da lui e dal suo compagno Spinuzza espiato con 
fucilazione, e dai minori complici con la galera di Favignat 
Poco dopo a Napoli un soldato calabrese, Agesilao Milano, | 
rante una rivista, uscì dalle file e tentò di uccidere con la hai 
netta Ferdinando II. Fu impiccato. i 
Per sopraffare la politica del Cavour, e temendo che nel] 
poletano potesse rimetter radice un partito murattista, fave 
vole al principe Luciano figlio di Gioacchino, il Mazzini t 
anche un’insurrezione simultanea in tre punti diversi d’ Ita 
Un profugo napoletano, Carlo Pisacane, ex- mazziniano ine 
al socialismo, ma offertosi a collaborare ancora com T 
maestro, con pochi compagni nel giugno 1857 s’ impossessò 
piroscafo Cagliari ; approdò all'isola di Ponza ove liberò 30 
tenuti, e sbarcò presso Sapri. Assaliti dalla gendarmeria e 
contadini, soggiacquero. Il Pisacane cadde combattendo : i | 
compagni imprigionati e condanna 
stoli napoletani donde li liberò nel ‘60 Garibaldi. 
Insieme col tentativo di Pisacane, vi furono moti a Get 
e a Livorno prontamente repressi. Il Mazzini, che era t0 ‘na 
Genova, dovette nuovamente fuggire inseguito da una sec 
condanna a morte da parte del governo sardo. SÙ 
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La ripresa attività mazziniana destò non lievi preoccupazioni 
in Napoleone III, che rivolse sempre più la sua attenzione alle 
cose d’Italia. E se l’antagonismo fra Mazzini e Cavour era irri- 
ducibile, tuttavia di questa infelice politica mazziniana il Cavour 
si avvaleva sistematicamente per spaventare la diplomazia sui 
pericoli rivoluzionari in Italia, qualora non si assecondasse il 
suo indirizzo liberale. 

Ciò che esasperava il Mazzini era la conoscenza di certi piani 
attribuiti a Napoleone III di ricostituire l’Italia in staterelli gra- 
vitanti nell'orbita francese, come ai tempi del primo impero: 
ingrandendosi il Piemonte a regno dell’Italia settentrionale, ma 
costituendo un regno dell’Italia centrale per il principe Girolamo 
Napoleone Bonaparte, figlio dell’ex-re di Westfalia, e mettendo 
sul trono di Napoli Luciano Murat. 

Il Mazzini riteneva il Cavour complice di tale politica in ser- 
vizio di gretti interessi della monarchia sabauda. Non vedeva 
esplicitamente messo avanti il programma unitario: cosa del 
resto che il Cavour non poteva nè doveva fare, per evitare una 
terribile coalizione contro i suoi piani: perchè un'Italia unita 
non poteva essere desiderata dalla Francia. Obbiettivamente 
considerando, per quanto la politica mazziniana di questo periodo 
appaia in decadenza e sfiorita del suo primitivo calore, l’esistenza 
d'un deciso partito unitario, autonomo dal Cavour, fu una gran 
fortuna per l’Italia, ed impedì al grande ministro di restar preso 
nelle sue stesse reti. 

Il punto capitale di divergenza fra i due uomini era l’apprez: 
zamento di Napoleone III. Pel Mazzini l’imperatore era l’uccisore 
della repubblica romana, l’uomo del 2 dicembre, il pernio della 
reazione che aveva soffocato il moto del ’48. Il Cavour invece 
vedeva più chiaro. Capiva come l’uomo del 2 dicembre avesse 
di fronte un compito complesso: che se doveva soddisfare il 
partito cattolico, d'altra parte, per la sua posizione d’avventu- 
iero giunto sul trono, doveva svolgere una politica avventurosa 
e febbrile, per mantenersi in equilibrio, per non essere schiac- 
ciato dal ricordo del primo impero; che era vincolato dalle tra- 
dizioni democratiche e italianeggianti dell'impero e dal bisogno 
di far idealmente le vendette del primo Napoleone, sull’Austria 
non meno che sulla Russia, e di riprendere la politica della na- 
| zionalità che Napoleone I aveva enunciata durante i cento giorni. 
Perciò il conte di Cavour volse ogni suo sforzo ad attirare 
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nei suoi piani questa forza politica non bene equilibrata nel $ à 
stema europeo. 

Intanto l’Austria, sentendo i pericoli, mutava politica in Itali; 
Nel ’57 l’imperatore visitò il Lombardo-Veneto, dispensandi 
grazie e favori; il nonagenario Radetzky fu messo in pensioni 
Fu nominato vicerè l'arciduca Massimiliano, fratello dell’ impi 
ratore. Si tolse il sequestro ai beni degli esuli e si cercò di ri 
chiamarne quanti più fosse possibile. Cessò il regime militarese 
e si cercò d’adescare nobiltà e scrittori, promettendo riforme e ai 
tonomie. Pochi caddero nella rete. Gli esuli in Piemonte rispos 
aprendo una sottoscrizione per dotare di 100 cannoni la fo 
di Alessandria e per erigere un monumento di gratitudine al 
esercito sardo. I rapporti col Piemonte si tesero nuovamen le 
ancora una volta furono rotti i rapporti diplomatici. I 

Il Cavour passò il periodo più difficile del suo governo, | 
intesa coll’imperatore dei francesi non progrediva. Il Piemor 
s'accasciava sotto il peso della lunga preparazione militare. 
elezioni del 1857 mandavano alla camera una forte mino an 
clericale, ed il Cavour dovette separarsi dal Rattazzi riteni 
troppo radicale. Non era ancora superata questa difficoltà € 
la lunga politica parve completamente fallire, quando il 14 ge 
naio 1858 Felice Orsini, di propria iniziativa, senza nessun 
cordo col Mazzini con cui era in rotta, insieme con alcuni 
plici attentò alla vita di Napoleone III, che si recava a tea 
seminò con le sue bombe la strage tra la folla che circor 
la carrozza imperiale. Arrestato e condannato a morte 
prima di salire sul patibolo, in un momento di ravvedime 
l’Orsini si rivolse all'imperatore raccomandandogli di far qi 
cosa per l’Italia. tf 

Îl Cavour temè per la sua lunga opera. Per placare li 
ratore che voleva la reazione in Piemonte covo di esuli, d 
fare apportare alcune restrizioni alla libertà di stampa: è 
resistere a più intemperanti pretese fece rispondere da 
Emanuele con fierezza d’antica nobiltà all'imperatore dei fi 

Ma per fortuna l’enigmatico imperatore, sia per seguire i 
piani politici, da lungo tempo progettati, sia per effetto de 
lettera dell’Orsini, sia per ispegnere il focolare rivoluzioni 
d’Italia secondo i progetti di regolata libertà del Cavour, | 
in primo piano la questione italiana. Nel luglio 1858 il € 
ricevette un invito a recarsi a conferire segretamente, all’ 
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puta degli stessi ministri imperiali, con l'imperatore ai bagni di 
Plombiéres. L'accordo Segreto fu stretto sulle seguenti basi: l’im- A 
peratore avrebbe aiutato il Piemonte nella conquista dell’Italia 
settentrionale e dei ducati, a condizione che la guerra paresse 
provocata dall'Austria. Il Piemonte avrebbe ceduto la Savoia, e, 
secondo le circostanze, anche Nizza. Si sarebbe cercato di rior- 
dinare l’Italia in confederazione secondo un piano che ricorda 
quello del Durando nel periodo prequarantottesco, Il regno di 
Sardegna sarebbe stato dilatato fino all’Adriatico, sino a raggiun- 
gere una popolazione di circa 11 milioni d’abitanti. Vi sarebbero 
stati poi un regno dell’Italia centrale e uno dell’Italia meridio- 
dale. Il papa sarebbe stato ridotto al territorio romano e avrebbe 
avuto la presidenza onorifica della confederazione, Si accennò 
vagamente anche alla possibilità di porre Luciano Murat nel regno 
meridionale. Per il principe Girolamo Napoleone, l’imperatore ix, 
chiese in isposa la giovane figlia di Vittorio Emanuele, princi- bi, 
pessa Clotilde. Forse vagheggiava la nebulosa speranza d’ asse- 
gnare a questo suo cugino il regno dell’Italia centrale. 

I diversi punti dell’intesa avevano possibilità diverse: attua- 
bilissimo quello dell’indipendenza: la soluzione federale invece 
aveva contro il comune sentimento italiano: le dinastie napo- 
leoniche e probabilmente gl'ingrandimenti territoriali della 
Francia avrebbero trovato inciampo nella diplomazia europea, 

Ad ogni modo bisognava osare, e il Cavour sapeva che non 
era il caso di tornare ad affermare, come nel 48, che l’Italia 
avrebbe fatto da sè, E, osando, non esitò a tirarsi addosso l’osti- 
lità politica dell'Inghilterra che fin allora aveva accompagnato 
con simpatia la politica sarda. Infatti l'Inghilterra aveva veduto 
con dispiacere il ravvicinamento franco-russo dopo il congresso 
di Parigi. Riteneva che la Russia non fosse stata umiliata abba- 
stanza e che una guerra in Italia, nella quale l’Austria fosse 
Sconfitta, avrebbe indebolito la potenza interessata a ostacolare 
i piani russi nella Balcania, Temeva infine che da uno sconvol- 
gimento della situazione italiana Napoleone III potesse profittare 
per migliorare la posizione francese nel Mediterraneo. Il conte 
di Cavour che passava per anglomane, traversò risolutamente la 
politica del governo conservatore inglese. 
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1. Lo scoppio della guerra 


Il Cavour si diede a tutt'uomo a preparare la puff. 
gnava costringere l’Austria a farsi provocatrice: e l& cosa 
pareva facile, dopo il mutamento di politica nel Lombardo 
Veneto. Il Cavour di sotto mano incoraggiava l’oppòsizione lom 
barda e nel fermento gl’incidenti si moltiplictavano: pensava 
fare scoppiare un’insurrezione nel ducato di Modena. 
Anche Napoleone III secondava: nel ricevimento di 
d’anno 1859, dichiarò bruscamente all’ambasciatore austriaco d 
esser dolente che i rapporti fra i due governi non fossero co 
diali come prima. 
In Piemonte Vittorio Emanuele II inaugurando Ja sessio 
parlamentare annunziò che, pur con le più pacifiche inten 
egli non era insensibile al grido di dolore che si levava da o, 
parte d’Italia. L'entusiasmo degli esuli non ebbe limiti. | 
Tutta quest’agitazione preoccupò l’Austria che inviò in Ita 
un nuovo corpo d’armata e lo schierò sul Ticino. Il Cavour chie 
nuovi crediti militari, aperse arruolamenti volontari, e a ca, 
di essi pose il Garibaldi: insieme protestava altamente 
politica minacciosa dell’Austria costringeva il Piemonte a d 
guarsi con le spese militari. Dalla Lombardia accorrevano, 
gendo alla vigilanza austriaca alle frontiere, sciami di volont 
lombardi. } 
La guerra si delineava minacciosa. La diplomazia, s 
mente quella inglese, cercò d’intervenire. Si offerse la me 
diplomatica, con un congresso per risolvere la questione 
Napoleone III, che in occasione del matrimonio del cugi 
rolamo Napoleone con la principessa Clotilde aveva fi 
esplicito trattato d’alleanza secondo l’intesa di Plombières, 
cillò. La guerra era impopolare in Francia. Il partito clerica 
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l'imperatrice protestavano perchè capivano non esser possibile 
mutare la situazione in Italia senza danneggiare il papa: altri 
prevedevano l'unificazione d’Italia e la consideravano un danno 
con l’aggravante che l’indebolimento austriaco avrebbe favorito 
l’unità germanica anch’essa dannosa alla Francia. Gli uomini di 
affari volevano la pace. 

Irresoluto, Napoleone consigliò al Cavour di accettare il con- 
gresso. Il conte temè la catastrofe di tutta l’opera sua, perchè al 
congresso il Piemonte sarebbe dovuto comparire non più alla pari 
con le grandi potenze, ma come uno staterello italiano fra gli 
altri, reo di turbare la pace d’Europa. Il Cavour ricorse a tutti 
i mezzi possibili per indurre l’imperatore alla guerra: minacciò 
le dimissioni, lo scandalo della pubblicazione degli accordi segreti, 
il trionfo del mazzinianesimo in Italia. Ma il soccorso gli venne 
proprio dall’ Austria, la quale si mostrava sì disposta al con- 
gresso, ma voleva togliere ogni parvenza che essa vi si presen- 
tasse piatendo, a parità di condizioni .col. Piemonte, quasi che 
temesse un conflitto. Intimò perciò con arroganza un ultimatum 
al Piemonte (23 aprile), chiedendo il disarmo immediato e il 
congedamento dei volontari. 

Vittorio Emanuele respinse sdegnosamente lintimazione: egli 
era l’aggredito; perciò si verificava il casus foederis previsto 
dall'alleanza francese. 

Il generale austriaco Giulay (il Radetzky era morto l’anno 
precedente a 91 anni) tentò di rifare la fortunata manovra del 
‘49. Varcò il Ticino e invase il Piemonte. L'esercito piemontese 
forte di 80.000 uomini si schierò lungo la Sesia, e rallentò Ja 
avanzata nemica con l’allagamento delle risaie. Dal Cenisio e per 
via mare afflui un esercito francese di 110.000 uomini, comandato 
dall’imperatore. 

A Montebello (20 maggio) avvenne il primo urto vittorioso dei 
franco-piemontesi con gli austriaci. Il Giulay credette che gli 
alleati volessero invader la Lombardia passando il Po a Piacenza, 
e concentrò da quelle parti le sue forze. Invece ìi piemontesi coi 
fatti d'armi di Confienza, Vinzaglio, Palestro (30-31 maggio), si 
apersero la via fino al Ticino e lo varcarono. 

Il Garibaldi a capo dei suoi cacciatori delle Alpi s'era già 
spinto nella regione prealpina dei laghi, e a Varese e a san Fermo 
aveva sconfitto il generale Urban (26-27 maggio). 

Il Giulay accorse dal Po per coprire Milano, ma il 4 giugno 
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fu rotto a Magenta dal grosso delle forze francesi e da un corpo | 
piemontese, Un altro corpo austriaco venne disfatto a Melegnano,; 
Il giorno 8 giugno Vittorio Emanuele e Napoleone III fra le ae- 
clamazioni entusiastiche del popolo entrarono a Milano. 
L'imperatore Francesco Giuseppe accorso in Italia assunse, 
coadiuvato dal generale Hess, il comando supremo dell’esercità 
in luogo dell’inetto Giulay e raccolse le sue forze presso il qua- 
drilatero. 
Il 24 giugno gli alleati assalirono le colline a sud del Garda 
su di una fronte di 12 chilometri tra Solferino e San Martino; 
Dopo un furioso combattimento i francesi s’impossessarono di 
Solferino, i piemontesi di San Martino: più di 25.000 uomini 
rimasero sul campo. Gli austriaci, varcato il Mincio, si chiusero 
nel quadrilatero, 
Dopo questa vittoria un mutamento si manifestò nel cupo 
imperatore dei francesi. Il brusco voltafaccia non è stato mai 
ben decifrato dagli storici. Vi dovettero influire molteplici e 
siderazioni. Non solo l'atteggiamento minaccioso che la Prussia 
andava assumendo sul Reno, ma anche la situazione di Francia 
e d’Italia lo dovettero preoccupare. | 
La possibilità di dominare la situazione in Italia e di fe 
un nucleo di piccoli stati entro l’ orbita francese dovette se 
brargli tramontata. Si dovette accorgere che il risorgimento € 
mai mirava e aspirava a costituire realmente una grande nazioni 
poichè se di qualcosa peccò il risorgimento—anche nel suo 
riodo neoguelfo — non fu certo di modestia: voleva una te 
Italia, L'influenza francese in Italia non poteva essere di lunga. 
rata, proprio perchè antifrancese più ancora che antiaustriaca: 
ispirazione nazionale italiana nei suoi presupposti culturali. N 
'59 ormai l’idea unitaria era irresistibile, anche se distaccata gi 
dal Mazzini. ; 
Mentre si svolgeva la guerra in Piemonte e in Lombardi: 
nell'Italia centrale s'erano svolti fatti che dovevano rendere p 
soso Napoleone III. Il 27 aprile, proprio agl’inizi della gu 
Firenze era insorta. Le poche forze militari si erano schie 
con l'elemento civile. Leopoldo II si era lasciato sfuggire il 
mento ancora favorevole in cui i liberali si sarebbero conten 
della sua abdicazione in favore del figlio e dell’entrata in g 
con l’Austria. Dopo un tentativo di resistenza era stato cos 
ad andarsene: salutato bonariamente dai fiorentini che non 
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serbavano rancore. La pacifica rivoluzione era culminata nella 
costituzione d’un governo provvisorio sotto il Boncompagni, rap- 
presentante diplomatico della Sardegna. Il governo aveva offerto 
la dittatura sulla Toscana a Vittorio Emanuele, che si limitò, 
per prudenza, ad accettare il solo protettorato e a dare il titolo 
di commissario regio al Boncompagni. Pur con qualche tendenza 
a conservare una larga autonomia e le proprie leggi più progre- 
dite, la Toscana inclinava all’ annessione al Piemonte: anima 
degli unitari era il ministro del governo provvisorio Bettino Ri- 
casoli. Invano, per saggiare il terreno, l’imperatore aveva man- 
dato in Toscana, con un corpo francese, il principe Girolamo 
Bonaparte, Nulla mostrava la menoma inclinazione dei toscani 
per una nuova dinastia. 

Dopo Magenta erano insorti i ducati: Francesco V di Modena 
era riparato nel campo austriaco; era fuggita pure la duchessa di 
Parma, Le Legazioni rimaste sguarnite del presidio austriaco erano 
insorte a loro volta e avevano costituito una giunta di governo. 
Erano insorte pure le Marche e l'Umbria. Le poche forze papali, 
costituite in maggior parte di svizzeri, avevano rioccupato Pe- 
rugia, ove si erano abbandonate a un feroce saccheggio, e ave- 
vano risottomesso insieme con l’Umbria le Marche. Le Legazioni 
di Romagna invece erano rimaste libere, oftrendo la dittatura a 
Vittorio Emanuele, che aveva nominato anche per esse e per i 
ducati commissari regi, 

Tale essendo la situazione nel giugno 1859, Napoleone III 
dovette veder chiaramente che si scendeva per una china sdruc- 
ciolevole. Liberando anche la Venezia si sarebbe formato uno 
stato italiano del settentrione e del centro così vasto, che ine- 
vitabilmente si sarebbe dilatato a danno del papa e del Borbone. 
Si sarebbe avuta — ciò che la Francia aveva sempre deprecato— 
una nuova potenza alle frontiere, e si sarebbe esasperato il par- 
lito cattolico francese. 

La guerra d’Italia era stata imposta alla Francia: la Francia 
la considerava come una fissazione dell’antico carbonaro divenuto 
imperatore : il partito ultramontano, che subordinava agl’interessi 
del papa quelli della Francia e che rispetto all’avventuriero sa- 
lito al trono si comportava come lo strozzino coll’inesperto che 
si è messo nelle sue mani, era esasperato, Continuando la guerra 
ormai sanguinosissima e pericolosa nel quadrilero, si sommavano 
insieme il pericolo prussiano, quello italiano, quello dei cattolici 
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francesi, quello del partito repubblicano pronto ad approfittar 
del menomo insuccesso. 

La Russia, per quanto sordamente ostile all'Austria, non era 
intervenuta: la Prussia che aveva la possibilità di conseguire 
l'egemonia in Germania sia assalendo l’Austria, sia ottenendo da 
essa la rinunzia ad ogni politica germanica in cambio d'aiuto, 
pareva propendere per questa soluzione, perchè non ignorava 
le mire dell’imperatore e dei Francesi sui paesi renani, L’Inghil. 
terra era sempre ostile a Napoleone. 

Napoleone, cedendo anche al suo temperamento oscillante. 
e incapace di portare risolutamente a termine d’un colpo una. 
impresa, credette perciò sufficiente aver umiliato l’Austria @ 
averne ridotto l'influenza in Italia, e volle arrestare la guerraj 
chè l’Austria ormai da un pezzo si andava adattando all’ idea 
di rinunziare alla Lombardia. Ma con ciò Napoleone incorse: 
nell'altro danno: che l’unità, ormai inevitabile, si compisse ri 
luttante la Francia. 

Per tale situazione egli, ad lavano del Cavour—ma d’intesa 
invece con Vittorio Emanuele che desiderava sbarazzarsi del suo: 
potente ministro, e che temeva si riproducesse il caso del ’48 
quando per ottenere insieme la Venezia e la Lombardia si era 
perduto tutto —, iniziò trattative con Francesco Giuseppe e Iii 
concluse a Villafranca i preliminari di pace: |’ Austria avrebbe 
ceduto la Lombardia — meno Mantova e Peschiera—alla Francia, 
che l'avrebbe ceduta al Piemonte: si sarebbero restaurati i go 
verni caduti (tuttavia non si precisò come questa restaurazion 
sarebbe avvenuta); si sarebbe cercato di costituire una lega it 
liana sotto il papa e alla lega avrebbe partecipato anche la Ve 
nezia fatta autonoma sotto un arciduca. {i 

Informato dell'armistizio il Cavour montò in furore. Avrebb 
voluto che il Piemonte continuasse da solo la guerra: temeva € 
veder risorgere le diffidenze regionali contro il Piemonte. i 
un violento colloquio con Vittorio Emanuele, che firmò i p ‘el 
minari solo per ciò che lo riguardava: con questa riserva 6 
intendeva mantenersi estraneo a tulte le manipolazioni per 
confederazione italiana. 

Il Cavour si dimise, Il re richiamò al potere il generale L 
marmora e il Rattazzi. 

L'Italia si credette tradita da Napoleone, si sentì sciolta d 
vincoli di gratitudine, assecondò le antipatie del Mazzini e di 
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ribaldi contro il Bonaparte. Gran parte dei frutti della guerra 
andarono perduti per Napoleone, prigioniero e vittima ormai 
del viluppo politico che aveva creato, 


2. Le annessioni 


Interrompendo l'impresa, Napoleone III dovette pel momento 
rinunciare all’annessione della Savoia e di Nizza. Rimase sul tap- 
peto la questione dell’Italia centrale. I commissari regi furono ri- 
chiamati. Il Cavour prima di ritirarsi diede energiche disposizioni 
perchè l’Italia centrale sfuggisse alla presa della diplomazia, e 
vi fece affluire armi. In Toscana prese le redini degli affari Bet: 
tino Ricasoli. A_Mpdena la dittatura fu assunta da Luigi Carlo 
Farini: erano uomini di grande energia e all’unisono con le idee 
del Cavour: Leonetto Cipriani, uomo dalla vita avventurosa e 
legato ai Bonaparte, assunse la direzione del potere a Bologna, 
l'avvocato Manfredi a Parma. L'ordine fu rigorosamente mante- 
nuto, gli armamenti procedettero. La diplomazia si trovò imba- 
razzata: Austria e Francia s’ interdicevano reciprocamente )’ in- 
tervento; l’Inghilterra, dove erano tornati al potere i liberali, ri- 
sollevò il principio del non intervento, e per impedire ingran- 
dimenti francesi inclinò verso la causa italiana, 

Le restaurazioni non erano possibili. Le assemblee elette 
negli stati centrali si pronunziarono in favore dell’ annessione, 
L'incerto ministero Lamarmora-Rattazzi non sapeva che décisione 
adottare: e rinviava alle deliberazioni del congresso della pace 
radunato a Zurigo. 

Le deliberazioni di questo congresso, che riconfermavano i 
preliminari di Villafranca, furono un anacronismo (10 nov.). Gli 
Stati dell’Italia centrale si erano rafforzati nella decisione d’an- 
nettersi. Un tentativo di Preparare una base per un regno cen- 
lrale falli, e non ebbe altro risultato che di fare unificare le 
legazioni e i ducati sotto la dittatura del Farini. In Toscana il 
Ricasoli si rifiutò testardamente ad ogni parziale unificazione con 
l'Emilia che potesse far risorgere l'illusione d’acquiescenza al 
legno centrale. Ma non si oppose affatto all’ unificazione delle 
forze militari che forono poste alle dipendenze del generale Fanti 
e di Garibaldi. Si corse anzi il pericolo di creare complicazioni 
perchè Garibaldi da Cattolica voleva invadere le Marche, e il 
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Farini, per fermarlo, dovette ricorrere all'autorità di Vittorio. 
Emanuele. 

La diplomazia non risolveva nulla. Vittorio Emanuele era in- 
caponito a tener lontano dal potere il Cavour, e approfittava del. 
debole ministero Lamarmora-Rattazzi per svolgere una poca; 
cauta politica personale, che per poco non fece riaccendere an: 
tagonismi tra la Lombardia e il Piemonte. Si parlò al solito di 
un congresso generale; ma si capiva che nel congresso non SÌ 
sarebbe stabilito l’accordo. Napoleone III stesso mandò a monte 
la proposta, sollevando con un opuscolo ufficioso il problem; 
insolubile della partecipazione del papa al congresso. Mostrava 
già d’adattarsi alle annessioni: ma risollevava la questione di 
Nizza e della Savoia perchè aveva assoluto bisogno di giustificare 
di fronte alla Francia la sua politica italiana con qualche eflel 
tivo successo : l'Inghilterra e la Prussia volevano invece impediri 
ogni ingrandimento francese. 

A questo punto il ministero Lamarmora-Rattazzi si dim is 
per un’energica campagna d'opinione pubblica promossa dal pa 
tito cavouriano, e il Cavour tornò al potere (16 gennaio 186 
vincendo le riluttanze di Vittorio Emanuele, che era turbato ai 
che da scrupoli religiosi per la spoliazione del papa. 

Al Cavour la situazione parve ormai matura. Inghilterra. 
Francia non erano ostili: perciò egli, dichiarando che |’ Itali 
centrale non poteva attender più oltre le decisioni delle pote zi 
e che conveniva evitar complicazioni, fece indire dai due 
tatori i plebisciti pei giorni 11-12 marzo 1860. L’iinperatore d 
Francesi non poteva disconoscere queste manifestazioni del 
sovranità popolare su cui poggiava il suo trono. ‘ 

Ma Napoleone fu intransigente per Nizza e Savoia. Vi fu 
parte di Napoleone un ultimo tentativo per arrivare al 
centrale; da parte di Cavour un tentativo di sfuggire a 
sione delle due provincie. Ma quando il Cavour vide che l 
terra, pur riservandosi di protestare per l'ingrandimento fi 
non avrebbe fatto nulla più delle proteste, quando vide il ; 
d’avere insieme sulle braccia Francia ed Austria, cedette, e 
un trattato segreto, mentre nell'Italia centrale si proclamay 
i plebisciti, s'impegnò ad abbandonare le due provincie. 

Sperò così d’avere avvinto e fatto complice della causa 
liana Napoleone III, e d’essere ormai al sicuro da ulteri 
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tese, essendo infatti il giuoco della Francia smascherato, e l’In- 
ghilterra apprestandosi ad opporsi ad ogni ulteriore ingrandimento 
della Francia. 


scomunicò gli usurpatori, ma nulla ormai poteva disfare il già 


fatto: l’Austria era paralizzata. 
e 


OmonbEo — L'età del Risorgimento. i] 


XVII. 


IL'1860 


1. La preparazione 


Tuttavia la cessione della Savoia, e sopra tutto di Nizza cil 
italiana, per quanto mascherata con simulacri di plebisciti fu wi 
colpo per il partito moderato e per il prestigio del Cavour, Gi 
ribaldi protestò fieramente nel nuovo parlamento del regno î 
grandito. Si vide che anche la politica liberale moderata, ch 
aveva respinto i mezzi insurrezionali, e che con tanta raf fina 
abilità aveva scansato gli scogli in cui era naufragata la rivol 
zione del ‘48, aveva i suoi pericoli. Si rischiava di lasciar q 
che penna nelle panie preparate per gli altri. Pareva grave s 
prattutto la compromissione del diritto nazionale, che in 
s'era formato in gran parte a traverso la dottrina del M 
Tanto più che il modo come si compì la cessione (Napoleor 
certo modo strappò le due provincie di mano al Cavour) 
il piano del Cavour: il quale colla rinunzia alla Savoia e 
zardo, territori ritenuti allogeni, voleva fare una solenne 
zione del diritto di nazionalità per preparare in basè ad esso 
espansione del regno nel resto d'Italia, | 

La crisi della politica cavouriana tornò a vantaggio del j 
tito più risoluto, che dal Mazzini derivava l'odio per la ( ip 
mazia e per Napoleone: il quale pareva volesse trasforma 
protettore in padrone d'Italia. 

A rinforzare il partito d’azione concorreva la smani 
l’Italia non sembrasse un dono degli stranieri, ma opera 
avevano più efficacemente partecipato gl'’italiani; con 
l'abilità e la febbre d'azione che la guerra e il movimen 
l’Italia centrale avevano suscitato. 

Questo partito d’azione era nella sua massa costituito da 
ziniani o da ex mazziniani. Ma il Mazzini, per quanto n 
menti decisivi mettesse a tacere la pregiudiziale repubbli 
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per il compimento dell'unità, era messo un pò da parte dai suoi 

stessi amici, perché troppo compromettente e ritenuto poco 

idoneo all’organizzazione. Gli nuoceva la truce leggenda di cui i 

conservatori e le polizie d'Europa l’avevano ravvolto. Il partito, 
| d'azione era. portato a far suo campione e capo Garibaldi : ri- 
trovava i suoi uomini politici e i suoi organizzatori in Francesco 
Crispi, in Agostino Bertani, in Nicola Fabrizi. Questo nucleo ra- 

icale era disposto ad accettare anche la monarchia; anzi Vittorio 
Emanuele aveva molto ascendente su Garibaldi, e non esitava ad 
aver con lui rapporti segreti, svolgendo una sua politica perso- 
nale alle spalle dei ministri responsabili, 

Rilevando e accentuando il carattere rivoluzionario del risor- 
gimento si poteva—e Vittorio Emanuele lo vedeva bene—rialzare 
il prestigio del nuovo regno e liberarlo dagl’incagli della diplo- 
mazia. E inoltre, al re, che sopportava a malincuore la grande 
autorità del Cavour, non dispiaceva contrapporgli altri uomini 
ed altre forze, con le quali sperava d’assorbire in pro della mo- 
narchia il partito d’azione, 

Il partito d'azione aveva un campo suo: il. mezzogiorno, Un 
senso istintivo faceva capire che pel momento nè Venezia, nè 
Roma potevano esser mèta della rivoluzione. Ad orientare verso 
il mezzogiorno concorreva la preoccupazione vivissima del Maz- 
zini che Napoléone III potesse tentarvi una restaurazione mu: 
rattista, e il fatto che molti degli uomini del partito d'azione 
‘erano siciliani, e siciliana era la mente politica più robusta: Fran- 
cesco Crispi, 

Il partito d’azione in questi esuli siciliani aveva acquistato 
coloro che per due volte nel ’20 e nel ‘48 avevano messo in su- 
premo pericolo la dinastia borbonica, e che conoscevano il segreto 
della rivoluzione siciliana: la quale era stata — a differenza che 
‘nelle altre regioni — sempre rivoluzione di popolo, e in questi capi 
Siciliani trovava coloro che avrebbero avuto la capacità ed il pre. 
\Stigio di trasformare la rivoluzione regionalistica in rivoluzione 
unitaria. Ormai l’esperienza aveva insegnato che era più facile an- 
negare nell'unità tutte le differenze regionali,che accozzare insieme 
due sole regioni. 

«L'uomo che possedeva il segreto del mezzogiorno era il Crispi. 
Era stato uno dei capi della rivoluzione del ’48. Esule, era di- 
Ventato uomo di fiducia del Mazzini. Ma possedeva un senso rea- 
listico più profondo del suo maestro. In relazione con tutti i 
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nuclei rivoluzionari della Sicilia ne teneva tutte le fila. Nel 1859 
rischiando la testa si era recato in incognito ad ispezionar l’isola 
D’accordo col Fabrizi agente mazziniano a Malta tentava d’intrò 
durre nell’isola armi e munizioni. Non aveva esitato ad entrar 
in rapporti, per aiuti ad un'eventuale spedizione, col Farini dil 
tatore, e col Rattazzi quand’era ministro degli interni, Si riserbay 
al momento opportuno di spingere in Sicilia Garibaldi. Con wi 
capo di tanto prestigio la rivoluzione sarebbe divampata e avre 
be investito il Napoletano: Garibaldi avrebbe potuto compiere 
senso inverso la marcia intravista nel ‘49 a Velletri, e nel ’59 
Cattolica. 
Nella sua opera tenace il Crispi si trovò osteggiato continui 
mente dal La Farina, segretario della Società Nazionale, che, di 
fidente verso l’amico del Mazzini, non voleva lasciare sfuggi 
dalle mani del Cavour l'iniziativa in tutti gli affari d’Italia. D’oni 
un rancore profondo del Crispi contro il La Farina e il Cavot 
il quale tuttavia aveva già avvertito la diplomazia, che dopo l’a 
nessione di Nizza era inevitabile dare sfogo al Partito; d'a { 
assalendo il regno meridionale. eu 
Intanto la situazione di agi regno ‘era profondamen 
mutata. + I 
Ferdinando II aveva sodtimato nella sua ostinata politi 
autoritaria e d’assoluto isolamento. Poco s'era curato dél_d 
dito che le accuse contro il suo regime spargevano' in 
l'Europa. Nel ’56, dopo il congresso di Parigi, l'Inghilterra e 
Francia avevano interrotto le relazioni diplomatiche con | 
facendolo responsabile dell’irrequietezza rivoluzionaria italiai 
che minacciava la pace d'Europa. Ma Ferdinando aveva wi 
troppo fiera coscienza della sua indipendenza per lasciarsi i 
porre dalle potenze estere la riforma del regno. Del resto | 
tentato d'Agesilao Milano, e i tentativi del Bentivegna e del 
sacane non potevano incoraggiarlo a mutar rotta. | 
Attivo ed energico, pur nella grettezza sua, riusciva a pat 
neggiare con abilità i vecchi congegni del suo stato: ciò g 
stava. Solo alla fine del ’58 si decise a liberare dalle orrib 
lere i patrioti del ‘48-49: ma non li volle nel regno. Ce 
farli deportare in America. Ma per un abile colpo di mano. 
riuscirono a farsi sbarcare in Inghilterra, ove rinforzarono l 
europeo contro i Borboni. 
Al principio del 1859 egli diede in moglie al suo figlio p 
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mogenito Francesco, Maria Sofia di Baviera sorella dell’Impera- 
trice d'Austria. Recatosi a Bari incontro alla sposa, si ammalò 
gravemente, e alcuni mesi dopo, nel maggio 1859, morì a Caserta: 
al suo letto di morte giunsero le notizie dei primi successi della 
guerra d’indipendenza. 

Gli successe assai giovane il figlio Francesco Il, inesperto, 
senza prestigio, rimbecillito dall’educazione gesuitica. Poichè 
tutto lo stato fin allora aveva poggiato sulle doti autoritarie di 
Ferdinando II, e non aveva né istituzioni né classe dirigente 
così salda da tollerare un re inetto, cominciò la dissoluzione : 
il regno era un organismo imputridito, che non avrebbe retto 
al primo urto. 

Francesco II pare avesse ricevuto dal padre morente il con- 
siglio d’affidarsi nei casi gravi al Filangieri, ma di non concedere 
a nessun patto la costituzione, preludio di movimenti rivoluzio- 
nari. Ma rivoltosi al domatore della Sicilia, uomo d’alti meriti 
ma anche molto scaltro, il nuovo:re ricevette il consigliò di con- 
cedere una costituzione. 

I due consigli paterni venivano così a contraddirsi fra di loro 
e il re non ne fece nulla. Nel giugno respinse le offerte d’alleanza 
fattegli dal Cavour, a patto che partecipasse alla guerra d’ indi. 
pendenza. Il Filangieri si dimise dopo pochi mesi di ministero. 

Una grave scossa ricevette l'ordinamento militare quando i 
reggimenti svizzeri, il nerbo della forza militare, si ammutinarono 
perchè la confederazione svizzera non consenti più che essi por: 
tassero le bandiere cantonali. Bisognò congedarli. Nello stesso 
tempo la regina vedova, Maria Teresa, matrigna del re, condu- 
ceva oscuri intrighi per sostituire a Francesco II uno dei suoi 
figli, e in Sicilia la pressione di polizia creava una tale esaspera- 
zione da facilitare le iniziative del Crispi. 


2. I Mille 


Non erano ancora concluse le trattative per |’ annessione 
dell’Italia centrale, che già a Genova fervevano i preparativi 
della spedizione, che da vari anni era nella mente di tutti, che 
lusingava Garibaldi e che teneva nell’incubo i dirigenti napo- 
letani. Garibaldi però per muoversi voleva che l'insurrezione fosse 
scoppiata in Sicilia, Non voleva trovarsi nella situazione dei Ban- 
«diera e del Pisacane. 


res ; abi, ZIA Dara di i rr” lee si rente di hd rr 
tei 


406 iL 1860 


Il Crispi si diede a spronare i suoi conterranei. Rosolini 
Pilo, mazziniano, uno dei protagonisti del ‘48 siciliano, parti s 
‘ima nave a vela per sollecitare: ma prima ancora ch'egli 
vasse ad approdare a Messina, il 4 aprile 1860 Palermo si m 

Mentre i diversi nuclei liberali esitavano, un ardito popol 
di Palermo, Francesco Riso, irritato degl’indugi che frapponeva 
i nobili, capi del movimento, tentò l'insurrezione dal convet 


t) 


della Gangia. ) 
Ma la polizia preavvisata circondò il convento e fece j 


gionieri dopo accanito cambattimento gl’insorti, tredici dei qu 
pochi giorni dopo furono fucilati. Bande d’insorti che da 
campagne si preparavano a scendere in città si sostenner 
colli che circondavano Palermo; a rincuorarli sopraggiunse 
( A Genova i preparativi della spedizione oscillarono se 
le notizie contraddittorie provenienti dalla Sicilia, e seco 
difficoltà che frapponeva la politica del Cavour titubante, 
Sequestro, operato dal d’Azeglio governatore di Milano, dei fu 
che Garibaldi andava raccogliendo per l'istruzione militare di 
| gioventù italiana, e che il Cavour non volle o non osò restitu 
al partito d'azione. | 

Il Cavour non intendeva secondare l'impresa, pur non è v 
il coraggio d’impedirla del tutto, e tenne un contegno è 
felice. Sapeva che Garibaldi era d’accordò col re, e che 
d'energia che avesse impedito la spedizione l’avrebb i 
popolare, La cessione di Nizza lo aveva notevolmente | 

{Per un momento smarri la linea della sua politica e lasc 
\\rere affidandosi alla sorte. 

Finalmente il Crispi riuscì a vincere tutte le esitan 
tamente con lui padrone delle fila insurrezionali, Gar 
avrebbe corso pericolo di finire come i Bandiera e Pis 

Simulando un atto di pirateria, i garibaldini s'impos 
di due piroscafi nel porto di Genova: il Piemonte e il Lo 
e sulla mattina del 6 maggio Garibaldi con poco più 
uomini s'imbarcò per l'impresa arrischiata, nel villaggio di Q 
presso Genova. Erano col difensore del Gianicolo le | 
anime d’Italia: il Crispi e un nucleo d’esuli siciliani 
dal La Masa e dal Carinì; il fiore della gioventù lomba 
tre dei fratelli Cairoli; e poi Nino Bixio il grande luo 
di Garibaldi, Sirtori, Nullo, i due ungheresi Tiùrr e Tu 
seppe Cesare Abba, futuro poeta dell’epopea. p 
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Per un contrattempo, una paranza che doveva incontrarsi al 
largo con fucili e munizioni, non si fece trovare, Si prosegui lo 
stesso. Approdato a Talamone, Garibaldi come generale piemon- 
tese si fece cedere dal comandante del forte di Santo Stefano 
un carico di vecchie armi rugginose e sbarcò un nucleo di vo- 
lontari repubblicani, che non volevano accettare il programma 
della spedizione « Italia e Vittorio Emanuele », e che, comandati 
dallo Zambianchi, fecero un vano tentativo contro gli stati pon- 
tifici. La spedizione riprese la sua via. Sfuggi alla crociera bor- 
bonica: nel meriggio dell'11 maggio i Mille sbarcarono, sotto il 
fuoco della flotta borbonica sopraggiunta, a Marsala: il 14 a Sa- 
lemi Garibaldi assunse la dittatura. 

Il generale borbonico Landi accorso da Palermo il giorno 
dopo tentò di tagliargli la via: fu ributtato a Calatafimi. Il com- 
battimento ebbe un’importanza assai superiore alla sua entità : 
affermò la supremazia militare dei garibaldini sia agli occhi dei 
siciliani che a quelli dei borbonici stessi. 

Intanto il governo di Napoli e il governo di Palermo affidato 
al generale Lanza, perdono completamente la testa: 20.000 uomini 
sono concentrati alla difesa di Palermo, per la cui corona di colli 
s'aggira-da occidente ad oriente-(aribaldi, mentre bande d’insorti 
guidati dal Pilo, che vi lascia la vita, combattono presso Monreale, 

Due colonne, complessivamente di 3.000 uomini, guidate dallo 
svizzero von Mechel e dal colonnello Bosco vengono lanciate 
contro Garibaldi, il quale finge di ritirarsi verso il centro del- 
l’isola: poi sfugge, e va coi suoi a congiungersi con varie migliaia 
d’'insorti raccolti dal La Masa sul colle di Gibilrossa. Il von Me- 
chel e il Bosco continuano ad inseguire verso Corleone le sal- 
merie di Garibaldi! 

La mattina del 27, garibaldini ed insorti irrompono a Palermo, 
forzano il passaggio al ponte dell’Ammiraglio e a porta di Ter. 
mini, e ridestano nella città l’ insurrezione del ‘48. D’ogni parte 
sorgono le barricate. Le forze borboniche restano divise in due 
nuclei: al palazzo reale e al forte di Castellammare, Il bombar- 
damento dal forte e dalle navi semina stragi e incendi, ma non 
piega la città avvinta dal fascino luminoso di Garibaldi. 


La situazione dei garibaldini e degl’insorti si fa grave per 
la mancanza di munizioni, quando il Lanza scorato chiede un 
armistizio che viene concluso il 31 maggio, e prolungato per i 
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giorni successivi: il 6 giugno, disperando di sottomettere Palerm 
il Lanza col consenso di Francesco II, conclude una capitolazioli 
che gli concede di partire per Napoli. 
A Palermo si costituisce un governo provvisorio di cui 
Crispi è l'anima. L’insurrezione diviene governo e dispone i 
tutti i mezzi dell’isola. Dal continente il Bertani, che funzionani 
da intendente del partito d’azione, e il Finzi che amministra; 
il fondo del milione dei fucili, inviano nuove spedizioni di x 
lontari sotto il Medici e il Cosenz; gl’insorti dell’isola si vanne 
inquadrando nel primo nucleo garibaldino. Ben presto gran part 
dell’isola serolla il giogo borbonico: le forze borboniche si 
rano nell’angolo nord est dell’isola. 
Il governo di Napoli si smarrisce del tutto. Si affretta a faa Ta 
tardivamente le concessioni fin allora negate: promette la cos 
tuzione, concede libertà di stampa, richiama gli esuli, costitui 
un ministero liberale (30 giugno). In realtà il vecchio regime 
è disarmato : i ministri nuovi si preparano a tradire: primo fi 
tutti il ministro di polizia Liborio Romano. La stampa libe 
gli esuli reduci collaborano dall’interno alla demolizione. 
Invano ora Francesco II offre al Piemonte la collaborazione 
che prima aveva rifiutato. Il Cavour sfugge alle offerte con 
politica ambigua. 


3. La lotta fra Cavour e Crispi - La spedizione nelle 


Il Cavour da parte sua non era senza preoccupazioni. Dap 
prima aveva inceppato la spedizione senza però avere la ris 
tezza d’impedirla. S'era limitato a farla sorvegliare a dis 
dalla flotta sarda comandata dal Persano. Dopo i primi su 
lasciò affluire i soccorsi organizzati dal Bertani. Forse aveva di 
siderato un moto che provocasse una complicazione diplomz lic 
e un intervento piemontese. Invece il successo grandioso € 
una salda base autonoma al partito d'azione. Era perciò pr 
cupato perchè gli erano sfuggite di mano le redini della poli 
italiana e potevano nascerne gravi conflitti con la Francia 
diplomazia. Gli pareva anche che il prestigio della mona 
dovesse restare scosso pel fatto che così grandi successi si < 
pivano per opera del partito d’azione; il quale poteva da u 
_momento all’altro ritornare alle sue origini repubblicane. Temevi 
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poi la possibilità di difficili patteggiamenti fra sud e nord simili 
ai contrasti del ’48. 

Cercò di riprendere il dominio della politica mandando il 
La Farina ad intrigare a Palermo, per l immediata annessione 
dell’isola al regno. Il partito conservatore nell’isola vi era in- 
cline pel ricordo delle anarchie del ’20 e del ’48. Il Crispi fece 
espellere il suo rivale. Il partito d’ azione voleva tenere ancora 
il timone. Garibalbi pensava d’investire dopo il reame anche il 
dominio pontificio e Venezia. Non voleva cedere al Cavour pel 
timore che fermasse l'impresa a mezzo per soggezione alla di- 
plomazia, limitando tutto alla liberazione della sola Sicilia. De- 
stava diffidenza il fatto che il Cavour non poteva non continuare 
le trattative col re di Napoli. A Parigi poi si parlava della ces- 
sione della Sardegna in cambio dei nuovi ingrandimenti e di 
bloccare Garibaldi in Sicilia, Riordinate le sue forze, Garibaldi 
riprese la marcia e il 20 luglio sbaragliò presso Milazzo il corpo 
borbonico del Bosco. Messina fu occupata: ai Borbonici non ri- 
mase che la cittadella. 

Invano la diplomazia tentò di' fermare Garibaldi nell’ isola. 
L'Inghilterra si rifiutò di chiudere lo stretto ai garibaldini come 
proponeva Napoleone III. Vittorio Emanuele fu costretto a 
scrivere al dittatore una lettera per arrestarne la marcia, ma 
segretamente l’eccitò a continuare e a risponder negativamente. 

Il 18 agosto Garibaldi e Bixio varcato lo stretto, occupano 
dopo un breve combattimento Reggio. I corpi borbonici sono in 
isfacelo. Le diserzioni si moltiplicano, i sospetti di tradimento 
tra i soldati creano l'anarchia della sfiducia. La «camarilla» di 
corte diretta dalla regina vedova paralizza ogni iniziativa: invano 
il ministro della guerra, generale Pianell, propone di fronteggiare 
il dittatore sui monti del Cilento. Viene osteggiato dal generale 
Bosco eroe della «camarilla» ed è costretto a dimettersi. Il re 
non ha più nessun indîrizzo, mentre la stampa libera va minando 
il trono. Le provincie l’una dopo l’altra si distaccano. Ai primi 
di settembre Garibaldi è alle porte di Napoli. 

Invano il Cavour cerca d'indurre i liberali moderati di Na- 
poli ad insorgere ea porre la città nelle mani di Vittorio Ema- 
nuele. La città preferisce attendere lo sfacelo completo del regno. 
La flotta sarda nel golfo di Napoli va tentando alla diserzione 
quella borbonica. 

Il 6 settembre Francesco Il si lasciò persuadere da Liborio 
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Romano ad abbandonare la capitale e a rifugiarsi a Gaeta. La 
sera dopo, l’ambiguo ministro si recò alla stazione ad accoglier 
Garibaldi che senza scorta, precedendo le sue truppe, entrò i 
Napoli tra la folla delirante. La flotta borbonica si rifiutò di sé 
guire il re a Gaeta e fu consegnata al Persano. Nel momento | 
crisi, quando cessando il governo borbonico c’era il pericol 
d’anarchia e di saccheggio, il Romano si servi della camort 
come di forza di polizia volontaria. i 
Uu nuovo tentativo in Sicilia, da parte del prodittatore 4 
stino Depretis, d’affrettare il plebiscito fallisce per la tena@ 
resistenza del Crispi che mantiene l'ascendente su Garibald 
Intanto il Cavour vedeva preoccupato i pericoli della sit 
zione, Un attacco di Garibaldi contro Roma avrebbe creato cotì 
plicazioni incalcolabili. Varie volte egli dovette impedire 
soccorsi a Garibaldi prendessero la via dell’ Umbria invece < 
quella del mare. Il prestigio della monarchia e l’unità di diret 
dello stato sarebbero state irrimediabilmente compromessi | 
perdurare della situazione. Bisognava fermare il dittatore 
bilire la contiguità territoriale fra il settentrione e il mezzog 
occupando l’Umbria e le Marche. L'atteggiamento di Pio 
friva un ottimo pretesto. 
Perdute le legazioni, invece di ricorrere all’ aiuto delli 
lenze, Pio IX aveva preferito rivolgersi ai partiti cattolici 
ropa e contrapporre ai volontari della libertà i volontari di 
Una specie di crociata era stata bandita. Legittimisti, sa 
e avventurieri d’ogni genere erano accorsi d'ogni parte 
il Lamoricière, uno degli sbanditi del 2 dicembre, avev 
stituito una minaccia alla frontiera delle Romagne. Il | 
per intervenire negli stati del papa c’era dunque. Ma c 
la possibilità che l’Austria tentasse la riscossa assalendo 
bardia semi-sguarnita, e attaccando di fianco, dal Veneto, 
d’operazione italiano nelle Marche. Ma questa crisi di g 
rebbe stata in ultima analisi meglio che l'urto coi 
Roma. Il re avrebbe avuto l’iniziativa della guerra con 
Garibaldi si sarebbe unito a lui, la direzione degli affari 
sarebbe tornata al Cavour, la Francia non avrebbe potut 
neutrale, Con l'animo deciso ai supremi cimenti, il Gay 
liberò la spedizione delle Marche. S’affrettò a segnalar 
leone III i pericoli derivanti dal lasciare l'iniziativa a 
e a chiedere il consenso a unificare, a spese del papa, | 
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settentrionale al meridionale. L'imperatore, ormai compromesso 
nella causa italiana, irritato col papa che, per quanto assistito 
in Roma da forze francesi, lasciava spiegare dai suoi volontari 
delle Marche i gigli d’oro borbonici, fu costretto ad acconsentire 
riserbandosi di protestare diplomaticamente. 

Col pretesto della minaccia costituita dai volontari del La- 
moriciére, l’11 settembre un corpo d’esercito italiano comandato 
dai generali Fanti e Cialdini invase le Marche. Il 18 settembre 
il Lamoricière fu sconfitto a Castelfidardo. Riparato in Ancona 
dopo breve assedio da parte di terra e di mare (24-29 settembre) 
fu costretto a capitolare. 

Il papa ancora una volta fece altissime, ma sempre sterili 
proteste. Vittorio Emanuele, assunto il comando dell’ esercito, 
marciò per gli Abruzzi (2 ottobre). L’Austria, assorbita nei suoi 
problemi interni, non si mosse. Con la sua mossa risoluta il Ca- 
vour aveva messo in iscacco l’Austria, il papa, Garibaldi, e, in 
certo modo, Napoleone III Gli stati conservatori, e lo stesso 
Napoleone, richiamarono i rappresentanti diplomatici. 

Intanto nel Napoletano l’esercito borbonico parve riprender 
animo per la presenza del re tra le sue file e sopra tutto della 
intrepida Maria Sofia. Nei giorni 1 e 2 ottobre si combattè aspra 
mente sul Volturno fra i borbonici, che, usciti da Capua, punta- 
vano su Caserta e i garibaldini. Dopo aspro combattimento i 
borbonici furono respinti. 

Fu l’ultima vittoria di Garibaldi in questa campagna, 

Intorno a lui ferveva la lotta fra annessionisti e antiannes- 
sionisti, che erano rinforzati dal Mazzini e dal Cattaneo. Gli an- 
nessionisti erano preoccupati non solo per i pericoli diplomatici, 
ma perchè il prolungarsi della situazione poteva fare il giuoco 
degli autonomisti. Finirono col prevalere. 

I prodittatori, Pallavicino a Napoli, Mordini a Palermo, in- 
dissero i plebisciti per il 22 ottobre: ad essi seguirono ai primi 
di novembre i plebisciti dell'Umbria e delle Marche, Dovunque 
fu accettata la monarchia costituzionale di Vittorio Emanuele. 

Il 7 novembre, nei pressi di Teano, Garibaldi s'inconirò con 
Vittorio Emanuele e lo salutò re d’Italia: 1'$ il re entrò a Napoli 
e gli furono presentati i plebisciti. 

Garibaldi chiese al re la luogotenenza dell’Italia meridionale. 
Gli fu rifiutata. Così pure non si accettarono le sue proposte per 
l’incorporazione dell’esercito meridionale in quello regio, rispet 
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tando i gradi concessi da lui dittatore. Amareggiato, mentre nel 
Mezzogiorno con poca prudenza si sfrenava la reazione cavou- 
riana contro l’elemento garibaldino, Garibaldi ricusato ogni onore, — 
partì il 9 novembre per Caprera. Il Cialdini si assunse l’incarico 
di sottomettere Gaeta rimasta a Francesco II. Il 13 febbraio 1861 
la fortezza s’arrese, e Francesco Il si ritirò a Roma presso il 
papa: il 12 marzo capitolò la cittadella di Messina, il 20 Civitella 
del Tronto. La dinastia dei Borboni era caduta per sempre. La 
Inghilterra approvò ufficialmente l’opera compiuta con una nota 
del ministro degli esteri, lord John Russel, che fu la base della. 
amicizia italo-inglese durata fino al 1935. i 


XVIII. 


I PRIMI ANNI DEL REGNO D'ITALIA, 
VENEZIA E ROMA 


I. La proclamazione del regno e i suoi problemi 


Dopo la sterilità maligna che per quarant'anni aveva colpito 
tutti gli sforzi rivolti a ricostituire l’Italia, una messe fantastica 
di successi nel giro di due anni faceva ottenere quel che in altri 
lempi pareva follia sperare; le forze italiane contrastanti tra 
loro per indirizzi e programmi, avevano trovato un punto di 
convergenza, e il loro stesso contrasto e la loro emulazione, dopo 
le sciagure del ‘48, creavano nel ’60 l’unità d’Italia, Gli eventi 
avevano superato gli uomini; sia il Mazzini che vedeva attuarsi 
l'unità sotto bandiera monarchica, sia il Cavour, la cui misurata 
e calma politica veniva soffocata dalla simultaneità d’ infiniti 
problemi impellenti. 

L’ebrezza e il giubilo non avevano limiti. Il 18 febbraio 1861 
a Torino si radunò il primo parlamento italiano: il 24 marzo 
Vittorio Emanuele assunse il titolo di re d’Italia. Non volle, se- 
condo la tradizione sabauda, mutare il numero progressivo del 
suo titolo e, in senso conservatore, preferì il titolo di re d’Italia 
a quello di re degl’italiani, e fuse con la volontà della nazione 
il diritto divino. 

A poco a poco il nuovo regno fu riconosciuto da tutte le 
potenze. Ì 

I compiti del nuovo regno erano però paurosamente gravi. } 
Bisognava fondere regioni diversissime, in diverse condizioni 
sociali e culturali, dare omogeneità all'esercito levato in regioni 
fin allora estranee fra loro e unificare debito pubblico e legisla-_ 
zione ; bisognava riassestare il bilancio scosso dalla politica tu- 
multuaria degli anni precedenti, e insieme spendere a piene mani 
per costruire ferrovie e aprire strade, le quali erano un bisogno 
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impellente non solo per l'economia ma anche per la politica; 

per riallacciare le sparse membra d’Italia: perchè all’unificazione — 

avevan sempre muociuto l'eccessiva lunghezza e la montuosità 

della penisola, che consentivano condizioni di vita del tutto di- 

verse al contadino di Lombardia e al pastore di Calabria. 

Se la resistenza politica degli stati italiani al moto unitario 
era stata scarsa, si manifestò invece una notevole reazione d’'or- 
dine sociale nel mezzogiorno della penisola. Troppe speranze 
aveva fatto sorgere la rivoluzione e per conseguenza troppe de- 
lusioni. I vantaggi che il partito liberale assicurava erano im- 
mediati per la borghesia, per i cappelli o le giamberghe, come ; 

si diceva; erano a troppo lunga scadenza per le plebi rurali, 
e la sorda ostilità antiborghese della jacquerie su cui i Borboni | 

Ù dopo il ‘99 avevano poggiato il trono, e che il Radetzky aveva. 

' cercato di fomentare anche in Lombardia, proruppe nel Napo- 

i .letano in una ribellione minuta, cieca, rabbiosa : nel briganta 

Soldati e sottufficiali del disciolto esercito borbonico rim 
senza impiego inquadravano i briganti in vaste compagnie, 

\cesco II, esule a Roma, cercava di trasformare la jacquerie ini 

Vandea legittimista, e campioni del legittimismo accorrevano 

i Spagna e di Francia illudendosi di poter combattere per.il, tro 
e l’altare, e avvilendosi invece nel più spregevole briganta 

i di rapina. Terrore e comunanza d’interessi moltiplicavano i 

nutengoli. Si venne a una vera e propria sanguinosa guerrigi 

senza quartiere che durò vari anni. Circa tremila uomini vi 

dettero la vita. Se_il brigantaggio, non arrivò mai a levarsi, 

difetto di forze ideali, a significato politico, nocque assai pe 
lusingò per lungo tempo le ‘speranze reazionarie, e pel du 
radicatosi nel mondo diplomatico, che il regno d’Italia non fo: 
vitale. 

La Sicilia, meno tormentata dal brigantaggio, invece. rilutli 
alla coscrizione, cui non era avvezza. La Toscana, che aveva 
più progredite, riluttava alla legislazione piemontese. L'ammi 
strazione piemontese, rigida, onesta, ma gretta, che considera 

il nuovo regno come conquista del regno sabaudo, provocava 

reazione antipiemontese. D'altra parte, nuovi elementi recl 

improvvisamente in questa, per intelaiare l’amministrazione 
penisola, v'introducevano spiriti corrotti e abitudini di ri 
samento. » 

Il nuovo stato costava assai più dei singoli stati sommati 
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insieme, per gli oneri contratti durante la lotta, per necessità 
militari e per il più alto tenore di vita civile. Le tasse e le im- 


_ poste.a-getto continuo per salvare il regno si facevano sentire” 


dolorosamente, | 
Scarse e in parte insufficienti erano le classi dirigenti. Da 
una parte la classe dei proprietari agricoli e d'antico credito si 
impossessava dei poteri politici ed amministrativi; aveva senso 
elevato dei doveri e delle responsabilità politiche, ma anche una 
grettezza tenace nel difendere il proprio privilegio, sì da meri. 
lare il. titolo.di consorteria. Dall’altro lato un’ irrequietezza tu- 
multuosa, parolaia, torbida, di media e piccola borghesia che 
voleva avanzare, e che spingeva innanzi come suoi rappresen- 
tanti d'opposizione campioni garibaldini, tribuni un pò vuoti del 
parlamento subalpino e qualche raro uomo di stato come il Crispi. 
Questa classe dirigente talora parve impari al nuovo compito 
o almeno ai desideri suscitati: cospiratori, letterati, superstiti 
delle galere borboniche e austriache o delle legioni garibaldine, 
se avevan creato l’unità, non avevano sempre la preparazione. 
necessaria per affrontare problemi essenzialmente tecnici. Tut- 
tavia l’elevatezza morale del risorgimento li sorresse, e nel bi- 
lancio degli errori e dei successi risultò un attivo non lieve, 
Ciò non sempre apparve chiaro agli occhi dei contemporanei; 
che volevano continuati nel campo della politica interna i me! 
ravigliosi successi del 1860 e attendevano la meravigliosa epifania 
della terza Italia mazziniana. A turbare il raccoglimento del. 
l'opera tecnica si levava poi il bisogno di completare l’unità con 
Venezia e Roma. Con una nazione più accozzata che fusa, con 
un'enorme massa popolare inerte e non partecipante eflettiva- 
mente alla vita pubblica, era ben difficile svolgere un’ energica 
politica estera. L'Italia restava sotto il patronato più o meno 
palese di Napoleone III: patronato relativamente benevolo. Ma 
intanto, e il Cavour lo segnalava subito in parlamento, si mutava 
l'opinione europea nei riguardi dell’Italia. Se la simpatia dei po- 
poli civili l'aveva accompagnata finchè era « un volgo disperso », 
il nuovo stato era appena sorto che già destava ostilità, invidie 
e rancori apparentemente immotivati. All'estero, forse più ancora. 
che in Italia, dove si era assorbiti nei problemi interni, sì sen- 
tiva che sorgeva una nuova potenza, la quale avrebbe tentato 
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consolidamento, di render crenici i suoi mali, di sfiduciare gli 
italiani stessi. 
Anche l’imperatore aveva bisogno per i fini della sua politica. 
interna di far sentire che il patronato era effettivo, e irritavas. 
e quando la politica italiana tendeva a raggiungere i suoi fini 
autonomi, il tono diventava brusco e minaccioso ed esasperavati 
tanto che la politica napoleonica rimase infeconda ai fini della’ 
Francia, perchè giunse a far dimenticare i benefizi arrecati. Contro 
il patronato di Napoleone, il Mazzini svolgeva una tenace azione 
che più volte tentò d'accordarsi con la politica di Vittorio Ema cO08 
nuele. Per tutto ciò lunghi anni difficili e stentati e una politica. ì 
incerta caratterizzano il primo periodo del regno. ; 
L’uomo che aveva doti straordinarie e capacità tecniche e 
diplomatiche gloriose, il Cavour, fu conteso all’Italia dalla mort 
Proclamato il regno, il Cavour ebbe a battagliare duramente: 
con Garibaldi, che riteneva iniqua la sistemazione dell'esercito. 
meridionale nell’esercito regio, ed era esasperato per la reazi 
violenta contro gli uomini del partito d'azione nel mertot N 


cesì Monneliliiro Roma. Per affermare il diritto d'Italia 
Roma e per conservare ancora a Torino la capitdle, fece 
lennemente dichiarare Roma capitale d’Italia: affermazione tec 
rica di principi. Con tre eloquenti discorsi prospettò all’Europ a 
la soluzione del problema del potere temporale e della libertà. 
del papato in base ad una più elevata coscienza civile, nello 
esercizio assoluto della libertà, riconosciuta al papa e 
chiesa. «Libera chiesa in libero stato». La chiesa si st 
trovata libera da ogni inceppamento di legislazione regalist 
e avrebbe acquistato in prestigio ciò che perdeva in domin ; 
temporale; ma avrebbe dovuto adattarsi a vivere nel dir 
comune, in concorrenza con tutte le fedi, con la libera scie 
riacquistando in quest’emulazione il suo ascendente soci 
e compiendo la funzione delicatissima del conforto eticc 
ciale delle coscienze. Senza che se ne avvedesse, il Cav 
chiedeva una riforma cattolica, offrendo alla chiesa di viy 
nel diritto comune. La chiesa avrebbe dovuto rinunciare | 
pretesa d’esser societas perfecta, con giurisdizione e autorità 
mondo: avrebbe dovuto rinunciare a tutti gli sviluppi autori 
del cattolicesimo nel medioevo e nella controriforma, per € 
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soltanto suasione di vita interiore. Trattative iniziate con Pio IX 

‘ in questo senso nell'inverno ’60-’61 non avevano approdato, ap. 
punto perchè la curia aveva intuito le conseguenze del programma 
di «libera chiesa in libero stato ». Ma il Cavour non si scoraggig 
E avrebbe ripreso il tentativo di soluzione con la sua solita te- 
nacia, se bruciato dalla sua stessa febbrile attività non si fosse 
spento il 6 giugno 1861. Anche nel delirio dei suoi ultimi mo- 
menti l’assediò il pensiero dei problemi italiani. 


2. Aspromonte - La convenzione di settembre 


A succedere al Cavour fu chiamato il migliore dei suoi luo- 
gotenenti: il barone Ricasoli, uomo d’altissimi sentimenti e di 
rigida austerità: a cui però mancava la duttilità e il fascino del 
Cavour. Sotto di lui furono unificati i debiti pubblici delle diverse 
regioni, si provvide energicamente a Féprimere il brigantaggio 
mandando come luogotenente regio ‘a Napoli il Cialdini, che ot- 
tenne notevoli successi; s'iniziarono le costruzioni di nuove fer- 
rovie, si diede un ordinamento amministrativo all'Italia. Respinto 
un progetto del Minghetti, che proponeva vaste autonomie re: 
gionali sia perchè pareva pericoloso per l’unità, sia perchè in 
realtà in Italia anche sotto i precedenti governi era mancata ogni 
costumanza d’autonoma vita locale, si finì ad adottare un ordi- 
namento simile a quello francese: divisione del regno in pro- 
vincie, circondari, mandamenti, comuni, e centralismo esercitato 
per mezzo dei prefetti: l'ordinamento che sorge sulle rovine d’un 
antico regime. 

Ma non ostante queste opere egregie il Ricasoli non ebbe 
molto ascendente sul parlamento, e fu osteggiato dalla politica 
personale del re e da Napoleone, il quale, morto il Cavour, ri. 
conobbe sì ufficialmente il regno, ma non volle concludere il 
trattato già negoziato col Cavour per lo sgombero delle truppe 
francesi da Roma, sostenendo che solo la fiducia nel Cavour po- 
leva consentirgli quel passo. Ayversato dai democratici, il Rica- 
soli, con la\sua asprezza di cattolico semigiansenista nelle trat- 
tative col papa, con la sua indipendenza verso la Francia, col 
suo tentativo di richiamar dall’esilio il Mazzini e d’intendersi 
con Garibaldi, irritò i conservatori. Si dimise e sali al potere il 
Rattazzi (7 marzo 1862), uomo grato al re e all'imperatore dei 
francesi, 
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Il Rattazzi cercò di tenersi buoni i piemontesi osteggiati dall 
Ricasoli, lusingò Garibaldi e i democratici, e tentò di riprenda 
la politica audace del Cavour: di lasciar fare e porre la diplo:. 
mazia di fronte ai fatti compiuti. Ma difficilmente uno slesso 1) 
giuoco riesce due volte; e a forza di lasciar fare, egli finì ì 
screditare il prestigio del governo e a dover ricorrere poi a rée- 
pressioni violente. 

Garibaldi credette di poter rifare il giuoco delle audacie e. 
rinnovare la spedizione dei Mille col consenso del re e del suo. 
governo. Dapprima andò ammassando volontari alla frontiera del: 
trentino e del Veneto a Sarnico. Ma all’ultimo momento, dinar i 
al pericolo d’una guerra con l’Austria per un’iniziativa irrespon- 
sabile, il ministero fece disperdere con la forza i volontari, pro: 
vocando le ire di Garibaldi, che aveva motivo di ritenersi pian: 
lato in asso da chi lo aveva spinto in avanti. 

Non ostante questa esperienza, il Rattazzi ritentò la politica 
dei mezzi consensi ambigui. Nel giugno 1862 Garibaldi sbarcò 
Sicilia: ripercorse i luoghi delle sue grandi imprese e levò 
grido: « Roma o morte », I volontari affluirono a migliaia intorn 
a lui. Ogni autorità governativa sembrò ‘eclissarsi: Garibaldi 
prendeva possesso della: sua base d’operazione del ‘60. Costi 
un campo militare al bosco della Ficuzza, poi occupò Catania. 

Il ministero lasciava fare, mostrava d’essere sopraffatto : 
diceva che fosse segretamente d'accordo. La vicenda politica, pu 
con la recente pubblicazione di molti documenti, non è chiar 
Pare che il governo volesse effettivamente impedire l’ iniziativi 
garibaldina, anche se avesse commesso l’errore di lasciare s 
rare a Garibaldi mano libera. Ma le autorità militari e navali 
dell’isola non agirono come avrebbero dovuto. Sorge il dub 
che il loro contegno fosse ispirato dalla politica personale di 


gori papali. Forse il re sperava con la mossa garibaldina di ot- 
tenere da Napoleone, che aveva gravi motivi di risentime 
contro il papa, che le truppe italiane si sostituissero alle fr 
cesi nel presidio di Roma. Del resto questa politica segreta non 
brillò mai per chiarezza di fini. 

Ma a questo punto il partito clericale francese si fece vale 
forte dell’orgoglio nazionale: non voleva cedere di fronte a 
ribaldi. Napoleone assunse un contegno risoluto: non meno ri 
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soluto da parte sua era Garibaldi, disposto a cacciare da Roma 
il presidio francese. 
All’ultimo momento il governo italiano dovette gettarsi in 
| mezzo ai due contendenti a fermar Garibaldi. Alle forze gover. 
native non riusci di fermarlo a Catania, perchè Garibaldi, im- 
barcatosi coi suoi su alcuni piroscafi, si gettò in Calabria sul 
massiccio dell'Aspromonte. Qui gli si fece incontro il corpo del 
generale Cialdini, Solo per l’abnegazione di Garibaldi, che si fece 
innanzi ai suoi e impedì che rispondessero al fuoco dei regi, non 
sì arrivò alla guerra civile. Garibaldi rimase ferito a un piede 
e fu fatto prigioniero (29 agosto ’62). 

Contro di lui e i suoi si scatenò una bassa reazione: si giunse 
a fucilare coloro che per seguire Garibaldi avevano disertato 
dall’esercito regio. Il governo tentò di risollevarsi mostrandosi 
energico, e spiegando con note diplomatiche l’insostenibile posi- 
zione dell’Italia privata della sua vera capitale. Ma non potè . 
reggere e si dimise (10 dicembre 1862). 

Vittorio Emanuele in occasione del matrimonio di sua figlia 
Maria Pia col re di Portogallo concesse l’amnistia a Garibaldi e 
ai suoi, e pel momento si tacitò lo scandalo. 

Il guaio del non risoluto problema romano.non era solo la 
assenza d'un elemento ideale dell'unità d’ Italia. Per le ragioni 
che abbiamo esaminato, esso portava ad antagonismi regionali 
che si sarebbero placati solo con Roma capitale. Ferveva infatti 
una tenace lotta contro il sopravvivere d’una mezza egemonia 
piemontese, che non poteva placarsi finchè la capitale fosse ri 
masta a Torino, 

Al ministero Rattazzi in cui preponderava l'elemento piemon- 
lese seguì un ministero Farini — in seguito, quando il Farini di- 
venne pazzo, un ministero Minghetti — in preponderanza anti. 
piemontese, 

Mentre il re con la sua politica personale complottava alle 
spalle dei ministri con Garibaldi ed anche con Mazzini, per creare 
insurrezioni antiaustriache in Ungheria e nei paesi slavi e per 
mettere avanti la questione della Venezia (complotti che non 
giunsero a nessun risultato concreto), il ministero si travagliò 
nel problema finanziario dolorosissimo e in quello siciliano, ag- 
gravato dalla scarsa abilità dei funzionari che andarono creando 
una situazione simile a quella dell’Italia meridionale. Il ministero 
cercò di giungere ad una soluzione almeno provvisoria della 
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questione romana. Riprese con Napoleone III le trattative iniziate 
dal Cavour e il 15 settembre 1864 concluse una convenzione, 
mediante la quale l’imperatore s'impegnava a ritirare entro due 
anni le sue milizie da Roma e a garantirvi il principio del non 
intervento. Da parte sua il governo italiano s° impegnò a impe. 
dire ogni attacco contro Roma, e a trasferire a Firenze la ca- 
pitale entro 6 mesi, Si riconosceva al papa il diritto di arruolare 
anche all’estero una forza di non più di 10.000 uomini. 
___La convenzione di settembre non contentò nessuno e non 
risolse niente; diédé solo qualche anno di tregua incerta nella” 
Spinosa lotta diplomatica. In Francia gli oltremontani gridarono 
perchè si lasciava il papa in balia dell’ Italia, e Napoleone non 
ottenne d’esser liberato dal peso della questione romana che gli 
turbava la politica interna e quella estera. In Italia si gridò 
perchè un problema interno come quello della capitale trovava 
la soluzione per intervento straniero, e perchè poteva parere 
che il trasferimento della capitale fosse una rinunzia a Roma. 
Torino tumultuò per due giorni e corse sangue civile. Il mini- 
stero fu licenziato dal re. 

L’interpretazione poi della convenzione si prestò a immediati 
contrasti: la Francia sosteneva che l’Italia aveva rinunziato a 
Roma: il governo italiano considerò invece la convenzione e il 
trasferimento a Firenze una tappa verso l’adempimento del voto 
pronunziato il 27 marzo 1861. Di fronte a questa tesi affermata 
in documenti diplomatici, la Francia trovò una via traversa per 
eludere il patto: quando richiamò le proprie milizie da Roma 
nel 1866, lasciò che ad Antibo si costituisse una legione francese 
in cui si arruolarono ufficiali e soldati francesi non ancora di- 
sciolti dagli obblighi di servizio, pér difendere il trono pontificio. 

Pio IX, da parte sua, esasperato per non essere stato consul 
lato, sullo scorcio del ’64 pubblicò un Syllabus di proposizioni 
condannate, in cui incluse tutti i principi del diritto pubblico 
moderno scaturito dalla rivoluzione e, riaffermando la supremazia 
papale su ogni autorità e legge laica, pose in impicci Napoleone 
che, nella già iniziata decadenza del suo impero, si trovò ad 
avere scontentato tutti. Il papa, che da parte sua voleva togliere 
col Syllabus ogni possibilità di vita a un cattolicesimo liberale, 
per contraccolpo attirò sulla chiesa l’avversione della cultura 
laica, e un violento anticlericalismo, che imperversò sulla chiesa 
fino al principio del XX secolo. 
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3. La situazione europea e la questione dell’unità germanica 


Il ministero Lamarmora, che dopo i tumulti di Torino suc: 
cedette a quello Minghetti e trasferì la capitale a Firenze, vide 
schiudersi nuove possibilità nei mutamenti che si succedevano 
nella politica europea. 

Due potenze avevano sempre interesse a mutare lo status quo 
con preoccupazione dell’Inghilterra, la quale s'era indotta a fa- 
vorire la politica italiana solo quando vi aveva visto la possibi- 
lità d'ostacolare gl’ingrandimenti di Napoleone III 

Le due potenze irrequiete erano Francia e Prussia. In Francia 
Napoleone III aveva assunto il potere garantendo pace e ordine 
interno, splendore all’estero. Soffocata la stampa, provveduto al- 
l’ordine interno con deportazioni sommarie senza procedimento 
giuridico degli irrequieti, avvilito il corpo legislativo (nominato 
quasi tutto con candidati ufficiali imposti dai prefetti) a ratificare 
quasi senza discussione ogni provvedimento di potere esecutivo; 
lo stesso peso dell'immensa responsabilità su di un solo individuo, 
la mancanza d’un vero e sincero contatto con un’opinione pub- 
blica vigile, le necessità sempre impellenti del successo perso- 
nale spinsero l’erede della tradizione napoleonica in una politica 
d'avventure senza stile, ondeggiante e per il carattere personale 
del « fosco figlio d’Ortensia », e per gli elementi contraddittori 
su cui poggiava il suo potere: imperialisti della tradizione del 
primo impero e cattolici. 

Favorita la formazione dell’Italia, egli aveva ottenuto la Sa- 
voia e Nizza e una parvenza di predominio sulla politica italiana, 
che di fatto era minato dalla questione romana. Cercò ancora 
nuovo prestigio per le sue armi, associandosi all'Inghilterra in 
una spedizione contro la Cina per costringerla ad aprire i suoi 
porti al traffico europeo (1860). 

Nel ’62 s’ingolfò in un'impresa rovinosa. Approfittando della 
rivendicazione di taluni crediti che Inghilterra, Francia e Spagna 
avevano verso il Messico, partecipò ad un’impresa navale collet- 
tiva. Poi, stretti accordi con un partito avverso al presidente 
Juarez, pensò di affermare l'influenza francese sul Messico, e 
mentre le altre potenze si ritiravano soddisfatte, fece offrire la 
corona imperiale di questo paese all’arciduca austriaco Mas- 
similiano, fratello di Francesco Giuseppe. Massimiliano accettò, e 
Napoleone lo aiutò con una spedizione di 30.000 uomini. 
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Sperava Napoleone di poter rinsaldare in America l'elemento 
latino di contro all’elemento anglosassone, costituendo il Messico 
a impero alleato della Francia. La situazione era propizia, perchè 
gli Stati Uniti si logoravano allora in una lunga e interminabile 
guerra di secessione fra stati del nord e stati del sud. 

Ma la sottomissione del Messico falli. Il partito imperiale era. 
fittizio: lo Juarez mostrò una grande abilità ; i generali francesi 
non andavano d’accordo con Massimiliano. La guerriglia atroce. 
e le malattie tropicali sterminavano il corpo di spedizione. In. 
fine gli Stati Uniti, pacificatisi nel 1866, in nome del principio dî 
Monroe, inviteranno Napoleone III a ritirare il corpo di spedi 
zione. Napoleone dovrà cedere e Massimiliano rimasto solo cadrà. 
nelle mani dello Juarez e sarà fucilato (19 giugno 1867). 

Mentre la Francia versava sangue e denaro in questa impresa. 
mal calcolata, un’altra grande unità nazionale s'andava formando. 
alla sua frontiera del Reno: l’unità tedesca, che un uomo di stato . 
della monarchia di luglio, fiero nemico dell'unità tedesca come! 
di quella italiana, il Thiers, avrebbe voluto impedita con ogni. 
mezzo dalla Francia, in base a criteri politici che risalivano a 
quel trattato di Westfalia, che aveva depresso per secoli la Ger. 
mania, e l’aveva trasformata in campo d'azione della Francia. | 

In Germania il tentativo d’unificazione nazionale, posto i 
dipendenza da postulati liberali e democratici e tentato in nome. 
della sovranità nazionale, era fallito nel 48 per insufficienza di 
uomini e avversità di condizioni. Ma il re di Prussia, respinta. 
l’offerta rivoluzionaria della corona imperiale, che avrebbe scoss D 
l'ampiezza del suo potere, rimase umiliato in seguito all'appoggio 
che, nella dieta federale tedesca, l’Austria concedeva ai piccoli. 
stati che volevano sfuggire all’egemonia prussiana. 

All’interno, in Prussia, a forza di limitazioni, la costituzione. 
era stata ridotta a un'ombra: la camera era piuttosto un organo 
consultivo che un potere sovrano. i 

Quando a Federico Guglielmo IV succedette, prima come 
reggente (1858), poi come re (1861), il fratello Guglielmo, la lotta. 
fra monarchia e liberali s'accese vivissima, Il re volle riformare 
l’esercito aumentando il numero dei reggimenti, i quadri, .l’ ar 
mamento, e perfezionando la preparazione. La camera cercò 
interdirgli i fondi. 

Durante questo conflitto il re, nel 1862, chiamò al potere Ot- 
tone di Bismarck. Esponente del partito conservatore degli Junkers 
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(aristocrazia terriera), fedele servitore del suo re, senza scrupoli, 
e senza simpatie per le idee liberali, egli vide subito la soluzione 
delle difficoltà della monarchia. L'opposizione liberale avrebbe 
taciuto e si sarebbe rassegnata alla preponderanza regia, se il 
potere monarchico e l’esercito, a cui si volevano negare i fondi, 
avessero compiuto quell’unità che era fallita ai liberali del ’48. 
La via da seguire gli apparve chiara: rompere l'alleanza dei 
piccoli stati con l’Austria ed escludere definitivamente gli Ab- 
sburgo dalla Germania: sciogliere la dieta federale, organo di- 
plomatico creato più per ritardare che per accelerare l'unione, 
piegare i piccoli principi ad una subordinazione completa alla 
egemonia prussiana, accondiscendendo ad un parlamento unico 
per tutta la Germania, oltre i singoli parlamenti dei piccoli stati: 
indulgere per un momento alle grandi potenze confinanti — 
Russia e Francia — salvo poi, se qualcuna di queste potenze 
avesse tentato d’ostacolare l’unità, per serbare la nazione tedesca 
nello smembramento, a farsi valere con le armi. 

Perciò quando nel 1863 la Polonia insorse contro la Russia 
(in soccorso dei polacchi accorsero nuclei garibaldini capitanati 
dal Nullo che vi morì) il Bismarck concorse efficacemente a 
soffocare la rivoluzione e si rese benevolo lo zar Alessandro II. 

Napoleone III invece, la cui fantasia politica e la cui fede 
nel principio di nazionalità superavano il calcolo prudente delle 
forze, accennò alla possibilità d’una resurrezione del regno po- 
lacco, antico puntello della politica francese. Il progetto falli, 
Inghilterra ed Austria parvero assecondare un passo di Napo- 
leone III presso lo zar, perchè concedesse autonomia e costitu- 
zione ai polacchi: poi scaltramente si trassero indietro lasciando 
nell’imbarazzo Napoleone. Ciò bastò perchè l'armonia franco- 
russa, ristabilita dopo il trattato di Parigi, venisse gravemente 
compromessa, proprio quando anche l’intesa della Francia con 
l'Inghilterra era vulnerata dall’annessione della Savoia e di Nizza 
e dall'impresa messicana. 

Intanto il Bismarck si comportava prudentemente anche con 
Napoleone, e riuscì ad attirarlo nelle sue vedute. 

Napoleone III commise un grave errore, dal punto di vista 
della Francia, errore che ripeteva quello dell’intervento in Italia: 
di lasciar correre gli eventi verso una guerra austro-prussiana. 
Sperava di vedere la Prussia e l’Austria logorarsi in una lunga 
guerra; speranza che la spedizione messicana, il progressivo in- 
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torbidamento della situazione interna, l’ arroganza sempre più 
pesante del partito clericale, gli rendeva tanto più lusinghiera, 
Sperava anche d’ottenere compensi sul Reno, imponendosi ai due 
stati esausti, Prevedeva una sconfitta della Prussia e dello spirito 
nazionale tedesco, che faceva la guardia del Reno. Dopo di ciò la. 
Francia avrebbe riottenuto i confini del 1795. Ma gli sfuggiva che. 
il Bismarck aveva già pronti tutti gli elementi di vittoria: prin- 
cipalmente l’esercito riformato, che inquadrava meravigliosa- 
mente tutta la nazione prussiana, e che in Hellmut von Moltke, 
capo dello stato maggiore, aveva il sapiente organizzatore della 
vittoria. 

L'occasione di guerra non tardò ad offrirsi al Bismarck. n 
re di Danimarca era sovrano di due ducati tedeschi, posti alla 
base della penisola del Jutland, lo Schleswig e lo Holstein, e 
cercava di assimilarli al regno danese distruggendo gli statuti 
speciali che consentivano solo un’unione personale. Ciò provo. 
cava il risentimento dell'opinione pubblica tedesca. Già nel *48 | 
le forze prussiane erano entrate nei ducati a difesa dell’elemento., 
tedesco. La Prussia aspirava al possesso.dei ducati, specialmente! 
per la baia di Kiel, destinata in seguito a divenire la massima 
base navale della Germania. Morto nel 1863 Federico VII di Da; 
nimarca, il nuovo re Cristiano IX violò i patti internazionali, coi 
quali il suo predecessore s’era impegnato nel 1863 a rispettare 
l'autonomia dei ducati, e li incorporò senz'altro alla Danimarca, 
A tutela del germanesimo doveva levarsi la dieta federale di 
Francoforte, promovendo un’impresa collettiva tedesca, oppure 
delegando qualche stato dell'esecuzione dei deliberati. Il Bismarck 
invece s'impegnò senz'altro contro la Danimarca, dopo averla 
isolata diplomaticamente, neutralizzando la politica inglese favo- 
revole ai danesi. Si mostrò anche disposto a collaborare con 
l’Austria, a condizione che l’Austria non intervenisse per dele- 
gazione della dieta tedesca, ma come potenza autonoma. L'Austria 
commise l'errore di consentire, e il Bismarck scisse la solidarietà 
fra i piccoli stati tedeschi e l’Austria. La dieta protestò, 

In una breve campagna nel 1864 le due potenze ebbero ra. 
gione della Danimarca, che col trattato di Vienna cedette i du- 
cati (30 ottobre 1864). Ma la vittoria pose in imbarazzo l’Austria. 
Il Bismarck escluse la possibilità della restaurazione d’una di- | 
nastia tedesca, che accampava pretese sui ducati, ed escluse ogni — 
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concessione di territori prussiani confinanti con l’ Austria in 
cambio dei ducati, Le relazioni tra Prussia ed Austria divennero 
difficili. 


4. L'alleanza prussiana e la guerra del '66 


A questo punto il Bismarck pensò d’accostarsi all'Italia, e il 
Lamarmora intravide una possibilità migliore per la liberazione 
di Venezia, che non i progetti di colpi garibaldini oltre il Mincio 
od oltre l'Adriatico. S'incominciò a discutere un trattato di com. 
mercio con la Prussia e col beneplacito di Napoleone anche un 

. trattato di alleanza. Napoleone disposto ad assecondare le riven- 
dicazioni italiane sulla Venezia, consigliava l'alleanza con la 
Prussia, per provocare la guerra austro-prussiana. 

Ma a Guglielmo I poco garbava l’ alleanza dell’Italia rivolu- 
zionaria e doleva assai venire a lotta aperta con Francesco Giu. 
seppe, chè a lui stava molto a cuore salvaguardare la pienezza 
dei poteri monarchici. Sotto la sua spinta, riluttante il Bismarck 
si venne a Gastein ad un accordo fra Prussia ed Austria, che si 
spartirono l’amministrazione dei ducati (14 agosto 1865). Le trat- 
tative con l’Italia vennero sospese, e anche quando furono »ripi- 
gliate un’ombra di sospetto le turbò sempre. Da parte sua anche 
il Bismarck era diffidente. Troppo l’Italia era legata a Napo- 
leone III, e c'era rischio per lui che Napoleone III regolasse la 
azione italiana secondo i suoi propri interessi. Inoltre la scarsa 
abilità politica del Lamarmora aggravò la diffidenza. Il Bismarek 
non dissimulava che voleva un’alleanza con la propria politica 
personale, come a Plombières il Cavour s’era inteso più con la 
politica di Napoleone che con quella ufficiale della Francia, Il 
Lamarmora non ebbe l’ audacia d’assecondarlo, e non defini 
adeguatamente le rivendicazioni dell’Italia parlando esclusiva- 
mente del Veneto. 

Ad ogni modo, il Bismarck riusci a turbare l'accordo di Gastein 
ed a riprendere la politica di guerra e le trattative con l’Italia 
che culminarono nel trattato dell’8 aprile 1866. Reso sospettoso 
dal precedente di Gastein, in cui la Prussia per un momento 
aveva mostrato di mutar rotta, il Lamarmora prese molte pre- 
cauzioni fra cui quella d’inserire nel trattato che l’Italia sa- 
rebbe intervenuta dopo che la Prussia avesse iniziato la guerra. 
Il Bismarck, da parte sua, per riserbarsi tutte le possibilità, 
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a trattato firmato, giocò di sottigliezza, sostenendo che, qualora dr 
l’Austria avesse assalito l’Italia, la Prussia poteva anche non in. 
tervenire, poichè una tale garanzia non era prevista. Ancora una 
volta re Guglielmo tentò di raggiungere l’accordo con l’Austria 
e anche l’Inghilterra tentò la mediazione. 

A questo punto l’Austria, che correva pericolo d'essere esclusa. 
dalla Germania e dall'Italia, e sentiva che per lei la Venezia ri. 
luttante ad ogni adattamento entro l'impero era una palla dif 
piombo al piede, fece sapere a Napoleone III d'esser disposta 


della neutralità italiana. 

Napoleone comunicò l’offerta all’Italia: e avendo interesse a 
che la guerra volgesse a male per i prussiani, fece pressioni 
perchè l’Italia rompesse il patto : in tal maniera l’Austria sarebbe 
scattata contro la Prussia. Il Lamarmora ricusò, perchè già vin-. 
colato; ma, diffidente della Prussia, non nascose la possibilità 
d’accettare l'offerta dopo 1’8 luglio, poichè il trattato dell’8 aprile 
aveva valore solo per tre mesi. Napoleone cercò di far pace 
il tempo proponendo una conferenza diplomatica. i 

Questa politica italiana non era senza pericoli, perchè avreb be , 
rinforzato l’ingerenza francese e l’asservimento del regno a Na: 
poleone e sarebbe stata condizionata da nuovi impegni per la si 
curezza del dominio pontificio. Ebbe poi gravi conseguenze perchè 
la proposta, per quanto respinta, fu divulgata e rinfocolò a sua 
volta nel Bismarck le diffidenze circa il vigore dell’azione ita: 
liana, e diè in seguito motivo ai repubblicani di sospettare che. 
le disgrazie del ’66 dipendessero dal fatto che la politica regia; 
asservita a Napoleone e sicura d’ottener la Venezia, avesse con: 
dotto di proposito fiaccamente la guerra. Certamente era grave. 
portare il paese in una guerra, i cui fini virtualmente erano già. 
conseguiti. 

A diminuire sempre più la confidenza fra gli alleati sorsero. 
anche discrepanze circa il piano di guerra. 1 

La Prussia suggerì un piano ardito; l’esercito italiano avrebbe. 
dovuto girare le fortezze del quadrilatero e dai valichi alpini. 
ricalcare le orme di Napoleone verso Vienna, su cui, a traverso. 
la Boemia, avrebbero puntato i prussiani. Un esercito di volon.. 
lari sotto Garibaldi doveva essere gettato sull'altra sponda e 
agitare i popoli slavi e ridestare l'insurrezione ungherese. 

Tale piano fu respinto, benchè fosse accetto al Ricasoli (de- 
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stinato a succedere al Lamarmora come presidente del consiglio, 
quando questi avesse assunto le funzioni di capo di stato mag: 
giore), e benchè fosse gradito anche a Garibaldi. Alla guerra.del 
66 così mancò l’unità di direttiva, Non c’era più un Cavour che, 
s'imponesse a tutti. Respinti i suggerimenti prussiani, poco 0 
nulla si seppe concretare. Vennero a conflitto con pareri diversi. 

Vittorio Emanuele, che si piccava d’essere un gran generale, il 
Lamarmora, il Cialdini, il Ricasoli. 

Il Cialdini in parte accettava le idee prussiane. Proponeva 
di non esaurirsi nella lotta contro il quadrilatero : ma di richia- 
marvi il grosso delle forze austriache con una finta sul medio Po 
o sul Mincio. Il grosso delle forze invece doveva valicare il Po 
presso la foce, prendere di rovescio il quadrilatero e conquistare 
i valichi alpini. Il Lamarmora invece propendeva per la marcia 
oltre il Mincio. Si venne alla deliberazione peggiore: cioè di con- 
temperare i due piani e di dividere le forze: il re e il Lamar: 
mora con 12 divisioni avrebbero attaccato dal Mincio, il Cialdini» 
con 8 divisioni dal basso Po: Garibaldi a capo dei volontari 
avrebbe assalito il Trentino : altri volontari sarebbero stati tenuti 
sull’Adriatico per un eventuale passaggio in Dalmazia. 4 

Se scarsa era l'armonia fra i capi supremi, non maggiore era 
la concordia che regnava nell’esercito costituito da quattro nuelei 
diversi non bene amalgamati, Il nucleo piemontese aveva scarsa 
simpatia per gli ufficiali provenienti dall'esercito dell’Italia cen- 
trale, e per gli ex-garibaldini dell’Italia meridionale: tutti poi 
guardavano di mal occhio gli ufficiali provenienti dall’ esercito 
borbonico, sospettandoli di tradimento, mentre poi, alla prova, 
dimostrarono doti e fedeltà superiori. 

Mentre si svolgevano questi apparecchi e il Ricasoli assumeva 
la direzione del ministero, fallirono gli ultimi tentativi della di- 
plomazia per impedire la guerra. 

Il Bismarck in Germania reclamava una riforma radicale 
della costituzione e la convocazione di un'assemblea nazionale a 
suffragio universale. Il reazionario non temeva, per la sua poli» 
tica, di assumere atteggiamenti democratici. L'opinione liberale 
degli stati tedeschi, anche se non gli credette, rimase scossa e 
cominciò a subire l’attrazione prussiana. L’ Austria, nella dieta 
federale, ebbe l’appoggio e l’alleanza dei quattro regni di Baviera, 
di Wuùrttemberg, di Sassonia, di Hannover e d’alcuni staterelli 
minori. Ma questo vantaggio era ben piccola cosa di fronte al- 
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l'agguerrito esercito prussiano capace d'uno sforzo di 750 mila 
uomini, armati del nuovo fucile ad ago. L'11 giugno cominciò 
la guerra. Un corpo prussiano invase il regno di Hannover e ne 
cacciò il re che riparò in Austria. Anche gli stati meridionali 
furono minacciati. Tre altri corpi per vie diverse invasero. la 
Sassonia e quindi la Boemia, difesa dall’austriaco Benedeck. 

Il 20 giugno l’Italia dichiarò guerra. L’offensiva fu presa dal 
Lamarmora sul Mincio, poichè ormai lo sforzo massimo gravi- 
tava tutto sull’esercito alla diretta dipendenza del re, che s’andò 
a cacciar nel malaugurato quadrilatero. Malamente informato, il 
Lamarmora credette che | esercito nemico si trovasse al di là 
dell’Adige, e che sarebbe rimasto sulla difensiva. Varcò il Mincio 
per occupare le alture di Sommacampagna, sperando di ributtare 
gli austriaci sul basso Po verso l’esercito del Cialdini. Le diverse 
divisioni marciarono slegate senza fare esplorare il terreno. Lo 
arciduca Alberto che si trovava a Verona e che, con 140.000 uo- 
mini, doveva difendere il Veneto contro 250.000 italiani, ebbe 
buon gioco ad investire le divisioni avanzanti, che erano solo 
una parte dell'esercito del Lamarmora. In una serie di combat. 
limenti, che furono denominati dall’infausta Custoza, esse furono 
respinte, quantunque si baltessero assai bene, specialmente la di- 
visione del principe di Piemonte e quella del Bixio. Il ripiega: 
mento dietro il Mincio potè compiersi felicemente per merito 
del generale Pianell (proveniente dall'esercito borbonico), il quale, 
tenuto di riserva sulla riva destra, passò d’ iniziativa propria il 
fiume e coperse la ritirata delle divisioni sconfitte. Complessi- 
vamente gl’italiani perdettero 6.000 uomini; non molto minori 
furono le perdite austriache (24 giugno 1866). Lo scacco era ri- 
parabile. Ma il comando supremo, a cui era completamente sfug- 
gita la direzione del combattimento, temè dapprima una ben 
più grave disfatta, Il re d'iniziativa propria telegrafò in maniera 
allarmante al Cialdini che s’'astenesse dal varcare il Po. Passò 
parecchio tempo prima che il comando, in cui si facevano più 
evidenti i dissidi fra il Cialdini e il Lamarmora e l'ingombro 
dell’azione personale di Vittorio Emanuele, potesse funzionare, 
esasperando la diffidenza prussiana. 

X _ Intanto giungevano le notizie dei felici successi dei prussiani 
| in Boemia. 

I tre corpi d’esercito prussiani, con marcia convergente, re- 
spingevano in diversi combattimenti gli austriaci e li sconfigge- 
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vano completamente a Sidowa presso Kònigsgraetz (3 luglio), e 
si aprivano la via su Vienna. 

Allora in Italia bisognò decidersi ad agire, Fu varcato il Po. 
Ma l’esercito austriaco si ritirava perchè Francesco Giuseppe 
aveva ceduto ufficialmente il Veneto a Napoleone III, chiedendo 
la mediazione (4 luglio). Ancora una volta Napoleone tentò di 
distaccare l’Italia anche con l’intimidazione, perchè era ormai 
padrone della Venezia. Le fulminee vittorie prussiane infliggevano 
una disfatta alla sua politica, ed egli aveva interesse ad alleg- 
gerire l’Austria della guerra italiana. 

Ma in Italia l'opinione pubblica insisteva per la prosecuzione 
della guerra, Si cercò di conseguire la conquista del Trentino e 
della Venezia Giulia prima che si giungesse alla pace, tanto più 
che questi territori erano stati dimenticati nel trattato d’alleanza, 
Garibaldi attaccò il Trentino dalla val Giudicaria. Per quanto i 
suoi volontari non avessero più lo slancio del ’60, egli ai primi 
di luglio riportò alcuni faticosi successi a Monte Suello, Storo, 
Condino; espugnò il forte d’ Ampola, e vinse la più importante 
giornata di Bezzecca (21 luglio), Il generale Medici, a capo di 
una divisione dell’esercito regolare, per la val Sugana avanzò 
fino in vista di Trento. 

La ricerca del successo e la conquista di Trieste falli com- 
pletamente in mare. L'ammiraglio Persano, pur disponendo di 
forze di gran lunga superiori a quelle austriache, si mostrava 
esitante ad agire. Ricevette finalmente dal ministro della marina 
Depretis l’ordine d’attaccare l’ altra sponda. Allora iniziò fiacca- 
mente un bombardamento, in gran parte inefficace, dell’isola di 
Lissa. Il 20 luglio sulla flotta italiana disordinata e mal diretta — 
erano assai aspri i conflitti fra il Persano e Vammiraglio Albini — 
piombò risoluta la flotta austriaca comandata dal Tegethoff. La 
nave Re d'Italia speronata dall’ammiraglia austriaca affondò; la 
Palestro incendiata saltò in aria. Il Tegethoff si ritirò vittorioso 
a Pola, il Persano ebbe la vana consolazione di restar padrone 
delle acque. 

Mentre falliva la speranza d’un successo navale italiano, lo 
esercito prussiano era già in vista di Vienna. L’Austria stremata 
e senza vigore di reazione chiese pace. A Nikolsburg il 21 luglio 
s’iniziarono le trattative ad insaputa dell’ Italia. Il Bismarck aveva 
fretta di conchiudere la guerra. Vedeva chiaramente che prolun- 
gandola si sarebbe provocato l’ intervento francese e si sarebbe 
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esasperata a suprema resistenza l’ Austria. Con accanita energia 
egli osteggiò il partito militare e lo stesso re, che, inebriati dai 
successi, volevano entrare trionfanti in Vienna, e parlavano di 
mutilare di vasti territori l’Austria vinta. Tenne a bada la Francia 
(che dalla vittoria di Sàdowa era rimasta colpita non meno del. 
l’Austria), lasciandole una vaga speranza di compensi sul Reno 
a danno della Baviera, sì che Napoleone potesse illudersi di ri- 
cavare dall'unità tedesca qualche vantaggio, come da quella ita. 
liana aveva ricavato Nizza e la Savoia. Nei rispetti dell’ Italia, il 
Bismarck si ritenne libero, poichè l’Austria s'era impegnata con 
Napoleone a ceder la Venezia, è procedette senz’ altro ai preli- 
minari di pace una volta che lo scopo prefissosi dall’ Italia nel 
trattato era stato conseguito. Non fu esigente. Non gli conveniva 
rendersi nemica irreconciliabile 1’ Austria. Capiva anche che la 
Germania avrebbe trovato nel predominante elemento tedesco 
degli stati austriaci un alleato, che gli avrebbe messo a disposi. 
zione le forze dei popoli slavi e magiari. Capiva che non era 
lontano un conflitto con la Francia, e non voleva essere assalito 
alle spalle quando si fosse volto contro questo nuovo nemico, 
Anche di fronte all’ Italia, screditata dai suoi insuccessi, il suo 
contegno fu duro. Non: gli gatbavano le pretese italiane sulla 
Venezia Giulia, perchè egli già vedeva in Trieste il futuro porto 
ledesco dell'Adriatico. 

A Nikolsburg il 25 luglio egli chiese ed ottenne la rinunzia 
dell’ Austria ai ducati dell’ Elba e ad ogni inframmettenza nelle 
cose di Germania: gli stati del nord si sarebbero costituiti in 
una confederazione sotto il re di Prussia. Inoltre la Prussia con- 
fiscò senz'altro il regno di Hannover e congiunse più saldamente 
i suoi territori renani con il regno prussiano. La pace definitiva 
in questo senso fu firmata a Praga sotto la nominale mediazione 
della Francia (23 agosto 1866). 

L'Italia così era rimasta sola negl'impicci: e se non si de- 
cideva ad accettare la Venezia dalle mani di Napoleone ed a 
rinunziare al Trentino e alla Venezia Giulia, rischiava d’ avere 


sulle braccia tutto l'impero austriaco, desideroso di risollevarsi 


dall’ umiliazione, e l’avversione di tutte le potenze. Napoleone HI 
già minacciava. 

Già il 25 luglio si dovette chiedere una sospensione d'armi 
e fermare il generale Medici arrivato in vista di Trento e il ge- 
nerale Raffaele Cadorna giunto con l'avanguardia a Gradisca sul. 
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l’Isonzo. Per arrivare alla conclusione dell'armistizio e dei pre- 
liminari di pace, l’Austria e la Francia mediatrice esigevano lo 
sgombero del Trentino. L’arciduca Alberto, capo del partito mi. 
litare austriaco, ritornato sull’Isonzo, sognava di lavare con 
nuove vittorie in Italia la sconfitta di Sàdowa e si mostrava in- 
transigente. L’Italia fu sul punto di ricusare la mediazione, se 
le si concedeva la sola Venezia. Il Ricasoli infatti era dell’ opi- 
nione che l’Italia dovesse continuare da sola la guerra. Ma il 
conflitto fra il Cialdini e il Lamarmora aveva disorganizzato il 
supremo comando. Mancavano gli approvvigionamenti, le muni- 
zioni, e l'animo dell’ esercito era depresso. Fu forza cedere, e il 
Lamarmora, come ministro del re al campo, si assunse il penoso 
dovere d’accettare l'armistizio che fu firmato il 12 agosto a 
Cormons. Anche Garibaldi, della cui intemperanza si temeva, 
ubbidì e sgombrò i contesi monti del Trentino. 

La pace definitiva fu firmata a Vienna il 3.ottobre 1866. An- 
che la Venezia l’Italia dovette riceverla dalle mani di un delegato 
di Napoleone III, per quanto si cercasse di mascherare questa 
mortificazione con un plebiscito presso che unanime, 


} 5. Le conseguenze del ’66 


Neppure questa volta l’Italia era riuscita a far da sè. Il con- 
fronto con la Prussia era amaro. Il Bismarck aveva posto salda- 
mente le basi dell’ unità germanica. Neutralizzate le influenze 
estere, esclusa l’Austria dalla Germania, sottomessi gli stati mi- 
nori e riscossa una grande indennità di guerra, assimilati alla 
Prussia il regno di Hannover e vasti territori, giunse ad una 
felice soluzione dell’antinomia del particolarismo dei singoli stati 
e dell’ unità. Nacque una singolarissima costituzione: in appa- 
renza federale, in realtà unitaria. La competenza della confede- 
razione del nord s’ estendeva sulla politica estera, sull’ esercito, 
sulle dogane, sulle poste, sui pesi e le misure, sui trattati di 
commercio, sul diritto penale, commerciale, civile. I piccoli stati 
restavano svuotati d'ogni competenza che non fosse locale: i più 
trovarono conveniente lasciare assimilare dall'esercito prussiano 
le proprie forze, invece di tenerle distinte con gli stessi ordina. 
menti prussiani. Per deprimere il particolarismo, il Bismarek 
accettò il parlamento unitario per tutta la competenza della con- 
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federazione (Reichstag), eletto a suffragio universale. Ma questo 
parlamento, se consentiva lo sviluppo del moto unitario tedesco, 
non poteva diventare un focolare di liberalismo. Perchè la Prussia 
rimaneva, come stato particolare, con i suoi ordinamenti semi- 
feudali e semi-assolutistici, ed essendo tutta in mano al suo 
re, gli consentiva la forza necessaria per tenere in rispetto il 
Reichstag. 

Inoltre i poteri del Reichstag furono limitati da una dieta 
federale della confederazione (Bundesrath), insieme senato e con- 
siglio di stato, in cui i singoli stati erano rappresentati in diverse — 
proporzioni, e il diritto regio veniva contrapposto a quello po- 
polare del Reichstag. Il regime era costituzionale e non parla- 
mentare, perchè il re di Prussia, presidente della confederazione, _ 
esercitava i suoi amplissimi poteri per mezzo di un cancelliere 
non responsabile verso il Reichstag. 

L'esercito era d’assoluta pertinenza del re di Prussia. Il par- 
tito liberale, superato dai successi del Bismarck, dovette così 
accodarsi al vincitore e metter da parte i suoi ideali e le sue 
ideologie. 

Gli stati meridionali, che in gran parte nel’66 avevano com- - 
battuto a fianco dell’Austria, ma che erano stati trattati con grande 
mitezza dal Bismarck, formarono una confederazione del sud che 
strinse alleanza con quelli del nord. 

La Prussia perciò otteneva ciò che era fallito all’ Italia: di 
rivendicare per forza propria l’unità e l'indipendenza e d’essere 
pronta a ribadirla, con una guerra che si giudicava imminente, 
contro la politica francese, la quale voleva ricondurre la Ger. 
mania alle condizioni del trattato di Westfalia. Senonchè alla 
Germania nata da fatti puramente militari-diplomatici mancava 
la superiore coscienza civile, formatasi in Italia nei duri travagli 
degli esilii e delle prigioni, negli spiriti migliori del paese. 

L'Austria ebbe dalla sconfitta un nuovo ordinamento interno, 
e parve attingere un nuovo rigoglio di vita. Già dopo la guerra, 
di Lombardia, nel 1860, l’imperatore aveva concesso una par- 
venza di costituzione unitaria, con due camere: il Reichsrath e 
la Camera dei Signori. Il Reichsrath era eletto con un sistema. 
complicato: in guisa che ogni regione valesse secondo la sua 
ricchezza e la sua cultura, e assicurando la preponderanza allo. 
elemento tedesco, Alla monarchia era anche riservato il diritto 
di prorogare la camera e di governare con editti. 
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La costituzione funzionò male: l'Ungheria e la Venezia non 
vollero mandare i loro rappresentanti al Reichsrath; le popola- 
zioni slave riluttarono al centralismo dell'elemento tedesco, e 
volevano (e più volte furono per ottenere) un decentramento 
amministrativo con la riduzione al minimo delle competenze 
del Reichsrath unitario e con l'accrescimento dei poteri delle 
diete provinciali. 

Dopo il ’66, alleggeritasi del peso morto della Venezia, l’Au- 
stria sentì il bisogno di restaurare la concordia con l'Ungheria, 
che, tenace, nel suo autonomismo, era passata alla resistenza 
passiva. Si venne ad una transazione con un partito più mode- 
rato che si distaccò dall’indirizzo dell’esule Kossuth, fautore del- 
l'indipendenza assoluta. Francesco Giuseppe riconobbe le leggi 
costituzionali del ’48, ma ne ottenne la riforma da una dieta, 
Nel '67 l'Ungheria ebbe un parlamento distinto e ministri respon- 
sabili e Francesco Giuseppe cinse secondo il rito tradizionale la 
corona di S. Stefano. Con tale transazione l'Ungheria evitò il pe- 
ricolo di una costituzione federale, che avrebbe aumentato la 
forza delle nazionalità slave, e la stirpe magiara si associò ai 
tedeschi nel dominio dello stato. 

Rimasero in comune fra l'Ungheria o Transleitania e gli altri 
territori della monarchia o Cisleitania (dal fiume Leita che se- 
gnava il confine) il ministero degli esteri, delle finanze, dell’eser- 
cito. E per questi affari comuni i due parlamenti della Translei- 
tania e della Cisleitania nominavano delegazioni che dividevano 
le imposte e trattavano la politica estera e finanziaria : con grande 
vantaggio degli ungheresi, che nelle delegazioni si presentavano 
compatti di contro ai rappresentanti della Cisleitania divisi da 
discordie nazionali. 

Così il dualismo subentrò all'unità accentrata a Vienna. Gli 
ungheresi ebbero abbandonati in loro balia i croati e i rumeni 
di Transilvania. L'Ungheria diventò l'elemento propulsore della 
duplice monarchia, perchè essa era costituita su basi nazionali. 
Dall’unione ebbe tutto da guadagnare anche perchè non le fu.’ 
difficile riversare il peso maggiore delle spese sulla Cisleitania 
e favorire la propria economia. Avendo la guerra del ’66 chiuso 
le porte della Germania alla monarchia asburgica, l' Ungheria 
riuscì a prevalere nella politica estera e a trascinare la duplice 
monarchia in una politica orientale (il noto Drang nach Osten) 
secondo i suoi interessi speciali. Da ciò è facile intendere come 
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il partito kossuthiano della separazione completa andasse de- 
clinando. 

Del regime dualistico trasse però qualche vantaggio anche 
l'elemento tedesco della Cisleitania; non gli fu difficile predo- 
minare sugli slavi, e trovò un appoggio nella sua politica nel 
l'alleanza con gli ungheresi. 

Così ancora una volta la decrepita monarchia parve rifiorire 
e parve vitale, sì da ingannare anche l’accortissimo Bismarck. Il | 
quale preferendo l’ unificazione tedesca nei limiti ristretti della 
« piccola Germania» si proponeva a suo tempo di attirar nel: 
l'orbita della sua politica l'impero austriaco, e di disporre così. 
anche delle forze magiare e slave. 

Non Je nocquero neppure le folgori di Pio IX, che condannò 
la nuova costituzione austro-ungherese, perchè proclamava la. 
tolleranza religiosa. 

L'Italia invece doveva ancora sopportare l’ingerenza di Na. 
poleone III in Roma: anche se nel ’66 fu ritirata la guarnigione 
francese: e dovette ricevere in dono non meritato la Venezia,® 
I valichi alpini restarono in mano all'Austria, che da essi con 
marce convergenti poteva colpire il regno nel cuore della pia- 
nura padana. , 

Dopo Lissa l'Adriatico divenne campo di contrasto: l’Austria 
di contro all’importuosa costa orientale d’Italia disponeva degli 
infiniti rifugi dell'arcipelago dalmatico. Le città d'Istria e di Dal-. 
mazia restarono esposte al pericolo della completa slavizzazione, 
favorita dall'Austria per evitare che fossero attratie nell’ orbita | 
italiana. Infatti, come sempre, l’Austria sfruttava antagonismi di 
razza e conflitti sociali. Sin allora, dietro le città italiane della 
costa istriana e dalmatica le popolazioni slave avevano rappre; 
sentato le classi rurali inferiori che, a mano a mano che si ele. 
vavano ed acquistavano cultura, erano facilissimamente assimilate. 
dall’elemento italiano. 

Ma nel risveglio sociale e nazionale del secolo XIX non fu. 
difficile ad un’accorta politica farle perseverare nella loro lingua. 
slava e destare una cultura slava. Così l'alluvione slovena e croata. 
cominciò a seppellire le città italiane dell’altra sponda e a re- 
stringere sempre più la cerchia della cultura italiana. E questa. 
agonia dell’italianità nella Dalmazia e la lotta accanita in Istria. 
e in Trieste non doveva restare senza ripercussioni nel regno. 
italiano. ) 
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Il quale uscì scosso dalla guerra. Pur disponendo d’un ceto 
politico superiore — non eran uomini mediocri nè il Lamarmora, 
nè il Ricasoli nè .il Nigra, nè gli altri che avevano diretto gli 
affari nel’66 — era evidente che il nuovo regno aveva in sè qual. 
cosa d’angusto e torpido: una vitalità incipiente ma non ancora 
piena: una partecipazione assai scarsa dell’ elemento popolare 


alla vita della nazione ricostituita. Anche l’allontamento dei cat-l|! 
tolici dalla vita politica contribuiva a questo impoverimento, \{| 


Occorreva una profonda trasformazione sociale, e un’ opera di 
educazione politica assai più lunga e cosiplasta di quanto pen- 
sassero il Mazzini e il d’Azeglio. 

Infatti, era appena finita la guerra, che nel settembre 1866 Pa- 
lermo proruppe in feroci e sanguinosi tumulti che parvero ri- 
produrre le insurrezioni del ’20 e del ’48. I disordini furono pron. 
tamente repressi. I motivi dei disordini non furono mai chiari: 
si parlò di tentativo borbonico, di sobillazione clericale, di ten- 
tativo repubblicano. Vi si vide anche una congiura diplomatica 
per spezzare l’unità italiana. Infatti la diplomazia straniera per- 
sisteva nel credere non duratura l’unità, e prendeva le sue pre- 
cauzioni pel caso che il municipalismo risorgesse. L’Antonelli, 
segretario di Pio IX, si sollevava dai suoi abbattimenti scettici 
per l'avvenire del potere temporale, sperando prossimo il crollo 
dell’Italia e vagheggiando una ricostituzione repubblicano-fede- 
rale della penisola sotto la presidenza del papa. E la politica 
papale si attardò in questo sogno, strascico del giobertismo, fino 
alla fine del secolo: non solo con Pio IX, ma anche con Leone 
XIII. In realtà nei moti di Palermo il borbonismo, la chiesa, la 
repubblica non furono altro se non pretesti appiccicatia un cieco 
tumulto di plebi cittadine e di plebi rurali piombate nella città. 
Una grande massa rimaneva estranea alla vita della nazione, ed 
era agitata da un malessere oscuro, da un fermento, più che di 
rivoluzione, di anarchia; ribollimento caotico rivolgibile a tutti 
i fini, E di tanto in tanto questa massa irrompeva contro la 
compagine dello stato, mentre normalmente restava allo stato 
neutro. 

Contro questa torbida Italia il Mazzini, invecchiato ed ina- 
sprito, lanciava le sue amarissime rampogne; contro la classe 
dirigente di quest’Italia, il Carducci giovane scagliava i suoi 
giambi e la faceva responsabile della miseria presente. Mancava 
la serenità per un equo apprezzamento della situazione e delle 


Î 


ee ETNO n TTT 


436 I PRIMI ANNI DEL REGNO D’ITALIA 


immense difficoltà da superare. Quest’esasperazione doveva por- 
tare a nuovi dolorosi tentativi nella speranza che la risolutezza 
del partito d’azione potesse risvegliare la fortuna e il prestigio 
d’ Italia. 


6. Mentana 


L’irritazione finì a far velo a quella serenità che sola poteva 
fare scorgere la via giusta. Il prestigio di Vittorio Emanuele pa- 
reva scosso dalla guerra: era caduta la fiducia nell'esercito e 
nella marina: tanto che si cercò di riparare al deficit continuo 
con falcidie spietate sui bilanci militari. Garibaldi si faceva pro- 
pugnatore della nazione armata. Il repubblicanesimo, che si van- 
tava mazziniano, ma in realtà poco capiva il Mazzini, si diffon- 
deva rapidamente nelle Romagne e in Lombardia. Recriminazioni 
e derisioni clericali e dei fautori dei vecchi regimi accrescevano 
l’ esasperazione. 

Il governo non volle affrontare le elezioni per |’ annessione 
delle Venezie, e si ammisero nella vecchia camera i rappresen- 
tanti delle nuove provincie. Ma anche nella vecchia camera gli 
spiriti erano inaspriti. 

Un progetto del Ricasoli per la concessione dell’assoluta li- 
bertà alla chiesa senza alcuna limitazione da parte dello stato, 
come giuramento dei vescovi, diritto di legazia apostolica in Si. 
cilia, diritto di placet ed erequatur alle nomine e agli ecclesia: 
stici, e un’altra legge per la liquidazione dei beni di mano morta 
e la loro trasformazione in rendita ad uso della chiesa, trovarono 
opposizione. Si venne alle elezioni (marzo 1867), e non riuscirono 
favorevoli al ministero. Il Ricasoli si dimise, e ritornò su il Rat- 
tazzi, l’uomo di Novara *'e di Aspromonte, destinato a legare il 
‘Suo nome anche a Mentana: l’uomo del lasciar fare. 

Mentre il parlamento preoccupato dell’abisso del deficit, in- 
grandito dalla recente guerra, incamerava l’asse ecclesiastico, 
senza fare alcuna delle concessioni in favore della libera chiesa | 
già proposte dal Ricasoli, e falcidiava le spese militari, Garibaldi, 
pieno di furori anticlericali e d’odio antinapoleonico, si dava ad 
ùna ardente propaganda per Roma. Si formavano bande di vo. 
lontari, tumultuose e indisciplinate, alla frontiera pontificia. 

Anche questa volta il Rattazzi tardò a mostrarsi energico. Era 
evidente che con l’esercito ridotto e demoralizzato, non conve- 
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niva irritare Napoleone. Ma egli sperava che l'agitazione del 
regno potesse aprire una maglia prevista dalla convenzione di 
settembre: che cioè Roma insorgesse d'iniziativa propria e si 
annettesse per forza di plebiscito. In tal caso, secondo la conven- 
zione di settembre, valeva il principio di non intervento e avrebbe 
trionfato il diritto plebiscitario. 

Si riprodusse invece la situazione di Napoli nel '60. Roma 
voleva essere liberata e non insorgeva, perchè era presidiata 
dalla legione d’Antibo forte di circa 12.000 uomini, perchè troppa 
parte della città campava sul papato, e perchè i capi liberali 
erano esuli o negli ergastoli pontifici. Garibaldi poi non voleva 
È saper di cautele e rimetteva fuori il suo titolo, non abrogato, di 
generale della repubblica romana, fornito di pieni poteri. Le bande 
garibaldine sconfinarono nel territorio pontificio, e Garibaldi si 
apparecchiò ad assumerne il comando. Ma il governo, ormai 
preoccupato, lo fece arrestare a Sinalunga (23 settembre 1867) 
e, trasportandolo a Caprera, lo tenne bloccato con una flottiglia. 
Mi: . Ma le bande garibaldine, comandate da Menotti Garibaldi, 

‘ ormai s'erano stabilite nel territorio pontificio. Si tentò di fare 
| ‘scoppiare la rivoluzione in Roma, dove, al solito, i comitati di 
azione moderati, facevano conflitto e si neutralizzavano con quelli 
mazziniani. 

Ma per fare insorgere Roma bisognava introdurvi armi. Que- 
sl'incarico se lo assunsero i due fratelli Enrico e Giovanni Cai- 
roli con una settantina di compagni. Con alcuni barconi carichi 
di fucili si spinsero pel Tevere alle porte di Roma e si apposta- 
rono a Villa Glori, in attesa che venissero i complici che avevan 
dentro la città. 

Ma il giorno prima (22 ottobre) un conato insurrezionale, 
nel quale i congiurati Monti e Tognetti avevano fatto esplodere 
un barile di polvere nella caserma Seristori, era stato soffocato. 
La città era sotto rigoroso controllo militare. Nessuno quindi 
osò farsi vivo. 

I Cairoli attesero invano. Verso sera furono assaliti da un 
forte nucleo di papalini. I volontari, benchè inferiori di numero, 
li respinsero. Enrico Cairoli però vi perdette la vita e Giovanni 
riportò gravi ferite per le quali mori due anni dopo. Il loro 
nucleo ripiegò. 

Intanto la situazione s’era aggravata. Napoleone III, che era 
uscito sereditato dalla guerra del Messico e da quella austro- 
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prussiana, ed era irritato per certi intrighi antinapoleonici di 
Vittorio Emanuele col Bismarck, era prigioniero della consorteria 
clericale. Doveva cercar di rialzare il suo prestigio negli affari 
d’Italia. Intimò quindi al governo di arrestare le bande garibal- 
dine, ma gli vietò d’introdurre le sue forze nel dominio ponti- 
ficio, e approntò a Tolone una spedizione di soccorso per ogni 
evento. 

Garibaldi, da parte sua, fuggi da Caprera e riapparve sul 
continente. Il Rattazzi non si senti di arrestarlo una seconda 
volta contro l’opinione pubblica e quella dello stesso esercito. 
Si dimise: il Cialdini officiato di costituire un ministero non vi 
riuscì, perchè si mostrava disposto ad affrontare anche un con- 
flitto con la Francia. Allora il re ricorse al generale Menabrea 
in fama di reazionario. 

Garibaldi, da nessuno impedito, entrò nello stato pontificio, 
e assunse il comando degl’indisciplinati volontari, discordi fra 
loro, perchè i mazziniani volevano levar bandiera repubblicana : 
motivo questo di numerose diserzioni, che dimezzarono le forze, 

Garibaldi il 24-26 ottobre occupò Monterotondo sconfiggendo 
la legione antiboina del papa. Aveva con sè circa 3.000 uomini. 
Il 3 novembre pose in rotta nuovamente i papalini a Mentana, 
ma al soccorso di costoro sopraggiunsero i rinforzi francesi, CRE ti 
erano sbarcati a Civitavecchia il 28 ottobre, © 

Le truppe regolari francesi, armate d'un fucile di nuovo 
modello, lo chassepot, ebbero ragione dei garibaldini, che si ri. 
tirarono. Il governo italiano tentò di salvare il proprio decoro 
introducendo le sue forze nello stato pontificio per operare lo 
sgombero dei volontari. Ma ben presto dovette ritirarle per in- 
timazione di Napoleone. Le umiliazioni piovyero l’una su Valtra: 
in Francia fu pubblicata la relazione ufficiale de] fatto d'arme. 
di Mentana, in cui si annunziava che gli chassepots avevan fatto 
meraviglie. Nella camera francese il ministro reazionario Rouher, 
spinto dalle violente critiche del Thiers, comprometteva il suo 
sovrano, annunziando che mai gl’italiani avrebbero avuto Roma? 
meschino compenso, contro l’unità italiana, dell’ insuccesso ri- 
portato nella questione tedesca. L’arroganza gallica doveva essere 
espiata duramente perchè distrusse completamente ogni solida: 
rietà italo-francese, ledendo nel profondo il sentimento italiano. 
Il papa, che aveva represso altri tentativi insurrezionali, fra c' 
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quello della famiglia Arquati che fu sterminata, faceva decapitare 
il Monti e il Tognetti. 

Pur con tutti i suoi errori, chi aveva salvato l'onore nazio- 
nale era sempre Garibaldi, il vinto di Mentana. Ma, fatto do- 
loroso, non primo e non ultimo della nuova storia d’Italia, questa 
rivendicazione dell'onore nazionale non avveniva per opera del 
governo, e con la sintesi di tutte le forze nazionali, ma fuori e 
contro di esso, con discapito dell’unità morale dello stato. 


7. Il Concilio vaticano e la breccia di Porta Pia 


Se il ’67 fu l’anno dell’esasperazione, i due successivi furono 
quelli della depressione morale più profonda del nuovo regno. 
La situazione politica non trovava sbocco, e Vittorio Emanuele 
impose un regime quasi personale col Menabrea, che per tre volte 
rifece il suo ministero. Il deficit finanziario durava sempre, e 
si dovè continuare a ridurre le spese militari e ad imporre nuovi 
tributi, odiosissimo fra tutti l'imposta sul macinato, che colpiva 
il pane del povero. Il movimento repubblicano s’ estendeva e 
tornava ad insinuarsi nell’ esercito: a Pavia un caporale, Bar- 
santi, fu fucilato come reo di cospirazione. Anche il Mazzini en- 
trava in rapporti col Bismarck per ostacolare la politica regia 
troppo ligia alla Francia. 

Un miglioramento nella situazione politica parlamentare fu 
la costituzione d’un nuovo ministero Lanza-Sella, che sciolse la 
camarilla di palazzo, e pose ogni sforzo alla risoluzione del pro- 
blema finanziario. 

Intanto Pio IX porlava a compimento l'opera cattolica del 
secolo, e pareva si servisse della lunga agonia del dominio tem- 
porale per costituirsi un nuovo regno, che, se non fuori del 
mondo, era fuori di tutte le nazioni. Lo secondavano in questa 
opera i gesuiti, che trasformavano il cattolicesimo in una specie 
di culto del papa e perseguitavano accaniti i resti di quel cat- 
tolicesimo liberale, che era fiorito nel primo cinquantennio del 
secolo. 

Ormai svincolato dai lacci che lo legavano ai singoli stati, 
il cattolicesimo costituiva una forza internazionale alla diretta di- 
pendenza del papa. Le diverse chiese cattoliche autonome, na- 
zionali, ostili al centralismo romano, erano scomparse colpite a 
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morte prima dall’ingerenza dello stato secondo le direttive giu. 
seppine, poi dall’opposizione violenta dello spirito rivoluzionario. 
Se dopo il ’48 i diversi stati contro l’invadenza della democrazia 
e del socialismo avevano favorito la chiesa, e taluni avevano 
Stretto concordati assai favorevoli al cattolicesimo, per esempio 
l’Austria, presto si era veduto come lo stato avesse a soffrire 
dell’ oltremontanismo, ossia della subordinazione della massa 
cattolica a interessi estranei. In Francia il Thiers sosteneva che 
l’unico rimedio contro questa trasformazione del cattolicesimo 


în una internazionale nera, non meno dannosa di quella rossa 


dei socialisti, fosse la conservazione del potere temporale. Solò 
il peso di uno Stato, e Ie connesse preoccupazioni mondane di 
fronte alle minacce e alle ostilità, potevano imporre al papa una 
certa misura politica. E qualche anno dopo il Bismarck impegnato 
in lotta con la chiesa, si doleva che per mancanza di stato il 
papa fosse inafferrabile ad ogni potenza politica. 

Il centralismo romano raggiungeva l’apogeo: una disciplina 
da esercito regolava la chiesa: scomparivano le velleità dei ve- 
scovi di considerarsi colleghi minori del papa. La conseguenza 
inevitabile era la consacrazione dell’autorità pontificia col dogma 
dell’infallibilità. 

Sullo scorcio del 1869 si radunò in Vaticano un concilio, che 
nell'estate del ’70 proclamò l’infallibilità papale: cioè che il papa 


che parla ex cathedra di morale o di religione ha l'assistenza | 


infallibile dello Spirito Santo. L'opposizione di varie centinaia 
di vescovi francesi e tedeschi, che, se erano in minoranza di 
contro al gran numero di vescovi italiani e spagnuoli, pure rap: 
presentavano una popolazione cattolica di gran lunga maggiore, 
fu vinta con pressioni di ogni genere. Nè i refrattari — tranne il 


Ù 


gruppo tedesco che si denominò dei vecchi cattolici — osarono 


avventurarsi in uno scisma. L’assolutismo papale trionfò: i ve. 
scovi furono trasformati in funzionari del papa. 

Più vivaci invece furono le proteste degli stati cattolici (che 
per la prima volta non erano stati invitati a mandare ambascia- 
tori al concilio). L'imperatore d’Austria, per suggerimento del 
suo ministro Beust, un protestante sassone, protestò è dichiarò 
decaduto il concordato perchè uno dei contraenti aveva mutato 
carattere con la proclamazione del dogma. 


Si risenti amaramente anche Napoleone IIl che non aveva 
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avuto da Pio IX altro che ostilità, pur avendo sciupato la sua 
fortuna politica nella questione romana. 

Già nel concilio alcuni scalmanati parlavano di formulare 
come dogma il diritto del papa al potere temporale. Ma lo 
avanzarsi dell’esercito italiano disperse il concilio prima della 
chiusura ufficiale. 

Mentana_aveva abolito la convenzione di settembre, Napao- 
leone III si trovò pet Ta seconda volta ingolfato in Roma. Riti- 
rando il presidio si sarebbe tirato addosso l'ira dei clericali, nel 
momento in cui lo premevano il pericolo democratico e il pe- 
ricolo prussiano. Ma il presidio a Roma significò non solo la 
perdita dell’alleanza italiana, ma anche di quella austriaca nel 
caso d’una guerra con la Prussia. Infatti nel 1869 il Beust, che 
vagheggiava una rivincita di SAdowa, per allearsi con la Francia 
contro la Prussia pose per condizione l’intesa con |’ Italia, per 
evitare, una volta che l’Austria si fosse impegnata, un attacco 
italiano nel Trentino e nella Venezia Giulia. Sollecitato, il go- 
verno italiano chiese in cambio libera mano su Roma. Napo- 
leone ricusò. I negoziati furono sospesi. 

Furono ripresi allo scoppio della guerra franco-prussiana 
nel ‘70, anche perchè Vittorio Emanuele desiderava rendere alla 
Francia l’aiuto del ’59. Non era soltanto un sentimento di gratitu- 
dine e d'amicizia per Napoleone: ma anche un accorto sentimento 
politico. Si sarebbe liquidato un debito, sia pure morale, che nuo- 
ceva all’autonomia della politica italiana. Ma anche questa volta 
Napoleone ricusò, e la triplice alleanza italo-franco-austriaca, 
quasi conclusa naufragò. Solo accordo possibile fu l'intesa che 
sarebbe stata ritirata la guarnigione francese da Roma col ripri- 
stino della convenzione di settembre. 

Napoleone ricusò ancora una volta, dopo iniziata la guerra 
con la Prussia, le ofterte italiane fatte dal conte Vimercati, quando 
già le cose non si mettevano bene; ricusò anche dopo i primi 
insuccessi. 

Quando gl’insuccessi divennero gravi, solo allora chiese invano 
l’aiuto che aveva rifiutato. I ministri Lanza e Sella dovettero 
porre un limite alla segreta politica personale, sempre francofila 
del re. L'opinione pubblica avversissima non avrebbe accettato 
un'alleanza con la Francia. L'opposizione parlamentare già tem- 
pestava, minacciando di unirsi ai repubblicani se s’indugiava a 
occupar Roma: Mentana aveva cancellato Solferino. Il Sella finì 
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ad imporsi agli altri ministri esitanti. Dopo il crollo dell'impero 
(4 settembre), l’Italia disdisse con il governo repubblicano di 
Parigi la convenzione di settembre stipulata col regime caduto. 
Un corpo d’esercito, sotto il generale Giuseppe Cadorna, marciò, 
con molte cautele d’ordine politico, su Roma, dopo che erano 
riuscite vane le trattative col papa iniziate dal re. 

Dopo una breve resistenza, le artiglierie italiane apersero 
una breccia presso porta Pia. Il Papa fece sospendere le ostilità 
(20 settembre 1870). 

Neanche dopo l'occupazione di Roma cessarono le esitazioni. 
Si parlò di fare di Roma la capitale puramente decorativa: si 
pensò di lasciare al papa la così detta città Leonina. Ma il Sella 
vinse le riluttanze degli esitanti. Il 2 ottobre il plebiscito sanci 
l'unione di Roma al regno. L’anno seguente vi fu trasferita la 
capitale. 

Prima di trasferirsi a Roma, il parlamento approvò la legge 
delle guarentige, che doveva rendere possibile la coesistenza del 
potere regio e di quello spirituale di Roma. Il papa — e in sede 
vacante il collegio dei cardinali — conservavan prerogative so- 
vrane, potevan aver presso di sè ambasciatori di potenze estere, 
conservavan l’uso dei sacri palazzi, ricevevan dall'Italia un as- 
Segno annuo di tre milioni e mezzo. Come compenso della per- 
dita del potere temporale, si estendeva il principio della libertà 
della chiesa. L'Italia rinunziava ad ogni controllo sulla chiesa, 
tranne il placet e l’exequatur alla collazione dei benefici vacanti: 
rinunziava al diritto di legazia apostolica in Sicilia. Si applicò 


in sostanza uno schema di legislazione già progettato dal Cavour. | © 


Il papa protestò fieramente, ricusò l'assegno, si chiuse nel 
Vaticano come fosse prigioniero. Ma le proteste non ebbero 
grande eco nel mondo politico : troppi interessi erano in giuoco 
in quell'anno tempestoso, troppe preoccupazioni aveva destato 
l’infallibilità papale. 


a . . 4 
Così dopo una serie dolorosa di prove e di tenaci riprese 


l’Italia era ricostituita completamente. 

Eppure mancava qualcosa: quel più intenso ardore di vita 
nazionale che si era desiderato. 

Il profeta d’Italia, Mazzini, che il governo aveva fatto arre- 
Stare a Palermo, ove ordiva la millesima trama, e che poi aveva 
fatto liberare dopo qualche mese di prigionia a Gaeta, non vo- 
leva riconoscere nell'Italia, che aveva di straforo conseguito Roma 
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l’Italia dei suoi sogni, quella che aveva intravisto nella cella di 
Savona. 

Il difetto non era, com’egli credeva, nella forma monarchica. 
Le nazioni, come le querce, son grandi e forti dopo secoli, e la 
Italia che il Mazzini aveva contribuito a edificare era una na- 
. zione nuova, non ostante le sue civiltà antiche, era un popolo 
| che s’andava faticosamente ricercando, che dolorosamente do- 
veva apprendere l’esperienza politica, e fare in breve tempo ciò 
che in Francia e in Inghilterra era retaggio di secoli: con questa I 
aggravante che i vecchi costumi, il retaggio del passato sempre 
tenace, erano negazione della nuova Italia, erano tradizione di 
servitù, che minacciava di soffocare il nuovo pollone. La storia 
del regno per lungo tempo ancora non poteva essere brillante. 


XIX. 


LA STORIA EUROPEA DAL 1870 AL 1878 


I. Il crollo del secondo impero 


La dittatura di Napoleone III, sorta dal disordine della vita 
costituzionale francese, potè dare alla Francia un tempo di pausa; 
ma non arrivò a creare, impastata com’era d’arbitrio e di egoismi 
personali, un nuovo ordinamento in cui la nazione si adagiasse 
e si svolgesse con pacato ritmo: non potè dare un nuovo diritto 
pubblico e un più elevato costume politico. L'impresa fallita al 
grande zio non poteva riuscire al minore nipote, anche se la via 
pareva già spianata dalla gloria del primo impero. 

Certo giovò alla Francia il momento di pausa dato alla lotta 
politica. Si ebbe un rifiorimento della prosperità economica 
scossa dalla rivoluzione del ’48. 

Ma il colpo di stato con la sua violenza cinica destò in mol- 
lissimi, specialmente nelle classi colte, un ribrezzo invincibile, 
e notevoli forze politiche non solo sfuggirono al regime ma gli 
si volsero contro implacabili e saldarono sempre più l’imperatore 
alla sereditata consorteria che lo aveva esaltato. Il risanamento 
della nazione non fu raggiunto: mutarono i mali. Si ebbe la 
quiete, ma insieme una profonda decadenza morale, un ottundi- 
mento cinico, una sfrontatezza d’egoismo di classe, che una delle 
più alle menti della Francia, lo storico Alessio de Tocqueville, 
contrapponeva ai parventi successi del regime, come passività 
ben più grave e fonte di future sciagure. 

Si eliminarono il disordine demagogico e le dissipazioni del 
parlamentarismo ; ma il regime imperiale non potè essere molto 
più economico, e il bilancio fu sempre dissestato, per la neces- 
sità di conquistare la benevolenza popolare all’impero. Il governo 
parve forte perchè ebbe una pienezza di poteri straordinaria, e 
il corpo legislativo fu ridotto a un'ombra che convalidava tutto. 
Ma, in cambio, si ebbe nel silenzio imposto a tutti un continuo 
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pavore e una grande diffidenza che vulnerava l’anima stessa del 
governo, un regime di polizia odioso e pesante, che accentuava 
le paure per rendersi indispensabile. Quindi un moltiplicarsi di 
errori tale, che quando, dopo un decennio di governo autoritario, 
per necessità di cose bisognò attenuare l’ oppressivo regime di 
| Stampa, l’opposizione, pur con tutti i freni, ebbe buon giuoco 
contro il governo, che era tutt'uno col regime. 

In politica estera Napoleone ebbe bisogno del successo im- 
mediato, stupefacente: ciò lo portò alle avventure brillanti in 
un primo tempo, disastrose in un secondo, che incominciarono 
ad isolare la Francia. E l’isolamento fu completato — l'abbiamo 
visto nei riguardi dell’Italia — dall’ esasperazione boriosa e pa: 
rolaia del nazionalismo francese, e dall’inevitabile contraddizione 
fra il clericalismo oltramontano e la democrazia plebiscitaria 
posti a base dell'impero. La politica delle nazionalità con cui 
Napoleone III voleva correggere i difetti della politica di Napo- 
leone I, veniva osteggiata dal nazionalismo francese. Egli dovette 
venire a un compromesso: far risorgere si le nazionalità, ma 
azzopparle e renderle innocue al primato francese. Conseguì in- 
vece il risultato di perdere ogni ascendente sull'Italia, e d’attirar 
sulla Francia l’odio tedesco. Così man mano che gli errori si 
accumulavano, man mano che la necessità di resistere sulla stessa 
linea li accresceva, il regime si andò infiacchendo senza rin- 
novarsi. 

Bisognò mostrare d’accrescere le funzioni del potere legisla- 
tivo: si concedette prima al corpo legislativo il diritto di rivol- 
gere indirizzi all'imperatore: poi questo diritto fu tolto, e fu 
invece concesso, con molte riserve, quello d’interpellare il go- 
verno. Così il corpo legislativo divenne ottimo strumento della 
opposizione per eccitare l’opinione pubblica contro la politica 
estera (famosi furono i discorsi del Thiers, fiero nemico dell’unità 
italiana e di quella germanica), e non compì la funzione di rin. 
novare gli uomini al potere, di far controllare reciprocamente 
i partiti. 

I ministri si succedevano secondo gl’impulsi della camarilla 
di corte e le fluttuazioni dell’incerto imperatore, con un notevole 
peggioramento. Dal Walewski e dal Thouvenel si passò al Drouyn 
de Lhouys e al Rouher reazionari e asserviti agli ultramontani. 
Anche la salute e le forze intellettuali di Napoleone decadevano 
in maniera preoccupante, 
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Intorno ad un antico oppositore, Emilio Ollivier, pacificatosi 
con l'impero, si costituì un partito liberale che chiedeva l’instau- 
razione d’un vero e proprio ordine parlamentare, con la soppres: 
sione delle candidature ufficiali alle elezioni, con la sincerità del 
suffragio universale libero dalla tutela governativa, con la libertà 
di stampa, con la responsabilità dei ministri di fronte al parla- 
mento, a cui doveva essere restituita l'iniziativa legislativa. 

Dopo un lungo fluttuare, sullo scorcio del ’69 e il principio 
del ’70, Napoleone III aderi al partito liberale e chiamè»l’Ollivier 
al potere, riformando la costituzione. Non aveva egli promesso 
che la libertà sarebbe stata il coronamento del suo edificio po- 
litico? Ma la costituzione liberale fu invece il sudario funebre, 
per il secondo impero, nell’anneé terrible, come lo era stata per 
il primo impero nel 1815. Era la negazione stessa dei presupposti 
illiberali della dittatura imperiale, che dichiarava fallito il suo 
tentativo e perciò appariva egoistica spoliazione: era un ritorno, 
dopo un giro vizioso, al punto di partenza. 

Il Bismarck capì lucidamente questa situazione ; egli pur non 
essendo per nulla più liberale di Napoleone III, sapeva però che 
il trono del suo signore poggiava sulla base più solida del di- 
ritto storico, E con abilità diabolica il grande ministro prussiano 
giocò l'avversario. 

Napoleone III aveva urgente bisogno di riparare agli insuc- 
cessi della sua politica in Germania e in Italia, e tentò di strap. 
pare alla Prussia vincitrice qualche compenso come aveva fatto 
all’ Italia. Ma questa volta si era lasciato sfuggire il momento 
critico della guerra del 66. Il Bismarck parve acconsentire: ma con 
le trattative diplomatiche non fece altro che smascherare di 
fronte all’ Europa le ambizioni di Napoleone III sul Palatinato, 
sul Lussemburgo, sul Belgio. Suscitò così contro la Francia le 
diffidenze inglesi e degli stati della Germania meridionale, che 
Napoleone III sperava di associarsi contro la Prussia; suscitò in 
Germania un furor teutonicus e in Francia un’ondata d'arroganza 
gallica, prodromi della guerra desiderata per la definitiva costi- 
tuzione dell’unità tedesca. 

Ma, mentre si eccitavano gli animi, gli apparecchi di guerra 
procedevano in Francia assai incerti. Non si ebbe il coraggio 
d’estendere gli obblighi di leva, perchè il prestigio era compro- 
messo, e si temeva una reazione repubblicana. Non si spinsero 
avanti le fortificazioni. Sempre esitante, Napoleone III non rior- 
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dinò gli alti comandi dell’esercito, tutto restò in disordine nel- 
l’amministrazione militare, anche se in parlamento i ministri 
dichiaravano che tutto era in ordine, fino all’ultimo bottone. La 
Prussia invece era pronta: il Bismarck aveva ormai isolato la 
Francia. L'alleanza della Francia con l’Austria non era possibile 
senza l'adesione italiana, e, come abbiamo visto, la questione 
romana fece naufragar tutto. 

Il casus belli venne dalla Spagna. 

In questo paese dal 1839 vigeva un regime costituzionale, 
continuamente turbato da colpi di stato militari, La regina Isa- 
bella, caduta sotto l’influenza clericale, fu cacciata dal regno da 
un'insurrezione liberale diretta dal maresciallo Prim (settem. 
bre 1868). 

Poichè il paese non era maturo per la forma repubblicana, 
cominciò la faticosa ricerca d'un re, ostacolata da mille difficoltà 
diplomatiche. Dopo parecchi rifiuti, il governo provvisorio si 
rivolse al principe Leopoldo di Hohenzollern-Sigmaringen che 
parve disposto ad accettare. Si oppose però la Francia mostrando 
timore d’una ricostruzione dell’impero di Carlo V. Allora anche 
il principe Leopoldo rinunziò. Ma il governo francese non si 
contentò. L’ ambasciatore a Berlino fu incaricato di chiedere al 
re Guglielmo I, capo della famiglia, che mai un Hohenzollern 
sarebbe salito al trono di Spagna. Il re si rifiutò: e, tornando 
l'ambasciatore ad insistere, si scusò di non poterlo ricevere. Il 
Bismarck rese subito noto |’ incidente, in guisa da far credere 
all'opinione pubblica francese che l’ ambasciatore avesse subìto 
un affronto. Il governo francese (19 luglio 1870) dichiarò guerra. 
L'imperatore assunse il comando dell’esercito e lasciò la reg- 
genza all’imperatrice. Il Bismarck indusse gli stati della Germania 
meridionale a unirsi con la Prussia. Il re Guglielmo mosse alla 
frontiera a capo di tutte le forze della Germania. Il Moltke diri- 
geva le operazioni. Gli eserciti tedeschi attaccarono con entu: 
siasmo. 

Dopo un piccolo successo francese a Sarrebruck, i francesi 
del Mac Mahon furono sconfitti a Wissembourg in Alsazia (4 ago- 
sto), quindi a Froeschwiller (6 agosto). 

Allora Napoleone, che aveva nominato generalissimo il ma- 
resciallo Bazaine, decise di ritirarsi sulla linea ChAlons-Verdun. 
Ma mentre il Mac Mahon dall’Alsazia si ritirava a Chàlons senza 
impedimenti, il Bazaine si lasciò avviluppare nella sua marcia, 
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Battuto nelle battaglie di Borny, di Rezonville (detta anche di 
Gravolette) e di Saint-Privat (14-17 agosto), fu ributtato con circa 
200.000 uomini nella fortezza di Metz e assediato dall'esercito del 
principe Federico Carlo. 

L’esercito francese era rotto in due parti. Cercarono di ri. 
congiungersi al più presto: Metz non aveva viveri sufficienti per 
alimentare a lungo tutto l’esercito del Bazaine : Parigi era agitata 
per le notizie delle sconfitte: la camera aveva rovesciato il mi. 
nistero Ollivier. 

La reggenza tempestava perchè si riparasse al più presto. La 
prudenza avrebbe richiesto che l’esercito di Mac Mahon si rior- 
dinasse e si rinforzasse. 

Invece l’imperatore e il Mac Mahon dovettero muovere per 
liberare Metz. Ma i due eserciti, quello del principe ereditario 
di Prussia Federico e quello del principe Alberto di Sassonia, 
avvilupparono l’esercito francese e lo strinsero contro la fron- 
tiera belga a Sedan. 

Gircondato, massacrato dall’artiglieria tedesca, l’esercito fran- 
cese dovette capitolare : 80.000 uomini, l’imperatore, le artiglierie, 
caddero nelle mani dei Prussiani. La Francia era aperta all’ in- 
vasione (2 settembre). 

A Parigi la notizia produsse la rivoluzione. L’opposizione 
repubblicana si pose a capo del popolo e della guardia nazionale 
di Parigi. L'imperatrice dovette fuggire in Inghilterra. 

Si costitui un governo provvisorio diretto dai deputati re- 
pubblicani di Parigi: Favre, Ferry, Gambetta, e dal generale 
Trochu (4 settembre). Si tentò di trattare col Bismarck, sulla 
seguente base: indennità di guerra, ma non un pollice di ter- 
ritorio, nè una pietra delle fortezze. Il Bismarck reclamò Stra- 
sburgo. Il governo provvisorio tentò la suprema difesa per lo 
onore della Francia. 

Ma i disastri si seguirono, Strasburgo assediata, capitolò dopo 
strenua resistenza (28 settembre). Il Bazaine si difese fiaccamente 
a Metz: tentò d’ immischiarsi, per quanto assediato, nella que- 
stione del regime in favore d’ una restaurazione imperiale. Con- 
sumati i viveri, capitolò il 27 ottobre; altri 200.000 uomini cad. 
dero prigionieri. Altre fortezze cedettero l’una dopo l’altra. 

Intanto gli eserciti mobili tedeschi, fin dal 19 settembre, ave- 
vano investito Parigi difesa da nuclei di milizia di linea e da 
500,000 guardie nazionali. 
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Mentre il governo provvisorio restava a Parigi, il Gambetta, 
distaccato a Tours, poi a Bordeaux, con straordinaria energia 
levava eserciti nel mezzogiorno, nel settentrione, a oriente, e li 
lanciava a tentar la liberazione di Parigi e di Belfort, ultimo 
presidio d’Alsazia. 

Sperava il Gambetta di rinnovare i prodigi del ’93. Ma questa 
volta i francesi avevano contro un esercito nazionale agguerrito, 
ed erano avviliti, senza ufficiali, male equipaggiati. 

Combatterono tuttavia valorosamente in molti scontri sfor- 
lunati. In loro soccorso venne anche Garibaldi, che verso la 
Francia repubblicana volle metter giù le ire nutrite contro la 
Francia imperiale. E per quanto questa campagna non sia la più 
brillante di Garibaldi, egli riportò un nolevole successo presso 
Digione (22 gennaio 1871). 

Intanto la disperata resistenza di Parigi s’esauriva, e la resa 
appariva inevitabile. E attendendo la resa, il Bismarck compì 
l'opera dell'unità tedesca. Gli stati meridionali accettarono di 
entrare nella confederazione e il 18 gennaio 1871 nella sala degli 
specchi di Versailles il vecchio Guglielmo I, su proposta del re 
di Baviera, assunse la corona imperiale. 

Parigi, ridotta agli estremi e duramente bombardata, il 28 
gennaio 1871 capitolò. Il plenipotenziario francese, Giulio Favre, 
firmò anche i preliminari di pace. Si stabilì una sospensione di 
armi su tutta la linea, eccettuando Belfort e l’ esercito dell’ est; 
Si stabilì che si sarebbe eletta, anche nei territori occupati, una 
assemblea sovrana che avrebbe ricostituito la Francia, e avrebbe 
nominato un governo provvisorio per concludere definitivamente 
la pace. 

Il 1° febbraio l’esercito dell'est, ributtato in molti combatti- 
menti, dovette varcare la frontiera svizzera e porre giù le armi; 
il 18 Belfort capitolò con l’onore delle armi. Il 12 febbraio si era 
radunata a Bordeaux l’assemblea nazionale che proclamò la de- 
cadenza dell'impero e pose a capo del governo provvisorio il 
vecchio Thiers, Il Thiers, il 20 febbraio, stabili col Bismarck le 
condizioni della pace che fu conclusa definitivamente a Franeo- 
forte il 10 maggio 1871. Le condizioni furono dure, perchè questa 
volta la prudenza del Bismarck dovette cedere all'elemento mi- 
litare, che reclamava annessioni, Il nuovo impero tedesco riven- 
dicò l’Alsazia e la Lorena, territori dell’antico impero conquistati 
dai re di Francia nei secoli precedenti. S'impose alla Francia 
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un'indennità di guerra di 5 miliardi da pagarsi in ò anni, lasciando 
in pegno i dipartimenti occupati. Per salvare la fortezza di Bel. 
fort, il Thiers dovette consentire l’ingresso trionfale a Parigi dei - 
prussiani, che per la terza volta in un secolo, calcarono la ca: 
pitale della Francia. Le pretese egemoniche sull’ Europa passa: 
rono dalla Francia alla Germania. A 


2. La “«Commune,, e la Terza Repubblica 


I Prussiani avevano appena sgombrato la capitale che in Pa- 
rigi scoppiò la rivoluzione proletaria. vi 
L'assemblea di Bordeaux era in preponderanza conservatrice, | 
e diffidente verso la capitale. Mirava ad una restaurazione mo: 
narchica, resa difficile solo dalla scissione dei monarchici in. 
legittimisti, orleanisti e bonapartisti. Solo una parte dei conser- 
vatori, capitanata dal Thiers, era incline verso la repubblica con- 
servatrice, e dirigeva il governo provvisorio. : 
La deliberazione dell’ assemblea di lasciare per il momento | 
in sospeso la questione del regime; l’altra di trasferire quanto . 
prima il governo e l'assemblea non a Parigi ma a Versailles, e | 
l’altra di sospendere il soprassoldo di guardia nazionale alla | 
massa parigina, per evitare sperperi demagogici simili a quelli 
del 48, esasperarono Parigi, anche perchè perdurava il disagio 
dell'assedio e non si era ripresa l’attività economica che poteva 
fornire i mezzi di vita alla moltitudine. i 
La moltitudine era ancora armata, perchè in gran parte. 
iscritta alla guardia nazionale. Rifiutò di lasciarsi disarmare (180 
marzo). Alla sua testa si mise il consiglio comunale da recente 
eletto, e ad agitare le masse operaie si fecero avanti oscuri capi 
socialisti. Parigi disconobbe i poteri dell'assemblea e si proclamò | 
libero comune. Ù 
Il governo provvisorio del Thiers, abilmente, abbandonò a 
se stessa la città e da Versailles andò dirigendo la reazione della 
Francia contro l'egemonia della capitale che durava dal 1789. Il 
vecchio statista metteva in atto un consiglio, che in circostanze 
simili, nel 48, aveva dato a Luigi Filippo : un consiglio che già nel 
1790 il Mirabeau aveva dato a Luigi XVI. Appellarsi alla Francia 
contro Parigi, ed espugnarla a forza. ì 
Invano il comune di Parigi mostrò di mettere da parte ogni ì 
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velleità di predominio, e invitò il resto della Francia a costituire 
liberi comuni prolétari, uniti dal solo vincolo federale. Questa 
volta la Francia rurale, esasperata dalle sventure, rovesciò la 
sua collera sulla capitale, focolare di rivoluzione perpetua. 

Il Thiers ricostituì, specialmente con i prigionieri reduci 
dalla Germania, un esercito d’investimento comandato dal gene. 
rale Gallifet. La disgraziata città subì un nuovo assedio. I fana- 
tici della Commune ristabilirono il terrore fucilando gli ostaggi 
presi nelle alte classi, fra gli altri l'arcivescovo di Parigi, e in- 
cendiando palazzi ed edifici pubblici fra cui le Tuileries. 

Il Gallifet, avuto segnalato un settore della città mal custo- 
dito, avanzò faticosamente nei sobborghi, espugnando le barri. 
cate e fucilando sommariamente i difensori (24 maggio): 17.000 
uomini caddero in questa atroce guerra civile; varie migliaia di 
prigionieri furono dalle corti marziali condannati alla deporta- 
zione e ai lavori forzati nelle colonie, 

Non ostante tutto la Francia si riprese subito, Il Thiers lanciò 
un prestito per liberare il territorio dall'occupazione prussiana, 
Il prestito fu coperto in pochi giorni di gran lunga oltre il limite 
stabilito e nel 1873 il territorio francese fu libero. 

Intanto l'assemblea non sapeva decidersi a confermare la 
repubblica. Si sbarazzò del Thiers, e pose a capo dello stato il 
maresciallo Mac Mahon. I repubblicani riuscirono a far dare al 
maresciallo il titolo di presidente della repubblica: ma legitti 
misti e orleanisti si misero d'accordo. Il conte di Chambord, 
nipote di Carlo X e capo del ramo maggiore dei Borboni, avrebbe 
avuto il trono, e, siccome non aveva figli, l’erede sarebbe stato 
il conte di Parigi capo del ramo orleanista. Ma il duca di Cham. 
bord non volle accettare il vessillo tricolore, reclamando la 
bianca bandiera coi gigli d’oro dei suoi antenati. Il Mac Mahon 
non osò presentare all’assemblea il pretendente che rifiutava le 
tradizioni della nuova Francia. La restaurazione monarchica fu 
rinviata ad altro tempo, e si confermò la repubblica come re- 
gime provvisorio. Ma il momento propizio per i monarchici era 
passalo per sempre. 

Di mala voglia, l'assemblea, riordinando le diverse leggi or- 
ganiche promulgate in diverse occasioni, diede alla Francia la 
costituzione su cui anche oggi poggia (1875); una camera eletta 
a suffragio universale, un senato eletto da circoscrizioni speciali 
costituite in gran parte da rappresentanze comunali (i seggi vi 
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talizi al senato furono soppressi, in seguito ad una revisione 
parziale), un presidente irresponsabile eletto da camera e senato 
riuniti in congresso, preposto al potere esecutivo esercilato da 
ministri responsabili : diritto di revisione costituzionale riserbato 
al congresso di camera e senato. Faticosamente la terza repub- 
blica si andò consolidando. Per quanto il partito repubblicano 
fosse tuttora considerato dal governo come forza sovversiva, e 
molestato con provvedimenti d’eccezione (fino al 1875 Parigi fu 
tenuta sotto lo stato d’assedio), esso andò rafforzandosi, per me- 
rito soprattutto del Gambetta. Il quale fece sentire come un cam- 
biamento di regime fosse un salto nel buio e come effettivamente 
solo la repubblica garantisse la pace e l'ordine. Accettando poi 
la costituzione parlamentare architettata dai conservatori dell’as- 
semblea, il partito repubblicano evitò gl’ inconvenienti demago- 
gici dell'assemblea unica, che avevan sempre preparato la ditta- 
tura, e procedette con cauta moderazione. Il partito conservatore, 
invece, s'intorbidò di poco simpatici elementi reazionari bona- 
partisti e suscitò diffidenze: anche i cattolici, che non vedevano 
altro problema che la restaurazione del potere temporale del 
papa, destarono non poche preoccupazioni. Nelle nuove elezioni 
la Francia si pronunziò per i repubblicani, che fiaccarono un 
tentativo di regime personale del presidente Mac Mahon e lo 
costrinsero a dimettersi, La repubblica diventò regime definitivo. 
Le classi conservatrici dei grossi proprietari terrieri, che tanto 
tenacemente avevano lottato per il proprio predominio, cedettero 
alla democrazia che s’affiatò col capitalismo bancario. La repub- 
blica da allora, ebbe una vita parlamentare agitata, piena d’ in- 
temperanze e d’alti clamori. Talora affiorarono, e affiorano tut- 
tora, critiche aspre del regime, nascenti dalla stanchezza di una 
troppo intensa vita politica. Ma l’esperienza del secondo impero 
non andò perduta. Il partito repubblicano combattè con accani- 
mento il partito cattolico oltramontano, che asservendo la pro- 
pria politica agl’interessi del papato, aveva assunto tanta respon- 
sabilità delle sventure del paese. Alla chiesa fu tolto ogni pri- 
vilegio scolastico, e furon colpite e disciolte le congregazioni 
religiose, milizie del papa. Ciò non impedì che in certi momenti 
la Francia sapesse intendersi con la diplomazia pontificia nello 
osteggiare l’Italia, 

Quando negli anni 1886-91 un generale d’origini radicali, il 
Boulanger, passato al servizio dei conservatori, tentò di scredi. 
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tare e scuotere la terza repubblica, il ricordo del secondo impero 
suscitò una reazione democratica che impedì la dittatura. Quando, 
negli ultimi anni del secolo, in occasione del clamoroso processo 
Dreyfus, fu documentata un’ infiltrazione clericale nell'esercito, 
fu ripresa con rinnovato vigore la legislazione laica e si giunse 
alla denunzia del concordato napoleonico, e alla separazione 
dalla chiesa. La repubblica insomma si presentò. come custode 
delle tradizioni della grande, rivoluzione, e della civiltà nata 
da essa. 

Nonostante il rapido avvicendarsi dei governi, le grandi di- 
reltive rimasero costanti, sia in politica estera che interna. 
La Francia metodicamente si creò un vastissimo impero colo. 
niale. Su questa via la spinse la politica tedesca del Bismarck, 
che aveva interesse a tenerla in difficili rapporti con l’Inghilterra 
e con l’Italia, la quale fu giocata abilmente nella questione di 
Tunisi. Ma, pur nei repubblicani radicali, e nei socialisti che la 
democrazia a poco a poco andò assimilando, rimase sempre vivo, 
anche se dissimulato, il desiderio della rivincita e della ricon- 
quista delle provincie perdute. Ed essi non esitarono verso la fine 
del secolo XIX a stringere alleanza con la Russia reazionaria e 
autocratica. Quando l’opera di conquista dell'impero coloniale 
fucompiuta, con molta abilità gli uomini di stato francesi si ri- 
conciliarono con l'Inghilterra, e vennero ad intese con l’Italia, 
Seppero così trovare alleanze e simpatie mondiali per resistere 
all'urto inevitabile con la Germania. Il vanto della rivincita toccò 
ad un vecchio radicale che aveva combattuto contro il secondo 
impero : il Clemenceau. Dal punto di vista francese la terza re. 
pubblica fu il regime più saviamente costruttivo di quanti si 
succedettero dopo il 1789. 


3. La Russia - La guerra d’oriente - Il congresso di Berlino 


Dal trambusto prodotto dalla guerra franco-prussiana del ?70, 
trasse incoraggiamento la Russia, mortificata dal trattato di Parigi 
del 1856, a modificare la situazione d’oriente. In Russia regnava 
dal 1855 lo zar Alessandro II, che svolse un’ampia attività rifor- 
matrice nel suo impero pur con periodici ritorni reazionari. La 
più importante di queste riforme fu la soppressione della servitù 
della gleba deliberata fra il 1861 e il 1862, Circa 25 milioni di 


ein 


erp” nl ii ce i Abi IA 


454 LA STORIA EUROPEA DAL 1870 AL 1878 


contadini furono affrancati. Ma l’affrancazione, se levò l'abuso 
più scandaloso della negata libertà umana, accentuò un problema 
che doveva fruttificare molti anni dopo. Pel contadino russo 
poco voleva dire la libertà giuridica senza il possesso della 
terra, perchè in tal guisa egli restava sempre in una servitù di 
fatto verso la nobiltà latifondista. Il concedere al villaggio di 
contadini o mir un lotto di terra in proprietà comunistica indi- 
visa non attenuò per nulla il problema sociale delle campagne, 
che rimase problema aperto dell'impero russo. 

Altra riforma importante fu la trasformazione dell’ ordina- 
mento giudiziario e la concessione d’una relativa autonomia 
amministrativa delle provincie. Ostacolo ad ulteriori riforme fu 
l'aspetto anarchico che assumeva la cultura importata dall’ oc. 
cidente nelle università. Le repressioni e le oppressioni in danno 
delle scuole non ebbero altro effetto che di accentuare il disagio, 
e impedire la formazione d’una vasta classe colta capace d’inqua- 
drare lo sterminato impero. . 

Nella questione orientale lo zar seguì, con molta attenzione, 
lo sviluppo delle nazionalità balcaniche. 

L'impero turco invano sotto Abdul Megid ed Abdul Aziz tentò 
di trasformarsi con istituzioni europee. Esse non fecero altro che 
indebolire il vecchio organismo. 

Le diverse nazioni balcaniche rivendicavano sempre più la 
loro autonomia, e riducevano la dipendenza dalla Porta a pura 
formalità. 

I principati danubiani, sottratti nel ‘56 alla protezione russa, 
si unificavano nel 1866 sotto Carlo di Hohenzollern-Sigmaringen ; 
la Serbia, sotto due dinastie rivali, che s’alternarono, dei Kara- 
georgevich e degli Obrenovich, conseguì di fatto, se non di 
diritto, l’indipendenza; le provincie della Bosnia e dell’Erzego- 
vina erano pur esse in fermento. Il Montenegro sosteneva dispe- 
rate ed eroiche lotte contro i turchi. 

La Grecia nel ’62 cacciò il re Ottone della casa di Baviera, 
e sì scelse un nuovo sovrano in Giorgio I della casa danese di 
Gluksburg. Creta nel 1866 insorse reclamando invano l'unione 
alla Grecia: abbandonata dalle potenze soggiacque ai turchi. 

La penisola balcanica era perciò in fermentazione perma: 
nente per la formazione delle nazionalità. Ma queste nazionalità 
cominciavano ad essere in conflitto fra loro, e nella penisola 
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venivano perciò ad urtarsi anche le politiche di quasi tutte le 
potenze europee. 

Nel ’70 lo zar non si ritenne più vincolato dal trattato di 
Parigi e rivendicò il diritto di tenere una flotta nel Mar Nero. 

Quando poi nel ’75-’77 tutta la penisola. balcanica s’infiammò 
e bosniaci, serbi, bulgari, montenegrini insorsero, la Russia tornò 
ancora una volta all'assalto dell'impero turco. Però, come ai tempi 
di Giuseppe II, dovette intendersi con l’Austria, a cui lasciò mano 
libera nella Bosnia e nell’Erzegovina. Nell’ aprile del 777 lo zar 
dichiarò la guerra. 

La campagna volse a male per la Turchia, non ostante la di- 
sperata resistenza di Osman pascià a Plevna. Il 3 marzo 1878 fu 
conclusa la pace di Santo Stefano con cui alla Turchia venne 
lasciato solo un lembo di territorio europeo intorno a Costanti 
nopoli. La Russia ottenne gran parte dell'Armenia e l'egemonia 
balcanica, perchè tutti i diversi staterelli, nominalmente indi- 
pendenti, avrebbero gravitato intorno a lei. 

Ma anche questa volta le altre potenze intervennero. L’Inghil- 
terra voleva ostacolare l’ espansione russa. Un congresso diplo- 
matico furadunato a Berlino, e le conquiste della Russia furono 
decurtate. La sistemazione balcanica fu la seguente: si lasciò 
alla Russia la Bessarabia, tagliata via dal principato di Romania, 
costituito dai principati danubiani; alla Romania si concesse in 
cambio il territorio del basso Danubio. 

Serbia e Montenegro divennero un regno e un principato in- 
dipendenti: il principato di Bulgaria, vassallo del sultano, fu scisso 
in Bulgaria sotto il principe Alessandro di Battenberg e in Ru- 
melia orientale. La Macedonia, crogiuolo dove cozzavano le na. 
zionalità greca, serba e bulgara, fu lasciato insieme con l'Albania 
alla Turchia. All’Austria fu concessa per delegazione europea la 
amministrazione della Bosnia e dell’Erzegovina. 

S'impedì così alla Russia di attirar nella sua orbita le nazioni 
slave dei Balcani, ma si lasciò anche un focolare di guerra non 
solo balcanica, ma europea nella Macedonia. Si assecondò la spinta 
austriaca verso l'oriente propugnata dal ministro degli esteri, l’un- 
gherese Andrassy, ma assegnandole la Bosnia e l’Erzegovina la 
si pose in contrasto con la Serbia, centro d’unione degli slavi 
del sud, come il Piemonte lo era stato dell’Italia. L'Inghilterra 
riusci ad allontanare ancora una volta dal Mediterraneo la Russia, 
La Germania ebbe il successo morale di vedere il Bismarck ar- 
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bitro d’ Europa, quantunque questo scaltro politico rifuggisse 
dall’immischiarsi direttamente nella Balcania e dichiarasse che 
tutta la questione d’ oriente non valeva le ossa di un solo gra- 
natiere di Pomerania. 

Una sconfitta diplomatica subì invece l’Italia che vide l’Au- 
stria dilatarsi nella penisola balcanica, la vide rafforzarsi nel 
l'Adriatico, e invano sperò d’ottenere qualche compenso nel Tren: 
tino. La Russia poi si vide tolto dalla diplomazia il bottino 
conseguito con le armi. 


4, Ultimi anni di Vittorio Emanuele Il 


Il raccoglimento fecondo in cui la nazione italiana sperava, 
di chiudersi dopo la liberazione di Roma, fu turbato dalla viru- 
lenza della polemica che Pio IX manteneva viva con proteste, 
allocuzioni, encicliche. Ben presto; appena la Francia si risollevò 
dai disastri, si aggiunsero le arroganti minacce dei clericali fran- 
cesi, che spingevano verso una nuova crociata, e proponevano, 
come compenso delle sconfitte subite, una campagna contro 
l'Italia. La stessa agitazione in favore del papa « prigioniero », 


si svolgeva in Ispagna, in Isvizzera e in Germania. Ma in Ger; i 


mania il tentativo di trasformare il partito cattolico in una forza 
autonoma e in contrasto collo stato, urtò nella dura politica del 
Bismarck, che ai cattolici faceva colpa di ritardare l'assimilazione 
dei polacchi nella Prussia, e di voler condizionare l’unità tedesca 
con esigenze oltramontane. L’accanita lotta fra stato e chiesa 
(Kulturkampf) durò parecchi anni, e solo cessò con l'evento al 
potere di Leone XIII, che ridusse notevolmente le pretese dei 
cattolici tedeschi. Ma in complesso il Bismarck non riuscì a ri 
durre l’inframmettenza della chiesa cattolica, perchè, per un er- 
rore politico, infieri controi vescovi invece di colpire le congre- 
gazioni, vere milizie papali. 

Ma mentre in tutta Europa divampava il furore antitaliano 
dei partiti cattolici, e si misuravano le conseguenze del concilio 
vaticano, che voleva trasformare ogni cattolico in suddito del 
papa, il governo italiano doveva rinchiudersiin un atteggiamento 
cauto e guardingo, nel dubbio che sorgesse qua o là una com. 
plicazione internazionale. Vi fu dall’altra parte una reazione egual 
mente violenta di garibaldini e democratici, la quale da anticle- 
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ricale tendeva a trasformarsi in antireligiosa. E la lotta antiele- 
ricale fini ad essere sopravvalutata e a distogliere dalla visione 
di più gravi ed urgenti problemi di politica estera ed interna. 
Mancò l’intuizione geniale, che la tempesta clericale era più ru- 
morosa che grave. 

Un successo diplomatico conseguito dalla politica personale 
del re, parve la chiamata del figlio secondogenito di Vittorio 
Emanuele, Amedeo duca d’Aosta, al trono vacante di Spagna. Ma 
questo successo rimase puramente dinastico: nulla risollevò il 
prestigio della nazione. E fu anche di breve durata. Il re Amedeo 
era appena sbarcato in Ispagna, che veniva assassinato il ma- 
resciallo Prim suo sostenitore. Nei torbidi che agitavano il regno 
spagnuolo, Amedeo seppe dar prova di coraggio personale, ma 
non mostrò nessuna dote politica. Nel 1873 abdicò e ritornò in 
Italia. In Ispagna fu per breve tempo instaurata la repubblica : 
poi si chiamarono i Borboni nella persona di Alfonso XII figlio 
d’Isabella. 

Intanto in Italia s‘andava esaurendo il partito, che aveva quasi 
costantemente diretto la politica del nuovo regno e che si era 
formato alla scuola del Cavour: la destra. Questo partito, pur 
con non lievi errori, aveva costruito i muri maestri del nuovo 
regno. Se non oltenne brillanti successi nella politica estera e 
militare, seppe spiegare molta energia nell'ordinamento interno: 
legislazione ecclesiastica in senso liberale, ferrovie, unificazione 
delle leggi, repressione del brigantaggio, ordinamento ammini. 
strativo, costituiscono i suoi meriti speciali. Formato da mode- 
rati, che solo lentamente e non senza difficoltà avevano aderito 
all'unità nazionale (e ciò veniva rimproverato loro dal Mazzini), 
aveva pure difeso con energia il costituito stato unitario, Contro 
i mazziniani aveva tenuto fermo al principio cavouriano di non 
confondere col problema nazionale il problema sociale della de- 
mocrazia. Contro i partigiani dei caduti governi aveva mostrato 
una fermezza corretta: ma tale da lasciare sperimentare, nella 
concessa libertà d'opposizione, la vanità degli sforzi intesi a ri- 
chiamar Borboni o Lorenesi. Costituito da cattolici illuminati, 
aveva saputo creare lo stato laico contro le pretensioni della 
chiesa. Gli uomini della destra conservatori nell’ ordine sociale 
erano stati rivoluzionari nell'ordine politico: e avevano mirato 
ad avvezzare gl’italiani allo stato giuridico, alla sovranità rigida 
della legge. Da questa necessità di una politica insieme rivolu- 
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zionaria e conservatrice, dagli scarsi mezzi di cui disponeva 
l'Italia, dalla non perfetta fusione dei suoi capi provenienti da 
diverse regioni, dalla difficoltà d'aprire il campo alla nazione 
appena costituita in mezzo agl’interessi vigili degli altri statiî, de- 
rivarono gli insuccessi che amareggiarono i primi anni del regno. 
Ma nonostante ciò, la pleiade dei Ricasoli, La Marmora, Minghetti, 
Lanza, Spaventa, Sella, Peruzzi costituisce uno dei più nobili 
gruppi dirigenti che una nazione possa sognare. L'incubo sotto 
cui vissero per quattordici anni questi uomini fu il deficit del 
bilancio. Essi capivano che il fallimento finanziario avrebbe avuto 
conseguenze politiche incalcolabili, e si contrassero nella difesa 
del credito dello stato. Finalmente dopo il ’70, il ministero Lanza- 
Sella, e il secondo ministero Minghetti, con eroiche economie e 
con spietate tassazioni cancellarono quasi completamente il 
disavanzo. AI tempo stesso dovettero tentare una nuova politica 
estera, poichè nel ’70 l’Italia si trovò isolata. Il Minghetti nel 
1873 indusse il re Vittorio Emanuele ad un viaggio a Vienna e 
a Berlino e parve iniziare l’orientamento dell’Italia verso le po- 
lenze centrali, reso necessario dalle trasmodanze minacciose dei 
clericali francesi, che si credevano sul punto di restaurare la 
monarchia. L'Italia nonpoteva, evidentemente, seguire una politica 
di splendido isolamento, e bisognava con cautela assicurarle la 
pace di cui aveva bisogno per molti anni. Da tutti gli uomini 
politici si riconosceva l’assoluta necessità della pace per consoli. 
dare il risorgimento. sth 

Ma la stessa necessità di mirare ai supremi interessi nazio- 
nali aveva reso assai duro il governo della destra a gran parte 
della nazione, alla cui pigrizia e apatia, e, diciamolo pure, al cui 
Spirito ancora semianarchico (perchè la lunga durata dei regimi 
assoluti aveva disavvezzato dalle dure vigilie dei doveri civici), 
repugnava ogni governo energico. Tanto più che le basi su cui 
poggiava la destra non erano ampie: consorterie limitate, domi- 
nanti facilmente il suffragio ristretto, e fatte segno di profonde 
avversioni. Fuori della politica attiva restavano vastissime classi; 
gran parte della popolazione rurale, soprattutto nel mezzogiorno, 
buona parte delle classi popolari cittadine, tutto l'elemento cal 
lolico, a cui il papa vietava ogni rapporto col governo « usur- 
| patore », e i superstiti fautori degli antichi regimi. Il governo 
della destra assumeva l'aspetto di una pesante tutela di mino- 
ranza, che, per quanto bene intenzionata, mortificava la nazione. 


ULTIMI ANNI DI VITTORIO EMANUELE II 159 


Gli avversari la chiamavano « consorteria ». Bisognava ampliare la 
cerchia dei ceti e degli nomini dirigenti, per non soffocare la 
nazione. Nel ceto popolare durava ancora l ultima vibrazione 
mazziniana, che s’andò progressivamente estenuando. Comincia- 
vano ad infiltrarsi la propaganda dell’ Internazionale operaia e 
le tendenze anarchiche, contro cui, prima di spegnersi a Pisa 
nel marzo 1872, battagliò il Mazzini. 

Il governo della destra poteva venire a trovarsi nella posizione 
difficile del ministero Guizot in Francia nel ’48: non tanto perchè 
fosse vivamente sentito il bisogno da parte delle classi inferiori 
di partecipare al governo, quanto per una loro persistente con- 
tumacia contro ogni azione di governo, di cui sentivano solo gli 
oneri e non sentivano mai tempestivamente i vantaggi. 

, Perciò quando nel 1876, logorata da dissensi interni, la destra 
non seppe sostenere il secondo ministero Minghetti (il gruppo dei 
conservatori toscani capitanato dal Petruzzi e risentito per la crisi 
che travagliava Firenze non più capitale, era passato all’opposi- 
zione nella questione dell'esercizio delle ferrovie), il re chiamò 
al potere la sinistra col Depretis. Ciò fu considerato come una 
rivoluzione parlamentare. Con questo spostamento democratico, 
conseguito piuttosto per circostanze di cose che per vero merito 
dell’opposizione di sinistra, si verificò un fatto che sarà costante 
nei quarant'anni successivi della storia italiana: quello di svi- 
luppi democratici e di trasformazioni legislative concesse prima 
ancora che fossero efficacemente rivendicate e sentite. Così sarà 
per i diversi ampliamenti del suffragio sino alla concessione de. 
finitiva del suffragio universale nel 1911; così per il sistema pro- 
porzionale e per cent’altre leggi e modificazioni introdotte. 

Furono concessioni allo spirito apatico di parte della popo- 
zione, che faceva prontamente deperire ogni governo, e arenare 
ogni impulso energico. Si cercava di placare questo malessere 
negativo e di stimolare le forze politiche. 

La formazione d’un ceto politico e d'una rapida sensibilità 
degl’interessi nazionali continuò ad essere il problema maggiore 
della politica italiana. Per tutto ciò si spiega senz’ altro la po. 
litica della sinistra, con i suoi difetti e con i suoi pregi, e poi 
la confusione inevitabile dei partiti prodotta dal così detto tras- 
formismo del Depretis. 

Il partito nuovo che saliva al potere — aveva soltanto influito 
nella direzione della cosa pubblica a traverso i ministeri Rattazzi— 
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era costituito in gran parle da democratici, radicali, ex-garibal. 
dini: da coloro che, a torto, il Cavour aveva lasciato in disparte 
nel’60 dopo che con Garibaldi avevano liberato l’Italia meridio- 
nale. Lo capitanavano, spesso in discordia fra loro, Agostino De- 
pretis, Benedetto Cairoli, Giovanni Nicotera, Francesco Crispi, 
Giuseppe Zanardelli. Il programma attuato poi nel giro di pa- . 
recchi anni era: alleggerimento dei tributi, specialmente del 
l’odiosa imposta sul macinato, allargamento del suffragio, er 
pliamento di tutte le libertà. Ma queste concessioni demotrati- 
Che, ben lungi dall’ imprimere un suggello mazziniano più ele. 
vato alla politica, fecero emergere in primo piano non pochi 
dei difetti della vecchia Italia, che la destra aveva compressi; 
intrigo, scarsa saldezza d’opinioni, opportunismo. Il popolo 
non era quello sognato dal Mazzini, ma quello formato da se- A. 
coli di decadenza. Ma questo apparente regresso, che fece cre. 
scere di prestigio la più austera fisionomia degli uomini della 
destra, era una necessità ineliminabile, per ampliare il quadro | 
della vita pubblica, per lasciar fare il noviziato politico, con meno 
pesante tutela, alla nazione ricostituita, Peril resto la. Ì t 
rivoluzione parlamentare innoyò molto meno di quanto si 
sava. Dovette seguire Je linee della nuova politica estera già trac- 
Ciatà, perchè essa scaturiva dalla situazione obiettiva dell’Italia — 
nell’ Europa, in cui il Bismarck affermava il primato tedesco je 
dovette accettare nelle sue grandi linee l'indirizzo amministra: 
tivo della destra, anch’esso non arbitrario, ma imposto dalle ne- 
cessità della formazione d’Italia, ] 

Le elezioni del '76. diedero alla sinistra, soprattutto per le 
pressioni esercitate dal ministro Nicotera, un successo trionfale, 
Eccessive speranze si nutrivano e illudevano molti. Garibaldi | 
appoggiò il governo. à 

Ma ben presto la sinistra cominciò ad essere travagliata da 
discordie, specialmente prodotte dall’inframmettenza del Nicotera, 
ministro degl’interni che tutto e tutti voleva asservire al partito 
del governo. Il ministero fu rifuso e vi ebbe breve, ma prepon: 
derante parte il Crispi, ministro agli interni. 

Agl’inizi del ‘78, il 9 gennaio, una breve e violenta malattia 
tolse all'Italia, a soli 58 anni, il suo primo e grande re, l’abilis- 
simo e fortunato Vittorio Emanuele II, che non ostante taluni 
gravi errori, aveva non poco collaborato a impedire rotture irre- 
parabili tra i complessi elementi del risorgimento italiano, il re 
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che aveva saputo mantener Garibaldi nell’ orbita monarchica, e 
che pur nelle sfortunate vicende del ’66 e del '67 aveva serbato 
il prestigio necessario per mitigare l’asprezza della crisi. Egli, 
in complesso, aveva bene adempiuto il còmpito di mediazione e 
d’arbitrato fra regione e regione, fra partito e partito, che spet- 
lava alla monarchia; còmpito che il Crispi, distaccandosi defi- 
nitivamente dal Mazzini, aveva definito come suprema custodia 
di quell’unità, la quale, diceva il Crispi, sarebbe stata irrealiz. 
zabile proprio con la repubblica mazziniana. 

Non molti giorni dopo spirava anche Pio IX che, prima con 
la sua condiscendenza, poi con la sua intransigenza assoluta, aveva 
favorito il risorgimento italiano. 

L'energia del Crispi, ministro dell'interno, rese evidente a 
tutti la possibilità della coesistenza in Roma della capitale ita- 
liana e della sede pontificia, con le norme della legge delle gua- 
rentigie, anche in periodo di conclave. Al sacro collegio, esitante 
a tenere il conclave a Roma, il Crispi fece presente che se era 
facile l’uscire d’Italia, non altrettanto facile sarebbe stato il ri- 
torno. Quando poi il conclave fu radunato, a Roma, gli fu assi- 
curata la massima libertà. Fu eletto papa il cardinale Gioacchino 
Pecci, che assunse il nome di Leone XIII. Il nuovo papa s’astenne 
dall’impartire la benedizione dalla loggia esterna; rinnovò le 
proteste del suo predecessore per la questione del potere tem- 
porale, anch’egli si considerò prigioniero in Vaticano. Ma non potè 
continuare più oltre l’esasperata politica di Pio IX, che trovava 
difficoltà in tutte le nazioni. Il nuovo papa ricorse ad abili at- 
lenuazioni diplomatiche, mitigò l’aspro dissidio con la civiltà mo- 
derna creato dal sillabo, per un momento parve disposto a venire 
a transazione con l’Italia, cercò di fronteggiare il socialismo con 
un movimento sociale cattolico. 

Un nuovo periodo storico cominciava, con l'inaugurazione 
d'un nuovo regno, d’un nuovo pontificato, con la mutazione del- 
l'indirizzo di politica, con la successiva scomparsa dei maggiori 
protagonisti del Risorgimento. Garibaldi che sopravvisse altri 4 
anni, si spense a Caprera il 2 giugno 1882. 
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1. Fisionomia della nuovissima storia 


La storia del quarantennio 1878-1918, da cui è scaturita la 
nostra generazione, presenta ardue difficoltà di sintesi e d’espo- | 
sizione. Il nostro punto prospettico, proprio sotto gli avvenimenti, 
non è il migliore per abbracciarli nella loro complessità. I di- 
versi elementi di questa storia non ci sono del tutto noti nei 
loro particolari, nè hanno ancora subito sufficiente rielabora. 
zione e martellamento di critica. I fatti si presentano più ché vi 
altri mai allo stato fluido: cioè, più che mai è in poter nostro | 
ridurre o accrescere il loro valore con la nostra libera azione 
politica. La storia si liquefà in politica. Perciò di questa storia | 
\ecentissima ci limiteremo a dare un cenno più sommario. 

La rivoluzione e l'impero avevano creato lo stato moderno, 
La storia successiva aveva determinato, contro l’ universalismo 
e l'assolutismo napoleonico, nelle nazionalità ben definite e nel 
regime di libertà, i limiti delle possibilità dello stato moderno. 
Così si erano ricostituite Grecia, Italia, e, per certi rispetti, la 
Germania. Il processo della formazione delle nazioni tuttavia non | 
era completo: sussistevano sempre stati non nazionali, come 
Turchia ed Austria, resi possibili soprattutto dall’interferenza e 
il miscuglio delle diverse stirpi, e dal conflitto delle diplomazie. 
Non sempre esatte nè sempre esattamente determinabili erano 
le frontiere delle diverse nazionalità: non sempre la tradizione 
diplomatica, fondata sul concetto di potenza, era disposta ad 
accettare il principio di nazionalità: specialmente la politica te- 
desca, inebriata dai successi del Bismarck. 

Tuttavia anche questa soluzione approssimativa garantì alla 
Europa e al mondo un lungo periodo di pace (fino alla fine del 
secolo), turbato solo da brevi guerre di scarsa importanza come 
quella cino-giapponese del 1895; quella della Grecia contro la 
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Turchia del ’96 e quella ispano-americana del ’98 e da guerre co- 
loniali di importanza locale. Invece la situazione si turba col prin- 
cipio del nuovo secolo per giungere ad una guerra che dal 1914 al 
1918 travolse quasi tutto il mondo. Nelle nuove guerre, pur con- 

“tinuandosi la formazione delle nazionalità mutile o non ancora 
deste, si delinea il cozzo delle espansioni nazionali, ritardato per 
lunghi anni solo dalla possibilità di più facile dilatazione nelle 
colonie e dal travaglio interno per l’assimilazione e la riduzione 
dei grandi movimenti operai-socialistici. 

Si delinea inoltre una nuova situazione: le espansioni eco- 
nomiche e politiche traboccano fuori dai singoli continenti: si 
crea un problema d’equilibrio, non più europeo ma mondiale : le 
interferenze d’ogni singolo stato con tutti gli altri diventano in- 
numeri: e pare lontanissima dal vero la visione dei primordi 
del risorgimento italiano del « banchetto dei popoli » ricostituiti, 
della marcia delle nazioni aftratellate per le vie del pacifico 
progresso. 

Ma dopo un rapido assorbimento delle ricchezze del mondo 
in questo rapido spostamento di rapporti, si profila già per 
l Europa il pericolo della perdita del primato sul mondo per 
la cresciuta importanza di centri extraeuropei, come gli Stati 
Uniti d'America e il Giappone, e l’insanabile conflitto delle na- 
zioni europee, Questi nuovi centri potrebbero prevalere sulla 
Europa, proprio come Roma a capo dell’Italia prevalse sul di- 
scorde mondo greco nel II secolo avanti Cristo. 

Se vogliamo capire questa situazione, dobbiamo figurarei un 
progressivo restringimento del mondo a partir dal settimo de- 
cennio del secolo XIX: chè a ciò equivalgono gl’ intensificali 
mezzi di comunicazione, e gl’ incrementi delle popolazioni nel 
periodo di pace. 

Nel settimo decennio del XIX secolo infatti abbiamo fatti 
capitali in questo senso: 

I. Sì determina a pieno la sterminata potenzialità delle co- 
municazioni ferroviarie, verso cui ancora un ventennio prima il 
Thiers si mostrava profondamente scettico: insieme la naviga- 
zione a vapore soppianta del tutto quella a vela: il telegrafo 
sopprime le distanze nelle comunicazioni del pensiero. 

Se il vapore collaborò efficacemente con Garibaldi a unifi- 
care l’Italia, cosi disgraziata per struttura geografica (e ha bene 
il suo significato il fatto che i Mille partirono con due piroscafi), 
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ciò è nulla in confronto alla possibilità ereata dalle ferrovie di 
saldare in unico blocco territori come l'America settentrionale 
e come la Siberia e la Russia. 

II. Si apre nel 1869 il Canale di Suez che abbrevia la via delle 
Indie: il Mediterraneo riacquista molto della perduta importanza: 
si consolida e si espande sull’Asia la preponderanza europea. 

III. Fra il 1860 e il 1880 hanno luogo le grandi esplorazioni 
dell’Africa compiute dal Livingstone e dallo Stanley, e da molti 
altri esploratori. Dietro gli esploratori si precipita l'espansione 
coloniale degli stati europei. 

IV. Gli Stati Uniti d'America divengono una potenza mondiale 
e addirittura un mondo autonomo e autarchico di fronte alla 
Europa. Nella prima metà del XIX secolo la federazione creata 
da Giorgio Washington era andata accentuando il proprio ca- 
rattere unitario sulle autonomie dei diversi stati, non dissimil- 
mente dalla Svizzera in Europa. La repubblica federale aveva 
avanzato le prime pretese d’egemonia su tutto il nuovo conti. 
nente. L'incremento della popolazione è vertiginoso per la con- 


tinua immigrazione d’europei » in circa un secolo e mezzo la. 


popolazione da 1.500.000 salì a circa 100 milioni. Né gravi diffi. 
coltà presentò l'assimilazione degli elementi eterogenei immi- 
grati: chè il distacco completo dalle condizioni originarie di 
vita, l'immersione nell’attività intesa a dominare un territorio 
ancora vergine, a sfruttarne le ricchezze, creava un amalgama 
quasi perfetto e il tipo nazionale dell'americano del nord. 

Con ritmo accelerato procedè nel secolo XIX l’ espansione 
nei liberi territori occidentali, nei quali sorgevano nuove città 
e sì costituivano nuovi stati. 

Gli Stati Uniti, che già avevano acquistato dal primo Napo: 
leone la Luisiana e i territori del basso Mississippi, nel '47-’48 


completarono la loro dilatazione a sud e ad ovest togliendo in 
guerra al Messico i territori del Texas, dell’ Arizona, del Nuovo. 


Messico e della Nuova California col grande porto di San Fran: 
cisco. r 
Un tempo d’arresto nello sviluppo rappresenta la grand 

guerra di secessione (1861-1865). Mentre gli stati del nord è il 
presidente Lincoln propendevano per la soppressione della schia- 
vitù dei negri, gli stati del sud, che la consideravano come una 
necessità assoluta per le loro piantagioni di cotone, si ribellarono 
e fecero secessione (stati confederati) dagli stati del nord (stati 
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federati). L'unità della grande repubblica parve rotta in conse- 
guenza dell’antagonismo fra il nord prevalentemente industriale 
e commerciale, e il sud in massima parte agricolo. Gli stati me- 
ridionali apersero le ostilità, e in un primo momento parvero 
prevalere per la più energica condotta di guerra. Washington fu 
ininacciata. Ma gli stati federati più ricchi e popolosi non tar- 
darono a reagire. La lotta sanguinosissima e feroce si segnalò 
per il largo uso di mezzi tecnici: grandi artiglierie, corazze, mine 
marittime, impiego bellico delle ferrovie e dei telegrafi. Fatico- 
samente nel ’62-’63 le truppe federali avanzarono nella valle del 
Mississippi ponendo argine all'espansione della guerra secessioni- 
sta nell’occidente, mentre la flotta occupava le coste della Nuova 
Orléans e della Luisiana. Invece venivano ripetutamente battute 
nella zona atlantica. Ma finalmente riuscirono a fermare l’avan- 
zata nemica, mentre gli eserciti dell'occidente, vittoriosi, piega- 
vano verso l'Atlantico, conquistavano Savannah hella Georgia è 
punivano duramente le due Caroline, focolari della secessione 
(anno 1864). Nel ’65 i confederati, stretti nella loro capitale Rich- 
mond, dovettero deporre le armi (9 aprile 1865). Però il Lin- 
coln rimase viltima di un attentato al momento del successo. 
(ili schiavi negri furono liberati. Restarono tuttavia un peso assai 
grave per la repubblica perchè non fondibili con la massa della 
popolazione, rigettati in una posizione di perpetua inferiorità 
morale e sociale. 

Rapidamente l’antagonismo fra nord e sud scomparve: la 
restaurata unione della repubblica si celebrò nel completo as- 
sorbimento del territorio compreso fra la costa atlantica e la 
costa del Pacifico, coperto ben presto da un fittissimo reticolato 
di ferrovie, e colonizzato con distribuzioni gratuite di terra. Gli 
indigeni scomparvero dalle praterie, Fiorì una ricchezza agricola 
immensa, su cui si sovrappose una fantastica ricchezza indu: 
striale che traeva e trae dal suolo stesso le materie prime. 

Gli Stati Uniti formarono un nucleo sottratto alle influenze 
europee, e disposto a reagirvi. Per una costante politica d’ege- 
monia, i piccoli stati dell'America centrale, sempre travagliati 
da discordie e da rivoluzioni entrarono nell’ orbita d'influenza 
degli Stati Uniti. 

Nel 1898, in nome della dottrina di Monroe, gli Stati Uniti 
aiutarono la ribellione dell’ultimo dominio spagnuolo in America: 
l'isola di Cuba, e vi crearono una repubblica di fatto vassalla 
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dell’Unione. Nel 1903 provocarono artificialmente un’insurrezione 
nell’istmo di Panama, e lo distaccarono dalla repubblica di Co- 
lumbia. Si fecero cedere dalla nuova repubblica di Panama una 
striscia di terra, su cui con poca fortuna un ventennio prima 
il de Lesseps aveva ritentato l’opera sua di Suez. Con uno sforzo 
gigantesco gli Stati Uniti vi aprirono il canale di Panama, che 
assicura loro il dominio di una grande via del commercio e un 
più facile dominio del Pacifico, dove posseggono l’ arcipelago 
Hawai e quello delle Filippine tolto nella guerra del ’98 alla 
Spagna. 

In conclusione : sorge così al principio del XX secolo un îm- 
perialismo americano, di cui fu araldo il presidente Teodoro 
Roosevelt: imperialismo che mira ad un patronato su tutto il 
continente (patronato che nelle repubbliche del centro America ? 
va trasformandosi in protettorato) e che controlla il Pacifico 1nl 
vigile diffidenza verso il Giappone. F 

V. Anche nel settimo decennio del XIX secolo ha origine la. 
trasformazione del Giappone, che può significare un termine di 
arresto per l’influenza europea in Asia come gli Stati Uniti in 
America. Mentre inglesi, francesi ed americani si sforzavano di 
fare aprire i porti dell'estremo oriente ai traffici europei, contro 
i timori e gli odî xenofobi delle popolazioni, una rivoluzion 
si compì nel Giappone. Ivi il potere sovrano — del mikado — era 
stato da due secoli completamente svuotato da quello dello 
shogum, nominalmente ministro, in realtà padrone dello stato. 
Nel 1868 il nuovo mikado Mutsu Ita con un colpo di stato a 
battè il potere dello shogum, e intraprese la demolizione del 
regime in un certo modo feudale del vecchio Giappone. Così tutto 
il grande partito, che assecondò la restaurazione del potere del 
mikado, coincise col partito del rinnovamento nel senso della 
civiltà europea. Con una rapidità sorprendente il popolo giap-. 
ponese accettò la civiltà europea, o, meglio, sovrappose alla sua | 
vecchia anima i portati della civiltà meccanica occidentale : fer- 
rovie, macchine, piroscafi; creò una classe colta istruita in Eu- 
ropa, ordinò su modelli europei flotta, esercito e parlamento: 
per quanto rimanga problematico se e fino a qual punto abbia 
assimilato lo spirito intimo da cui promanano queste manifesta. 
zioni esterne della civiltà. 

Da tale trasformazione ebbe una spinta ad un dilatamento 
imperialistico : donde nel 1894-95 la guerra con la Cina, che fu 
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completamente sconfitta e dovette cedere al Giappone l’isola di 
Formosa e il protettorato sulla Corea. 

Ma molti di questi vantaggi furono tolti al Giappone, spe- 
‘cialmente il protettorato sulla Corea, dalla diplomazia europea, 
spinta dalla Russia. La quale, trovando impacci a sboccare nel 
Mediterraneo, cercava un compenso nell’ Estremo Oriente a cui 
sì andava congiungendo con la ferrovia transiberiana: tentava 
la conquista del mare libero sul Pacifico. Com'era stata spogliata 
a Berlino, dalla diplomazia, del bottino turco, così ora essa 
spogliò il Giappone di gran parte del bottino cinese. La cosa 
non le fu difficile perchè tutte le potenze europee (tranne la 
Inghilterra) e gli Stati Uniti volevano mantenere in condizioni 
d'assoluta libertà gli sbocchi commerciali nella Cina. 

A questa invadenza europea la Cina tentò di reagire ; e nel 
1900 furiosi movimenti popolari xenofobi, dei così detti Borers 
proruppero nel celeste impero: missionari, commercianti, e un 
ministro plenipotenziario, quello tedesco, furono massacrati, e le 
concessioni europee furono assediate in Pekino. Contingenti di 
truppe europee furono rapidamente inviati e repressero il moto, 
Ma della situazione s’avvalse la Russia: occupò la Manciuria è 
la forte penisoletta del Liao-Tung, col porto militare di Port- 
Arthur (finalmente il mare libero, chè lo sbocco marittimo della 
Siberia, Wladiwostock, è bloccato dai ghiacci invernali) e affermò 
il suo protettorato sul regno di Corea. Ma urtò nella politica del 
Giappone, che si era alleato coll’Inghilterra, la quale temeva la 
pressione russa sulla frontiera indiana. Nel febbraio 1904 il Giap- 
pone rompeva in guerra contro la Russia e con un attacco di si- 
luranti colpiva gravemente la flotta russa in Port-Arthur, e ve 
la bloccava. 

Un esercito giapponese sbarcò in Corea; respinse i russi al 
confine manciuriano sul Yalu. Poi, mentre il grosso avanzava in 
Manciuria, un corpo minore, inoltratosi nel Liao-Tung, cinse di 
assedio Port-Arthur. La flotta russa del Pacifico tentò il 10 ago- 
sto 1904 una sortita, ma fu sconfitta da quella giapponese e le 


navi superstiti ripararono in porti neutrali e furono disarmate. 


Port-Arthur capitolò nel gennaio 1905. Intanto l’esercito giappo- 
nese fra il luglio 1904 e il marzo 1905 sconfisse gravemente a 
Liao-Yang e a Mukden l’esercito russo che la ferrovia transibe - 
riana andava lentamente accumulando in Manciuria. I russi ten. 
tarono la riscossa inviando la flotta del Baltico nel Pacifico, Ma 
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essa fu distrutta completamente nella primavera del 1905 dalla” 
flotta giapponese comandata dall'ammiraglio Togo, presso l’isola. 
di Tsuscima (27-28 maggio 1905). Intervenuta mediatrice l'America, 
il 5 settembre 1905 si concluse la pace a Portsmuth d'America, 
La Russia rinunziò alla Manciuria, che nominalmente ritornò. 
all'impero cinese, cedette il Liao-Tung al Giappone e gli cedette 
metà dell’isola siberiana di Sakalin. Il Giappone ebbe il protet: 
torato sulla Corea. 

La guerra russo-giapponese rappresenta un punto critico per 
la espansione mondiale dell'Europa: il punto in cui la civiltà. 
occidentale, avendo messo radici in oriente, si fonde con la rea- 
zione indigena e la potenzia : fenomeno che comincia è delinearsi 
non solo nel Giappone, ma in molti altri territori d’antica civiltà 
sottomessi a stati europei, 

Ma questo limite dell'espansione, se comincia a delinearsi i 


milizia indigena dei cipayes, che insanguinò per vari anni la pe- 
nisola. L’insurrezione fu repressa : l'Inghilterra soppresse la Com- 
pagnia delle Indie a cui era affidato lo sfruttamento del territorio, 
e sottopose il territorio al suo dominio diretto. La regina Vit 
toria assunse il titolo di imperatrice delle Indie. 

Il dominio inglese assorbì anche una gran parte dell’Africa. 
Dalla Colonia del Capo e dal Natal, con una serie di lotte for- 
lunate si procedette alla sottomissione dello Zululand (1877-1888) 
e di un vastissimo. territorio avanzantesi verso il centro del. 
l'Africa, detto Rhodesia da Cecil Rhodes che lo acquistò 
alla madre patria a capo di una compagnia coloniale (1889-91). 
Il Transvaal e l’Orange, due repubblichette d’antichi coloni olan- 
desi o boeri, si trovarono così avviluppate dai domini inglesi. 
Ma poichè questi territori si rivelarono ricchi di miniere di dia- 
manti e d’oro la loro inclusione nell'impero coloniale inglese 
divenne inevitabile. Un primo tentativo di conquista nel 1880-81 
falli. Ma l'Inghilterra ritornò all'assalto e con una guerra trien- 
nale giunse a sottomettere i patriarcali coloni olandesi del Trans. 
vaal e dell’Orange, che odiavano l'immigrazione di avventurieri, 
che le miniere avevano attirato nel paese, 
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Nella spartizione del continente africano, l'Inghilterra oltre 
i minori territori nel golfo di Guinea, ebbe una parte del ter- 
ritorio dei laghi centrali (Africa orientale inglese) e una parte 
della Somalia. 4 

Una rivoluzione xenofoba scoppiata nel 1882 in Egitto le offri 
l'occasione di porre sotto il suo protettorato questo territorio, 
che era costituito in viceregno autonomo, solo nominalmente 
vassallo della Turchia. Ottenne-così l'Inghilterra il modo di con- 
trollare meglio il canale di Suez, via di accesso alle Indie, di 
cui già aveva acquistato quasi tutte le azioni, 

In dipendenza dal protettorato sull’Egitto procedette la sot- 
tomissione della Nubia e del Sudan, provincie distaccatesi dal. 
l'Egitto per una rivoluzione religiosa capitanata da un profeta 
islamico, il Mahdi. Il generale inglese lord Kitchener, nell’ultimo 
decennio del secolo passato, con una spietata energia, di cui 
rimasero vittime circa 1.000.000) di indigeni, sottomise questi ric- 
chissimi territori dell’alto Nilo. 

Durante il secolo XX presero grande sviluppo le colonie quasi 
esclusivamente popolate di bianchi dell'Australia (Queensland, 
Nuova Galles del Sud, Victoria, Australia del Nord, Australia del 
Sud, Australia dell’ Ovest, Tasmania) che al principio di questo 
secolo costituirono una confederazione australiana autonoma, e 
la colonia della Nuova Zelanda. 

Così tutto l'immenso impero coloniale inglese avviluppò gran 
parte del mondo. Allo sviluppo coloniale inglese parevano mo- 
strarsi freddi i liberali inglesi. Invece il partito conservatore, per 
impulso del Disraeli, si fece propugnatore dell’unità imperiale del 
dominio inglese. Le colonie secondo il Disraeli dovevano costi. 
tuire con la madre patria un organismo unico, pur con le più 
ampie autonomie locali alle colonie di alta civiltà, e separarsi 
dal resto del mondo con una barriera doganale. Pur non essendo 
riuscito il partito unionista, dominante in Inghilterra alla fine 
del secolo, a vincere il principio libero-scambista, l’idea impe- 
riale fece grandi progressi e fu accolta anche dagli altri partiti: 
quello liberale e quello laburista che si andava costituendo. Le 
colonie autonome (Canada, Confederazione australiana, Nuova 
Zelanda, Confederazione del sud Africa, costituita dopo la sotto- 
missione dei Boeri) andarono progressivamente trasformando il 
loro vincolo di subordinazione all’ Inghilterra in un vincolo fe- 
dlerale (trasformazione che la grande guerra ha accentuato); ma 
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alla madre patria si legarono saldamente per la necessità di di- 
fesa e per lo sfruttamento dei territori coloniali più arretrati, 
Parallelamente a quella inglese procedette l’espansione fran 
cese. Sottomessa con lunghissima guerra |’ Algeria, la Francia, 
come segno di rinnovata vitalità politica dopo la disfatta, nel 
1881 affermò il suo protettorato sulla Tunisia, deludendo la poco 
accorta politica italiana, . 
Quindi avviluppò tutto il Sahara di colonie, che forniscono 
grandi contingenti di truppe negre alla Francia, che è paese dî 
scarsissima natalità. Questa sottomissione del Sudan occidentale 
poco mancò non portasse la Francia ad un conflitto con In 
Bhilterra. Ma gl’interessi europei delle due potenze prevalsera 
sui contrasti coloniali. 
Nell'impero coloniale francese entrarono il Congo francese, 
il Madagascar e l’Indocina. i 
Al principio del secolo la Francia estese la sua influenza 
anche sul Marocco turbato dall’anarchia, e, non ostante l'opposi: 
zione tedesca, riusci ad ottenere un semi-protettorato nel 190% 
col trattato d'Algeciras, essendosi Inghilterra, Spagna, Italia op 
poste alla possibilità che la Germania venisse a metter piede sulle 
rive del Mediterraneo. 
Giunta fra le ultime, la Germania ottenne nello smembramento 
dell'Africa le colonie del Togo, del Kamerun, dell’Africa occi- 
dentale tedesca, dell’Africa orientale tedesca. Nel Pacifico ottenn e 
parte della Nuova (Guinea e si fece cedere dalla Spagna gli ar- 
cipelaghi delle Marianne e delle Caroline. 4 
Insieme con la costituzione degl’'imperi coloniali, procedette! 
accanita la concorrenza per la conquista degli sbocchi com: 
merciali necessari alla grande industria, e delle fonti di mater 
prime. 
Uno dei campi più contrastati fu e continua ad essere la Cine 
Sulle cui coste le potenze concorrenti stabilirono diversi punti. 
di partenza per la loro irradiazione. 
In questa conquista d’imperi coloniali, l’Italia falli per ut 
ritardo di formazione interna, che converrà esaminare a parte, 
Indubbiamente questo periodo dell'espansione, che trasformé 
quasi tutto il mondo in un'appendice dell'Europa, fu un periodo 
eccezionale, che poi doveva trovare un limite e ingorgarsi in una 
crisi. Anche perfezionando tutti i mezzi di produzione e contandd 
sull’ausilio prodigioso delle scienze chimiche e meccaniche, ‘per. 
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le successive generazioni non si sarebbe più riprodotta una si: 
tuazione felice come quella in cui l'Europa s'impadroniva simul. 
taneamente di quasi tutte le sorgenti mondiali di ricchezze na 
turali, e di quasi tutti i mercati per lo smercio dei suoi prodotti. 
Ma pel momento questa possibilità di dilatazione garanti un 
lungo periodo di pace e di relativo equilibrio, e di elevazione di 
lutte le classi e di tutti i popoli a un grado di prosperità mai 
fin allora raggiunto. Il periodo di gravi lotte si delineò solo con 
la conclusione del ciclo espansivo. Non tanto perchè il conflitto 
dovesse nascere per una necessità meccanica, quanto per una 
trasformazione della civiltà moderna. La preponderanza dell’at- 
tività economica e meccanica impoveriva le sorgenti stesse spi- 
rituali della civiltà: quel momento intimo religioso, in cui si 
costituiscono le forze creatrici, quel momento che un filosofo 
svizzero al principio del secolo XIX distingueva come un mo- 
mento della Kultur dalla sua irradiazione estrinseca 0 Zivilisation, 

L'idealismo, motivo ispiratore della civiltà europea post-ri- 
voluzionaria, s'offuscava non solo come filosofia, ma, ciò che più 
importa, come intuizione e fede direttrice di vita. Si avvertivano 
in esso alcuni elementi mitici, e più che a perfezionarlo si mirò 
a sostituirlo con un nuovo indirizzo filosofico-scientifico, il po- 
sitivismo, il quale inebriato dai successi pratici delle scienze 
naturali tentò l'estensione in ogni campo del metodo naturalistico 
come unico processo di verità: col risultato d’inceppare e di 
arrestare lo sviluppo delle scienze morali, che non potevano 
svolgersi secondo una metodologia ad esse estranea, Dall’ altro 
lato l’inaridimento entro il cattolicismo di slanci religiosi orien- 
tati all'azione politica e sociale, per l’aceresciuta disciplina ec- 
clesiastica, e l’assolutismo infallibile del papa, ottundeva in tutta 
la società il senso dei problemi spirituali incentrati nella reli- 
gione. Nel mezzo secolo precedente — non va dimenticato—im- 
portanti indirizzi, cattolici nella loro origine, erano sboccati nel 
moto della civiltà moderna arrecandovi lieviti di nuova vita: 
basti pensare al Lamennais, al Rosmini, al Gioberti, al Lambru: 
schini e in genere a tutto il cattolicesimo liberale. Questo fluire 
di motivi cristiani nella civiltà europea si era esaurito col con: 
cilio vaticano. L'ultimo tentativo cattolico-liberale, quello dei 
vecchi cattolici che in Germania e nei Paesi Bassi fecero seces- 
sione dalla chiesa rifiutando il dogma dell’ infallibilità, inaridi 
fra l'indifferenza di tutti. 
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Ma il fatto più significativo e più grave fu l'arresto dell’espan- 
sione del costume e della sensibilità civile creatasi nell’occidente 
europeo e che pareva dovesse divenire il costume e la coscienza 


di tutta Europa: tipo di civiltà d'origine inglese, ma al cui per- 


fezionamento avevano contribuito non poco e la Francia otto- 
centesca e l’Italia del Risorgimento, per merito soprattutto del 
Mazzini e del Cavour. Civiltà che riconosce il suo principio nella 
libertà e nel rispetto delle coscienze, e quindi delle nazionalità; 
che cerca la forza degli stati nelle libere iniziative e nella non 
impedita fioritura dei cittadini, sia nell'attività economica, sia nel 
pensiero, sia nell’arte. Il processo d’unificazione dell’ Europa in 
questa forma e in questa coscienza urtò contro il trionfo della 
Germania bismarckiana. Non perchè l’unità tedesca fosse con- 
traria allo spirito della civiltà occidentale, ma perchè si compì 
.nel disprezzo dei limiti e dei presupposti del liberalismo: col 


consolidamento della monarchia semifeudale e semiassoluta, col 


disprezzo del principio di nazionalità, per l'annessione violenta 
dell’Alsazia e della Lorena, paesi ormai completamente assimilati 
dalla Francia, con l'affermazione della forza nelle forme più crude. 
Non tutti, fra gli stessi tedeschi, rimanevano persuasi, e il prin- 
cipe ereditario di Prussia — il futuro imperatore Federico II, 
un ardente ammiratore della civiltà inglese, che egli sognava di 


poter compenetrare con la cultura tedesca — già nel dicembre 


la 


del '70, quando il Bismarck lo costringeva riluttante a bombardar 
Parigi, scriveva: « Bismarck ci ha fatti grandi e potenti, ma ci 


ha spogliato dei nostri amici, della simpatia mondiale e della © 


nostra coscienza ». E un uomo politico italiano notava malinco- 
nicamente : « La lusinga che una civiltà più mite e più illuminata 
dovesse spezzare la triste e fatale catena è dissipata così bene 
che coloro i quali l'avevano sentita finora, devono arrossirne 


come di una illusione puerile ». « Quell’idea della forza che avée- ; 


vamo lavorato durante cinquant'anni di pace ad assoggettare 
all'idea del diritto, ci si è drizzata dinanzi con la beffa sulle 
labbra, ci ha chiamato bambini e ci ha mostrato coi fatti, che 
le avevamo opposto un fantasma». Risorgeva col Bismarck il 
principio puro della conquista: rimanevano vulnerate le grandi 
fedi motrici del XIX secolo: la fede nel progresso, nelle nazio» 
nalità e nella libertà: poichè tale nuovo spirito si affermava 
come un fatto, con cui, anche riluttanti, bisognava fare i conti. 
Nel suo rivelarsi, denunciava un difetto della civiltà occidentale, 


er 
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di cui non si arrivava ancora ad aver piena conoscenza e, con 
la conoscenza, la correzione. 

L'iniziativa politica passava così alla Germania e, fatto no 
tevole, all'ombra sua pareva consolidarsi lo stato austriaco, che 
nel ‘48 era oggetto dell’universale esecrazione, e del cui crollo 
prossimo erano convinti uomini politici quali il Palmerston e il 
Cavour. Veniva meno la possibilità d’un moto verso un’ unione 
europea in dipendenza da una comune civiltà. Una frattura in- 
terna, ben più profonda di quella segnata dalla santa alleanza, 
solcava l'Europa, simile a quella che nella Grecia antica separò 
Sparta da Atene: per questa spirituale divergenza ben più che 
per i materiali interessi in contrasto. Ma oltre che con questa 
divisione in certo modo territoriale, questo nuovo spirito orien- 
tato verso la potenza e la forza, agiva internamente anche negli 
stati liberali. S'illanguidiva la fede nella libertà come metodo 
operoso; rivelata dai grandi statisti inglesi e dal Cavour; si di- 
ventava insofferenti delle lentezze e degli incagli dei regimi co- 
stituzionali, considerati dissipatori di energie, che poste in mano 
a un grande statista si presumeva dovessero dare la potenza alle 
nazioni, disconoscendo che quei processi erano pure necessari 
a formare e a rivelare gli uomini di stato, che son rari e frutto 
dell'esperienza oltre che del genio. Si fu inclini a trasferire nella 
politica europea concezioni di politica coloniale e a considerare, 
nonchè possibile, utile la violenta annessione di popoli liberi 
nella ricerca della potenza. Nascevano così nei diversi popoli 
nazionalismi ed imperialismi che erano cosa del tutto diversa dal 
principio mazziniano della nazionalità : perché eccitavano alla ne- 
gazione d’ogni altra nazione oltre la propria; perchè là dove aves- 
sero trionfato, avrebbero creato stati del tutto simili all'Austria: 
perchè non tanto delle energie morali e delle tradizioni storiclie 
si facevano forti quanto del principio meccanico e materiale 
dell'espansione. Queste ideologie nazionalistiche si appoggiavano 
ad una specie di darwinismo, ad una teoria della selezione na- 
turale dei popoli, che giustificava il diritto di chi fosse material 
mente il più forte. In seguito, col mutare d’indirizzi filosofici, si 
colorarono della dottrina marxistica sulla violenza ostetrica della 
storia, o si colorarono di storicismo idealistico: ma rimasero so» 
stanzialmente immutate. E di tale indirizzo dottrinale si facevano 
specialmente apostoli non pochi professori tedeschi, con soddi- 
sfatto consequenziarismo teorico e con dubbia coerenza politica: 


sui infine 


DRS 


pe o 0, I) 


474 LA FINE DEL SECOLO XIX E L'INIZIO DEL XX 


perchè nell'azione pratica ogni nazionalismo avrebbe agito con- 
tro tutti gli altri, In tal guisa si trasformava arbitrariamente in, 
ideale un principio d'osservazione storica: il così detto realismo 
della forza; e poichè questo ideale restava troppo generico, pre- 
scindeva e sovrastava indifferente ad ogni particolare contenuto 
ideale delle vite dei popoli, al loro senso morale, al loro senso 
artistico, al loro senso giuridico, alle loro aspirazioni religiose, 
alla loro scienza, a tutti gli aspetti in cui si estrinsecano effet 
tivamente la forza civile e la capacità d’attrazione della civiltà 
delle nazioni, andava a coincidere con la forza militare ed econo- 
mica e con una lecnica e meccanica organizzazione. 

Per tale processo il nazionalismo tedesco trionfante, non solo 
per inevitabile contraccolpo d’antagonismo doveva ridestare gli 
altri nazionalismi, ma forniva generosamente una speciosa dot- 
lrina storicistica a loro rinforzo. E così, quando, non ostante la 
espansione coloniale, si costituivan» i grandi centri extraeuropei, 
s'inerinava per lo sviluppo dei nazionalismi, l’unità morale del- 
l'Europa, delineatasi dopo Napoleone. Ma perchè presso i popoli 
i nazionalismi trionfassero, bisognava superare la crisi sociali. 
stica, che si manifestavasimultaneamente in quasi tutta l'Europa. 


2. Il socialismo 


Una forza infatti parve dovesse operare contro l'accentuarsi 
dei nazionalismi, e impedire il conflitto dei popoli; il socialismo 
che mirava a scuotere è a distruggere il sistema di produzione 
capitalistico, comune a tutti i popoli europei dopo la rivoluzione 
francese, ad annichilire le patrie generale, si diceva, dagli inte- 
ressi economici, ed unificare internazionalmente gli uomini. 

Agli esclusivismi nazionali contrapponeva la lega internazio 
nale del lavoro: alle espansioni contrastanti della produzione 
borghese l'ideale d'una produzione coinunista in cui il valore dei. 
prodotti coincidesse col lavoro di produzione, senza le oscilla; 
zioni artificiali introdotte dal capitale e dall'economia commer- 
ciale: dava alla così delta questione sociale (in realtà ai rapporti 
fra capitale e lavoro) la precedenza su ogni altro problema. 

Abbiamo già intravisto i primi sintomi del problema sociale 
nel secolo XIX. Il quale si differenzia notevolmente da certe vaghe 
e indeterminate forme di comunismo fermentate in tutti i secoli, 
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in tutte le yacqueries, in tutte le grandi esplosioni religiose, per 
la profonda trasformazione economica che le macchine impor- 
tarono nella produzione. 

Rapidamente scompare-nel-XIX.secolo la piccola produzione 
dell'artigianato, in cui l'operaio quasi sempre si crea una bottega, 
ed è produttore, assuntore di lavoro e maestro di apprendisti. 
L'artigianato non può reggere alla concorrenza delle macchine 
e- della grande industria, appoggiata da forti capitali. £’ operaio 
è assorbito dall’officina. L'officina crea una più minuta divisione 
di compiti: il lavoratore capace di produrre un solo pezzo, di 
svolgere un solo momento della produzione viene ad essa com- 
pletamente vincolato, e subisce i contraccolpi di tutte le crisi 
della produzione. L'ambiente è malsano : la giornata di lavoro è 
sfibrante: donne e fanciulli sono inghiottiti e infranti dalle in- 
dustrie. Il contatto col datore di lavoro è scarso: la precarietà 
di vita è massima: trapiantato nel nuovo ambiente l’ operaio 
perde le antiche costumanze, il senso patriarcale della famiglia, 
lo spirito religioso, la soddisfazione della propria opera, che 
pure è compenso morale profondo del contadino e dell’artigiano, 
unici artefici del proprio prodotto. 

La prassi de) liberismo economico, del lasciar fare e del li. 
bero giuoco delle ferze economiche, colpiscono duramente questa 
massa impotente contro la forza organizzata del capitale. I salari 
‘ in un primo tempo tendono a decrescere: le crisi economiche 
creano la miseria spaventosa delle disoccupazioni, le quali a loro 
volta ribassano ancora i salari: la durezza esasperante del lavoro 
non facilita il risparmio, ma porta piuttosto l'operaio alla dis- 
sipazione e all’ abbrutimento, Il salariato ha aspetti crudeli non 
meno dell'economia a schiavi dell'antichità o del servaggio me- 
dioevale, 

Ma l’agglomeramento e la vita comune nell’officina, nel quar- 
tiere operaio, nell’ osteria, rende più facili le intese, esaspera 
ancor di più gli esasperati, rende queste masse ben più perico- 
lose dei braccianti di campagna difficilmente coalizzabili. 


politiche. Ma è un’alleanza che costa e che non si sa a che pri 
possa portare. Si diffonde fra gli operai la convinzione che la 
lotta per i diritti politici non è sufficiente : che vi è oltre la lotta 
pel suffragio e l'eguaglianza politica e civile una lotta ulteriore 
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per una eguaglianza economica e sociale. Ribollono fermenti co- 
munistici che a poco a poco si consolidano e si chiariscono, non 
tanto per opera del proletariato, quanto per l'opera di serittori 
e missionarî borghesi che si dedicano al sogno della rigenera- 
zione del popolo. 

Già spunti comunistici s’infiltrano nelle rivoluzioni del ’30 e 
del 48. Germoglia una ricca letteratura sociale. Di fronte alla 
miseria operaia, di solito i conservatori si rimettono alla spe- 
ranza d’un miglioramento degli spiriti, d'un risveglio cristiano 
che nella carità trovi il balsamo per le piaghe sociali. Ma tale 
rimedio par troppo blando per vincere gli spietati ingranaggi 
d'un sistema economico, Si cerca la soluzione in nuovi sistemi 
economici comunistici. Si hanno i primi sistemi socialistici del 
Saint-Simon, del Fourier, dell’ Owen, del Cabet. Tali sistemi furon 
poi detti utopistici perchè concepivano la possibilità di creare 
artificiosamente un sistema economico comunistico per iniziativa 
arbitraria, senza nessun contatto con la tradizione e la struttura 
economica precedente, e, quel che è peggio, senza la preparazione 
del costume necessario all'attuazione del comunismo. Nelle di- 
verse concezioni si tratta sempre di un esodo dalla società co- 
Stituita e della formazione di conventicole comuniste. I vari ten- 
lativi finirono miseramente e nel ridicolo. 

In una seconda fase fermentarono forme anarchiche : prevale 
la tesi che le sofferenze del popolo devono portare all’ insurre- 
zionè da cui qualcosa dovrà pur nascere, perchè come affermava 
uno di questi agitatori, il Blanqui, chi ha ferro ha pane. Invece 
dalla democrazia nacquero le teorie del socialismo di stato, che 
turbando la produzione e atterrendo la proprietà e venando di 
sè la rivoluzione francese del’ 48 fecero fallire la seconda repub- 
blica, e attirarono sull’ Europa un decennio di reazione, 

Ma le basi del grande movimento sociale furono poste solo 
più tardi, nella seconda metà del secolo, dal così detto socialismo 
scientifico (sarebbe meglio chiamarlo socialismo realistico), che 
ebbe le sue scritture fondamentali nel Manisfesto dei comunisti 
(dicembre 1847) e nel Capitale di Carlo Marx. 

Per quanto questa nuova fase di socialismo non sempre si 
identifichi perfettamente col difficile e Spesso tormentoso pen- 
Siero del Marx, pure dal marxismo derivano i capisaldi del nuovo 
socialismo. Punto principale è la derivazione del collettivismo, 
cioè del possesso degli strumenti del lavoro da parte dei lavo- 
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ratori, dalla stessa organizzazione capitalistica di cui il Marx ri- 
conosceva la necessità storica di fronte ad altre forme di pro- 
duzione. In questo riconoscimento del punto di partenza si ha 
la base realistica che consente al socialismo di aver presa sulla 
situazione storica. Questo realismo si svolge con la così detta 
teoria del materialismo storico, Secondo questa teoria, alla base 
di ogni forma storica, di qualunque attività e d'ogni ideale umano, 
sta il motivo economico come causa profonda. L'economia im. 
pronta di sè tutti gl’istituti umani; funzione di essa sono gli stati 
e gli ideali di patria; che si modificano e crollano quando alla 
base si siano trasformati i sistemi e gli ordinamenti di produ- 
zione. La trasformazione sociale compiuta dalla rivoluzione 
francese, rivoluzione borghese per eccellenza che alla vecchia 
aristocrazia terriera sostituisce il predominio del capitale mobile, 
fornisce gli elementi per la previsione del futuro. Al regime 
borghese ineluttabilmente dovrà subentrare il predomio delle 
classi lavoratrici; al terzo, il quarto stato. A questo risultato 
porta lo stesso abuso del regime di produzione capitalistico: il 
quale perturba la formula sociale della produzione: secondo cui 
il valore dei prodotti deve coincidere con la somma di lavoro 
che essi richiedono: e crea una differenza fra costo di produzione 
e prezzo di vendita, differenza o plusvalore che concorre all’in- 
cremento del capitale. Sicchè il lavoro viene sempre più ridotto 
alla condizione di merce, in completa balia del capitale sempre 
più forte, con la conseguenza della miseria crescente dei ceti 
operai. Lo sviluppo massimo del regime capitalista porterà al 
capovolgimento rivoluzionario. Si costituirà nel proletariato una 
salda coscienza di classe. L’unione internazionale di tutti i pro- 
letari diverrà ineluttabile sopra ogni differenziazione di patria, 
prodotta dalla società borghese; la borghesia subirà il tracollo 
per l'abuso stesso della sua potenza. La lotta di classe sarà il 
metodo d’educazione del proletariato destinato a diventare classe 
dirigente. Questo, in sommario, il contenuto dottrinale del socia: 
lismo marxista, 

L'efficacia di questa dottrina varia secondo i diversi suoi 
punti. Fu, e continua ad essere, massima per la costituzione di 
una coscienza di classe nei lavoratori; e dal 1864, data di fon- 
dazione della prima Internazionale, non ha cessato d’agire in 
questo senso: associazioni e sindacati operai si sono confederati, 
hanno sostenuto grandi lotte con l'arma dello sciopero. 
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Ma se ha agito come speranza è mito della classe operaia, a 
mano a mano ha rivelato le sue incongruenze e le sue difficoltà 
non solo agli occhi degli avversari, ma degli stessi adepti del 
socialismo. 

Il materialismo storico, se indubbiamente ha contribuito a 
perfezionare l’intendimento dei fatti storici, diventando formula 
d'applicazione meccanica, è apparso gretto e insufficiente. 

L'equazione di valore e lavoro crea, a chi ben la consideri, 
ardue difficoltà, perchè non è concepibile un lavoro che operi 
senza uno strumento, che è o prodotto naturale o lavoro accu- 
mulato, cioè capitale. 

L'organizzazione tecnica della produzione collettivista è po- 
Slulata più che determinata in concreto, e in seno al socialismo 
più o meno oscuro s'è fatto e si fa sentire il problema: se il 
datore di lavoro, cioè l'interesse individuale, sia soltanto un pa- 
rassita, o una molla essenziale per l’organizzazione produttiva, 
tolta la quale s’arresta la produzione e quindi la vita, e se il 
così detto plusvalore assorbito dal capitale, notevolissimo per 
fare sorgere le invidie e gli odi di classe fra ricchi e poveri, sia 
sufficiente, distribuito fra î lavoratori, a crearne il benessere eco- 
nomico e se questa distribuzione nòn porterebbe a un progres-‘ 
Sivo impoverimento dei mezzi della produzione. 5, 

Questo dubbio inficia la fede dei proletari nella propria ca- | 
pacità a creare un nuovo sistema di produzione, e, fatto notevolé, 
nei paesi di più elevata cultura, il partito socialista ha arretrato ‘7 
di fronte alla rivoluzione sociale, e ha agito come un partito 
democratico, 

Un altro errore ormai riconosciuto è la rappresentazione 
della nuova lotta di classe sugli schemi della lotta sociale nella 
grande rivoluzione francese: perchè la borghesia, a differenza 
degli antichi ordini privilegiati, non è classe chiusa, ma classe 
dilatabile, aperta all’ ascensione d’ ogni altività e capace perciò 
d’assorbire progressivamente molta parte del prolelariato. Ha la 
capacità di reagire elasticamente all'urto del proletariato, e la 
possibilità di sottrarsi alla prevista catastrofe. In realtà la così 
detta borghesia non è tanto una classe quanto una forma di eul- 
tura e di capacità tecnica. 

Infine la limitazione della visuale entro gl’interessi di classe, 
ha impedito che entro il socialismo si svolgessero uomini poli- 
tici di doti superiori, capaci d’ intendere, d’ usare e di spiegare 
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tutte le voci della realtà, tutte le passioni e gl’ ideali degli uo- 
mini. E per questa ottusità, per questa offesa alla formazione 
morale delle nazioni, i socialisti, con insigne insipienza, hanno 
scatenato e continuano tuttavia a scatenare le forze della reazione. 

Questi difetti, che ora si cominciano di già a scorgere e a 
definire in astratto, hanno avuto una traduzione nei fatti, nella 
situazione storica. Ma non va dimenticato che essi han contri. 
tribuito notevolmente a netitralizzare la virulenza rivoluzionaria 
del socialismo in moltissimi degli stati civili, specialmente negli 
anni di grande benessere che precedettero la guerra. 

Venne meno uno dei primi presupposti socialistici: la mi- 
seria crescente delle classi operaie. Il vertiginoso incremento 
dell'attività produttiva dell’ industria moderna allagò il mondo 
con prodotti che sono elementi di agiatezza e di benessere e che 
hanno contribuito a migliorare le condizioni del proletariato. 
In tutto il mondo civile s’innalzò il tenore di vita delle classi 
popolari. L’accrescimento dei capitali moltiplicò le iniziative, e 
quindi le richieste di mano d’opera, accrescendo i salari. Neces- 
sità di pace pubblica e più alto senso di dovere verso le classi 
umili andarono introducendo molte di quelle leggi sociali, di cui 
| per prima aveva dato esempio l’ Inghilterra. L’ assorbimento della 
cultura così detta borghese da parte del proletariato attenuò lo 
antagonismo di classe. Sî formò una vastissima classe di piccola 
e media borghesia che come un cuscinetto attenuò i conflitti fra 
lavoro e capitale, rappresentando una borghesia non sfruttatrice. 

La necessità di amipliare i quadri della borghesia produsse 
l'assorbimento progressivo di molta parte del proletariato intel- 
ligente e fattivo. I partiti socialisti continuarono, è vero, ad am- 
pliarsi reclutando fra i lavoratori sempre nuovi elementi, utiliz- 
zando sempre più, in luogo della miseria crescente, i crescenti 
desideri insoddisfatti di godimento, ma andarono perdendo molti 
dei primi adepti che seguivano la loro ascensione sociale: in 
complesso il socialismo, fino al 1914, invece che alla preparazione 
della grande catastrofe della borghesia portò al progressivo im- 
borghesimento di vasti ceti popolari e alla loro successiva im. 
missione nella politica positiva delle varie nazioni: invece che 
di rivoluzione fu tramite d’ assimilazione delle classi inferiori. 

liò era inevitabile per la struttura stessa del socialismo 
marxista. In esso la volontà rivoluzionaria era soprammessa ar- 
bitrariamente alla concezione naturalistica e deterministica della 
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rivoluzione che deve scoppiare per naturale processo. C'era un 
difetto di dinamismo etico in tutta la concezione. Nell’ universale” 
determinismo economico del marxismo, l'imperativo etico che 
Spinga alla rivoluzione rimane ingiustificato, Perciò il socialismo! 
nella sua azione politica intesa alla rivoluzione si trovò in cone 
trasto con la sua azione sociale mirante al miglioramento delle 
condizioni economiche degli operai. Tale azione si svolgeva anche. 
con la lotta di classe: ma perciò stesso che con quella lotta con- 
seguiva miglioramenti, allontanava i presupposti della rivoluzione. 
In quanto alla lotta bisognava inframmezzare periodi di accordo. 
e in quanto si ottenevano dalle industrie migliori condizioni d 
vita, nasceva un cointeressamento alla produzione : cointeressat 
mento che era il primo passo per una conciliazione con la si 
luazione storica, la quale si esprimeva nelle forme nazionali, 

Il socialismo perciò, in quasi tutti gli stati, era portato a 
seindersi in due indirizzi contrastanti: uno moderato evolutivo, 
democratico, e un residuo rivoluzionario, violento, dittatorio. Là 
mitigazione fu più sensibile negli stati più ricchi. 

In Inghilterra il movimento operaio non assunse mai un’ide 0° 
logia veramente socialista, e rimase movimento corporativo per. 
il miglioramento di classe. Il socialismo si mitigò pure rapida- 
mente in America e in Germania; e non esitò spesso a chiedere: 
provvedimenti protettivi contro la concorrenza della mano di. 
opera straniera: poichè fin dalle origini il movimento proletario 
fu antiliberista. Ma con ciò la solidarietà internazionale svaniy ) 
e diveniva evidente l'interesse a compartecipare alle più felici 
condizioni della propria nazione. L'ideale rivoluzionario inve e 
rimaneva più vivo e tenace nei paesi più poveri e più arretrati. 

Prima della grande guerra (dalla quale e specialmente dal 
violento impoverimento del mondo trarrà occasione la corren 
rivoluzionaria pura per divampare di nuovo) in questa linea 
Sviluppo e in questa diversa gradazione d’efficacia dei suoi prin: 
cipii, il socialismo rappresentò in parte non una negazione, ma 
un arricchimento delle compagini nazionali. i 


si inveiva come manifestazioni d’egoismi borghesi — effettiva?! 
mente cointeressavano anche i partiti operai viventi dell'economia’ 
nazionale; e quando la grande guerra delle nazioni scoppiò, lo 
ideale internazionale apparve impotente ad opporsi, L’ ingrandi- 
mento degli organismi nazionali per questo assorbimento delle 
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classi popolari si rivelò in tutta la sua pienezza nella possibilità 
di gettare nella lotta forze a memoria d’uomo mai raggiunte. 

Quest’'immissione di nuove classi non si compì senza intor- 
bidamenti, senza guasti e perturbazioni nel concetto più austero 
dello stato. Infatti il socialismo con la costituzione dei sindacati 
e con la lotta di classe danneggiava il principio moderno del 
diretto immediato rapporto del cittadino verso lo stato, e la ri- 
orosa concezione giuridica in cui si era svolto lo stato liberale, 
Dall'altro lato altri guasti venivano da una sempre più attiva 
ingerenza delle forze capitalistiche organizzatesi nella politica a 
danno della struttura giuridica e morale degli stati. Ma in com- 
plesso l'amplificazione della vita statale si compi con la crisi 
socialistica, e fini ad irrobustire, invece di distruggerle, le com 
pagini nazionali. Mentre tale assimilazione si compiva, parve per 
un momento che le esasperazioni nazionali in molti paesi si 
quetassero, € che la crisi rivoluzionaria si potesse risolvere in 
pacifiche forme democratiche, attuatrici del programma minimo 
delle classi operaie. Si era nella fatica fisiologica dell’ assimila- 
zione. Ad assimilazione compiuta i nazionalismi si ridestarono, 
e spesso avvenne che i loro più ardenti campioni fossero so: 
. cialisti convertiti. 
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Ritorniamo ora alla storia d’Italia. Abbiamo veduto per quali 
motivi, la così detta rivoluzione parlamentare del ’76, che portò 
al potere la sinistra, per quanto compiuta sotto i vessilli dello 
antico partito d’azione e il patronato morale di Garibaldi, rap- 
presentò un’attenuazione degli spiriti del risorgimento. Tuttavia 
la politica della sinistra, il riavvicinamento della cosa pubblica 
a più vasti ceti, il ribadire che ormai l’Italia era degl’italiani, il 
reclutamento più ampio degli uomini politici, il più largo spen: 
dere in opere pubbliche, inteso ad attenuare la durezza fiscale 
della destra, giovavano ad un risveglio lento d’una patria più 
grande, anche se meno magnanima ed eroica di quella compen. 
diata nella grande generazione del risorgimento. 

1 superstiti del partito d’azione, chiamati al potere, sentirono 
anch’essi quanto, e forse più della destra la responsabilità della 
conservazione dello stato, e di non rischiare, senza necessità su- 
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prema, la nazione ricostituita. Cadde perciò la febbre garibaldina 
Anche amministrativamente, abolita imposta sul macinato è 
ampliato il numero degli elettori, la sinistra dovette in molta 
parte ricalcare la politica della destra. I primi avvicinamenti 
degli uomini di sinistra alla destra cominciarono subito dopo la 
crisi del ‘76, quando si cercò l’affiatamento col nucleo dei cont 
servatori toscani guidati dal Peruzzi. 
In politica estera non vi fu nè vi poteva essere soluzione di 
continuità. L'Italia era in un isolamento sconfortante, e bisognav: 
‘trovare i rimedi per assicurarle il lungo periodo di pace di culi 
aveva bisogno: destra e sinistra ne convenivano. La lotta col pa 
pato assorbiva molte delle energie vive della politica, e nell 
nebbia delle parole rissose, nei pellegrinaggi internazionali cla- 
morosi guidati dal papa « prigioniero », non era facile stabilire 
la vera forza effettiva del cattolicesimo, ofleso dal 20 settembré 
L'esperienza dimostrò poi che era molto minore di quanto 
temeva. Non di meno la nazione continuava a pagare il prezzt 
della compiuta unità con una serie di rinunzie. Invano cercava 
di considerare concluso il ciclo della conquista dell'unità e 
volgersi ad altre mete. Continuavano gli strascichi del risorgi- 
mento, 
La questione romana offriva, già lo sappiamo, un ottime 
pretesto alla Francia per una politica ostile all'Italia. Ma anche 
il Bismarck, che durante il Kulturkampf aveva fatto ‘IItalia re 
sponsabile delle intemperanze di Pio IX, sostenendo che } 0: 
ganza pontificia dipendeva dal fatto che il papa non poteva essel 
più minacciato dalle potenze nel temporale, anche il Bismarck 
minacciava l’Italia d’intendersela coi cattolici tedeschi, e di ri‘ 
Stabilire cosi la concordia della Germania col papa. Con l’Austria= 
Ungheria i rapporti erano incerti: vivevano i ricordi degli urt 
passati: l’Italia esercitava un'attrazione pericolosa sui territo 
italiani soggetti alla duplice monarchia. Il dilemma era evident eil 
per non essere in ostilità aperta col vecchio impero bisognava 
venire ad un’aperta alleanza. Il papa, da parte sua, vagheggiay: 
di ricondurre l’Austria alla sua tradizionale politica conse 
trice reazionaria e ancora nel momento in cui l’Italia stringeva 
alleanza con la Germania e l’Austria, prendendo pretesto di al: 
cuni disordini avvenuti in Roma durante la traslazione della 
salma di Pîo IX dalla basilica di San Pietro a quella di San 
Lorenzo, entrò in trattative con l’Austria per riparare a Salî 
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sburgo, dicendo di non essere sufficientemente garantito in Italia, 
Nella tensione violenta seguita al ’70 quest’isolamento italiano 
era perciò tutt'altro che brillante, tanto più che la nazione non 
era in grado di esplicare una politica di forza adeguata all’ Eu- 
ropa bismarckiana. | 

Custoza e Lissa avevano lasciato negl’italiani un’accorata sfi- 
ducia, una piaga di lentissima rimarginazione, esasperata dal con- 
fronto della meravigliosa crescenza della Germania nell'orgoglio 
della vittoria. Ma in tale situazione non lieta, nelle mortificazioni 
è nelle delusioni amare che toccavano all’Italia — e spesso l’ama- 
rezza parve più grave all’animo sospettoso e diffidente — fu anche 
saggezza politica l’evitare di svolgere azioni impulsive, d’esaspe 
razioni, che non avrebbero avuto la lena di reggersi a lungo. 
Bisognava perciò orientare l’Italia verso un aggruppamento po- 
litico, e ottenere il benefizio del tempo e della pace. Se si fosse 
seguita decisamente questa rotta fin dal 1873, epoca della visita 
dlì Vittorio Emanuele II a Berlino, si sarebbe approfittato di un 
momento più propizio in cui il Bismarck avrebbe pagato a buon 
prezzo l’alleanza italiana. Ma il governo del Minghetti allora 
inancò di risolutezza. Le conseguenze si videro nel ‘78, quando 
‘ |'Inghilterra invitò l’Italia ad occupare Tunisi, territorio dove 
esisteva una numerosa colonia siciliana, e dove sarebbe stata 
possibile per affinità di clima e vicinanza di territorio, una vasta 
emigrazione italiana. L’ Inghilterra aveva interesse che questo 
territorio non venisse in mano alla Francia, la quale, proprio 
per suggestione del Bismarck che voleva frastornare i pensieri 
di rivincita, si lanciava nella grande politica coloniale, Il presi 
dente del consiglio, Benedetto Cairoli, che era succeduto «al De- 
pretis, rifiutò l'offerta, con una troppo ingenua e semplice mo- 
tivazione: che cioè l’Italia amava la politica delle mani nette, 
e dopo aver tanto lottato per la sua indipendenza non amava 
îisservir gli altri popoli. Questa motivazione ideologica, che di- 
stonosceva la funzione di ogni politica coloniale, creò il convin- 
cimento che Tunisi fosse perduta per la sciocchezza del governo 
italiano. In realtà e da dubitare se nel 1878, quando la Francia 
sì era rilevata, fosse possibile | occupazione di Tunisi senza 
guerra aperta con la Francia: perchè Tunisi era la meta e il 
coronamento di cinquant'anni di faticosa politica coloniale fran. 
cese in Algeri. Nell’81 si corse il pericolo di guerra, pur avendo 
l'Italia rinunziato a Tunisi! 
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Poco dopo il rifiuto del Cairoli, si tenne il congresso di Ber: 
lino dove l'Italia non ebbe parte attiva. Bisognò rassegnarsi a che 
l’Austria occupasse — ufficialmente per amministrarle, di fatte 
definitivamente — la Bosnia e l’Erzegovina e consolidasse la sua 
posizione predominante nell'Adriatico; si dovè vedere l’' Inghî 
terra prendere possesso di Cipro. Un timido tentativo da parte 
dell’Italia di domandar compensi nel Trentino fu subito messo è 
tacere. Persino la diplomazia russa s’oppose e il primo ministro 
russo, il Gortsciakoff, domandò sprezzantemente se l’Italia avey 
perduta qualche altra battaglia per chiedere ampliamenti ter 
ritoriali ! 

Per inimicare completamente Francia e Italia, il Bismarel 
spinse la prima ad intervenire nel beylicato di Tunisi, sotto 1 
pretesto di sedare spo mossi ‘dalle tribù dei Krumiri. 


scere il protettorato francese. Così di rimpetto alla Sicilia, si 
l’altra riva del canale d’Africa sorse una ricca colonia franceséy 
che non molti anni dopo diventava minacciosa per la grande 
fortezza marittima di Biserta. Le fiorenti colonie siciliane dî 
Tunisi cominciarono a subir molestie da parte dei francesi, ch 
volevano assimilarle completamente. La posizione mediterranea 
dell’Italia fu sminuita, e fu tale il risentimento di tutta la pent 
sola che poco mancò non si venisse alla guerra. Il Governo it 
liano (al Cairoli era succeduto il Depretis) si vide costretto.da 
una parte a contenere l'arroganza minacciosa del papato com 
una politica anticlericale accentuata, lasciando libero corso @ 
manifestazioni pubbliche (deplorevole quella contro i funerali ® 
di Pio IX), e sfruttando i residui diritti regalistici di cui dispo 
neva lo stato, dall’altra..ad assicurare la pace necessaria calli 
nazione entrando nell’orbita dell’alleanza austro-germanica. — 
 Bisognò negoziare l'alleanza nelle condizioni più sfavofeyoli. 
Il Bismarck e il K&Inoky ministro di Francesco Giuseppe n mira- 
rono sopra tutto a tenere in ostaggio l’Italia. Acconsentironò 
alla richiesta d’alleanza difensiva, ma rifiutarono un patto di 


possidetis. Il patto fu di reciproca neutralità in caso di pen 
e di aiuto militare solo nel caso in cui una terza potenza assa- 
lisse l’alleato già impegnato in guerra. Germania ed Austria non' 
volevano irritare il papa garantendo Roma, La politica di Bi 
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smarck influi quindi non poco a far nascere scarsamente vitale 
la nuova alleanza che veniva conclusa a Vienna il 20 maggio 1882. 
L’ insuccesso diplomatico al congresso di Berlino e la costi. | 
tuzione della triplice alleanza ridestarono per contraccolpo in | 
Italia l’avversione contro l’Austria e le aspirazioni per la libera: 
zione della Venezia Giulia e della Venezia Tridentina. Si sentiva 
che la necessità diplomatica, che gravava sulla nazione, offendeva 
gli spiriti e le tradizioni che avevan creato l’Italia. Il movimento 
r Trento e Trieste irredente si diffuse rapido fra gli studenti, 
e fu continuamente alimentato dai pericoli che correvano la cul. 
tura e la lingua italiana sull’altra riva dell'Adriatico, Nè l'alleanza 
indusse mai l’Austria ad alcun riguardo verso l’opinione pubblica 
italiana. Non solo il governo austriaco continuò a favorire le 
popolazioni slave nel cancellare la cultura italiana delle città 
tivierasche, ma, dopo che re Umberto si era recato in visita a 
| Vienna, dopo che, come notava amaramente il Carducci, si era 
fatta indossare al nipote di Carlo Alberto la divisa di Radetzky, 
sî negò di far restituire da Francesco Giuseppe la visita in Roma, 
per non fare cosa sgradita al papa. Perciò in Italia l'alleanza 
veniva considerata da moltissimi una menzogna diplomatica. Per 
protestare contro-la triplice, che pareva una rinunzia all’italianità 
di Trieste, il triestino Guglielmo Oberdan meditò un gesto vio- 
lento: un attentato contro Francesco Giuseppe durante una vi. 
sita a Trieste. Scoperto prima d’aver dato principio d’esecuzione 
‘al piano, fu impiccato, e la sua ombra si frappose sempre ad 
ogni vera intesa austro-italiana. 

L'irredentismo poi era alimentato dalla democrazia (che so- 
spettava la triplice di promuovere nei singoli stati una politica 
di reazione) e sotto mano risentiva influssi della politica fran- 
cese che voleva turbare la politica ufficiale dell’Italia. 

Si era appena concluso il trattato della triplice che nel 
luglio 1882 l’Italia, guidata sempre dal Depretis, dovette fare 

m®altra rinunzia. Erano scoppiati violenti movimenti xenofobi 
in .Alessandria d’ Egitto. Il governo inglese, che per la custodia 
del canale di Suez via delle Indie, controllava la situazione egi- 
ziana, bombardò Alessandria, e invitò VItalia a collaborare alla 
sottomissione dell’ Egitto: l’ aiuto italiano gli sarebbe giovato 
perchè sempre, dalla spedizione del Bonaparte in poi, la Francia 
aveva avuto mire di conquista sulla valle del Nilo. Il governo 
italiano non ritenne il caso d’ intervenire per considerazioni di 
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bilancio, per condizioni di decadenza dell'esercito, per possib 
opposizioni popolari. Così con Tunisi el’ Egitto andaron perduti 
possibilità d’espansioni coloniali, di cui l’Italia aveva bisogno pel 
la sua popolazione crescente e per la povertà grandissima € 
materie prime per le sorgenti industrie. Anche questa volta 
parlò di fiacchezza di governo, Tuttavia chi abbia presente cit 
che costò all’ Inghilterra l'impresa egiziano-sudanese, durata pi 
di dieci anni e complicata da una feroce guerra di religione € 
Mahdi e i suoi seguaci, considererà una fortuna che l’Italia né 
ancora consolidata, non sicura, come l'Inghilterra insulare, nell 
politica europea, non si sia cacciata nell'impresa egiziana, 
coloso diversivo che l'avrebbe squilibrata e allontanata, 
peggio della conquista dell’ Eritrea, dalla tutela dei suoi inte 
europei. 
Indubbiamente i primi passi dell’Italia come grande po 
non furono felici e produssero amarezze profonde. Ma non 
giusto valutare quella politica col criterio delle delusioni el 
suscitava sul momento, nè col facile dispregio di generazio] 
posteriori che fioriscono sull’unità consolidatasi a traverso quel 
crisi. “pela politica dobbiamo collocarla in un’ Italia che a 
non s'era ritrovata, le cui montagne solo allora si anda vGgiffi 
STE dai briganti, la cui economia non era ancora sviluppai 
e poggiava quasi esclusivamente sul reddito d'una terra ass 
men fertile di quanto si credeva; con moltitudini tormentate d 
duro" fiscalismo; e che doveva ancora pagare le spese dell’ ni 
Lo sfondo è sempre quello dell’Italia del’60. Il vero succes 
"di questa politica è invece nella trasformazione di questo ) 
saggio, trasformazione che noi storicamente possiamo misw 
ma su cui non potevano esercitare un consolante contro 
contemporanei, assorti nel momento fugace. Il sorgere delli 
È oderna, il formarsi di una marina mercantile, l’allace 
per mezzo delle ferrovie, di più vasti cicli economici néll’inter 
del paese; lo sfiorire, per i rapidi scambi, dei residui s 
‘municipali, la formazione d’un’ educazione nazionale nel p 
per mezzo delle leve e dell'esercito, il lento ma progressìy 
minuire dell’analfabetismo; il ripulirsi e il rifiorire delle e 
tutto il lavoro g gigantesco versato nello stato unitario germ 
lentamente ancora inavvertito. Il profondo dislivello di civil 
che aveva separato per secoli l’Italia dai paesi che l’ aveva 
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sopravanzata, si riduceva giorno per giorno: indizio che la na 
zione produceva più che pel suo bisogno quotidiano. \ 
Ma questo processo lento e soprattutto collettivo, su cui nes- | 
suno poteva mettere la sua sigla, non soddisfaceva, in confronto 
col rapido e gigantesco sviluppo della Germania, dove una sin- 
golare docilità e disciplina di popolo pareva rendere semplice | 
e feconda l’opera del governo. Affliggeva poi profondamente.il \| 
fatto che la vita parlamentare non sì elevasse al tono desiderato. 
fra mancala completamente ogni differenziazione di partiti, che 
desse alla lotta politica lo stile inglese. Col Depretis, che continuò 
a regger il potere fino alla sua morte, seguita nel luglio 1887, a 
capo di ministeri continuamente rinnovati, prevalse l’ indirizzo, 
con brutta parola, trasformismo. Ormai destra e sinistra erano 
stanite: cose sorpassate. La sinistra, al potere aveva dovuto ac- 
cettare molti dei metodi d’ amministrazione e di governo della 
destra, molte delle innovazioni proposte dalla sinistra venivano 
consentite dalla destra. Non c'era più distinzione di programma, 
e gli antichi avversari si confondevano e mescolavano. Bisognava 
governare non più con partiti, ma con gruppi accentrati intorno 
a questo o a quel personaggio politico, venire a transazione con 
° gl'interessi locali di questo o quel collegio, far concessioni ad 
ambizioni non sempre unite a carità di patria. Ciò pareva la ll 
corruzione estrema del regime parlamentare. Ma d'altra parte 
la distinzione dî programma non si poteva creare per un atto 
d’arbitrio. La politica subiva il controccolpo d'una povertà cul. 
turale e d’ideali comune a tutta quella generazione. Come poi 
abbiamo veduto, nei grandi problemi, sotto la legge di necessità 
immediata, non eran possibili vere divergenze di direttive. I gruppi, 
“i partiti locali invece che nazionali, la piccola politica di collegio, 
rappresentavano una situazione di fatto della vita italiana, che 
forse era ingiusto condannare sommariamente coll’esempio in- 
glese, anche se bisognava tendere e superarli e a risolverli nella 
vita italiana. Quello era il paese. Il trasformismo poi si spiega, 
anche col fatto delle diverse condizioni di nord e sud, Mentre 
la trasformazione sociale del mezzogiorno assumeva aspetti de- 
mocratici, nel nordsi svolgeva, di frente al pericolo socialistico, 
una corrente conservatrice; le due correnti della democrazia 
meridionale e del conservatorismo settentrionale, fiorendo in 
ambienti diversi, non trovavan difficoltà ad intendersi fra loro. 
Negli ultimi anni del Depretis si cominciò a sentire un mi- 
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glioramento. La lotta col papato diminui alquanto di violenza 
la relativa sicurezza in Europa consenti finalmente all’Italia 
tentativo coloniale. 

La compagnia Rùbattino aveva acquistato parecchi anni prima! 
la baia d’Assab nel Mar Rosso, Il governo italiariò, fattosi cedere 
quel possesso, l’ampliò (1885) col porto di Massaua, che un te 
era sotto l’influenza- egiziana, Ebbe così origine la colonia Eritrea? 
Pareva possibile dilatarsi verso l’ interno del continente sia dalla 
parte dell'Etiopia (o Abissinia), sia dalla parte del Sudan, dove all 
lora dominava l’orda fanatica dei dervisci mussulmani capitana 
dal Mahdi, il nuovo profeta. Veramente l’ Eritrea non era una zona 
felice. Il clima costiero era torrido e non'si prestava ad una 
colonizzazione italiana. L'espansione verso l’Abissina portava al 


la quale per ottenere alcune soddisfazioni di prestigio avey 
profuso spese immense in una grande campagna coloniale. Anche 
verso i dervisci si sarebbe dovuto andar con cautela, per non 
essere coinvolti, senza grandi vantaggi, nella lunghissima gue 
mahdista. Tuttavia, anche se non era vera l’affermazione con cui 
si cercava di glorificar l'impresa, che cioè nel Mar Rosso l’It 
avrebbe trovato la chiave del Mediterraneo, anche se nel gen 
naio 1887 un battaglione, comandato dal tenente colonnello Dé 
Cristoforis, cadeva in una insidia tesagli dall’abissino ras Alula | 
veniva massacrato a Dogali, l'impresa eritrea, condotta con 
denza, poteva risvegliare lo spirito coloniale in Italia. 
Intanto nell’87 scadeva il trattato della triplice, e il ministro 
degli esteri di Robilant, imponendosi con energia, riuscì ad 
tener miglioramenti e garenzie nei patti e à cancellare ciò | 
il trattato dell’82 aveva di mortificante, Il Bismarck, che 
preoccupato del risveglio nazionalistico francese, capitanato € 
Boulanger, questa volta fu condiscendente: Austria e Germani 
rinunziarono a tenere in riserva la carta della politica papale 
si che Leone XIII e il suo nuovo segretario cardinale Rampolla 
di lì a poco si orientarono verso la Francia, inducendo i cattolici 
francesi a rinunziare ai sogni monarchici e a fare adesione all 
repubblica. La triplice continuò ad essere un'assicurazione 
la pace, favorita anche dalla circostanza che in questo periodo 
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la politica inglese, avversa alla Francia e propensa alla triplice, 
rantiva l’Italia nella situazione mediterranea. 
Perciò verso la fine del nono decennio del secolo la situa 
zione italiana era notevolmente migliorata, non ostante che nel. 
"85 una grave epidemia di colera avesse infierito nelle città me- 
“fidionali (soprattutto a Napoli e a Palermo); e che il bilancio, 
per eccessive spese, fosse in dissesto. 
— Quando il Depretis mori, gli successe, nella posizione d’ege- 


cesco Crispi. Il vecchio segretario di Garibaldi soffriva più di 
ogni altro del tono grigio della politica d'allora: non gli pareva 
che la nuova Italia rispondesse ai sogni grandi dei suoi creatori : 
gli pareva in marasma. Voleva risollevarla con una politica di ener- 
fia: d'un'energia che a volta a volta riecheggiava la brusca du. 
rezza del Bismarck e l’émpito nazionalistico del generale francese 
Boulanger, anche lui proveniente dall’ala democratica, Perciò il 
Crispi vagheggiò di risolver con l'energia tutte le questioni pen- 
‘lenti, senza accorgersi che l’energia fatta programma, e non intrin- 
"seca al temperamento, assume un aspetto nevrastenico e può esser 
ritenuta dagli avversari sintomo di debolezza. Volle che l' Italia 
| partecipasse attivamente alla grande politica, ebbe colloqui col Bi- 


‘di risolvere la questione col papato per mezzo di trattative con- 
‘ dotte dall'abate benedettiid Tosti: ma quando l’astuta diplomazia 
vaticana gli sgusciò di mano, accentuò con violenza la politica an. 
ticlericale, e fece sorgere a Roma, nel Campo dei fiori, dove arse 
il rogo, la statua bronzea di Giordano Bruno. Combattè socialismo 
ed anarchia, che per lui erano bestemmie contro la patria. Ebbè 
però il torto di non vedere che dietro quelle bestemmie era 
una questione ben grave: quella del risveglio delle classi prole- 
tarie, e del loro assorbimento nella vita nazionale : p, 
che non poteva risolversi con puri mezzi di polizia: c'era una 
erisi di miseria che era anche una colpa delle classi possidenti. 
Egli, antico mazziniano, si fece ardente campione della monar- 
chia. Accrebbe gli armamenti. Dapprima era ostile all’ impresa 
d'Africa: ma, trovatala iniziata, la sviluppò incautamente. Oc. 

) dopo la morte del negus Giovanni, caduto in guerra contro 

i dervisci, l’altipiano dell'Asmara fornendo il necessario retro- 
terra a Massaua. Poi, entrato in rapporti col nuovo negus Mene- 
lik, gli fece riconoscere, — o credette d’avergli fatto riconoscere — 


gemonia parlamentare — e la tenne, per circa un decennio — Fran_, 


smarck, mostrò fermezza aspranei rapporti con la Francia. Tentò 


mme Dopo un breve ministero di Rudini, salì al potere un uom 
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il protettorato italiano su tutta l'Etiopia col trattato d’ Ucciall 
Sognò di potere sviluppare la conquista italiana a traverso il 
Sudan sino alla Tripolitania, su cui l’Italia aveva fermato, dopo 
Tunisi, le sue mire. Insieme svolse un’ intensa attività legislativa 
nel campo amministrativo. Ora tutta questa febbrile azione, in: 
dubbiamente ispirata da un altissimo concetto patrio, s’ingorgò 
per la incauta tumultuarietà. Fu imprudente l’intensificazione an- 
tifrancese dello spirito della triplice, assecondando troppo il B 
simarck, che macchiavellicamente voleva allargare |’ abisso fra 
Italia e Francia, mentre la funzione della triplice doveva esse 
paia d’ assicurare la puoo all'Italia, e insieme digg Europa. $ 


— Sidovette per converso: per rigdardo: all'Austria, gravar la man 
contro l’interesse nazionale, sugli irredentisti. 
e le spese d’armamento aggravarono il disagid” si I 
facilitando il progresso delle idee sovversive. Il dissesto Mm 
ziario e la necessità di guardarsi in Europa fece quindi lesin 
i mezzi per la politica coloniale. A un certo punto il governò 
militare della colonia si trovò in difficoltà: i piani erano gran: 
diosi, le forze e il danaro scarsi. Francesi e russi di sotto mand 
rifornivano di armi moderne gli abissini, e per mezzo delle 
sioni francesi dei lazzaristi intrigavano fra i ras. Esasperato di 
difficoltà interne, il Crispi (31 gennaio 1891) ebbe in parlamen 10 
uno scatto violento e amaro contro la destra storica, e fu ro 
vesciato. 


nuovo (era stato ministro del tesoro col Crispi): Giovanni Giol 
omo pacato e freddo, egli cercò di raggiungere una distens | 
della politica, esasperata in tutti i campi dal Crispi. Ma l’allen- 
tamento della pressfone fu troppo brusco. Le plebi rurali delli 
Sicilia si andarono organizzando in società di carattere rivoli 
zionario: i fasci siciliani. Mentre il Giolitti voleva consider. 
tale movimento come una crisi sociale a cui convenisse las 
libero corso — evitando così il sospetto che lo stato fosse 
l’uno con le classi abbienti, le quali non poca responsabilità È 
vano nelle miserie dei contadini — il terrore del socialismo 
vase l’Italia e si invocarono provvedimenti repressivi. 
Intanto il Giolitti venne travolto e cadde nello scandalo delli 
banca romana, che aveva fatto bancarotta. Egli fu accusato € 
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aver sottratto documenti, che avrebbero consentito di provare le 
interferenze fra la banca e gli uomini politici. Nell’ accusa do- 
vette influire l’inimicizia del Crispi, e a sua volta il Giolitti cercò 
di portar nello scandalo il Crispi. 

Il Crispi ritornò al potere (dicembre 1893) acclamato salvatore 
del paese. Egli represse con lo stato d'assedio i disordini socia- 
listici in Sicilia e nella Lunigiana. I tribunali statari inflissero 
gravissime condanne agli imputati, che erano fra i primi pio: 
nieri del socialismo: il Defelice, il Bosco, il Barbato. In Africa 
il Crispi riprese la sua politica cercando di ampliare T' Eritrea 
“verso il Sudan (con la conquista di Cassala, dopo il fortunato 
combattimento d’Agordat), e verso il Tigré. 

Però di fronte all'espansione italiana i ras ribelli si conci 
liarono con Menelik, e l’Italia dopo piccoli successi (Coatit e 
Senafè gennaio 1895), si trovò impegnata in lotta con tutta la 
Abissinia sobillata e armata da agenti francesi e russi. 


zati italiani ad Amba Alagi e a Makallè, comandati rispettiva- 
mente dal magit@re=Tosali e dal tenente colonnello Galiano 
(dicembre ’95). 

Il governatore, generale Baratieri, debole e preoccupato di 
poter essere sostituito, ‘raccolse tutte le forze della colonia, 
‘circa 15.000 uomini, e mosse contro l’esercito abissino. Le sue 
{ colonne, che avanzavano mal collegate, urtarono successiva- 
mente nella conca di Adua, contre le forze soverchianti del negus 
e furono disfatte, Mele ammontarono a circa 6.000 uomini 
(1 marzo 1896). 

Il disastro d'Africa travolse il ministero ‘Crispi contro cui la 
democrazia, guidata dal Cavallotti, conduceva una lotta accanita, 
a vendetta dei condannati dai tribunali d'eccezione. Il vecchio 
statista, che aveva sognato di far grande l’Italia, ebbe l'amarezza 
d'avere invece riaperto la ferita di Custoza. Il rimediare era 
difficile: l'Italia si sarebbe dovuta impegnare a fondo, con una 
spesa di circa un miliardo e mezzo (d’oro) e con grandi sacri. 
fizi di sangue, restando indebolita in Europa, ed esasperando la 
erisi sociale. Ancora una volta si poneva il problema se conve- 
niva rischiare i destini della nazione in un'impresa che, anche 
riuscendo, non avrebbe dato nessun vantaggio, e avrebbe inde- 


ficare l'amor proprio. 
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L’orda abissina di Menelik investì e sopraffece i corpi avan: 


bolito lo stato per lunghi anni. Ancora una volta bisognò saeri- , 
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II ministero di Rudini, che succedette al Crispi, s’affrettò a 
concludere pace con Menelik, rinunziando al Tigrè e al protet- 
torato sull’Etiopia fatto sperare dal trattato d’Uccialli. I feriti € 
i prigionieri furono restituiti. Poco decorosamente il Rudini ri- 
nunziò, senza vera necessità, a Càssala cedendola agli inglesi 
tanto l’imprudente politica africana aveva disgustato l' Italia di 
imprese coloniali. Dovettero passare quindici anni perché Jo 
spirito pubblico si risollevasse! 


‘annate di scarso raccolto, la propaganda socialistica, la debolez 
dei governi chre-si seguirono, diedero ,anni tristissimi alla 
zione. Le classi medie, sempré spiritualmente fiacche, erano è 


dall’anarchismo, con la sua nuova armatura marxistica, ; col ferd 
vore dei suoi molti propagandisti, pareva dovesse in breve con: 
quistare le moltitudini. Incapaci di reazione spirituale, i conser 
vatori invocarono la reazione politica da parte del governo : col 
pericolo di confondere l’autorità statale con gli egoismi di cla 
e non di risolvere i disagi effettivi che stavano alle radici del 
moto. Nel ’98 agitazioni popolari turbarono la penisola e culmi: 
narono in un tumulto milanese domato con lo stato d’ assedio. 

Succedette al ministerò di Rudini un ministero presieduto 
dal generale Pelloux in fama di liberale. Ma ben presto anche 
il Pelloux si lasciò trascinare dalla corrente reazionaria: pro 
pose leggi d'eccezione sulla stampa e sul diritto d’ associazione 
operaia. Trovò forte opposizione alla camera non solo ne È 
putati socialisti, e in quelli radicali e repubblicani che ad 
sì accodavaho, ma anche in quei deputati liberali che vedeva 
come, facendo getto del patrimonio ideale della libertà, si sa- 


tero ai progetti Pelloux con l' ostruzionismo parlamentare. 
ministero cercò «di vincere facendo passare di sorpresa un 
golamento che limitava la libertà di parola in parlamento, 
non ebbe il vigore di portare a termine la lotta. Si dovette ye- 
nire alle elezioni, che nel giugno 1900 diedero ragione agli op 
positori. Si giunse a un ministero più liberale presieduto 
Saracco. Ù 
Durante questo torbido periodo si ebbe però un migliora: 
mento nella politica estera. Il Rudini, e con lui il ministro degli. 
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esteri Visconti-Venosta, antico collaboratore del Cavour, attenua- 
rono la vivace politica triplicistica del Crispi, che diventava 
sempre meno rispondente alla situazione. La Germania infatti si 
era impegnata in una gara d’armamenti navali con l’ Inghilterra, 
e tramontava perciò la tacita intesa fra la triplice e l’ Inghilterra 
che assicurava l’Italia nel Mediterraneo. L'alleanza con gl’imperi 
centrali fu perciò fermamente considerata dal governo italiano 
solo come garanzia pacifica. Di comune accordo, Italia e Francia, 
rinunziarono alla politica di ostilità: vennero ad un compro- 
messo per le colonie italiane in Tunisia, iniziarono trattative per 
la ripresa degli scambi commerciali, concluse dopo non molto! 
con un trattato di commercio. La politica anticlericale francese 
offri il punto di partenza per oltenere la rinunzia ad una poli- j 
d’intesa fra la repubblica ed il Vaticano. In complesso il ( 
‘faticoso periodo d’assestamento dell’Italia fra le grandi potenze 
potè considerarsi chiuso con la fine del secolo. 

Ma intanto di tutta la torbida agitazione operaia, che nella 

ala estrema era anarchia cadde vittima il re Umberto I, ucciso 

la sera del 29 luglio 1900 da un anarchico, 


4. ll primo periodo del regno di Vittorio Emanuele Ill 


Succedette al trono poco più che trentenne Vittorio Ema- i 
nuele III. La tragica fine d’ Umberto I non arrestò lo sviluppo 
liberale-democratico del regno, che aveva avuto un arresto nel 
periodo fra il primo ministero Crispi e quello Pelloux. Dopo 
due ministeri, del Saracco e dello Zanardelli, raggiunse l'egemonia 
parlamentare Giovanni Giolitti (1903), che nel 1893 pareva fosse 
stato subissato dagli scandali bancari. Per un decennio, salvo 
brevi parentesi, in cui quasi sempre il potere rimase affidato ai 
suoi luogotenenti, egli fu al potere. 

Riprese il programma già tentato con poca fortuna nel 1893 
di fronte ai fasci siciliani: di lasciare esaurire, limitandosi a 
contenerla ai margini, la crisi sociale, che per molti rispetti era 
crisi di povertà. Lasciare libera l’organizzazione agli operai per 
la conquista di un maggior benessere economico, dichiarare, nei 
conflitti economici, la neutralità governativa, limitando 1’ opera 
dello stato alla tutela dell'ordine pubblico: attendere da questo . 
processo di decomposizione del programma socialistico secondo 
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la linea di frattura inevitabile, fra sogno apocalittico e rivendi: 
cazione concreta di un più elevato tenore di vita per gli operai. 
soprattutto per il bracciantato agricolo: attendere un risveglio, 
di attività e di solerzia delle classi possidenti, che invece : 
concorrere a superar la crisi con miglioramenti tecnici di pro- 
duzione, e con maggior cura umana del lavoratore, chiedevano. 


Ed effettivamente raggiunse notevoli risultati. Ben presto nono: 
stante i numerosi scioperi, dileguò la paura che aveva esagitato 
la nazione negli anni precedenti: nel contrasto col marxismo, 
si ebbe un risveglio spirituale, che si era invano ricercato inyo 
cando artificiali distinzioni di partito nel parlamento. S’iniziò Ja 
legislazione sociale, tutelando il lavoro delle donne e dei fa 
ciulli, disciplinando il lavoro notturno, alleggerendo le imposte 
sul consumo. Ma, soprattutto, giovò la conquista di più elevati 
salari da parte degli operai, e la trasformazione del socialismo; 
in un moto di ascensione e d'elevazione dei ceti proletari. ; 

Il partito socialista divenne sempre più forte alla camera, è 
spesso si avvantaggiò della mancata unione dei gruppi costitu: 
zionali facendo prevalere la sua volontà. Però si mitigò, si cor: 
ruppe, a dire dei puritani del partito, perdette molti uomini: è 
nei riguardi della politica della nazione rimase in una posizione 
incerta, mettendo la sordina ai temi antipatriottici, ma prote 
stando — almeno pro forma — contro le spese militari impro- 
duttive. 

Contro le residue intemperanze dei socialisti, il Giolitti 


ceduto nel 1903 a Leone XIII, andò mitigando i divieti del non? 
expedil. 

La politica estera dei ministeri Saracco, Zanardelli, Giolitti, 
e dei gabinetti sorti col beneplacito del Giolitti, continuò l’indi- 
rizzo segnato dal Visconti Venosta. Si mantenne l'alleanza con 
la triplice: ma si affermò solennemente in parlamento che ess 
aveva scopi assolutamente pacifici e difensivi, con disappunto. 


a denunziare l'alleanza ritenuta inutile. Si svolse, indipendenti 
mente dalla triplice, una politica mediterranea d’ accordi con. 
l'Inghilterra e con la Francia: politica divenuta necessaria, dopi 
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che — esaurito l'incidente di Fascioda, strascico di vecchi con- 
Ilitti — Francia ed Inghilterra si riavvicinarono, e s'inaspri la 
concorrenza navale anglo-tedesca. Nel 1904 si ottenne che il 
presidente della repubblica francese Loubet venisse, primo dei 
capi di grandi nazioni cattoliche, a far visita a Roma al re di 
Italia, trascurando completamente il papa. In tal guisa l’unico 
stato che poteva risollevare la questione romana vi rinunziò de- 
finitivamente, e falli del tutto la politica che fino al 1903 avevano 
svolto Leone XIII e il cardinale Rampolla. Al papato, mancata 
la via diplomatica, non restò altra carta che il tentare la costi- 
tuzione di un grosso partito cattolico italiano. 

La nuova politica estera del regno si manifestò apertamente 
nel 1906, quando l’Italia si schierò dalla parle della Francia nel 
congresso d’Algeciras a proposito della questione marocchina, 
per avere garenzie circa una possibile espansione italiana nella 
‘Tripolitania e nella Cirenaica. 

Questo indirizzo giolittiano indubbiamente diede notevoli be- 
nefici. Dovette accettarlo, durante due suoi brevi ministeri, anche 
l'antagonista del Giolitti, il Sonnino, che nel ’98 era stato il teo- 
rico della reazione. E quantunque sul Giolitti si addensassero 
antipatie ed odii violentissimi, come corruttore dell’Italia e del 
sistema rappresentativo, per la sua freddezza che pareva cinismo 
e irrisione d’ogni slancio morale, tuttavia per un dodicennio egli 
sì risollevava sempre, portato su da un’ obiettiva necessità. In- 
dubbiamente il suo metodo aveva il rovescio di un grave pas- 
sivo, che fu scontato in seguito. La direzione centrale politica 
dello stato pareva eclissarsi, e spesso doveva cedere ad impo- 
sizioni esterne. Organizzazioni sindacali e cooperative operaie 
premevano con sempre maggior prepotenza, e fornivano il mo- 
dello alla futura azione del partito cattolico. Il governo della 
nazione pareva ridotto ad una meccanica prassi burocratica ; le 
istituzioni rappresentative deperivano per una profonda anemia, 
per mancanza di contrasto d’idee, e difetto sempre crescente di 
uomini. 

La classe politica, infatti, diventava sempre più scarsa e 
Scadente, perchè l'assimilazione dei socialisti, che si svolgeva 
con metodi analoghi a quelli seguiti una generazione prima per 
l'assimilazione dei mazziniani, non giungeva a risultati completi. 
Anche entrati nei congegni del sistema rappresentativo, anche 
dopo aver surrogato all'ideologia della rivoluzione marxistica un 
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più blando programma riformistico, gli uomini del socialisma 
tranne pochi che cedevano per fretta di potere, restavano in un 
singolare perplessità. Da una parte eccepivano la necessità d’ 
revisione di programmi, dell’ eliminazione dell’ utopia, e d’wi 
orientamento verso la costituzione di un partito non rivoluzi 
nario del lavoro. D'altra parte non osavano, perchè l’abiura dé 
mito li avrebbe scalzati nel prestigio presso le folle, e avreb 
favorito il giuoco dei concorrenti rivoluzionari che non mam 
vano entro il partito. Si manifestavano gl’inconvenienti di qu el] 
politica del mito — non del mito sinceramente vissuto, ma d 
mito scaltramente lanciato — che in un popolo come l’ italiat 
con vaste masse incolte e vecchie tradizioni di scaltrezza cat 
lica, aveva avuto parte notevole a cominciare dal Gioberti, an 
dai Carbonari, e aveva ostacolato la politica dei franchi 
grammi. 

Gli uomini del socialismo non rinsanguavano così la cl 
politica, sfruttavano copiosamente le riluttanze plebee ai dove 
civili, e si esaurivano spesso in un’opposizione sterile o simula 
Per tutto ciò si accentuava una sempre maggiore indiffe 
per le istituzioni parlamentari, di cui erano sintomo il 
dersi sia di idee sindacalistiche ispirate da un pensatore fr 
cese, Giorgio Sorel, che col sindacato (operaio voleva surrogai 
lo stato borghese, sia delle facili critiche dei-nazionalisti ré 
zionari francesi, del tipo Maurras, agli inconvenienti del regin 
parlamentare. 

Anche la politica estera non era senza ombre. La pace È 
nefica era sì assicurata, ma l’Italia restava a cavaliere di du 
contrastanti sistemi europei. La triplice per l’Italia aveva dd 
gran parte esaurito il suo compito, nè poteva essere di vel 
vantaggio nella politica mediterranea. Ma il denunciar l’allean: 
avrebbe portato a uno stato di ostilità con l’Austria, con la 
non era possibile via di mezzo: o averla alleata o nemica, 
continuò perciò l'alleanza, per quanto non ci fosse da sp 
in un'intesa sincera con la duplice monarchia. La situa 
degl’'italiani di Trieste diventava sempre più difficile. Ten: 
mente ad essi veniva rifiutata un'università italiana: l’ are 
ereditario Francesco Ferdinando, propenso agli slavi e ad 
nuova costituzione non più dualistica ma trialistica (ted 
ungherese-slava) della monarchia asburgica, voleva 1’ anniel 
mento della cultura italiana, che invece veniva di sottomat 
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aiutata dalle società irredentistiche del regno. L’ antagonismo 
italo-austriaco nell'Adriatico trovava poi nuovo campo nel giuoco 
d’influenza in Albania. La casta militare austriaca sognava la 
guerra con l’Italia e a fatica era frenata dalla politica tedesca. 
Jl giorno in cui si fosse turbata la pace europea, l’Italia si sa- 
rebbe trovata chiusa in un’alleanza contraria ai suoi interessi, 
e costretta a un'improvvisa e difficilissima conversione di 
fronte. 

In complesso all’indirizzo giolittiano faceva difetto, forse per 
reazione alla politica crispina, il senso unitario della nazione: 
talora assumeva l'aspetto d’una felice anarchia. Per compenso 
si aveva una grande fioritura spontanea, un rinnovamento nelle 
cellule, nelle libere iniziative: un’ espansione, dirò così, fisica. 
Le regioni si saldavano sempre più : migliorava rapidamente nel 
primo decennio del secolo l'economia, per quanto restasse no- 
tevolmente in arretrato nel confronto con altre nazioni. Nel 7906 
fu possibile convertire la rendita pubblica dal 5 al 3,50 per cento. 
Il bilancio per vari anni diede residui attivi. Migliorarono le con- 
dizioni economiche delle classi popolari. Non radicale, ma pur 
sempre sensibile, fu il miglioramento nell’ istruzione popolare. 
Le ferrovie facilitarono Vunità economica fra le diverse regioni 
per quanto il dislivello fra nord e sud fosse sempre sensibile. 
A questo circolo di vita giovò molto l’assunzione diretta delle 
ferrovie da parte dello stato, compiuta nel 1905-6. Il traffico in 
breve raddoppiò. L'esposizione del 1906 a Milano per |’ inaugu- 
razione della galleria del Sempione fu il primo documento di 
questa rinascita economica. 

Si risentirono anche gli effettti benefici d’un fatto per altri 
aspetti doloroso: l’emigrazione. L’eccesso di popolazione in un 
paese povero costringeva centinaia di migliaia di italiani a lasciare 
annualmente la patria, Una parte di quest'esuberanza di popola- 
zione si disperdeva assorbita nei paesi in cui si riversava: sopra 
tutto le Americhe. Ma una percentuale notevole, dopo un certo 
numero d’anni, ritornava con un piccolo patrimonio, creato spesso 
a traverso durissime prove. Intanto lo sfollamento dei paesi so- 
vraecarichi di popolazione migliorava la situazione dei rimasti 
ed elevava i salari; le rimesse in oro, che gli emigrati inviavano 
alle famiglie, equilibravano notevolmente il bilancio economico 
della nazione. I reduci dall'emigrazione, che avevan veduto po- 
poli e civiltà diverse, ritornavano liberi da molte anguste e viete 
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tradizioni, risvegliati da una scossa più brusca di qualunque 
raffinamento scolastico, e, a loro volta, attenuavano |’ angustia 
mentale dei contadini. L’affluire del denaro degli emigrati, ch 
ritornando avevan l’ ambizione d’'acquistare terre nei paesi 
origine, migliorava le condizioni dell'agricoltura, e in certe zon 
della Sicilia e del mezzogiorno concorreva a dividere le pro: 
prietà ed a frantumare i latifondi che parevano una maledizione 
del paese. 

Nel miglioramento generale, s’elevò anche la cultura. Scroll 
lata via l’incrostazione positivistica, la scienza italiana rifiori în 
ogni campo, emulò felicemente quella straniera e diede un tone 
di nuova vita agli animi. 

Nel neutralizzarsi e nel ridursi del rigoglio delle idee so 
listiche, fiori una più vivace coscienza nazionale in cui si 
scolavano insieme e il patriottismo di tradizione italiana e 
nazionalismo, che sorgeva in concorrenza (ma con schemi 
muni) a quello francese e a quello tedesco e ribadiva non 
l'universalità delle libere patrie e della loro consociazione, se 
condo lo spirito mazziniano, e la laicità dello stato, secondo È 
motivi garibaldini, bensì una specie di concorrenza dei popo 
nella lotta per la vita, e un accordo con i clericali. Quando ne 
1911 la nazione celebrò il cinquantenario del regno, acquistò f 
nalmente il senso giocondo dell’opera gigantesca compiuta: opera 
piuttosto collettiva, che impersonata in questo o quell'uomo di 
eccezione (il Cavour non aveva avuto eredi): sudata storia dî 
tutto il popolo italiano. 

L'impresa libica del 1911-12 fu il primo segno di questo # 
sveglio. Ebbe origini dalla crisi turca e da quella maroccl 

Nel 1908 l’Austria, in occasione della trasformazione costi 
zionale della Turchia, annettè definitivamente la Bosnia e |” 
govina, L’Italia ancora una volta s’illuse di poter avere comp 
nel Trentino. Poi si dovette rassegnare, tanto più che il terre 
moto del dicembre 1908, che distrusse Messina e le città dell 
Calabria meridionale, l’assorbì in altre cure. 

Tuttavia urgeva risollevare il prestigio italiano sia di fronti 
all’accrescimento dell'Austria, sia di fronte al protettorato fran 
cese nel Marocco consolidatosi definitivamente nel 1911. 

Già dai tempi di Tunisi si era riconosciuta dalla diplomazi 
un'influenza italiana nella Tripolitania e nella Cirenaica che a 
partenevano alla Turchia: poi quest’influenza fu riconfermi 
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itome compenso per il protettorato francese nel Marocco. Bisognò 
‘muindi decidersi ed evitare che, cadendo questi ‘territori in mano 
d'altra potenza, l’Italia restasse soffocata nel Mediterraneo, Nello 
‘qutunno 1911 proprio dal Giolitti, il ministro della blanda quiete 
‘sistoratrice d’Italia, fu iniziata la guerra con la Turchia per la 
tonquista dei territori libici. 

La guerra si svolse con notevoli difficoltà. Si aveva di contro 
‘gno stato, che, nella sua decadenza, si sentiva protetto dalla ge- 
Fiozia cauta della diplomazia. Il sultano poi, capo religioso, ecci- 
fava alla guerra sacra le popolazioni indigene arabe e berbere. 
Non solo la Francia, ma anche Austria e Germania erano ostili 


‘che trovava riparo nel deserto. 

{| —Per un anno durò la guerra, con notevoli successi italiani. 
JI comando supremo, tenuto dal general Caneva, fu cauto ed ac- 
‘corto. Il governo non lasciò mancar nulla al corpo di spedizione. 
‘Anche di fronte a qualche insuccesso l'opinione pubblica si mo- 
strò forte. 

Durante le operazioni contro la Turchia, furono occupate le 
\ ole di Rodi e del Dodecanneso, nel bacino orientale del Medi- 
lerraneo. Con grande audacia, le siluranti italiane si cacciarono 
ello stretto dei Dardanelli, tentando di colpire la flotta nemica. 
Alla fine la Turchia fu costretta a venire a trattative di pace: 
‘la guerra dell’Italia ridestava i popoli balcanici. Al governo 
turco non conveniva cumulare insieme i nemici, A Losanna 
‘nell'ottobre 1912 fu firmata la pace: la Libia venne ceduta alla 
Italia: le isole dell'Egeo restarono in pegno all’Italia per l’ese- 
cuzione del trattato, L'Italia si sentì Hbera della mortificazione 


Intanto la guerra divampava nella Balcania. 


5. La grande espansione tedesca 


La guerra del ’70 aveva fatto in Europa un larghissimo posto 
alla Germania, il cui governo fino al 1890 fu diretto dal principe 
di Bismarck. Il Bismarck svolse una cauta politica intesa a con- 
Servare alla Germania i frutti delle sue grandi vittorie, perchè 

arve subito evidente che la ferita inflitta all’amor proprio 


il 
| 


È 
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francese era insanabile. Dapprima egli pensò a un’ alleanza | 
narchica conservatrice con Russia ed Austria. Poi, quando é 
contribuito alla mortificazione della Russia col trattato di 
lino, definì la triplice alleanza, facendo accedere l’Italia al t 
tato da lui stretto con l’ Austria nel ’79. Ma finchè fu al pot 
mantenne buoni rapporti con la Russia, strinse anzi con es sa 
blando trattato di reciproca garanzia a cui per un certo per 
accedette l’Austria: i tre imperatori si garantivano recipr 
mente gli stati. Si aveva come un residuo della Santa Allea 
e s'impediva alla Russia di allearsi con la Francia. 

L'Inghilterra, al colmo della sua prosperità, seguiva, sia sé 
i liberali guidati dal Gladstone, sia sotto i conservatori gu 
dal Disraeli e poi da lord Salisbury, una politica internazio 
conservatrice, e, preoccupata dall’espansione coloniale-fri 
si orientava verso la triplice. 

Ma in Germania i frutti della vittoria sorpassarono il 
artefice di essa, che negli ultimi anni di governo fu, come 
derico II, molto cauto e guardingo. 

Il Bismarck rappresentava sempre la vecchia Germ 
agricola, che poca simpatia aveva per le classi commercia 
la grande espansione coloniale, per il proletariato cittadin 
sosteneva che tutta la questione d’Oriente non valeva le 
un solo granatiere di Pomerania; aveva coscienza che la 
lidazione della sua .gfande opera esigeva un lungo period 
raccoglimento: che non bisognava isolare la Germania, 
ogni cura a combattere all’interno il partito cattolico-oltr 
tano, il socialismo, e a snazionalizzare i polacchi delle provi 
orientali, con violenza non sempre felice. 

Ma l'impulso della vittoria e del ricchissimo bottino 1 
i suoi effetti. Si svolgeva una vita economica vertiginosa, Il' 


industrie povere: in certi rami di produzione la Germania 
giunse il monopolio mondiale. Conduceva una lotta accan 
sima per la conquista dei mercati, giungendo a vendere i 
dotti a più basso prezzo all’estero che all’interno. La su "0 
trina universitaria si affermava nel mondo: i tedeschi la 
pravvalutavano a cultura, a forma di civiltà. (Invero al ri 
di tecnica non corrispondeva ricchezza originale d'idee, @ 
nel grande periodo del principio del secolo). Iniziative comi 
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alì e industriali tedesche fiorivano in tutti gli angoli della terra 
offrivano lavoro remunerativo a tecnici e a operai tedeschi. 
Quest’ impulso di vitalità incanalandosi nella vita politica 
la nazione, provocò singolari effetti. L'unità tedesca, abbiam 

uto, si era compiuta senza passare a traverso forme liberali 
amocratiche, anzi in antitesi con esse. Anche il socialismo, 

]gendosi nelle immense masse lavoratrici, si mitigava rapi- 
:simamente, e rispettava le forme della disciplina nazionale, 
i costituzione imperiale, col regime del cancellierato, era uno 
o intermedio tra' assolutismo e regime parlamentare, e con- 
nativa al governo un'immensa iniziativa. E mentre negli altri 
i era visibilissimo lo sciupio di forze nelle lotte politiche, le 
lebolezze, le transazioni, il fluttuare delle direttive di governo, 
Germania lo spirito militare che la tradizione prussiana aveva 
nsolidato — tanto che la Germania pareva non una nazione che 
sse un esercito, ma un esercito che possedesse una nazione — 

ceva della Germania un tremendo strumento a disposizione 

e classi dirigenti. 

A ben considerare, anche quest’eccesso di rigidità era, forse 
ù dell’indisciplina italiana, segno d’immaturità politica della 
one. Veniva meno la tensione politica in cui gli uomini di 
tato si affinano, e le condizioni in cui emergono i migliori. 

Tutte le forze politiche venivano impegnate in prima linea senza 
ci fosse in riserva un partito capace di governo ispirato ad 
criteri. Appariva assolutamente impossibile togliere il po- 
dalle mani della casta militare-burocratica, che aveva ri- 
ato le grandi vittorie, anche se questa casta a poco a poco, 
restando ammirevole nell’ onestissima amministrazione del 
lese, si andava intellettualmente esaurendo. 

Presto il Bismarck parve in arretrato rispetto a questa Ger- 
mania ell'ervescente, E quando nel 1888 mori il vecchio Guglielmo I, 
e dopo pochi mesi il figlio Federico II, il vecchio cancelliere 
nne in uggia al nuovo imperatore Guglielmo II, giovane arro-. 
fante, presuntuoso, di molta vanità e di scarso ingegno, e sog- 
tto ad impulsi di frenesia nevrastenica che lo portavano ad 
igitarsi, a comparir sempre in primo piano e a compromettere 
‘opera dei diplomatici con discorsi pubblici violenti e minac- 
ciosi. 

Il Bismarck il 27 marzo 1890 fu congedato. Pur essendo il 

congedamento del cancelliere entro le facoltà riconosciute dalla 
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costituzione al sovrano, esso segnò un pericoloso ineremi 
dell'arbitrario potere monarchico. L'imperatore fece vyaler 
sue prerogative contro il creatore della Germania, che 
possedeva la fiducia di quasi tutto il popolo. Da allora 
i cancellieri, quali che fossero le loro doti, diventavano 
propri funzionari del sovrano, e ogni controllo sullo squi 
imperatore fu impossibile, Il governo restò sotto il suo 
influsso a traverso i cancellieri Caprivi, Hohenlohe, 
Bethmann-Hollweg, che si succedettero fino alla guerra, 

La Germania seguì la grande politica ‘espansionistica, ch 
accetta anche all'elemento agrario ex-feudale, perchè impor 
un sempre crescente sviluppo dell’esercito e della mari 
guerra entrò decisamente nelle prospettive di vaste cere 
litiche tedesche: guerra d'egemonia, di magnificenza e 
dominio mondiale confermato con la forza delle armi. A 
tava questo miraggio il sempre più aperto dispregio, già 
studiato, che nelle classi dirigenti si nutriva per le idee lib 
e democratiche dell'occidente e pel principio di nazionalità 

Nel grande benessere l’idea nazionale tedesca diventò. 
grossa e più volgare. Dall'idea spirituale di nazione, si | 


privilegiata e misticamente destinata al dominio degli | 
poli ad essa inferiori, teoria che prese corpo nel così de 
germanesimo, e che nocque assai perchè nutriva spera 
riori alle vere forze spirituali della Germania. I profe 
deschi ribadivano il concetto scolastico che, dopo que 
altre nazioni, fosse venuto il momento per il dominio mo 
della Germania. Ma la così detta cultura tedesca, pur di 
dendosi nelle scuole straniere, non riuscì mai ad avere 
forze d'attrazione, In cinquant'anni la Germania non sep 
milare l’Alsazia e la Lorena, che in molta parte erano a 


civiltà francese. L’arroganza pangermanistica diffuse nel 
sempre più vaste antipatie. 

La politica espansionistica fece conseguire alla Germi: 
che giungeva ultima, un dominio coloniale d'una certa im 
tanza nell'Africa e nel Pacifico, ma non tale da soddisfar 
ambiziosa nazione. 

Guglielmo II orientò le sue mire verso la Turchia. Not 
fu difficile tenersela vincolata con una scaltra diplomazia, 
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fece concedere la costruzione d’una ferrovia fino a Bagdad, in 
cui l'Inghilterra vedeva una minaccia per l’India. 

In Germania si delineò il progetto della costituzione d'un 
solido blocco politico-economico dell'Europa centrale capace di 
assimilare i piccoli stati vicini, e di stendere, con la politica 
balcanica dell'Austria, come un immenso braccio sul Bosforo e 
sul golfo persico e l'Oceano indiano. Piccoli stati e razze infe- 
riori dovevano lasciarsi dominare : si vagheggiava un'immensa 
Austria. 

Con ciò la politica della Germania entro la triplice gravitò 
tutta verso l’Austria, di cui erroneamente sopravvalutò le forze 
militari e politiche, e svalutò l’Italia, che pure poteva avere un 
simile bisogno d’espansione. 

L'Italia appariva ai tedeschi una nazione irrimediabilmente 
fiacca, incapace di una decisa politica e d'un saldo ordinamento 
militare: avviata ad ordinamenti democratici e socialisteggianti 
contrari agli spiriti tedeschi. 

La situazione dell’ Italia divenne sempre più difficile nella 
triplice per l’incorreggibile contegno dell'Austria verso gl’italiani 
irredenti, e per la necessità di venire ad accordi mediterranei 
con l'Inghilterra e la Francia. 

Con questa febbre d’espansione ad ogni costo, Guglielmo HI 
rinunziò alla prudente politica del Bismarck di affrontare i ne- 
mici ad uno ad uno dopo averli isolati. 

La Russia, con cui Guglielmo II, dopo la caduta del Bismarck, 
aveva rotto il trattato di garanzia, aveva stretto alleanza con la 
Francia. Tuttavia non era del tutto ostile, anche per somiglianza 
d’interessi dinastici, alla Germania. Ma, a mano a mano che la 
Germania assecondava la politica balcanica dell’Austria, la Russia 
accentuò la diffidenza. In quel grande impero si diffondeva un 
moto panslavistico in contrasto con quello pangermanistico, ed 
anche lo zar era costretto a sentire l'opinione pubblica. 

Il Giappone, irritato dagli atteggiamenti di Guglielmo II che 
parlava di una crociata contro il pericolo giallo, vedeva di mal 
occhio il rinforzarsi della Germania nella base di Kiao Ciou 
nello Sciantung — ceduta dalla Cina. I) 

Invaso da ardore marinaro, Guglielmo Il ingaggiò una gara 
accanita d’'armamenti navali con l’Inghilterra. La flotta divenne 
una delle prime del mondo: ma l'Inghilterra, ad ogni nave te- 
desca che scendeva in mare, ne varava due. 
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Sotto il cancelliere Billow, dal ‘900 al '909, l'espansione te 
desca s’irradiò poco abilmente in tutte le direzioni, e nell’ecces 
siva fiducia si abbandonarono le cautele bismarkiane. 

L’inframmettenza tedesca si faceva sentire un po’ da per 
tutto come un pericolo: nell’ Olanda e nelle sue colonie, nell 
colonie portoghesi, nel Brasile, ove la grande colonizzazione te 
desca diventava preponderante, nel Belgio il cui porto d’Anvers: 
diventava uno degli sbocchi economici della Germania, nell 
Danimarca che si sperava d’attirare nell'unità tedesca, 

Questa frenesia megalomane del sovrano era condivisa dall 
massima parte del popolo tedesco, e gli fece un deserto intorno 
e fece disconoscere quel diritto a un più largo posto nel mond 
che poteva competere alla Germania, non meno che all’ Italià 
A sua volta la generale diffidenza generò in Guglielmo II e nell 
classi dirigenti tedesche l'incubo dell’accerchiamento della Gel 
mania da parte d’un mondo nemico, sobillato dall’Inghilterra 

In realtà, di fronte all’irrequieta politica tedesca, l’Inghilterr 
nazione ormai sazia, cercava di alzare una barriera diplomatie: 
Di questa politica fu ispiratore il re Edoardo VII salito al tron 
nel 1901 dopo la morle della regina Vittoria, e il partito libere 
inglese che, riconquistato il potere, lo tenne per lunghè 
ancora, > ] j 
L'Inghilterra nel '902 si liberò con molta abilità della gue 
coi boeri, ai quali Guglielmo Il e l'opinione pubblica tedes 
assai imprudentemente, avevano dimostrato le loro simpatie. Co 
accorte concessioni da parte dell’Inghilterra, i boeri si sist 
rono în maniera soddisfacente nell’ Unione dell’Africa austi 

Con la Francia, liquidate le vertenze coloniali circa la 
sione del Sudan, l’ Inghilterra, venne ad un’intesa sempre 
simile ad un'alleanza. Quando poi nel 1905 la Russia: uscì scor 
fitta dalla guerra col Giappone, venne meno l’antagonismo angi 
russo, prodotto dal sospetto che la Russia potesse minacciare |] 
Indie: le questioni controverse della Persia e dell’Afganistan fi 
rono amichevolmente risolte, e nel 1908 anche la Russia entrò 
far parte dell’intesa cordiale. Nel Mediterraneo l’Italia aveva mi 
tigato la politica triplicistica. 

Diplomaticamente la Germania fu bloccata, e il primo sì 
tomo si ebbe nel congresso del 1906 ad Algeciras. La German 
aveva voluto fare un gesto di forza di stile bismarckiano : ay; 
con uno sbarco teatrale di Guglielmo Il a Tangeri, impugnati 
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l'influenza francese nel Marocco e aveva umiliato la Francia co- 
‘stringendola a licenziare il ministro degli esteri Delcassé, il 
quale aveva fatto riconoscere dall'Inghilterra questa nuova espan- 
sione coloniale della Francia, non tenendo conto delle mire te- 
desche sul Marocco. La questione marocchina fu deferita ad una 
conferenza diplomatica, in cui la Germania uscì sconfitta: un 
semiprotettorato fu riconosciuto alla Francia e in parte (nel Riff) 


alla Spagna. i 
Ma il punto pericoloso per la pace europea erano i Balcani. 


6. Il groviglio balcanico 


Lo svolgimento delle nazionalità balcaniche era difficilissimo 
| e inceppato da problemi religiosi e da miscugli di stirpi. 

La Grecia, che sotto Giorgio I della dinastia danese dei Gluk- 
sburg, aveva ottenuto le isole Ionie dall’ Inghilterra, assurdamente 
compressa nei suoi confini, rivendicava l’ Epiro, la Tessaglia, 
parte della Macedonia, l'isola di Creta e le isole della cosla 
asiatica. 

Nel 1897 tentò la guerra contro la Turchia, ma ne usci scon- 
fitta e fu salvata dall'intervento europeo. Nel ’97 l’isola di Creta, 
în perpetua insurrezione contro i turchi, fu presa in amministra- 
zione dalle grandi potenze, che però non l’ unirono alla Grecia, 
‘per non dare il primo segno dello smembramento della Turchia. 
Rimase una questione per lunghi anni aperta. 
| La Romania nel 1881 si proclamò regno sotto la casa di 
Hohenzollern-Sigmaringen. La Bulgaria, principato autonomo, 
sotto Ja nominale sovranità del sultano, fu tenuta fino al 1885 
dal principe Alessandro di Battenberg, che l’ unificò con la Ru- 
melia orientale e vinse una guerra di pochi giorni sulla Serbia. 
Ma, insidiato dalla Russia, Alessandro di Battenberg fu sbalzato 
dal trono, e al suo posto fu chiamato il principe Ferdinando di 
Coburgo. 

La Serbia, regno indipendente dal trattato di Berlino in poi, 
ebbe un periodo di decadenza sotto i re Milano ed Alessandro 
lella dinastia Obrenovic, i quali si asservirono alla politica au- 
aca, contraria alle aspirazioni nazionali. Queste aspirazioni si 
rivolgevano verso il sangiaccato di Novi Bazar, e verso la Bosnia 
e l’Erzegovina, territori popolati da serbi, La speranza d’un par- 
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tito serbo più audace andava anche più oltre: mirava ai territ ri 
popolati da croati e sloveni di stirpe affine ai serbi, e all’unioni 
di tutti gli slavi del sud. Mentre l’Austria-Ungheria non dissimi 
lava la sua mira di spingersi nella penisola balcanica fino 
Salonicco, ingoiando perciò la Serbia, il nazionalismo serbo 
ricambiava con un vivace irredentismo iugoslavo. 

La situazione s’aggravò quando nel 1903 una congiura militari 
uccise il re Alessandro di Serbia e sua moglie Draga e chiami 
al trono Pietro I della dinastia antagonistica dei Karageorgevich 
e imparentato col principe Nicola del Montenegro, altro fierg 
Stlaterello di stirpe serba. La politica serba ricalcò le orme 
quella piemontese del Cavour nel decennio famoso. 

Nella Macedonia soggetta ai turchi le nazionalità serba, bul 
gara, greca si mescevano in conflitto fra loro e contro il domini: 
turco con una perpetua guerriglia di bande. In seguito a. mol 
scoppiati in Macedonia nel 1905, le potenze europee tentaron 
di spegnere l’ irrequietezza creando una gendarmeria. maceda 
speciale comandata da ufficiali italiani. Un’ altra stirpe dell'im 
pero turco, minacciata dai serbi e dai greci, era la vecchia stirpi 
illirica degli albanesi, che conservavano una propria tradizio ni 
nazionale per quanto divisi dalla religione in mussulmani, ca 
olici e greco-ortodossi. E sull'Albania venivano ad urto l’influ 
austriaca con quella italiana, perchè l’Italia aveva interess 
impedire che l’altra sponda del canale d’Otranto venisse in m 
di una grande potenza. 

Su questo caos di nazionalità, di religioni, d’intrighi diplò 
matici, la debole politica turca. Il sultano Abdul Amid s'era po il 
all'ombra della politica di Guglielmo Il, il quale in un viaggio. 
Damasco aveva promesso l’aiuto dell'impero tedesco ai 200 mi 
lioni di mussulmani. Il pericolo russo e l’invadenza inglese eran 
per la Turchia un pericolo ben più grave. Contro i pericoli it 
terni, rappresentati dalla crescente preponderanza di greci è 
armeni, ricorreva a sommari massacri. d 

Ma la Turchia era travagliata da un audace partito riformi 
lore e rinnovatore, costituito da uomini di classe elevata in Lì 
vuti di cultura europea: i « giovani turchi ». 

Costoro volevano riformare la Turchia sul modello degl 
Stati occidentali: ma non per asservire la Turchia all’occident 
ma per ritrovare nelle forme moderne quelle forze, necessari 
a tener su la Turchia, che non venivano più dal Corano. 
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In un primo momento i giovani turchi furono sotto l'influsso 
degl'inglesi e dei francesi. 

Nel 1908 una congiura militare di giovani turchi a Salonicco 
levò la bandiera costituzionale, e costrinse Abdul Amid a rimet. 
tere in vigore una costituzione concessa molti anni prima e mai 
attuata. Quando poi Abdul Amid tentò un colpo di stato, i gio- 
vani turchi lo deposero ed esaltarono in suo luogo il fratello 
Maometto V. 

Questa rivoluzione costituzionale, che si credeva potesse ri. 
generare il vecchio impero, ebbe ripercussioni all’estero. 

La Bulgaria si proclamò regno indipendente : anche il Mon- 
tenegro assunse il titolo regio. L’Austria, aiutata dalla Germania, 
sì annetté Bosnia ed Erzegovina, e mobilitò l’esercito in vista 
delle minacce russe. La Germania la sostenne energicamente. La 
Russia, impreparata, con l’esercito non ancora rimesso dalla 
sconfitta subita nell'estremo oriente, travagliata da agitazioni 
socialistiche, dovette cedere. L'Italia fu contrariata. 

In Turchia la costituzione funzionò male. 1 giovani turchi 
caddero sotto l'influenza tedesca, come un tempo Abdul Amid. 
In Creta si ravvivò l'agitazione per l'annessione alla Grecia, fa- 
vorita dal primo ministro greco, uomo di grande abilità, il cre- 
tese Venizelos. 

La guerra italo-turca per la Libia mostrò chiaramente che 
la Turchia non aveva acquistato nuove forze, e la perdita di parte 
delle isole egee ridestò nei Balcani il desiderio di distruggere 
l'impero turco, 

La diplomazia russa non tardò a prendersi la rivincita sul 
l'Austria. Riuscì a metter d'accordo momentaneamente Grecia, 
Bulgaria, Serbia, Montenegro in una lega contro la Turchia. 

La guerra scoppiò nell'autunno 1912 mentre si concludeva la 
pace italo-turca, I turchi furono assaliti impetuosamente da tutte 
le parti, ed erano del tutto impreparati. I montenegrini ricaccia- 
rono in Scutari d'Albania le forze turche che avevano di fronte 
e ve le assediarono. I serbi avanzarono verso il sud e sbaraglia” 
rono le forze turche a Kumanovo (23 ott.) e a Monastir (18 nov.). 
I greci posero l’assedio a Giànina in Epiro, e occuparono Salo: 
nicco, le isole dell'arcipelago e Creta, I bulgari ruppero le forze 
turche a Quirq Kilise (23 ott.) e a Lùle Burgaz e cinsero d’assedio 
Adrianopoli. Ma i turchi, abilissimi nelle guerre d'assedio e aiutati 
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da tecnici tedeschi, seppero fermare i bulgari sulla linea delle | 
colline di Chataldja che coprono Costantinopoli. 

Per l'intervento delle potenze, il 3 dicembre fu firmato un 
armistizio (ne rimanevano escluse le piazze forti assediate) e a 
Londra si apersero trattative di pace. Le quali andarono a vuoto 
perchè a Costantinopoli presero il sopravvento i giovani turchi, 
disposti alla guerra ad oltranza, e perchè i bulgari speravano di 
potersi impadronire, nella ripresa di guerra, di Costantinopoli. 
Riapertesi le ostilità, i bulgari lottarono invano per rompere le 
linee di Chataldja e le difese della penisola di Gallipoli sui Dar: 
danelli. Ma le piazze forti assediate caddero una dopo l’altra. Sì 
ripresero le trattative a Londra. La Turchia dovette rinunziare 
a tutta la penisola balcanica tranne l’ultimo lembo intorno al 
Costantinopoli, limitato dalla linea Enos-Midia. Cedette Creta; 
lasciò arbitre le potenze della sorte delle isole egee e dell’Albania, 
che Italia ed Austria vollero sgombra delle forze-serbe e monte- 
negrine. : 

Ma mentre la diplomazia europea si travagliava a far del 
l'Albania un principato autonomo assegnato all’ inetto principe 
di Wied, e destinato ad essere campo di perenne conflitto fra 
politica italiana e politica austriaca, e mentre la Francia preten: 
deva la retrocessione da parte dell’Italia del Dodecanneso e 
Rodi, la guerra tornava a divampare nei Halcani, 

Il bottino era stato più ricco del previsto. Per i maggiori 
sacrifici compiuti,Ta Bulgaria reclamava Salonicco occupata dall E 
Grecia, che poco aveva fatto per la vittoria, e reclamava, secondo 
i patti segreti dell’alleanza, la cessione di Monastir occupata dai 
serbi. I serbi si rifiutavano allegando che Monastir doveva com- 
pensarli della rinunzia all’Albania imposta dalle potenze: i g 
tenevano fermo a Salonicco. Veniva intanto fuori la Roman 
chiedere compensi nel territorio a sud del Danubio per l’ingran 
dimento bulgaro. dr 

La Bulgaria, ubbriacata della vittoria e sobillata dall’Austri 
che voleva traversare i piani della Russia fautrice della Se 
ruppe in guerra aperta. I serbo-greci la sconfissero sulla Bre. 
galnitza, i rumeni invasero dal nord la Bulgaria: i turchi 
profittarono della situazione e rioccuparono Adrianopoli. 
Bulgaria vinta, chiese ed ottenne pace a Bukarest dai colleg: 
rinunziando a molta parte del bottino, limitandosi ad uno sbocco 
sul Mediterraneo a Cavala e a Dede Agac, e cedendo Silistria 
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la Dobrugia meridionale ai rumeni (10 agosto). Dovette poi ve- 
nire ad accordi coi turchi cedendo Adrianopoli, Lule Burgas, 
Kirkilisse. 

Dietro i bulgari era sconfitta la diplomazia austriaca che 
aveva sperato d’ abbattere la Serbia ingrandita. Allora l’Austria, _ 
d'accordo con la Germania, pensò d’assalirla. 

Ma il governo italiano informato del progetto, che avrebbe 
scatenato la guerra mondiale, l’'impedì (luglio 1913). La guerra fu 
ritardata d’un anno, 


XXI. 


LA GUERRA MONDIALE 


1. Luglio 1914 


Nelle battaglie diplomatiche la politica della Germania eu 
dell'Austria non aveva avuto molta fortuna, perchè male imposta: 
ta, specialmente durante il cancellierato del Bethmann-Hollweg, | 
Avevano però torto le potenze dell’intesa d’illudersi che la lo la 
dovesse continuarsi indefinitamente intorno al tappeto diplo- 
matico, e che la Germania, appunto perchè accerchiata e isolata 
diplomaticamente, avrebbe finito per rassegnarsi. Ciò non pote 
essere perché sarebbe stata l’esplicita confessione del fallimen 
di tutta la politica di Guglielmo II, il quale manifestava la sua 
esasperazione in discorsi pubblici esaltati, che muovevano le 
passioni pangermanistiche. Le altre potenze, anche se nelle trat 
tative segrete parlavano di guerra, avevano il torto di farlo 
tono più accademico, e di non vedere in concreto: la guerra come. 
realtà imminente. 

Già nel 1911, quando la Francia aveva chiuso i mercati 
Marocco, la Germania aveva riaperto la vecchia contesa con ui 
dimostrazione navale sulle coste marocchine ad Agadir; e 
Francia sotto la minaccia bellicosa aveva dovuto transigere ce- 
dendo, come compenso del protettorato definitivo sul Marocco, 
una parte del Congo francese, / 

La guerra era anche inevitabile per il crescendo continui 
degli armamenti, che facevano tener mobilitata in permaner 
una parte dell’esercito (in Germania da ottocento a novecen 
mila uomini). Le spese non potevano essere più oltre tollera! 
hè si potevano più a lungo deludere le passioni e gli ardori de 
casta militare. La Germania, che aveva sempre sistematicamen 
ricusato tutte le riduzioni d’armamenti proposte dalle conferen 
per la pace tenute all’Aia e che aveva respinto le proposte 
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glesi per fermare la pericolosa gara navale, dopo Agadir ricorse 

a un prelevamento sul capitale dei cittadini per rinforzare eser- 

cito e flotta. La Francia, povera di popolazione, fu costretta, per 

aumentare il contingente sotto le armi, a riportare la ferma mi- 

litare da due a tre anni. L'Inghilterra reggeva un durissimo sforzo 
r mantenere una flotta forte due volte quella tedesca. 

L'occasione alla guerra venne da un tragico episodio. Il 28 
giugno 1914 a Serajevo, cadde vittima d’un attentato panserbo 
l'arciduca Francesco Ferdinando, erede del trono austro-ungarico, 
vecatosi ad ispezionare la Bosnia e l’ Erzegovina. In Austria, a 
mano a mano che si avvicinava il termine del lunghissimo regno 
di Francesco Giuseppe, la classe dirigente era divenuta più irre- 
quieta e propensa a risoluzioni estreme: lo stato maggiore del- 
l’esercito influiva sempre più nella politica estera. Si voleva su- 
perare la crisi del prossimo cambiamento di sovrano con una 
manifestazione di forza, con una ripresa di quella politica della 
sciabola con cui lo Schwarzenberg aveva salvato la monarchia 
nel ‘48-49. Più volte lo stato maggiore austriaco aveva progettato 
guerre aggressive (dette « preventive » nel linguaggio diplomatico) 
non solo contro la Serbia, ma anche contro l’alleata Italia, per 
esempio nei momenti in cui l’Italia si trovava in difficoltà, dopo 
îl terremoto del 1908 o durante la guerra di Libia. 

Del delitto di Serajevo l’Austria, e per essa il ministro degli 
esteri Berchtold, fece responsabile la Serbia che alimentava l’'ir- 
redentismo iugoslavo, e presi perciò accordi con la Germania, 
il 23 luglio mandò al governo serbo un ultimatum, esigendo fra 
l’altro la subordinazione della polizia e dei tribunali serbi a 
quelli austriaci per la repressione dell’irredentismo, Il 25 la Serbia, 
per consiglio delle potenze, accettò quasi tutte le condizioni 
dell’ultimatum, tranne quelle che avrebbero affatto distrutto la 
sua indipendenza. L'Austria dichiarò guerra (27 luglio). La Russia, 
protettrice dei serbi, mobilitò il suo esercito non essendo disposta 
a subire un nuovo scacco come quello del 1908. Seguì secondo 
la catena delle alleanze la mobilitazione in Germania, in Francia, 
e, per motivi difensivi, negli stati confinanti. L’ Inghilterra per 
impedir la guerra propose una conferenza internazionale: la Ger- 
mania la respinse. Anzi, il primo agosto s'’ affrettò a dichiarare 
guerra alla Russia, prima ancora che scoppiasse la guerra austro- 
russa. Verificandosi il casus foederis, seguì la dichiarazione di 
guerra fra Germania e Francia. 
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La Germania sperava ancora che l’Inghilterra non si movesi 
Ma poichè la Germania rifiutò d'’impegnarsi a rispettare la né 
tralità belga solennemente garantita dai trattati europei del 18 
e 1839 (epoca della costituzione del regno del Belgio), l’ Ingh 
terra intervenne (4 agosto). Infatti lo stato maggiore tedesco | 
un pezzo aveva formulato il piano di guerra su questo concetti 
. evitare l’urto sulla fronte francese troppo fortificata, e assalli 
la Francia dal nord, passando a traverso il Belgio. Ma il re | 
Belgio Alberto I respinse l’ultimatum che gli chiedeva il libe 
passaggio per le forze tedesche, e a capo del suo esercito difée 
il territorio. Nell’estremo oriente intervenne il Giappone allea 
dell’ Inghilterra. 

L'Italia che non era stata informata dei progetti austro4i 
deschi culminati nell’ ultimatum, e che si sentiva vincolata al 
potenze centrali solo da un trattato difensivo, nè d’ altro € 
poteva entrare in guerra per favorire l'ingrandimento dell’Aust 
nei Balcani, dichiarò la propria neutralità. di 
| Le potenze centrali fidavano mella più perfetta e minuzié 
preparazione militare, e nella presunta debolezza e discord 
degli stati rivali, tanto da rifiutare troppo leggermente ogni 1 
guardo all'opinione pubblica e allo stato d'animo degli altri y 
poli, e da rivelare senza riserbo i propri piani. Ma all’ Euro 
civile avvezza da lunghi anni alla più profonda pace, parve. & 
delitto questo rompere così deliberatamente nella guerra pi 
terribile che si possa immaginare, Il ripugnante ultimatum | 
striaco alla Serbia, simile tanto a quello inviato nel ‘59 al Piè 
monte, ravvivò avversioni malamente sopite contro l’antica n 
mica delle libere nazionalità. L'invasione brutale del Belgio e d 
Lussemburgo, l’ esplicita negazione d’ogni diritto d’esistenza. 
piccoli stati, — sì che in realtà non soltanto Belgio e Serbia erai 
in giuoco, ma, una volta che gli imperi centrali avessero vinl 
anche Olanda, Svizzera e stati scandinavi, — la rivendicazione. 
una egemonia così smisurata che avebbe cancellato dal nove 
di potenza ogni altro stato, l’esercizio metodico d’un brutalissit 
diritto di guerra contro le popolazioni inermi, non provocaro 
soltanto una reazione sentimentale priva d’ efficacia sulle s0ì 
della guerra. La violenza rimbalzò sugli autori; chè proyo 
nelle nazioni assalite, e che parevano torpide e senza vigore, ù 
reazione morale profonda, un risveglio pieno delle proprie 
zioni nazionali. Questa forza morale bastò a turbare i tro ) 
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ben regolati e scanditi tempi dell’ offensiva austro-tedesca. Il 
vantaggio dell’iniziativa e della sorpresa non fu sufficiente. Gli 
stati ancora neutrali, ma cointeressati, trovaron modo d’inserire 
la visione dei propri interessi nel sentimento e nelle simpatie 
popolari (chè la guerra si fa sulla base di vigili passioni) e riu- 
scirono a vincere le ripugnanze contro la guerra sanguinosa, 
facendo sentire i danni di una supremazia tedesca nella brutale 
conquista del Belgio. Nessuno potè concepire la possibilità di 
vivere in quell’immensa Austria che sarebbe divenuta l'Europa 
sotto l'egemonia tedesca, e tutti preferirono il cimento, I nemici 
degli imperi centrali si moltiplicarono all’ infinito. La crisi la- 
tente nello spirito europeo si rivelò nella sua pienezza paurosa. 


2. La guerra nei primi dieci mesi 


Il piano di guerra austro-tedesco era troppo esclusivamente 
militare: troppo meccanico, e fondato puramente sul vantaggio 
dell'iniziativa, e ‘della rapidità calcolata col cronometro. Ma già 
due elementi delle previsioni erano falliti. La neutralità italiana 
consenti una più vigorosa difesa alla Francia, e invece mancò 
. la neutralità inglese, in cui la Germania, stranamente aveva spe- 

rato fino all’ultimo momento, come conseguenza del torpore bri- 
tannico. E infatti era impossibile che l’ Inghilterra restasse in- 
differente alle proprie tradizioni e lasciasse occupare le coste 
belgiche di fronte all’ Inghilterra da un’altra potenza, mentre per 
simile ragione un secolo prima aveva per venticinque anni com- 
battuto contro rivoluzione e impero. L'intervento inglese influi 
poco in un primo momento sul continente: accorsero solo 150.000 
uomini; ma sul mare la Germania fu bloccata, anche perchè a 
Guglielmo II mancò l'animo di arrischiare la sua prediletta flotta 
in un’aperta battaglia, che (non solo secondo il von Tirpi?z, 
creatore della flotta tedesca, ma anche per riconoscimento dei 
competenti inglesi) agli inizii della guerra avrebbe avuto proba- 
| bilità di suecesso per i tedeschi: i quali avevano una certa su- 
| periorità qualitativa di materiali e di uomini. 

Lo stato maggiore tedesco pensava di approfittare della len- 
tezza della mobilitazione russa per schiacciare la Francia, salvo 
poi a rovesciare ad oriente, mediante la meravigliosa rete fer- 
roviaria tedesca, il grosso delle forze, Nel primo tempo, evitata 
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la cintura delle fortificazioni francesi, l’esercito tedesco doveva 
precipitarsi dal Belgio come un torrente fino a Parigi e riduriv 
la Francia nelle condizioni del ‘70. Milioni d’ uomini erano in 
movimento. i 
Un impedimento imprevisto fu la fiera resistenza belga. 
esercito tedesco fece un inaudito sfoggio di mezzi meccanici, 
nel mese di agosto caddero le fortezze di Liegi e di Namur 
l’esercito belga si ritirò nel campo trincerato d’Anversa. I tedesch 
sottomisero il disgraziato paese col regime del terrore, e mosseri 
verso la frontiera francese. 
L'esercito francese intanto aveva combattuto con alterne | 
cende in Alsazia: sperava che la resistenza delle fortezze belgh 
potesse essere più lunga di quanto consentirono le batterie & 
desche di mortai da 420 mm., messe in linea con sorpresa d 
tutti. Accorse in ritardo alla frontiera belga e fu battuto ne I 
disperata battaglia di Charleroi (20-22 agosto). Il corpo di sp c 
zione inglese comandato dal maresciallo French fu battuto 
Mons. Incominciò una tragica ritirata nel cuore della Frane a. 
Ma la Francia si mostrò disposta a sacrificare anche Pai ig) 

Il governo si ritirò a Bordeaux. Il generale Joffre, comand ni 
supremo dei francesi, pensò esclusivamente alla salvezza di 
l’esercito. ) 
Mentre avveniva la dolorosa ritirata, la neutralità italiana e 
resistenza belga davano i loro frutti, perchè i tempi troppo stré 
tamente calcolati dell'offensiva tedesca erano già turbati. In fat ‘be 
la Russia riuscì a farsi sentire invadendo la Prussia orientale. | 
stato maggiore tedesco commise l'errore di distaccare dalla fror 
occidentale alcuni corpi per impedire il panico in Prussia. Invei 
il comando francese, ormai sicuro dalla parte dell’ Italia, 
a raccogliere a Parigi un nuovo esercito sotto il comando € Ite; 
generale Gallieni. Quando l’esercito tedesco si fu indebolito pi 
l'avanzata, allontanandosi dalle proprie basi, il generale 
ordinò la controffensiva, mentre i tedeschi oltrepassavani 
Marna. L'esercito del Gallieni, sboccando imprevisto da 
avviluppò l'estrema destra tedesca. L'esercito tedesco do ari 
retrocedere dalla Marna all’ Aisne (6 settembre ’14). Il ger 


Joftre non potè sfruttare la vittoria, perchè la mole della g pa 
superiore ad ogni previsione, aveva quasi completamente es mi 
rito le munizioni delle sue truppe. Sull’Aisne la guerra diver ‘68 
statica. Gli eserciti combattenti si seppellirono nelle trincee me 
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difese campali di reticolati e di mitragliatrici in posizioni do- 
minanti divennero ben più paurose delle vecchie fortificazioni di 
acciaio e calcestruzzo sventrate ai primi colpi delle grosse arti: 
glierie. I cannoni d'assedio affluirono a migliaia sui campi di 
battaglia: i mezzi d’offesa e di difesa si moltiplicarono, atroce 
fra tutti l’uso dei gas asfissianti. Gli eserciti nemici si massacra- 
rono in battaglie statiche, segnando il passo sullo stesso terreno, 
o avanzando o indietreggiando di qualche mezzo chilometro: 
stormi d’aeroplani bombardavano le linee, le retrovie, le città 
aperte. La guerra assunse l'aspetto d’un cataclisma naturale. Parve 
tramontare la strategia e l’arte politica. Le menti dirigenti erano 
incapaci di governare gli eventi superiori ad ogni previsione è 
ad ogni calcolo. La lotta si svolgeva secondo una tattica elemen- 
tare d’urto di masse : la politica si ridusse ad alimentare il con- 
vincimento che una rovina senza pari incombeva sui popoli che 
non avessero resistito fino all’ ultimo. Ma non ostante questa 
impressione, a una mente preveggente poteva porsi il quesito 
se ormai gl’imperi centrali non avessero esaurito tutti i loro 
vantaggi, e se il tempo non lavorasse in favore dell’intesa. I te- 
deschi ne ebbero un qualche presentimento. Il capo di stato 
maggiore von Moltke fu esonerato e sostituito col maresciallo 
Falkenhayn. 

Non fu grande compenso della perdita della battaglia della 
Marna la capitolazione di Anversa (8 ottobre). L'esercito campale 
nelga ridotto a 60.000 uomini riuscì però a sfuggire e a difendere 
presso Ypres l’ultimo lembo del territorio. 

Nell'autunno del ’14 i tedeschi fecero ogni sforzo per esten- 
lersi nelle Fiandre ed occupare Dunkerque e Calais, e tagliare le 
iù importanti e brevi vie di comunicazione tra Francia e Inghil- 
erra. Arse la battaglia sanguinosa detta della corsa al mare, «1 
edeschi non raggiunsero i loro scopi. La fronte dei due eserciti 
‘estese come un'immensa linea curva da Belfort al mare. L’In- 
hilterra continuò a mandare rinforzi. Non esistendo in Inghil- 
erra servizio obbligatorio, milioni di volontari accorsero alle 
mi: poi, quando il reclutamento volontario apparve insufficiente, 
a nazione si rassegnò alla coscrizione. Si moltiplicarono nei 
mesi combattenti le officine per la produzione d’artiglierie, di 
nunizioni, di rifornimenti d'ogni genere. Si venne alla guerra di 
Saurimento in cui sarebbe stato vinto il blocco che avesse avuto 
leno riserve da mettere avanti. 
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Sul mare l'Inghilterra riusci a bloccare le coste nemiche, 
anche se la guerra insidiosa dei sommergibili riduceva di molta 
l’importanza delle grandissime navi di battaglia, Nel Pacifico una 
squadra d’inerociatori tedeschi, che s'era battuta bravamente 
famosa la crociera di corsa dell’ incrociatore Emden — e aveva 
distrutto nelle acque cilene una squadra di vecchi incrociatori 
inglesi, passata nell'Atlantico, fu distrutta dagl’inglesi presso I 
isole Falkland. Due incrociatori tedeschi che si trovavano né 
Mediterraneo, fallito l'intervento italiano, ripararono nel Bosfort 
e ne fu simulata la vendita alla Turchia. 

Intanto la Turchia, che voleva risorgere dalle recenti scon 
fitte subite per l’ influenza russa sugli stati balcanici, si schierò 
con le potenze centrali (31 ottobre 1914). : 

Ma il blocco marittimo pose intere nazioni nello stato di citt 
assediate. La Germania cercò di scrollarlo rendendo più fer 
la guerra aerea col bombardamento di città aperte, per avvi 
la popolazione pacifica, € intensificò la guerra coi sommerg hi 
Dati i suecessi di questa nuova arma, meditò di ricambiare | 
blocco, intensificando la produzione di sott6marini, che dovevan 
distruggere ogni rifornimento per i paesi nemici. 

Nell'autunno del 14 grandi avvenimenti si erano svolti sull 
fronte orientale a su quella della Serbia. 

I russi, sgombrato il saliente che la Polonia russa forma) 
nel territorio nemico, attaccarono alle ali invadendo la Pruss 
orientale, e sbaragliando in colossali combattimenti le for 
austro-ungariche in Polonia, nella Galizia e nella Bucovina.. 
primi di settembre s'împadronirono di Leopoli e cinsero d’ass 
la fortezza di Przemysl e minacciarono d’invasione l' Ungher 
L'esercito austriaco, per fermare i russi, dovette invocare 
soccorso tedesco. E, 

I tedeschi intanto nella Prussia orientale avevano riportato, p 
merito dei marescialli Hindenburg e Ludendorf, due gigantest 
successi presso i Laghi Masuriani alla fine d’agosto e ai pri 
di settembre, distruggendo due eserciti russi e facendo centin 
di migliaia di prigionieri. Accorsi in soccorso degli austriaci 
tedeschi fermarono l'avanzata russa in Ungheria. ; 

Dopo alterne vicende si ebbe come un movimento di rotaziai 
della fronte di combattimento : i tedeschi avanzarono nel sé 
nord; i russi ripresero nell'inverno e al principio della prim 
del'15 ad avanzare nel settore meridionale, espugnarono Przem 
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e tornarono a minacciare l'Ungheria dai Carpazi, AI tempo stesso 
due offensive austro-ungariche contro la Serbia nell'agosto e nel 
dicembre 1914 furono ignominiosamente ributtate. 

L'Austria era travagliata già dal suo fato. Aveva provocato la 
guerra per impedire che le proprie provincie gravitassero verso 
i loro centri nazionali, ma nello sforzo il vecchio impero si 
scompaginava: nella tensione di guerra esse assumevano atteggia- 
menti separatistici. Il'governo doveva reggersi con sistemi atroci: 
impiccagioni, campi di concentramento di popolazioni malfide, 
levata d’ostaggi. Invece l'Ungheria, la ribelle del ‘48, si rivelò il 
più solido puntello della duplice monarchia. 


3. L’intervento italiano 


Durante tutto l'inverno *14-’15 furiosi ma sterili combattimenti 
divamparono sulla fronte occidentale, nelle Fiandre, nelle Ar- 
gonne, a Soissons. Coll’intervento della ‘Turchia in guerra, 1’ In- 
ghilterra, che non perdeva mai di vista i suoi interessi mondiali, 
tentò diversivi contro la nuova nemica: una spedizione di forze 
anglo-francesi contro i Dardanelli e una spedizione anglo-indiana 
in Mesopotamia verso Bagdad: destinate l’una e l’altra a fallire 
miseramente con gravi perdite di uomini e di navi. La Russia 
in Armenia sbaragliava le forze turche. 

Con la primavera maturò un nuovo fatto: l'intervento ita- 
liano. 

Il governo italiano, presieduto dal Giolitti, nel luglio 1913 
aveva avulo chiare prove delle intenzioni aggressive degl’imperi 
centrali. Pure, con singolare imprevidenza, nulla fu fatto per 
trovarsi pronti alla crisi. Quando nel marzo 1914 il gabinetto Gio- 
litti si dimise per difficoltà finanziarie suscitate dalla guerra di 
Libia, lasciando il potere a un ministero Salandra, le autorità 
militari responsabili chiesero 600 milioni per l’esercito: non si 
ebbe il coraggio di concederli. 

Nella primavera 1914 disordini socialistici d’una certa impor- 
tanza turbarono l’Italia centrale, Secondo la contraddizione intrin- 
seca del marxismo, il vecchio partito socialista si era decomposto. 
L'ala rivoluzionaria aveva fatta secessione dal nucleo moderato: 
aveva cercato di puntellare il mito apocalittico del socialismo 
non più col materialismo storico di Marx, ma col pragmatismo 
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di Giorgio Sorel: mirava a sostituire un'unione sindacale 
stato detto « borghese » ; sosteneva l’azione rivoluzionaria imme 
diata con lo sciopero generale, e sfruttava un certo malesseri 
economico, strascico della guerra libica. I disordini .della cos 
detta settimana rossa furono prontamente ma mitemente re 
pressi. 

Quando nel luglio 1914, ad insaputa del governo italiano, "fi 
inviato lPultimatum alla Serbia, l'Italia era impreparata militari 
mente e moralmente al fatto della guerra. Se, come dapprima + 
credeva, la guerra fosse stata di breve durata per la stessa 
menda forza di distruzione delle armi, l’Italia ancora una volt 
sarebbe uscita umiliata e sminuita. Apparve più evidente il dann 
d’un’alleanza trascinata per trent'anni senza nessuna vera compa 
tecipazione attiva. Nel ’12 il ministro degli esteri marchese «di 
Giuliano aveva, è vero, pensato per un momento di non rin n 
vare più il trattato, ma poi, per le pressioni tedesche, vi ave: 
rinunziato per non dare alla rottura un tono d’aperta ostilità, 
si era rassegnato anche ad anticipare la rinpovazione del patt 
L'alleanza era già vuota di contenuto: sai formale. M 
per essa poco mancò che l’Italia non fosse trascinata a combai 
tere contro i suoi stessi interessi, a favore dell'espansione ba 
canica dell’ Austria. E fu grazia se l’impulsività della politi 
austro-tedesca, mettendo l'Italia da parte, offerse una deco 
via d’uscita con la neutralità. Bisognò ad ogni modo operai 
una conversione di fronte politico in circostanze gravissime. 
rompere tutta una tradizione diplomatica di trent'anni; ciò i 
portava gravi pericoli. 

Era da poco scoppiata la guerra, quando la morle del pa 
Pio X creò anche le gravi difficoltà d’un conclave in tempi aj 
tati. Il ministero Salandra le superò felicemente. Fu eletto pa 
Benedetto XV (cardinale Della Chiesa, agosto 1914). | 

Durando la guerra ancora a lungo, si pose nettamente il pi 
blema dei supremi destini d’Italia. Molti vedevano che serbar 
pace significava porsi in balia del gruppo vincitore: prepara 
forse un nuovo Campoformio alla nazione imbelle: rinunzia 
prestigio di grande potenza, senza salvarsi dai rischi: chè le 
tenze centrali vincendo avrebbero fatto pagar cara la neutr 
all’ Italia. Significava lasciarsi sfuggire per sempre la possibil 
di liberare l’Italia irredenta. Solo in una lotta contro l'A 
l’Italia poteva ritrovarsi compatta: ricollegare le tradizioni | 
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Risorgimento con le ambizioni del futuro. A molti pareva del 
resto facile dare all'intervento italiano un valore decisivo per 
la risoluzione della guerra e porre l’Italia arbitra dell'Europa. 

Mentre nell'opinione pubblica si dibatteva ardentemente tale 
questione, il ministro degli esteri Sonnino aperse trattative con 
l’Austria. Poichè la guerra era scoppiata all’ insaputa dell’ Italia 
con la mira d’ingrandimenti dell’Austria nei Balcani, l’Italia, se- 
condo il trattato d’alleanza, chiedeva compensi. 

L'Austria, spinta dalla Germania, offerse qualche ingrandimen- 
to nel Trentino. L'Italia reclamò il confine del Brennero e che 
Trieste fosse fatta città libera: era il minimo. L’Austria ricusò. 
Non voleva rinunziare al suo massimo porto, nè poteva consen- 
tire che s'iniziasse il proprio smembramento, quando per reagire 
a questo pericolo essa s'era cacciata nella guerra. L’ostinazione' 
austriaca fu per l’Italia una fortuna. L'Austria rinunziò a colpire 
la politica del ministero Salandra-Sonnino nel punto debole: 
nella gretta impostazione della controversia. Infatti il Sonnino 
non faceva valere l'argomento che l’Italia come grande potenza 
doveva porre innanzi, e che includeva in sè ogni rivendicazione 
irredentistica : che l’Italia cioè non poteva consentire ad una so- 
luzione egemonica degli stati centrali, la quale di fatto avrebbe 
annichilito l’indipendenza. Chi vide chiaramente l’errore del gh- 
binetto itatiano fu l’ex cancelliere tedesco Bernardo von Bùlow, 
che, inviato ambasciatore straordinario a Roma, insistette presso 
Berlino e Vienna perchè si soddisfacessero le richieste italiane. 
Se ciò fosse accaduto gl’imperi centrali avrebbero vinto la guerra, 
e poi si sarebbero rivalsi sull'Italia. Ma il Bùlow non trovò 
ascolto nè a Berlino nè a Vienna: forse gl’imperi centrali spe- 

‘ ravano d’ impedire l'intervento italiano limitandosi a intrigare 
nella penisola e senza gravi sacrifici, neppur momentanei. 

Fallite le trattative con gl’imperi, l Italia si rivolse verso 
l'intesa, e il 26 aprile strinse il trattato di Londra. Faticosamente: 
perchè la Russia tutrice dello slavismo non voleva l'espansione 
italiana sull'altra riva dell'Adriatico, Le potenze dell’intesa rico- 
noscevano il diritto dell’ Italia sul Trentino, sulla Venezia Giulia, 
sulla Dalmazia fino alle Alpi Dinariche e al capo Planka e il 
protettorato sull’Albania, dove già, all’inizio della guerra europea, 
il ministero Salandra aveva fatto occupare la baia di Valona: 
promettevano anche congrui compensi coloniali. 


520 LA GUERRA MONDIALE 


Ma la crisi interna per decidere l'intervento fu dura. La gio- 
ventù richiedeva la guerra. Per la guerra si schierava una parte 
del socialismo moderato e una parte del socialismo rivoluzionario, 
che voleva in ogni modo dare sfogo alla sua smaniosa febbre 
azione. In realtà, con motivazioni diversissime, e umanitarie 
nazionalistiche, si voleva superare quell’ angoscia di mal sicura 
vita nazionale, di non salda formazione, che aveva contristato il 
paese. Le tracce lasciate da rovesci quali Custoza, Lissa ed Adua 
erano profonde e dolorose: si voleva un'Italia viva nel mondo, 
In questo orientamento uomini diversissimi arrivavano ad un re 
lativo accordo. Invece vaste erano le opposizioni nelle classi p 
polari: grande la dubbiezza fra gli uomini politici che ‘fin allora 
avevano diretto l’Italia. Una parte del socialismo trovò conve 
niente assicurarsi le simpatie popolari, lusingando la vecchia 
pigrizia incapace d'ogni azione. E 

Il Giolitti, l'uomo della pacifica, certo ulile a suo tempo, v p 
getazione dell’Italia, dirigeva la resistenza. Egli rappresentava li 
continuazione di quella cautela guardinga che dopo il '48, 
tutto il corso della storia successiva, aveva ‘indotto gli uomini; 
politici a non compromettere temerariamente i risultati con fa: 
tica raggiunti. E forse anche tale punto di vista poteva meritare 
maggior considerazione, se però la tesi fosse stata posta pi 
francamente dinanzi alla coscienza nazionale. Invece fu fatta valere 
con oscuri maneggi parlamentari; apparve gretta per l’ antag 
nismo personale tra il Giolitti e il Salandra e per obliqui ostacoli 
posti all'azione del governo legale. Infine parve confondersi cor 
gl'intrighi orditi dagli agenti delle potenze centrali e si scredità, 
Verso la metà di maggio il Giolitti tentò un ultimo colpo: ottenné 
dimostrazioni favorevoli alla neutralità dalla maggioranza dei 
deputati. Il ministero Salandra si dimise. Pare che il gesto 
Salandra fosse anche determinato dai grandi rovesci russi sul 
fronte orientale: un rivolgimento di politica interna poteva fai 
cadere il trattato di Londra e disimpegnare l’Italia. Avuto offer 
il potere, il Giolitti venne a conoscenza degl’impegni già assunti 
con l’intesa, e si trasse indietro. Il partito dell'intervento intanto 


al governo, Il 24 maggio l’Italia entrò in guerra. 
La guerra era diversissima da quelle del Risorgimento: 
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cando per l’Italia una funzione nella vita europea si coronava 
il Risorgimento. Restava però aperta una crisi costituzionale pro- 
vocatadal difetto della classe politica, impari all’audace risoluzione 
che prevaleva. 


4. La campagna del 1915 


Cacciarsi nella guerra quando questa dispiegava tutto lo spa- 
ventevole orrore dei nuovissimi mezzi di distruzione, quando 
gli eserciti, ormai di milioni d’uomini, contavano a centinaia di 
migliaia e a milioni i caduti, quando tutte le forze vive delle na- 
zioni venivano gettate nell’ infernale crogiuolo, fu atto di risolu- 
zione virile da parte dell’Italia. Fd espiò la grama politica di 
tanti anni, anche se troppe illusioni di facile successo l'’accompa- 
gnavano, 

Proprio quando l’Italia entrò in azione la guerra volgeva in 
disastro per la Russia. 

I tedeschi non solo riuscirono a fermare l'offensiva russa che 
minacciava l'Ungheria, ma sotto la guida del Mackensen sfon- 
darono la fronte nemica a Gorlice (5 maggio). L'esercito russo; 
rimasto senza munizioni, dovette iniziare una dolorosa anabasi 
di quattro mesi sotto l’incalzare delle forze nemiche, per centi- 
naia di chilometri. La Galizia fu riperduta. La Polonia cadde 
tutta nelle mani del nemico. Finalmente nel settembre i russi 
poterono riordinarsisu di una fronte che da Riga scendeva fino 
alla frontiera rumena. Rifornimenti giapponesi e degli alleati di 
vecidente risollevarono le condizioni del valoroso e disgraziato 
esercito, Le sterminate paludi del Poliessie lo ripararono dal- 
incalzante nemico. È 

Anche la spedizione di Gallipoli (Gelibolu) compiuta dai franco- 
inglesi non raggiungeva gli scopi prefissi. 

In queste condizioni generali l’Italia entrò in guerra. _ 

Comandava l’esercito il capo di stato maggiore Luigi Cadorna 
figlio di Raffaele Cadorna che nel ’70 aveva occupato Roma, Uomo 
d’altissime doti come ordinatore e preparatore dell’esercito, egli 
non aveva vere qualità di stratega e di capo di uomini. Tenace 
fino alla testardaggine, rigido ed inflessibile, molto esigeva dai 
suoi dipendenti. Ma aveva il torto di non intendere gli stati di 
animo dell'esercito, nè di stabilire quella reciproca fiducia e 
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compenetrazione per cui il volere del capo scende e si chiarifi 
fin nella mente dell'ultimo gregario. Egli però ebbe il grande 
merito di tonificare fin da principio l’esercito da troppi ann 
depresso. 
Le prime azioni furono felici, ma mostrarono le enormi di 
ficoltà contro cui dovevano misurarsi i brillanti sogni care 
Cadde subito l'illusione che l'intervento italiano potesse da soli 
risolvere il grande conflitto. No 
L'esercito, pur con circa un anno di preparazione, non € 
armato secondo le esigenze recentissime della guerra: scan 
erano le mitragliatrici, pochi i cannoni pesanti necessari a È 
tere le fortificazioni campali, scarso il munizionamento. 
comandi non si aveva ancora un'idea chiara di ciò che fosse 
guerra di trincea, che pure non sarebbe stato difficile stud 
in concreto in Francia. Troppo tardivamente si era provved 
alla formazione delle migliaia di ufficiali di complemento n 
cessari ad inquadrare la nazione mobilitata, e la loro esperien n: 
dovette formarsi di fronte al nemico, mentre sarebbe stato fi 
cilissimo prepararli nel periodo di neutralità, chiamando a 
armi gli studenti universitari. Data poi l'immensa mole dell’ese 
cito, si dovettero improvvisare troppi ufficiali superiori con 
pidissimi avanzamenti. Il comando supremo cercò, è vero, co 
fulminei provvedimenti di selezionare gli scadenti: ma con 
sua intemperanza creò in cambio un disagio morale che dove 
recar frutti dolorosi; paralizzò le iniziative, e moltiplicò le d di 
fidenze nei comandi inferiori. M 
Varcata la frontiera il 24 maggio, l’esercito italiano smu ss 
con brevi avanzate nelle Giudicarie, in val Lagarina, in val Su 
gana, nel Cadore, il cuneo trentino. Varcato l’alto Isonzo oceu 
il massiccio del Monte Nero. Sul medio Isonzo stabili una fa 
testa di ponte a Plava e nel luglio con accaniti combattimi 
si stabili sulla sinistra del fiume sulle pendici del San Mick 
e sul Monte Sei Busi lungo il corso inferiore del fiume. | 
Agli austriaci rimase sulla riva destra del fiume la testa € 
ponte di Gorizia guardata dai monti Sabotino, Peuma e Podg 
e quella di Santa Lucia di Tolmino al nord. 
Solto questi baluardi folgoranti con infinite artigliericiili 
nanzi ai reticolati di trincee da cui crepitavano le mitragliatri 
innumeri, e grandinavano le bombe, all’ esercito italiano si pr 
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sentò il problema che assorbiva anche gli eserciti alleati: come 
superare la lotta di trincea e restituire la mobilità alla guerra ? 

Un grande tentativo d’avanzata sì fece nell’autunno '15 sul 
San Michele, a San Martino del Carso, contro la testa di ponte 
di Gorizia e nella conca di Tolmino. I risultati farono esigui 
per le deficienze dell'artiglieria, e in parte andarono perduti per 
ritorni offensivi austriaci, specialmente nel marzo 1916. Le per- 
dite furono gravi dalle due parti. Gorizia non fu espugnata. Do. 
lorosa e piena d'infiniti sacrifizi era la guerra invernale sulle 
alte montagne. 

Anche in mare si rivelarono le difficoltà di dominare l’Adria- 
tico dall’arcipelago dalmata. Due incrociatori, l’Ama/fi e il Ga- 
ribaldi, furono silurati in alto mare dai sommergibili: una vec- 
chia corazzata, la Brin, saltò in aria in porto: pare per tradi. 
mento: come l’anno seguente la Regina Margherita e la grande 
corazzata Leonardo. 

Intanto altri avvenimenti s'erano maturati nel resto d'Europa. 
Nell'autunno 1915 il generale Joffre tentò di rompere la fronte 
nemica in Champagne. Riportò successi locali, catturò molti pri- 
gionieri, e nulla più. 

Volgeva male l'impresa dei Dardanelli. Il discredito che ne 
ebbe l’intesa gettò la Bulgaria, desiderosa di riparare le sconfitte 
subite nel ’13, dalla parte degl’ imperi centrali (settembre 1915), 
Invano gli alleati tentarono di attirare dalla loro parte la Grecia. 
. Il re di Grecia Costantino, cognato di Guglielmo II, licenziò il 
ministro Venizelos favorevole all’intesa, e assistette indifferente 
all'invasione della Serbia con la quale pure aveva un trattato di- 
fensivo contro ogni ritorno offensivo bulgaro. 

Infatti respinto l’esercito russo dietro il Poliessie, e stretta 
alleanza con la Bulgaria, gli austro-tedeschi rivolsero le loro 
forze contro la Serbia che fin allora aveva resistito valorosamente 
a tutti gli attacchi dell'Austria. L’ Austria dovette rassegnarsi a 
cedere il comando delle forze al Mackensen che attaccò sulla 
Sava e sulla Drina, mentre i bulgari attaccarono dalla parte di 
Nish. I serbi furono attanagliati: i soccorsi alleati sbarcarono a 
Salonicco, ma dovettero guardarsi alle spalle dall’infido contegno 
dei greci, e non giunsero in tempo. Il Mackensen e i bulgari 
occuparono del tutto il territorio serbo e il Montenegro. Gli 
avanzi dell'esercito serbo, circa 100.000 uomini, sfuggiti in AI 
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bania, furono imbarcati e posti in salvo in Corfù dalla flotta. 
italiana. fb 

Gli austro-tedeschi chiusero trionfalmente la loro campagna 
del ‘15. Conseguirono la continuità territoriale dal Reno al Bo: 
sforo e al cuore dell'Asia: il sogno vagheggiato della Mitteleuropa 
La posizione degli italiani a Valona, con gli austriaci padroni 
di quasi tutta l'Albania, era difficile: difficile quella del corpo 
di spedizione alleato in Macedonia, che potè solo stendere un 
cordone per impedire che la Grecia fosse assorbita dalla poli 
tica tedesca. Si dovette abbandonare (gennaio 1916) la spedizi 
dei Dardanelli. La spedizione anglo-indiana in Mesopotomia 
trovò in condizioni disperate. 


5, La campagna del 1916 


Vittoriose dei russi e dei serbi, le potenze centrali speravante 


sero a superare la guerra di trincea, come avevano potuto far 
sulle fronti più oscillanti, russa e serba. Una reazione tenacissima 
d’armamenti e di volontà ormai cementava le nazioni occiden 


di vinti nella pace tedesca era più paurosa di qualunque orrore 
di guerra. i 

Nel febbraio ’'16 il grosso delle forze tedesche, comanda 
dal principe ereditario di Germania, investi le linee fran 
presso Verdun, nel punto in cui la fronte formava un ango 
Il proposito tedesco era di rompere in due monconi l’ eserci 
nemico e di avvilupparli separatamente. Dapprima il Kronpri 
ottenne con perdite enormi qualche successo: ma rapidissimi 
affluirono le riserve francesi: l'avanzata diventò lentissima, | 
macello fu dei più paurosi. 

Dopo una breve sosta, l'offensiva fu ripresa nell'aprile: an 
che questa volta fu contenuta. I francesi più volte passarono alla 
controffensiva ed entro il 1916 riconquistarono quasi tutto il ter 
reno perduto. 

Un qualche compenso all’insuccesso del principe ereditaria 
ebbero i tedeschi nell’insurrezione da loro provocata in Irlandi 
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nella Pasqua del ’16, e nella battaglia navale del Jutland (31 
maggio). 

Ma gl’inglesi soffocarono prontamente l’insurrezione irlandese 
e non si storaggiarono per la battaglia del Jutland. I tedeschi in 
questo urto navale ebbero un minor numero di navi affondate, 
pel fatto che la squadra dei grossi incrociatori inglesi s'impegnò 
da sola contro tutta la flotta tedesca, cercando di trattenerla sino 
al soppraggiungere della squadra delle corazzate. Ma quando 
questa sopraggiunse, la grande flotta tedesca riparò nei porti e 
non ne uscì più per tutta la durata della guerra. 

Intanto gli austriaci facevano un grande tentativo contro 
l’Italia. Tentarono di spezzare la linea italiana fra la val Lagarina 
e la val Sugana. Imprudentemente, il comando supremo italiano 
non aveva ritenuto verosimile tale ollensiva. Credeva che il terri- 
torio montuoso e le difficoltà di comunicazione non avrebbero 
consentito un grande spiegamento di forze: teoria in arretrato 
coi tempi, perchè i servizi automobilistici consentirono nella 
guerra moderna di alimentare e munizionare eserciti nei territori 
più impervi. Perciò gli austriaci riuscirono ad ammassare 2.000 
cannoni e più di ‘400.000 uomini contro quel mal guarnito tratto 
della nostra fronte, che era considerato zona di riposo per le 
brigate logore dalla guerra del Carso. 

L’attacco nemico cominciò il 15 maggio, e durò fino al 4 
giugno. Furono rioccupate dagli austriaci una parte della val 
Sugana, una parte della val Lagarina e della Vallarsa. Ma conte- 
nuta in quelle valli, specialmente per la resistenza al passo di 
Buole e al Pasubio, l'avanzata progredì nella parte centrale: su- 
però l’ antico confine e s’estese sull’altipiano dei sette Comuni. 
Asiago e Arsiero furono occupate. Poco mancò che il nemico 
sboccasse nella pianura presso Schio e Thiene. Sopraggiunsero in 
fretta brigate dalla fronte giulia, che, aggrappate sull’orlo del- 
l’altipiano, sostennero disperati combattimenti contro il nemico 
irrompente, per dar tempo che in pianura s’apprestasse un’ ar- 
mata di manovra, nel caso che la linea dei monti non fosse più 
lenibile. Ai primi di giugno l'offensiva fu fermata. 

Il 4 giugno un disastro sulla fronte orientale fece costar cara 
agli austriaci l'offensiva punitiva (così essi la chiamavano) contro 
l'Italia. 

L'esercito russo ebbe una pronta ripresa. Riordinatasi, l'ala 
meridionale comandata dal generale Brusiloff, attaccò su tutta 
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la linea volgendo in fuga gli austriaci, che disponevano di poche || 
artiglierie per averne inviato la maggior parte nel Trentino, Nel 
giro di pochi giorni 400.000 austriaci caddero prigionieri. La Bu- 
covina fu invasa: gran parte della Galizia fu rioccupata. 

Gli austriaci richiamarono in fretta uomini e artiglierie dal 4 
‘Trentino, e ripiegarono alquanto dalla linea raggiunta sugli al. 
tipiani. Attacchi italiani migliorarono la posizione. 

L’offensiva nel Trentino, che costò all'Italia 150,000 uomini, 
fece anche cadere il ministero Salandra, inviso alla maggioranza 
parlamentare per avere imposto la guerra. Fu sostituito da un 
ministero Boselli non concorde ed incerto, Cominciava a deli. 
nearsi una forte crisi nella classe politica italiana: difetto di 
uomini e di visioni larghe su una situazione assolutamente. 
nuova ed imprevista. Dai socialisti non venivano nuovi elementi | 
vigorosi, e mancava il rifornimento da parte dei giovani che 
combattevano e morivano alla frontiera: i migliori più facil- 
mente degli scadenti. E 

Durante la controftensiva italiana cadde nelle mani degli 
austriaci Cesare Battisti, deputato di Trento, volontario nell’eser-. 
cito italiano, che col Sauro, il Filzi, il Chiesa, continuarono in 
questa guerra il martirologio del Risorgimento. 

Dopo l’offensiva Brusilofl, l’iniziativa passò agli alleati. Gli‘ 
inglesi, che nei due anni di guerra erano riusciti a costituire un 
grande esercito, aiutati sulla destra dai francesi, iniziarono nel 
giugno un’atroce battaglia di logoramento sul fiume Somme, 
durata fin quasi alla fine dell'anno. Battaglia non geniale, lentis- 
sima, compiuta con un consumo fantastico di munizioni e di | 
uomini, logorò, non meno di Verdun, l’esercito tedesco. 

In Italia il Cadorna si prese una fulminea rivincita dello 
scacco del Trentino, Manovrando per linee interne rovesciò la 
massa dell’esercito di manovra pronto nel Veneto, migliaia 


del compito), sulla fronte giulia. Dal 6 al 12 agosto si combattè 
sotto Gorizia e sul Carso. La testa di ponte e la città furono oe. 
cupate. Il San Michele, tragica collina sulla riva sinistra dello. 
Isonzo, che era costata infiniti sacrifizi di sangue, cadde in mano 
degli italiani dopo un anno di continue lotte. La fronte nemica 
fu rotta. Ù 

Ma—e qui si rivelò il difetto del comando — non si sep 
sfruttare strategicamente il successo, Mancarono le forze di ma- 
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novra da cacciare nel varco aperto, o furono inviate tardivamente 
quando gli austriaci avevano ricostruito una nuova linea di di- 
fesa. Questo difetto si ripetè continuamente nelle successive of. 
fensive del 1916 e del 1917: si attese sempre il crollo della 
linea nemica per l'urto frontale da Tolmino al mare, invece di 
provocare il crollo per infiltrazione. 

Dopo la caduta di Gorizia, per tre volte nell'autunno — nel 
settembre, nell'ottobre, nel novembre — si ripeterono le oflensive 
sul Carso. Notevole fra tutte, quella del novembre, che portò le 
linee italiane sul Faiti Kribach, una delle vette dominanti il 
pianoro d’Oppacchiasella. di 

Ma dopo il Sabotino e il San Michele nuovi baluardi terri. 
bili arrestavano l’avanzata frontale: l Hermada che sbarrava la 
via di Trieste, il Monte Santo e il San Gabriele che dominavano 
la conca goriziana, il Vodice, che controllava il medio Isonzo. 

Le avanzate si facevano a passo a passo; bisognava conser- 
vare il terreno conquistato in condizioni di vita infernali, di 
combattimento senza tregua, e mantenere i reggimenti in continua 
posizione aggressiva. S'infliggevano perdite gravissime ai nemici, 
ma si logorava spaventosamente anche il nostro esercito, e, quel 
che era peggio, si creava nei combattenti la salda convinzione 
della sterilità di quel metodo offensivo: senza che questa con- 
vinzione arrivasse a farsi valere nel comando supremo. 

Considerando gli avvenimenti, nell'autunno del 1916 — nono- 
Stante la resa del corpo di spedizione anglo-indiano assediato in 
Kut-el-Amara in Mesopotamia nel *16 — il fallimento delle offen- 
sive di Verdun e del Trentino, l'offensiva Brusiloft, le battaglie 
di Gorizia, del Carso e della Somme, segnarono un notevole 
vantaggio degli alleati, 

Questa situazione attirò nel conflitto la Romania, che aveva 
da rivendicare sull’Ungheria i distretti della Transilvania popo. 
lati in gran parte da rumeni. Non ostante l'opposizione d’un 
forte partito tedescofilo (anche la Romania fino a poco tempo 
innanzi era stata alleata agli imperi centrali), nell’agosto 1916 la 
Romania si schierò dalla parte dell’intesa, e trascurando il peri- 
colo bulgaro alle spalle, iniziò la conquista dei passi dei Carpazi 
e delle Alpi transilvane per sboccare in Transilvania. 

ll pericolo fu grave per l’Austria-Ungheria, dolente ancora 
dell’ offensiva Brusiloff e incatenata sul Carso dall’ esercito 
italiano. 
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Ma la Germania non poteva consentire che nella peniso] 

balcanica venissero compromessi i successi dell’anno preceden 
che rappresentavano l'attuazione della Mittelenropa. Un ese 
austro-tedesco sotto il Falkenhayn (che aveva lasciato al mar 
sciallo Hindenburg il comando dello stato maggiore dopo. 
Scacco di Verdun) mosse dalla Transilvania e attaccò dai valiei 
carpatici., Il Mackensen con forze tedesco-bulgaro-turche at AC 
dal Danubio. 

Altanagliata come la Serbia l’anno precedente, la, Romar 
fu invasa fra il settembre e l’ottobre 1916. La Valacchia, la D 
brugia e la capitale Bukarest furono occupate. Gli avanzi del 
esercito rumeno dovettero ripiegare in Moldavia oltre il Se 
e appoggiarsi all’ esercito russo, che, con un contegno mol 
enigmatico, non lo aveva appoggiato a sufficienza. 

Dopo il successo clamoroso all’ inizio d’ una nuova peno 
campagna invernale, la Germania fece una subdola richiesta 
pace, a patto di conservare quasi tutti i vantaggi conseguiti, | 
proposta fu respinta dai governi, ma scosse notevolmente # 
eserciti alleati. Intanto continuava (e durò per tutta la guerri 
dopo) da parte di governi e di giornali una monotona polemi 
Gli stati occidentali accusavano la Germania di barbarie, 
imperialismo, di disconoscimento dei diritti dei popoli. La G 
mania invece respingeva la responsabilità della guerra, e a | 
prova di spirito liberale annunciava la ricostituzione della 
lonia entro l’orbita politica tedesca, rendendosi così imposs 
la pace separata, a cui la Russia, già stanca, inclinava. Anche | 
polemica della stampa dell'intesa era condotta con tono fals 
Mentre l’ideale dei liberi popoli era fede animatrice dei migl 
combattenti, nel mediocre giornalismo di guerra esso era rid 
a scadente ripiego d’eccitazione, che non aveva presa su nessun 
e concorreva a seminare disorientamento d’idee e scettie 
amaro. Il fatto più grave si fu che durante la guerra si appre 
a servirsi della stampa, invece che come organo di opinioni 
come stupefacente dell'opinione, con ossessionanti ritornelli 
denigrazioni che non potevano esser demolite. «dd 

La guerra dominava su tutto come implacabile necessità, ch 
a volte pareva non avesse bisogno di giustificazioni. y 


Ù 
À 
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6. La campagna del 1917 - La rivoluzione russa 
€ l’intervento americano 


Il 1917 fu un anno durissimo per gli alleati. Un altro crudele 
svernamento nelle trincee fangose e sulle montagne coperte di 
neve avvili gli eserciti: la guerra pareva infinita e vivere in guerra 
era spesso più spaventevole che morire. Una delle grandi po. 
tenze non resse, e crollò nella rivoluzione: la Russia. 

Pochi progressi, in quanto riordinamento politico, questo 
stato aveva fatto sotto il regno d’Alessandro III succeduto nel 
1881 ad Alessandro II, ucciso in un attentato nichilista, e sotto 
Nicola II (1894). Lenta e difficile la formazione della borghesia, 
profondo il desiderio dei contadini aftrancati d’impossessarsi dei 
latifondi:; il movimento operaio, che fermentava nella grande 
industria si fondeva con tradizioni comunistiche vivaci nella 
Stirpe slava fiorita nella steppa. I conati delle tre rivoluzioni 
borghese-liberale, agraria, operaia, si mescolavano confusamente 
sotto la pressione del governo assoluto. Nicola II, di scarso in- 
gegno e che facilmente soggiaceva ai raggiri, poco seppe fare, 
Iniziò il suo impero proponendo una conferenza, tenuta all’Aja, 
per la pace perpetua e l’ironia della sorte e della politica 
russa lo portò nel 1904, a combattere col Giappone. Uscito scon- 
fitto dalla guerra, ebbe nel 1905-1906 a superare una grave crisi 
rivoluzionaria. Il tentativo di dare uno sfogo costituzionale allo 
stato con una camera di deputati o Duma, fu neutralizzato 
dall'onnipossente burocrazia: la Duma non potè mai esercitare 
un'azione efficace. Entrata la Russia nella guerra mondiale, subì 
perdite spaventevoli per la corruzione inverosimile che imper- 
versava negli alti gradi e per il tradimento che s’insinuava nella 
burocrazia di tradizione tedesca, Il valore del soldato russo non 
potè trionfare del disordine che gli faceva mancare le munizioni. 

Nel marzo 1917 la rivoluzione scoppiò a Pietrogrado (con la 
guerra così aveva mutato nome la città di Pietroburgo) a cui 
vennero a mancare i vettovagliamenti. 

L'incendio si propagò per tutto l'impero. Lo zar abdicò per 
sè e pel figlio in favore del granduca Michele: che non accettò. 
La famiglia imperiale fu imprigionata. Si costitui un governo 
provvisorio prima sotto il principe Lvoff, poi sotto il socialista 
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Kerenski: governo costituito da borghesi liberali e da socialisti 
moderati. Ma la classe borghese e l'ala moderata del socialism 
erano troppo lieve crosta a contenere la fermentazione caotica! 
dell'immenso impero. Le masse popolari furono conquistate da ui 
agitatore rivoluzionario che voleva l'attuazione integrale del sa 
cialismo: Vladimiro Ulianoff, detto Lenin. L'esercito si scompi 
ginò. Un ultimo tentativo di galvanizzarlo nel luglio del 1917, di 
parte de] Kerenski e del generale Kornilofl, diede qualche successo 
sul fronte galiziano, ma il Kornilofî, non assistito dagli altri eset 
citi, dovette ripiegare. I tedeschi avanzarono senza difficoltà € 
territorio russo : occuparono Riga e giunsero alle porte di Reva 
All’interno il Lenin predicava trionfalmente lo sciopero mi 
litare e la pace ad ogni costo. Nel novembre i massimalisti, 
bolscevichi, con un colpo di mano s’impossessarono del poter 
La rivoluzione sociale trionfò su quella borghese. 
Mentre così svaniva dal teatro della guerra uno dei maggiori 
protagonisti, un altro vi veniva attirato dalla pazza politica 4 


cauti. Vincitrice in terra ferma, la Germania era soffocata_i 
parte del mare. La flotta inglese le impediva i rifornimenti, è | 
infliggeva le infinite miserie di una piazza forte assediata. 
partito più ardente del pangermanesimo pensò di ricambiare 
blocco con la guerra dei sottomarini. Nel gennaio ‘17 la Germani 
comunicò ai neutri una nota avvertendoli che ogni nave, anch 
neutrale, sorpresa nelle acque interdette sarebbe stata senz’altà 
allondata dai sottomarini. i 

Contro questo diritto marittimo proclamato dalla Germani 
si levò il presidente della repubblica americana Woodrow Wils 
il quale già nel 1916 aveva protestato fieramente contro l'af 
damento del transatlantico Lusitania. E il motivo sentimenti: 
degli orrori della guerra sottomarina, e l’affermazione delle tr 
dizioni democratiche da parte della repubblica primogenita 
democrazia contro l’imperialismo austro-tedesco, gli facilità (o) 
l'impresa d’imporre gli Stati Uniti arbitri sul mondo che si di 
sanguava; tanto più che il governo americano venne a conoscente 
diun tentativo tedesco di scatenargli contro il Messico, per 
pedirgli l’ intervento in Europa. Il 6 aprile la grande repubbli 
entrò in guerra: e dietro ad essa numerosi stati d'America e d’Asi 
fecero formale dichiarazione di guerra. In Europa era già inte 
venuto il Portogallo, 
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Sperava la Germania che la guerra americana sarebbe ri. 
masta vana e che l’esercito americano non avrebbe potuto var- 
care l’Atlantico per l’insidia dei sommergibili, Infatti la guerra 
‘sottomarina nei primi mesi fu pericolosissima, Migliaia di navi 
furono affondate, il blocco e la penuria si fecero sentire nelle 
nazioni occidentali, che furono costrette a mettersi a razione. 

Ma poi a poco a poco le difese contro i sottomarini comin- 
ciarono a prevalere. Molti di essi furono affondati, 
: le navi alleate presero l'abitudine di navigare in grandi 

ti da navi da guerra e le perdite furono ridotte. 
sercito americano nel 1917 e nel 1918 potè varcare l'Oceano 
quasi senza perdite, 

In attesa che si avesse, in cambio della Russia, il soccorso 
militare americano, oltre quello che l'America già dava con i 
vettovagliamenti e coi prestiti finanziari, gli alleati tentarono 
violente offensive. Essendosi ritirati i tedeschi durante l’inverno 
dal settore della Somme sulla così detta linea di Hindenburg, per 
sfuggire alla pressione nemica, il nuovo generalissimo francese, 
Nivelle, assali nel settore fra Reims e Soissons. Ottenne successi 
locali: ma le perdite furono così gravi che |’ esercito francese 
minacciò di scompaginarsi. Si manifestarono gravi casì di am- 
5mutinamento, prontamente e sanguinosamente repressi. Il Ni- 
velle fu sostituito nel comando supremo dal Pétain, e l’esercito 
ì una tattica più prudente in attesa di condizioni 


Subentrarono gl'inglesi a martoriare il nemico e nel giugno 
e nel luglio combatterono con qualche successo nelle Fiandre : 
nel dicembre si spinsero fino alle porte di Cambrai, da dove 
furono ricacciati da una controffensiva tedesca. 

Più violenta e sanguinosa fu la lotta sul fronte italiano, ove 
il Cadorna teneva inchiodato il massimo sforzo dell’ Austria 
ormai libera sulle altre fronti. 

Nel maggio si sferrò l'attacco italiano sul medio e sul basso 
Isonzo. Furono conquistati il Cucco e il Vodice sul medio Isonzo; 
sul basso Isonzo si raggiunse la foce del Timavo, e per un mo- 
mento si credè di poter conquistare l’ Hermada, baluardo che 
Sbarrava la via di Trieste, Ma i successi tattici non ebbero svi- 


luppi strategici. Ai primi di giugno una controffensiva austriaca 
ritolse una parte del terreno conquistato, 


Le see 
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Nel giugno stesso una violentissima offensiva sferrata @ 
Gadorna nel settore degli altipiani per la conquista del mai 
Ortigara e di Cima 12 rimase senza effetto. Le perdite fun 
ingenti: vi perì il fiore delle truppe alpine. 

Nell'agosto un nuovo e più violento attacco italiano inci 
la linea nemica sul medio Isonzo. Tutto l' altipiano della È 


nerale Capello. Ma l’impeto offensivo s'esaurì sul margine 
vallone d’Idria e di Chiapovano: mancarono le forze per 
nacciar Lubiana e far cadere le difese di Trieste. Fu espugi 
la vetta del Monte Santo e fu impegnata una ferocissima li 
per il possesso del San Gabriele. Gli austriaci però si mat 
nero sempre sulla destra dell’Isonzo a Santa Lucia di Toln 

Queste battaglie offensive costarono all’esercito italiano | 
400.000 uomini di cui 100,000 morti. Il vantaggio fu relativo? 
chè la Bainsizza poteva essere minacciata sul rovescio dalla 
di ponte di Tolmino. ; 

Mase questi sanguinosissimi combattimenti non avevanoin 
diata risoluzione sul terreno, avevano una rìpercussione profo 
sullo stato morale degli eserciti e sulle compagini statali M 
mine ultimo di questo processo era il disfacimento della 
plina militare e l'anarchia interna dei paesi meno saldi. L 
tuazione dell’Austria era già disperata; e già nella prim 
l’imperatore Carlo I, succeduto nell'autunno del 1916 a Frané 
Giuseppe, aveva fatto invano tentativi di pace separata. 

Un nuovo attacco italiano avrebbe forse fatto croll 
pero austro-ungarico. 

Lo stato maggiore austriaco chiese il soccorso tedesco, 
Germania lo concesse, per riportare sull’ Italia quel s 
che essa ricercava sempre all’inizio delle campagne inve 
per tener su le speranze delle sue popolazioni e deprim 
nemici, i 

Un corpo tedesco si aggiunse a quelli austriaci nel | 
ove la fronte Giulia si congiungeva con la zona carnica: as 
il comando supremo il generale tedesco Otto von Below. 

Il comando italiano ne fu informato. Tuttavia le dispo 
date perchè si assumessero posizione difensiva e si arretr 
artiglierie schierate per l'offesa, non furono eseguite, NQ 
neppure un vero accordo fra i comandanti dei diversi cor] 
liani della Il armata, qualcuno dei quali meditò iniziati 
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merarie contrastanti col piano di difesa. Lo schieramento italiano 
gravitava tutto verso il medio e basso Isonzo ed era molto debo- 
le verso l’alto Isonzo, dove era preannunziata l'offensiva. Lo stato 
d’animo delle truppe era assai depresso per tutte le sanguinose 
offensive sostenute, e per la sfiducia che i metodi di guerra del 
(adorna potessero portare la vittoria. 

L'offensiva nemica scatenatasi nella conca di Plezzo e presso 
Caporetto il 24 ottobre raggiunse risultati inauditi. Le artiglierie 
italiane funzionarono male e caddero in mano al nemico perchè 
troppo avanzate. Poche ore dopo l'assalto, la saldatura fra l’eser: 
cito di Carnia e quello dell’Isonzo fu «rotta a Saga. Più a sud 
cadde anche la conca di Caporetto: e di, li infiltrandosi per le 
valli del Judrio e del Natisone il nemico minacciò il rovescio 
di tutto l’esercito italiano. 

Al solito scarseggiavano le forze di riserva che potessero far 
argine, perchè il comando supremo aveva il torto di tenere im- 
pegnato in linea quasi tutto l’esercito. 

Bisognò sgombrare fulmineamente la Bainsizza, e dare alla 
TI armata ordine di ripiegare dal Carso. Si dovettero abbando- 
mare a migliaia i cannoni e tutti i magazzini di rifornimento. 
L'abbandono delle posizioni pagate con tanto sangue provocò 
nel soldato la convinzione che ormai la guerra fosse finita, che 
nulla più ci fosse da fare. Vi fu come uno sbandamento (in ve- 
rità assai meno malizioso di quanto si crede) in molti reparti 
della seconda armata; e gli sbandati si precipitarono senza di- 
iplina sui reparti ancora ordinati che ripiegavano. 

Un nuovo disastro si manifestò al Tagliamento che, per in 
curia del comando Supremo, non aveva ponti a sufficienza, per 


follare rapidamente l’infinita massa d’uomini e di materiale che 
faceva gorgo. 

Tuttavia, sotto la protezione di validi reparti di retroguardia, 
l'esercito riuscì a schierarsi dietro il medio e il basso Piave e 
Sul massiccio del Grappa fra Piave e Brenta. Affluirono in soc- 
corso, in reparti compatti, i giovinetti del 1899 che arrestarono 
© poi ributtarono il tentativo nemico di stabilire una testa di 
ponte a Zenson di Piave. Nel dicembre l’armata degli altipiani 
fermò una nuova offensiva austriaca, che voleva sboccare in pia- 
Mura e prendere nuovamente sul rovescio l’esercito italiano, Af- 
lluirono dalle officine nuove munizioni e nuove artiglierie: nel 
pericolo della patria fu vinto Jo smarrimento che aveva ottene- 
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brato gli animi e in tutti, fin nell'ultimo soldato, fu una sa 
volontà di riparare e di salvare l’Italia nuovamente invasa. ( 
sbandati tornarono in linea. Dalle più profonde radici della n 
zione affluiì nelle trincee un'energia nuova, una composta fermez 
una volontà di ricominciare, anche se il castello della guei 
carsica era crollato travolgendo le fatiche di tre anni. Chi x 
coi propri occhi nello squallido inverno sul Piave e sul Grap 
questo rifiorimento di coraggio e di fede, vide uno dei più gra 
miracoli della storia italiana, 

Dietro il Piave l’esercito fu meglio riparato, e potè fluire 
riposi ristoratori. Il comando supremo, affidato al generale 
mando Diaz, evitò gli errori del Cadorna. Nel giro di pochi m 
l’esercito italiano rinacque : la nazione, che negli anni precedé 
s'era mostrata impaziente delle sofferenze della guerra e si 
fatta sorprendere in crisi ministeriale dalla catastrofe (al. mi 
stero Boselli era subentrato un ministero Orlando), tacque e. 
portò più paziente. Invece questa restaurazione interna mi 
all’ Austria. Nè la vittoria, nè l'invasione di una parte dell 
neto, arrestarono la decomposizione interna e la sfiduci: 
l’esercito, appena le forze tedesche furono ritirate dall’ Ita! 

Per fortuna d’Italia questa restaurazione si compì senz L 
retto intervento degli alleati, che, venuti in soccorso, sì. P 
fermati sul Mincio. Quando qualche loro divisione entrò in ll 
il nemico era stato fermato, e un corpo d’armata italia 
Francia ricambiava l’aiuto combattendo presso Reims. i 

Il disastro di Caporetto era costato all’ Italia circa 400) 
uomini e 3000 cannoni. L 

Ma nella grande guerra, lo si era visto per tutte le nz 
impegnate, simili disastri non erano irreparabili. Più gravi | 
gure avevan subito Russia ed Austria. Di simili dovevano s 
le nazioni che combattevano in Francia. 

Nel dicembre la politica tedesca costrinse la Russia È 
vica ad aprire trattative di pace. La Romania abbandonati 
stessa dovette seguirne l'esempio. La pace si concluse al pri 
dell’anno seguente a condizioni disastrose per i vinti. Rus 
Romania restavano abbandonate allo sfruttamento econ 
delle potenze centrali. Dalla Russia (trattato di Brest-Lii 
veniva ritagliata tutta una fascia ,marginale, composta 
parte di stirpi allogene: Finlandia, Polonia, Estonia, 
Ucraina, che dovevano, in parvente autonomia, restare’ 

iù 
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l'influenza tedesca. La Turchia doveva essere ingrandita nel 
Caucaso. 

La Romania dovette cedere la Dobrugia alla Bulgaria, lasciare 
all’Austria-Ungheria il dominio dei valichi delle Alpi di Tran- 
silvania e dei Carpazi, abbandonare ai tedeschi i pozzi petroliferi, 
e restare sotto il loro controllo. 


7. La guerra nel '18 


Libere da ogni pressione ad oriente, Germania ed Austria sì 
rivolsero con tutte le loro forze a risolvere la guerra in occi- 
dente. Urgeva far presto. Esse erano allo stremo delle forze, pur 
con il bottino fatto in Russia e in Romania. Ogni giorno nuove 
forze americane sbarcavano; la guerra dei sommergibili perdeva 
la sua violenza, perchè un gran numero di essi si perdeva entro 
le difese create dagli alleati e non era facile rinnovare il mate- 
riale e, soprattutto, gli equipaggi. 

Alla fine del marzo 1918, sotto la direzione del maresciallo 
Ludendorff, l’esercito tedesco assali con forze ingenti la fronte 
inglese in Piccardia presso San Quintino e Cambrai. La quinta 
armata inglese fu spezzata e travolta. La rotta ebbe notevole 
somiglianza con quella italiana di Caporetto : grande fu l’avan- 
zata in profondità dei tedeschi. Il territorio sgombrato dal ma. 
resciallo Hindenburg dopo la battaglia della Somme fu riacqui- 
stato, e le avanguardie giunsero a pochi chilometri da Amiens, 
importante nodo stradale di Piccardia. Ma l’affluire dei rinforzi 
francesi, e l’esaurirsi delle riserve tedesche consentirono di 
tamponare lo squarcio. La vittoria tedesca fu in tutto simile a 
quella italiana della Bainsizza. 

Il Ludendorfi ritentò Ja fortuna in Fiandra nell'aprile e ri. 
portò notevoli successi presso Armentières, ma la linea non fu 
spezzata. 

Alla fine di maggio il Ludendorft assale e spezza la fronte 
francese sullo Chemin des Dames fra Reims e Soissons, occupa 
Soissons, spinge nuovamente le avanguardie fin sulla Marna. Ma © 
anche questa battaglia non ha risultati definitivi, e ormai la Ger- 
mania ha addensato tutte le sue forze in Francia! Gli alleati in- 
vece hanno ricevuto un rinforzo di circa un milione d’ uomini 
dall’America, e di fronte al pericolo si sono finalmente decisi a 
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creare un supremo comando unico affidato al generale francese 
Foch. 

A sua volta l’Austria, che si trovava in una crisi angosciosa,i ] 
tentò la decisione suprema in Italia. Il 15 giugno attaccò con tutte. 
le sue forze dagli altipiani al mare: sperava di riprendere i sue: 
cessi dell'autunno precedente. 

Gl’italiani si trovarono vigili. Nella zona montana di Asiago? 
e del Grappa l’offensiva fu fermata il secondo giorno. Sul Pia pi 
gli austriaci passarono il fiume in più punti e si proponevano! 
di raggiunger Treviso nella sera del primo giorno. Cadde nelle! 
loro mani quasi tutto il massiccio del Montello : una larga testa 
di ponte fu aperta fra Ponte e Fossalta di Piave. Ma la resistenz 
tenace dei corpi vicini impedì agli austriaci di avanzare e dila? 
tarsi. I ponti di barche gettati sul fiume vennero continuamenti 
spezzati dalle artiglierie, dagli aereoplani, dal fiume gonfio. I bal 


italiane con uno dei più spaventosi bombardamenti di tutta la 
guerra. Dopo dieci giorni di inutili sforzi ripassarono il fiumet 
Tl fiore dell'esercito ungherese, ultima speranza della duphal 
monarchia, peri in questa disperata battaglia. i 

Virtualmente l’Italia aveva già vinto la guerra. Non potè im: 
mediatamente sfruttar la vittoria perchè le artiglierie erami 
logore, esausti gli uomini, esaurite le munizioni, Ma ormi 
l’esercito austriaco era in un vicolo cieco e nulla più lo potexw 
salvare. 

Il comando supremo italiano si limitò a riconquistare co) 
una spinta controftensiva, ai primi di luglio, îìl terreno ff 
Piave vecchio e Piave nuovo, allentando la pressione nemica s 
Venezia, 

Pochi giorni prima della battaglia del Piave, la flotta austriae 
che, sperando di sorprendere la flotta italiana, muoveva cor r 
il canale d’Otranto, era stata a sua volta sorpresa da alcuni nosi 
motoscafi antisommergibili (M.A.S.) presso l’isola di Premuda, 
una delle sue maggiori corazzate, la Santo Stefano, era stata. al 
fondata dal comandante Rizzo. La flotta austriaca tornò a rifî 
giarsi a Pola. Dava già frutti la nuova tattica del capo di stabi 
maggiore della marina, il Thaon di Revel, di dominare l’Adria 
tico col naviglio leggero. ; 

La battaglia del Piave segnò l’inizio delle vittorie alleate. 
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Il 15 luglio il Ludendorff ritentò l'offensiva sulla Marna, e 
S'incuneò fortemente a sud del fiume. 

Ma improvvisamente francesi e americani attaccano in forze 
uno dei lati del cuneo. La lenta guerra di trincea a poco a poco 
è superata con l’uso di grandi carri automobili corazzati (tanks) 
che schiantano i reticolati, scavalcano le trincee e come rulli 
compressori aprono la via alle fanterie. Il cuneo della Marna è 
amputato con ingenti perdite tedesche. Nell'agosto con lo stesso 
Sistema sono attaccati ed espugnati i salienti creati dalle altre 
offensive sulla Somme, a Soissons, in Fiandra. L'offensiva alleata, 
sicura di rinforzi inesauribili, sprizza in tutti i settori, anche in 
quelli più tranquilli. Gli americani attaccano in Lorena; i belgi 
avanzano a loro volta. In settembre i tedeschi sono ridotti alle 
loro linee di suprema resistenza: le cosi dette linee di Wotan, 
di Hindenburg, di Brunilde. 

Il successo decisivo arride finalmente in oriente. In Mace- 
donia, nei giorni dell'invasione della Serbia, l’esercito interalleato 
Si era esteso dalla Calcidica all’ Albania congiungendosi con le 
forze italiane di Valona. Dopo complicate vicende, nel 1917, gli 
alleati si decisero a cacciar via di Grecia il re Costantino, e 
fatto salire al trono il figlio secondogenito di Costantino, Ales. 
sandro, e richiamato il Venizelos, riuscirono a trascinar nella 
guerra la Grecia. 

Rassicurati così alle Spalle, il 14-15 settembre 1918 gli alleati 
— inglesi, francesi, italiani, serbi, greci — sfondarono la linea ne- 
mica, e determinarono il completo sfacelo dell'esercito bulgaro, 
lasciato quasi solo dai suoi alleati. 

In pochi giorni la Serbia, il Montenegro, l’Albania furono li- 
berati, mentre la Romania riprendeva le armi e lacerava il trat- 
lato della pace tedesca: il 27 settembre la Bulgaria chiese pace. 
L'Austria si trovò minacciata dalla frontiera meridionale. 

L'Inghilterra, che con la consueta tenacia aveva ripreso la 
già fallita spedizione in Mesopotamia,e che per difendere l’Egitto 
aveva invaso la Palestina e suscitato l'insurrezione delle tribù di 
Arabia, conseguì un altro grande successo. 

Il 19 settembre il maresciallo Allenby sfondò la linea turca 
nella storica pianura di Iezraèl fra il Giordano e il mare, Le 
forze turche si disfecero completamente: la via fu aperta al. 
l'invasione della Siria e dell'Asia Minore. Il 31 ottobre la Turchia 
S'arrese a discrezione, f 


| come stato, Come già nel ’48, l'esercito austriaco aveva s0 
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Ma intanto, proprio ad un anno da Caporetto, l’esercito itazi | 
liano aveva sferrato l’ultimo assalto. 
Il 24 e 25 ottobre l’armata del Grappa assaliva furiosamente 
il nemico, e avanzava non ostante le grandi perdite. Sul Grappa 
affluirono i maggiori rinforzi austriaci. I 


Veneto. L’esercito austriaco fu spezzato in due monconi. Avz nzò 
anche la III armata dal basso Piave. La cavalleria e i rep: rt 
autoblindati inseguirono le armate austriache del Boroeyic e ît 
berarono il territorio invaso. Intanto la I armata schiantava 
tutte le resistenze e muoveva rapidamente su Trento ,che fu Wi 
berata il 3 novembre. Migliaia di cannoni e centinaia di migl 
di prigionieri venivano catturati. 

Lo stesso 3 novembre la flotta sbarcò un corpo di spedizione 
occupando Trieste. Il giorno prima un'altra grande corazzati 
austriaca era stata affondata nel porto di Pola. b, 

Intanto a Villa Giusti, presso Padova, i plenipotenziari au 
striaci firmavano (con decorrenza dal 4 novembre) un armistizi 
che era la resa a discrezione. L’Austria smobilitava, liberay; 
prigionieri, consegnava i territori garantiti all'Italia dal trattat 
di Londra, garantiva il libero passaggio pel suo territorio all 
forze alleate. î 

Ma già dal 30 ottobre |’ Aùstria-Ungheria non esisteva 


vissuto allo stato, ma questa volta senza la possibilità d'esse 
come allora, il nucleo ricostruttore. La Boemia, i cui figli a 
gliaia, arresisi agli alleati, avevano impugnato le armi contro | 
duplice monarchia, con la prospettiva di morire impiccati 
fatti prigionieri, si costituì in repubblica; i territori slavi di 
sud si unirono ai serbi. I romeni, che dopo la pace separata coi 
le potenze centrali avevano occupato, sottraendola alla Russi 
bolscevica, la Bessarabia, Ss ’impadronirono della Transilvania 
della Bucovina: l’ Austria e l'Ungheria si separarono. Carlo | 
riparò in Isvizzera. 
Priva di alleati, minacciata dalla parte dell'Austria, la (Ger 
mania non potè più resistere. Il :naresciallo Foch incalzava 
‘placabile gli eserciti tedeschi, che si ritiravano perdendo infit it 
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cannoni e prigionieri, Pure anche nella loro ritirata la resistenza 
era forte, 

Ma il 9 novembre, dopo la resa dell'Austria, la rivoluzione 
scoppiò in Germania: il trono del Kaiser e quelli di tutti gli 
altri sovrani tedeschi furono rovesciati. Guglielmo II e il figlio 
ripararono in Olanda. Si costitui un governo provvisorio, che 
chiese pace. 

L’armistizio, o meglio la capitolazione, ebbe luogo | 11 no: 
vembre dopo quasi cinque anni di guerra, la più sanguinosa e 
distruttrice che la storia ricordi: circa 10 milioni d’uomini vi 
avevan lasciato la vita. Sgombero dei paesi invasi e dell'Alsazia 
e Lorena, consegna completa di tutta la flotta, consegna di armi, 
munizioni, locomotive, carri ferroviari, presidio degli alleati 
sulla linea del Reno furono le condizioni imposte alla vinta na- 
zione. 


8. La pace 


Seguirono lunghe e laboriosissime trattative fra gli alleati 
che dettarono il trattato di Versailles (28 giugno 1919) alla Ger- 
mania, quello di Saint-Germain (10 sett, 1919) al residuo della 
Austria, quello di Neuilly alla Bulgaria (27 sett. 1919); quello del 
Trianon (4 giugno 1920) all’ Ungheria; quello di Sèvres (10 ago- 
sto 1920) alla Turchia. 

Alle potenze nemiche fu imposta la condizione di nazioni 
vinte in permanenza, come a Cartagine dopo la guerra annibalica. 
Fu imposta un'indennità di guerra da determinarsi ulteriormente 
per compensare le infinite distruzioni di guerra: fu imposta una 
condizione quasi di disarmo permanente per terra e per mare. 

Si tentò anche di diminuire territorialmente, non solo l’Au- 
stria di fatto smembrata, ma anche la Germania. Stati Uniti ed 
Inghilterra impedirono alla Francia l'annessione dell’ambitissimo 
territorio della riva sinistra del Reno, ma consentirono alla sua 
occupazione temporanea e all'occupazione di teste di ponte sulla 
riva destra, oltre la cessione definitiva dell’ Alsazia e Lorena e 


oltre l’uso per 15 anni da parte della Francia del territorio mi, 


nerario della Sarre, a compenso delle miniere francesi distrutte 
durante la guerra. Dopo questo periodo, il territorio della Sarre 
avrebbe dovuto stabilire con plebiscito se annettersi alla Francia 
o ritornare con la Germania. 
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Alla Germania furono amputati tutti gli antichi territori po- 
lacchi, che furono annessi alla nuova repubblica di Polonia, la 
quale sorgeva dal simultaneo sfacelo dei tre imperi che l'avevano 
smembrata. E alla Polonia fu concessa anche sulle rive della 
Vistola tutta una fascia di territorio, che la mette in comunica- 
zione col porto di Danzica costituita in città libera. La Prussia 
orientale fu cosi nuovamente separata dal Brandeburgo. Si sta- 
bili di tener plebisciti nella Slesia e nei ducati dello Schleswig 
e dello Holstein e si aggregarono alla Polonia e alla Danimarca 
tutti quei distretti che lo desideravano. Commissioni interalleate 
vigilarono il disarmo e la restituzione di tutto il bottino fatto 
nei territori occupati. Le colonie tedesche furono assorbite dai 
vincitori. 

Dall’Austria-Ungheria sorsero le repubbliche d'Austria, di 
Ungheria; di Boemia (Czecoslovacchia). I territori meridionali 
della duplice monarchia andarono divisi, con grandi contrasti, 
fra Italia, Serbia, divenuta regno dei Serbi-Croati-Sloveni (o anche 
Jugoslavia) e Romania. La Galizia e gli altri territori polacchi, 
come. abbiam detto, furono restituiti alla Polonia. 

La Bulgaria fu privata dello sbocco sul Mediterraneo e posta 
sotto rigoroso controllo. 

Alla Turchia fu imposto il disarmo, l'apertura degli stretti 
alle navi di ogni nazione, un regime di controllo internazionale 
su Costantinopoli. 

L’Arabia fu fatta regno indipendente, la Siria da una parte, 
la Palestina e la Mesopotamia dall’altra furono di fatto staccate 
dall'impero turco, e date in amministrazione a una sorgente So- 
cietà delle Nazioni, che le doveva affidare rispettivamente a 
Francia e Inghilterra, Il Curdistan fu riconosciuto autonomo. Ml 
vilayet di Smirne, che secondo impegni presi precedentemente 
dalle potenze doveva essere assegnato all'Italia, fu posto sotto 
l’amministrazione della Grecia. La quale doveva perderlo nel 
1922, in seguito ad un inaspettato risveglio nazionale della Tur: 
chia, che ributtò in mare l’esercito greco. 

La Russia bolscevica non volle partecipare alle trattative di 
pace che si svolgevano, prima della firma definitiva del trattato, 
a Parigi. 

Tuttavia in queste trattative furono riconosciuti i diversi 
Stati che si distaccarono dall’ antico impero sia per differenze | 
etniche, sia per repulsione al comunismo: Finlandia, Estonia, 
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. 
Lettonia, Lituania, Polonia. L’ Ucraina e la Georgia finirono poi 
ad essere riassorbite dalla Russia. Così la Russia perdette pel. 
momento quasi tutto quello sbocco al mare Baltico che la poli- 
lica degli zar, a partire da Pietro il grande, aveva conquistato, 

Le trattative di Parigi han ciò di caratteristico: il conflitto 
perpetuo fra l'affermazione dei diritti delle nazioni, specialmente 
di quelle sorte nei Balcani e dagli sfaceli austriaco e russo, è 
l'espansione delle nazionalità, che vengono a urtarsi specialmente 
nei territori misti di confine. 

Di questo contrasto ebbe da soffrire l’Italia, 

Arbitro delle trattative di pace era il presidente americano 
Wilson, a cui nessuna delle esauste potenze d'Europa poteva vi. 
gorosamente tener testa. Tuttavia Francia ed Inghilterra rappre- 
sentate da Clémenceau e da Lloyd George, i due grandi ordina- 
tori della resistenza disperata, seppero, assecondati dalle loro 
nazioni ancora salde, farsi valere, anche se la Francia non riuscì 
ad ottenere la riva del Reno. 

Il Wilson, dottrinario quando non si trattava di far valere 
gl’interessi americani, per ordinare l'immensa babele dei desideri 
e delle aspirazioni dei diversi stati, aveva formulato già durante 
la guerra quattordici principî, su cui doveva essere stabilita la 
pace, e secondo cui i popoli avrebbero potuto evitare ogni altra 
guerra disastrosa per vinti e vincitori. Fece perciò includere 
nel trattato di pace uno schema di statuto per ordinare la So- 
cietà delle Nazioni e riformare il diritto internazionale. Nel corso 
delle trattative, però, dei 14 punti fu fatto scempio. Tale era la 
frenesia delle nazioni martoriate dall’orrenda guerra, di rifarsi, 
d’arraffare tutti i possibili vantaggi, che ne soffri profondamente 
il problema che doveva essere capitale dopo tanta bufera: un 
più alto consorzio fra i popoli civili e 1’ eliminazione d’ogni 
germe di futuri conflitti. Nella lotta degli egoismi nazionali andò 
perduta del tutto la solidarietà alleata, che poteva consolidare la 
vittoria. 

Il Wilson dovette rinunciare al principio della libertà dei 
mari che, impedendo anche in tempo di guerra î blocchi, avrebbe 
danneggiato l'Inghilterra: dovette consentire che il principi 
della nazionalità fosse violato in infiniti casi, e che gli oppress 
di ieri, serbi, romeni, polacchi, boemi, divenissero a loro volta 
oppressori di minoranze, talora vastissime, di popolazioni vinte. 
‘Dovette lasciare, con grave scandalo degli stessi americani, che 
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il Giappone s’împadronisse, almeno pel momento, dello Shantung 
e divenisse minacciosamente preponderante in Cina: che Inghil. 
terra e Francia, sotto aspetto di mandatarie della futura Società 
delle Nazioni, s'accaparrassero non solo le colonie tedesche ma 
anche vastissimi territori turchi. 

La Società delle Nazioni non poteva nascere con grande vi. 
talità in mezzo a tanti esasperati nazionalismi. Non solo in un 
primo tempo gli stati vinti ne furono esclusi, ma gli stessi ame- 
ricani, sconfessato il Wilson, non vollero parteciparvi pel timore | 
di restar presi nel ginepraio della politica europea. 

Avendo dovuto ripiegare di fronte a tante resistenze, che gli 
impedivano la funzione demiurgica di creatore dell'ordine nuovo, 
il presidente americano, esasperato, fece valere la sua ostinata 
volontà contro l’Italia, come la più debole e pel momento la più 
esausta delle grandi potenze. Tanto più che essa entro l’alleanz 
si trovava come isolata (perchè era cessato l’equilibrio dualistico 
dei grandi aggruppamenti, che dava alla penisola una funzione 
decisiva, e la sua posizione diplomatica era temporaneamente 
sminuita) e all’interno, cessata la tensione ‘della guerra, si ma- 
nifestava più profondo che altrove il collasso. Dietro i pleni- 
potenziari la nazione, poco concorde, travagliata da molteplici 
partiti e dai primi sintomi d’agitazione comunistica, non si fa. |. 
ceva sentire. 

I rappresentanti italiani richiedevano l’esecuzione del trattato 
di Londra più la città di Fiume, che il trattato di Londra lasciava 
all'Austria come sbocco marittimo, non prevedendosene nel 1915 
il crollo. Fiume aveva richiesto l’ annessione all’ Italia e voleva. 
essere sottratta al dominio jugoslavo. Il Wilson ricusò Fiume, è 
non volle riconoscere la validità del trattato di Londra. Inghil. 
terra e Francia, che avevano interesse a tener lontana l’Italia. 
dalla divisione del bottino (e tendevano, la prima a conquistare 
i mercati dei nuovi piccoli stati, l’altra a legarli alla propria po: 
litica come una clientela) lasciarono l’Italia alle prese col Wilson. 
Dichiararono a parole di riconoscere valido il trattato di Londra, 
ma escludevano la rivendicazione di Fiume. Una dimostrazione 
di protesta dei ministri italiani Orlando e Sonnino, che abbando-. 
narono per qualche giorno la conferenza, non ebbe altro risultato 
che di peggiorare la situazione diplomatica. Le altre potenze pro:. 
cedettero, in assenza dell’Italia, alla sistemazione coloniale, e 
assegnarono alla Grecia la sfera d'influenza in Asia Minore, che. 
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precedenti accordi ci riconoscevano. La presenza di forze alleate 
a Fiume creò poi una situazione simile, per molti rispetti, alla 
questione romana prima del 70. Lottare contro la coalizione for- 
matasi a danno dell’Italia parve impossibile, perchè l’Italia era 
tributaria dell’estero per la sua economia e per gli approvvigio- 
namenti. La ribellione italiana contro questa immeritata situa- 
zione si parti da Gabriele d'Annunzio che, postosi a capo d’alcuni 
reparti dell'esercito, occupò la città contesa (12 settembre 1919) 
e vi si mantenne per più d’un anno. Ma così l’ autorità statale 
fu anche più scossa. 

Le trattative per la questione fiumana continuarono ancora un 
pezzo, oltre le trattative di pace, e, dopo un fallito tentativo di 
trasformare Fiume in città libera, si venne ad un accordo con 
la Jugoslavia: Fiume, tranne il porto di Sussak, fu annessa al. 
l'Italia: l’Italia da parte sua rinunziò alla Dalmazia, tenendo solo 
la città di Zara e le isole di Lagosta, Cherso e Lussin. 

Anche per il resto i compensi ottenuti alla conferenza non fu- 
rono pari ai sacrifici sofferti : l’Italia ebbe riconosciuto il confine 
al Brennero e al Monte Nevoso, ebbe riconosciuto il diritto al pro- 
tettorato sull’Albania e il dominio di Vallona, a cui in seguito do- 
vette, per crisi interna, rinunziare, e il diritto ad alcune rettifiche 
di frontiera nelle sue colonie africane, oltre le isole egee. Poca 
cosa, quando si pensi che tutte le colonie tedesche d’Africa e 
vasti territori turchi furono assorbiti da altre potenze per man- 
dato della Società delle Nazioni. 

Ma se i frutti diplomatici della vittoria furono scarsi, la vit- 
toria continua e continuerà ad operare nella compagine d’Italia, 
e fu definita dalla realtà assai meglio che dai trattati di pace. 
Se il risentimento per la « vittoria mutilata» doveva contribuire 
non poco al disinteresse dell’Italia per i trattati di pace, e faci- 
litarne in tempo non lontano il crollo, restava pur sempre il 
fatto che l’Italia era ormai libera dall’incubo che l'aveva gravata 
per sessant'anni, degli eserciti austriaci pronti a minacciar dai 
valichi alpini la pianura lombarda. Una volta superato il periodo 
di esaurimento provocato dalla guerra, la politica italiana si 
sarebbe svolta ben più franca che per il passato proprio mentre 
l'Inghilterra doveva dividere a metà il dominio dei mari con 
l'America e doveva fronteggiare la crescente potenza del Giappone, 
e mentre la Francia, per l’incauta politica nazionalistica del Cle- 
menceau, si trovò con le sue sole forze a tener compresso un 
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popolo di 70 milioni di tedeschi. Comparativamente la po 
zione mondiale era accresciuta. Narrare il crollo dei trattati | 
pace nel ventennio che segui le stipulazioni di Versailles ci tra 
ferirebbe in una nuova epoca storica, le cui complesse vicen 
nettamente si differenziarono da quella in cui si compì il 
sorgimento d'Italia: esorbita perciò dal compito che mi sa 
prefisso. i È 


INDICE DEI NOMI 


A 


Abba, 406. 
Abdul Amid, 506, 507. 
Abdul Aziz, ‘454. 
Adul Megid, 385, 454. 
Absburgo Lorena (casa), 61, 322. 
Acton, 68. 
Affre, 371. 
Agostino (Sant’), 28 

Agresti, 368. 
Alberoni, 4, 61. 
Alberto Amedeo, 353. 
Alberto I del Belgio, 512. 
Alberto (arciduca), 428, 431. 
Alberto TA Sassonia, 448, 
Albini, 429 
Alembert (d’), 19, 33, 36. 
Alessandro di Battenberg, 455, 


505. 

Alessandro I re di Grecia, 537. 

Alessandro I di Russia, 196, 198, 
200, 201-203, 207, 230, 233, 279, 
281, 283, 291, 294. 

Alessandro II di Russia, 387, 423, 
453, 529. 

Alessandro III di Russia, 529. 

Alessandro Obrenovie di Ser- 
bia, 506. 

Alfieri di Sostegno Cesare, 354. 

PROG Vittorio, 44, 46, 47, 71, 


Alfonso XII di Pbagne, 457. 

ti, 34, 43, 46. 
Tepelen, 281, 282. 

Allenby, 537. 

Alvintzy, 164. 

Alula (ras), 488, 

Amari, 323, 330. 

Amedeo di Savoia duca d’Aosta, 

457. 
Andràssy, 455, 
Andreoli, 274. 


Omopro — L'età del Risorgimento 


Andryane, 273. 

Angioi, 161. 

Angouléme (duca d’), 277, 278, 
287, 290. 

Ankastroém, 115. 

Anna di Russia, 4. 

Ansaldi, 268. 

Anselme, 128. 

Antonelli, 348, 355, 366, 435. 

Aranda (d’), 53. 

Arconati isconti, 273. 

Arese, 273. 

Armellini, 361. 

Arquati, 439, 

Arrivabene, 272, 273. 

Artois (conte d’): v. Carlo X di 
Francia. 

Asinari di S. Marzano (marche- 
si), 267, er! 

Aspre (d’), 3 

Augureau 158, "159, 177. 

Augusto Îri di Sassonia, 4, 5,8, 
11, 76. 

Avezzana, 270. 

Azeglio Costanza (d’), 359, 

Azeglio Massimo (d’), 322, 323, 
326, 330, 343, 345, 359, 378, 379, 
380, 383, 384, 406, 435. 


Babeuf, 102, 150, 157. 
Baciocchi Elisa, 197, 202, 209, 212. 
Bacone, 29, , 

Bailly, 94, 95, 96, 145. 

Balbo, 322-324, 326, 347, 385, 386. 
Baldasseroni, 365. 

Bandiera Attilio, 315. 

Bandiera Emilio, 315. 

Bandiera Francesco, 315. 
Bandiera (fratelli), 322, 405, 406, 
Barante, 237. 


36 


sibi 


dd 


i 
i 
È 
i 


546 INDICE DEI NOMI 


Baratieri. 491. 

Barbato, 491. 

Barére, 130, 142, 151. 

Baretti, 44, 45, 46, 74. 

Barnave, 99, 100, "110, 113, 145. 

Barolo, 160. 

Barras, 130, 153, 158, 178. 

Barsanti, 439 

Barthélemy, 158. 

Bassi, 364. 

Bassville, 136. 

Battenbey 505. 

Battisti, 326, 

Baviera (casa di), 454 

Bayle, 36. 

Bazaine, 447, 448. 

Beauharnais (gen. .), 159. 

Beauharnais Eugenio, 205, 209, 
so 211, 213, 250, 221, 293, 243, 

Beauharnais Giuseppina: v. Giu- 
seppina imperatrice. 

Beauharnais EGLI 421. 

Beaulieu, tag 163 

Beccari 

Belloarto” 220, 221, 229. 

Belmonte (principe di) 212, 251. 

Below (von), 532. 

Benedeck, 428, 

Benedetto XIV (Lambertini), 50, 
51, 65, 67, 71. 


Benedetto XV (della Chiesa), 518. 


Bentink (lord), 212. 221, 229. 
Bentivegna, 390, 404, 
Benvenuti, 298, 299. 
Berchet, 244, 274, 343. 
Berchtold, 511. 

Berkeley, 32. 


Bernadotte, 164, 170, 209, 214, 


217, 219. 
Bernetti, 300. 
Bernis, 12. 
Berry (duca di), 28 
Bertani, 403, 408. 
Berthier, 167. 179. 
Bethmann Reti 502, 510. 
Beurnonville, 137. 
Beust, 440. 


Billaud-Varennes, 123, 132, 146, 


147, 149, 151. 


Bismarck, 422-427, 429-432, 4 
440, 446-449, 455, 456, 462, 
482, 483, 484, 485 489, 490; 49 
500-503. 

Bixio, 362, 406. 409, 428. 

Blanc, 337, 371. 

Blanqui, 476. 

Blicher, 218, 219, 226. 

Boccheciampe, 316. 

Bogino, 71. 

Boissy d’Anglas, 149. 

Bolivar, 279. 

Bonald, 235. pi 

Bonaparte (famiglia), 248, 37 


HONNGROE Girolamo re di Wes 
falia, 200. sd 
Bonaparte Girolamo (figlio de 
l'ex re Westfalia) 391, 393. 
Bonaparte Giuseppe re di 
poli e di Spagna, 167, 198, 20 
209, 254, 259. È 
Bonaparte Luciano, 178. i 
Bonaparte Luigi, re d’Olani 
198, 202, 206, 297. 
Bonaparte Luigi: v. Napol 


Bonaparte Napoleone: v. Na 
leone I. | 
Boncompagni, 397. Ri, 
Borboni, Francia, 100, 179, 18 
219, 223-226, 286, 287, 289,29 
291, 340, 349, 350, 451. 
Borboni, Napoli, 15, 45,21 
249, 250, 314, 315, ‘329, ; 
367, 376, 404, 419, 414, 
Borboni, Parma, 58, 69, 2 
Borboni, Spagna, 5, 181. 
Bordeaux (duca di): Vi 
bord (conte di), 
Borelli, 300. 
Borghese Paolina, 209. 
Boroevic, 538. 
Borsieri, 244, 273. 
Bosco-Beneventano, 407, 
Bosco Garibaldi, 491. 
Boselli, 526, 530. 
Bossuet, 35, 
Botta, 160. 
Botzaris, 282, 283. 


INDICE DEI NOMI 547 


Bouillé, 110. 

Boulanger, 452, 488, 489. 
Bozzelli, 350. 

Braganza (casa di), 222, 259, 280. 
Branizki, 75. 

Breme, 244, 

Breteuil, 95, 109. 

Brissot, 100, 113, 114, 123. 
Brofferio, 378, 381. 

Broglie (duca di), 337. 

Broglie Vittorio, 95. 

Bruhl, 5, 8. 

Brune, 168, 176, 181. 

Brunetti (Ciceruacchio), 355, 356. 


364. 
Bruno Giordano, 29, 489. 
Brunswick (Carolina di), 334. 
Brunswick (duca di), 9, 10, 11, 
120, 123, 124, 126, 127. 
Brusiloft, 525. 526, 527. 
Bubna, 170, 269. 
Builow, 502, 504. 519. 
Buol, 385, 386. 
Buonarroti F., 298. 
Burgoyne, 84. 
Bute, 10, 12, 13, 81. 


Cc 


Cabet, 476. 

Gadorna Luigi, 521, 526, 531-534. 
Cadorna Raffaele, 430, 442, 521. 
Cadondal, 182. 

Cairoli Benedetto, 460, 483, 484. 
Cairoli Enrico, 437. 

Cairoli (fratelli), 406, 437. 
Cairoli Giovanni, 437. 
Callabiana, 387. 

Calonne, 89, 90, 103, 106, 109. 

| Calvi P., 349, 390. 

Cambacérès, 130, 178, 186, 189, 
Cambon, 134, 147, 148. 
Campanella, 29. 

ioriiaro (duca di), 261, 264, 


Campomanés, 53. 

Canal, 377. 

Caneva, 499, 

Canning, 208, 279, 280, 334, 335. 


Canosa (principe di), 250, 256, 
266, 276. 

Canova, 272. 

Capello, 532. 

Capodistria, 281, 284. 

Capponi Gino, 248, 281, 322, 355. 


Caprivi, 502. 

Caracciolo Dom., 69. 

Caracciolo Fr., 171, 174, 175. 

Carafa E., 172, 174, 175. 

Carascosa M., 260, 265. 

Carducci, 435, 485. 

Cariati, 350. 

Carignano (principe di): v. Car- 
lo Alberto. 

Carini, 406. 

Carli, 43. 

Carlo, Arciduca d’ Austria, 164, 
173, 176, 179, 197, 205. 

Carlo I d’Austria, 532, 538. 

Carlo I di Romania (Hohenzol- 
lern), 454. 

Carlo di Borbone di Napoli e 
Di di Spagna, 12, 53, 58, 67, 
6 


Carlo III di Borbone Parma, 390. 

Carlo di Hohenzollern Sigma- 
ringen, 459. 

Garlo IV di Spagna, 53, 181, 202, 
203, 209, 259. 

Carlo V d’Austria, 1, 447. 

Carlo X di Francia (prima conte 
d’ Artois), 87, 94-96, 106, 109, 
182, 277, 287, 288, 290, 451. 

Carlo XII di Svezia, 4. 

Carlo Alberto (prima principe 
di Carignano), 258, 267, 268, 269, 
270, 276, 278, 296, 304, 309, 310, 
313, 317, 323, 326, 329, 331, 345, 
346, 347, 349, 351, 352, 357, 359, 
369, 375, 378-381, 384, 485. 

Carlo Emanuele I, 161, 258, 351. 

Carlo Emanuele III di Savoia, 61, 
71. 

Carlo Emanuele IV di Savoia, 
71, 167, 172, 176, 210. 


Carlo Felice, 258, 268, 269, 270, 
276, 302, 309. 


548 INDICE 


Carlo Ludovico di Borbone Par- 
ma, 202, 209, 277, 328, 390. 
Carlo Magno, 75, 192, 199, 202. 

Carlos (don), 293. 


Carlotta di Portogallo, 280. 
Carnot, 142-144, 147, 158. 
Carrier, 151. 

Cartesio, 31, 32. 

Casati Gabrio, 344, 345, 354. 
Cassano (duca di), 172. 
Castellazzo, 377. 


Castelnuovo (principe di), 212, 
231, 251. 

Castelreagh, 208, 231, 335. 

Castiglione: v. Pio VIII 

Castillia G., 268, 272, 273. 

Catilineau, 138. i 

Caterina I di Russia, 4. 


Caterina II di Russia, 4, 11, 19, 
37, 54, 73, 74, 76-80, 85, 106, 
108, 109, 112, 117, 118, 120, 126, 
153, 154, 170, 176, 280. 

Cattaneo, 326, 344, 346, 411. 

Cavaignac, 371. 

Cavallotti, 491. 

Cavan, 538. 

Caviglia (generale), 538. 

Cavour, 88, 241, 358, 377, 380-382, 
384, 386-388, 390, 391, 392, 3947 
395, 398-406, 408-411, 415-420, 
427, 442, 457, 460, 472, 473, 493, 
498, 506. 

Cernuschi, 345. 

Cesarotti, 42. 

Chambord (conte) anche duca 
di Bordeaux, 287, 290, 451. 

Championnet, 170, 171, 172. 

Charette, 138. 

Chatam : v. Pitt. 

Chateaubriand, 229, 235, 277. 

Chiesa, 526. 

Chiodo, 357. 

Choiseul, 12. 

Chrzanowsky, 357, 358. 

Cialdini, 411, 412, 417, 419, 428, 
431, 438. 

Ciceruacchio : v. Brunetti. 

Cinguenè, 168, 

Cipriani Leonetto, 399. 


DEI NOMI 


Cirillo, 171, 175. j 
lemenceau, 453, 483, 541, 543 
Clemente XIII (Rezzonico), 522 


54, 66. i 
Clemente XIV (Ganganelli), 54 
66. 
Clermont-Tonnerre (famiglia), 
380. 


Clinton, 85. 

Clive, 12, 13, 

Clotilde di Savoia, 393, 394. 
Cobden, 334. 

Coburgo (duca di), 137. i 
Collegno: v. Provana di Colle 


gno. 
Colletta Pietro, 263. 
Colli, 164. È 
Collot d’ Herbois, 123, 132, 142, 
143, 146, 147, 150, 151, 
Condé (principe di), 193. 
Condillac, 33. 
Condorcet, 37, 113, 188, - 0 
Confalonieri Federico, 221, 2448 
245, 268, 272, 274. i 
Confalonieri Casati Teresa, 270 
Conforti, 44, 171, 175. 
Consalvi, 184, 248, 275. 
Constant B., 237, 288. 
Corday Carlotta, 143, 
Cordova (Consalvo di), 362. 
Corneille, 45. ) 
Cornwallis, 85. È 
Corsini, 247. Ni 
Corvetto, 287. "i 
Cosenz, 364, 408. 46 
Costantino di Grecia, 523, 53 
Costantino granduca di Russi 
291. Îi 
Cousin, 288. Ha 
Couthon, 131, 143, 144, 149. © 
Crispi, 303, 389, 403, 406, 40841 
414, 415, 460, 461, 489, 490-49 
Cristiano IX di Danimarca, 42 
Cromwell, 146. 3 
Cumberland (duca di), 9, ì 
Cuoco, 47, 176. n 
Custine, 115, 128. 1 
Cybo M. Teresa, 70, 232. MN 
Czartoryski, 75, 76. i 


INDICE DEI NOMI 


D 


Dandolo (fratelli), 362. 

D'Annunzio, 543, 

d’Arco: v. Giovanna. 

Danton, 92, 100, 110, 117, 121, 
122, 124, 125, 131, 132, 133, 134, 
139, 140, 141, 142, 145, 146. 

Daun, 9, 10. 

Davidovich, 164. 

Davout, 200. 

Decazes, 289. 

De Conciliis, 260. 

De Gristoforis, 488. 

De Felice, 491. 

Del Carretto, 276, 314, 315, 330. 

Delcassé, 505. 

De Luca, 276. 

Denina, 46, 71. 

Depretis, 410, 429, 459, 460, 483, 
484-487, 489, 


Désaix, 180. 
Desmoulins, 100, 110, 145. 
iaz, 534 \ 


Diaz, 3 

Di Blasi, 160. 

Diderot, 19, 33, 36, 37, 73, 77. 

Dillon, 116. 

Disraeli, 469, 500. 

Doria Raimondo, 302. 

Dottesio, 376. 

Draga, regina di Serbia, 506. 

Drago-Mazzini, 301. 

Dreyfus, 453. 

Droùyn de Lhouys, 445. 

Dubarry, 86, 87. 

Ducco, 273. 

Ducos, 177, 178, 188, 189. 

Dumouriez, 115, 117, 123, 126, 
Do 128, 133, 134, 136, 137, 139, 

Duphot, 167. 

Dupleix, 12. 

Duport, 108. 

Durando Giacomo, 322, 346. 

Durando Giovanni, 346, 393. 

Dutillot, 69. 


E 


Edoardo VII d’Inghilterra, 504. 
Elisabetta di Russia, 4, 5, 8,11. 


Elphinstone, 77. 

Emanuele Filiberto, 71. 
Enghien (duca di), 182. 

Enrico di Hohenzollern, 10. 
RIS IV di Francia, 6, 13, 35, 
Enrico VIII d’ Inghilterra, 104. 
dA Rinaldo III d’Este, 70, 
Espartero, 335. 

Estaing, 84, 85. 

Estensi, 58. 

Eugenia imperatrice: v. Montijo. 


F 


Fabbri, 275, 355. 

Fabrizi, 316, 390, 403, 404. 

Falkenhayn, 515, 528. 

Fanti, 339, 411. 

Farini, 389, 399, 400, 404, 419. 

Fasulo, 171. 

Faucitano, 368. 

Favre, 448, 449, 

Febronio: v. Hontheim. 

Federico I di Prussia, 14, 15. 

Federico II di Prussia, 3, 5, 7, 
9, 10, 11, 13, 14, 16, 17, 19, 34, 
37, 54, 55, 71, 73-77, 199, 200, 
500. 

Federico III di Prussia e impe- 
ratore di Germania, 472, 501. 

Federico VII di Danimarca, 424, 

Federico Carlo (principe di Ho- 
henzollern), 448, 

Federico Guglielmo I di Prus- 
sia, 2, 3. 

Federico Guglielmo II di Prus- 
sia, 106, 107, 108, 117, 198. 
Federico Guglielmo III di Prus- 

sia, 198, 216. 
Federico Guglielmo IV di Prus- 
sia, 340, 341, 370, 371, 422. 
Ferdinando I d'Austria, 312, 313, 
341, 358, 369. 
Ferdinando II d'Austria, 64, 
Ferdinando I di Bulgaria, 505. 
Ferdinando di Borbone Parma, 
69, 209. 


550 INDICE DEI NOMI 


Ferdinando I delle Due Sicilie: 
v. anche Ferdinando IV di 
Napoli, 233, 250, 251, 252, 261, 
264, 276. 

Ferdinando II delle Due Sicilie, 
298, 310, 313-317, 330, 331, 349, 
356, 357, 359, 362) 363, 365, 367, 
390, 404, 405. 

Ferdinando II di Lorena, To- 
DRD6, 64, 159, 172, Ta 232, 

sd; 


Ferdinando IV di Napoli: v. an- 


che Ferdinando I delle Due 
Sicilie, 68, 160, 170, 174, 175, 
180, 197, 198, 912, 297, 264. 

Ferdinando VÌ di Spagna, 53. 

Ferdinando VII di Spagna (pri- 
ma principe delle Asturie), 
203, 229, 259, 277, 278, 280, 293. 

Ferdinando arciduca d'Austria, 

Ferdinando di Savoia duca di 
Genova, 353. 

Fermor, 10. 

Ferrari Andrea, 348, 349, 

Ferrari G., 326, 346. 

Ferry, 4487 

Fersen, 106. 

Fichte, 204, 238, 239. 

Filangieri Carlo (principe di Sa- 
triano), 357, 361, 368, 405. 

Filangieri Gaetano, 44, 46, 172. 

Filippo di Borbone Parma, 7,69. 

Filzi, 526. 

Finzi, 408. 

Fleur 

Florida. Blanca, 53. 

Foch, 536, 538. 

Fonseca-Pimentel, 175. 

Foresti, 271. 

Forges-Davanzati, 171. 

Foscolo, 47, 210, 211, 235, 236, 258. 

Fossombroni, 247. 

Fouché, 132, 143, 178, 205, 218. 
224, 226. 

Fourier, 337, 476. 

Fox, 82, 133, 208. 

Fra Diavolo, 172. 

Francesco I di Lorena impera- 
tore, 55, 


(come granduca di Toscanz 
Fr. II) 58, 63. È 
Francesco I d’Austria, 199, 205 
ni 217, 222, 232, 242, 271, 312 
41, | 
(precedentemente Fran 
II sacro romano impera 


Francesco I delle Due Sicil 
(precedentemente duca di Ca 
labria), 212, 261, 264, 276. 

Francesco II d’Austria, 117290 

Francesco II delle Due Sicilie 
405, 408, 411, 412, 414. } 

Francesco III d’ Este, 70. 

Francesco IV di MOGCAI 
232, 247, 274, 295, 296, 

312, 397. 
Francesco V di Modena, 
Francesco Ferdinando (a cidi 

ca), 496, 511. è 
Francesco Giuseppe d'Auste 

358, 369, 377, 385, 388, 3! 

o 425, 429, 4337 484, 

532 
Franklin, 82, 83, 84. 
Frattini, 377. 

French, 514. 

Fréron, 149. 

Frimont, 265, 268, 296. 

Fullon, 95. 


G 


Gage, 82, 83. 
Galeotti, 322. 
Galiani, 44, 46. 
Galiano, 46. 

Galilei, 29. 

Galletti, 356. 
Gallieni 514, 
Gallifet, 451. 

Gallo (duca di), 265. 
Galluppi, 323. 
Galvani, 43. 
Galvano, 491. 
Gambetta, 448, 449 452. 


INDICE DEI NOMI 5bI 


Garibaldi Anita, 364. 

Garibaldi, XIV, XV, 241, 307, 341, 
352, 361, 363, 364, 389, 390, 394, 
399, 403, 404-407, 409-412, 417- 
419, 426, 427, 429, 436-439, 449, 
460, 461, 463, 481, 489. 

Garibaldi Menotti, 437. 

Gates, 84. 

Gaysruck, 328, 343. 

Geneys (del), 270. 

Genovesi, 44, 45, 171. 

Gianni, 63. 

Giannone, 44, 49, 54, 55. 

Ginguinéè, 168, 172. 

Gioberti, 47, 241, 270, 301, 307, 
310, 317-327, 345, 348, 354, 355, 
375, 381, 496. 

Gioia, 271. 

Giolitti, 490, 491, 493, 494, 495, 
499, 517, 520. 

Giordani, 248, 

Giorgio I di Grecia, 454, 505. 

Giorgio II d'Inghilterra, 7, 10. 

Eiprgio II d’ Inghilterra, 10, 81, 


Giorgio IV d’Inghilterra, 334. 

Giovanna d'Arco, 35. 

Giovanni, arciduca d’ Austria, 
181, 205. 


Giovanni V di Portogallo, 51. 


Giovanni VI di Portogallo, 280. 


Giovanni Negus, 489. 

Giulay, 395, 396. 

Giuseppe I di Portogallo, 51. 

Giuseppe II d’Austria, 16, 44, 
54-58, 63, 64, 66, 77, 79, 80, 
105, 106, 154, 254, 455. 

Giuseppina imperatrice, 159, 206. 

Giusti, 247, 313, 322. 

Gladstone, 368, 500. 

Glucksburg (casa di), 505. 

Godoy, 202, 203, 259. 

Goethe, 41. 

Gohier, 178. 

Goldoni, 44. 

Gortsciakoff, 484. 

Gozzi, 44, 46. 

Gravina, 261. 

Grazioli, 377. 


Gregorio XVI (Capellari), 298, 
317, 322, 327, 328, 366. 

Grimaldi, 53. 

Grioli, 376. 

Gruchy, 226. 

Guerrazzi, 302, 312, 336, 337, 338, 
339, 340, 355, 356, 360, 367. 

Guglielmo I di Prussia e di Ger- 
Hana 422, 425, 426, 447, 449, 
501. 

Guglielmo II di Prussia e di 
Germania, 501-504, 506, 510, 
513, 523, 539, 

Guglielmo III d’ Inghilterra, 289. 

Guglielmo IV d’ Inghilterra, 334, 

Gue olo Statholder d’Olanda, 
126 


Guizot, 237, 288, 336, 337, 340, 459. 
Gustavo III di Svezia, 78, 107, 
108, 112, 115, 381. 


H 


Haider Alì, 85. 

Hamilton, 175. 

Hannover (casa di), 1, 81, 334. 

Hassan pascià, 283. 

Haynau, 360, 365, 370. 

Hébert, 116, 144, 146. 

Hegel, 238, 239. 

Hellmut von Moltke, 424, 447, 
515. 

Helvetius, 33, 37. 

Henriot, 141. 

Herder, 41, 236. 

Hess, 396. 

Hindenburg, 516, 528, 531, 535. 
537. 

Hoche, 143, 147, 151, 164, 165. 

Hofer, 205. 

Hohenlohe, 502. 

Hohenzollern (gli), 2, 201, 371, 
447 


Hohenzollern-Sigmaringen (ca- 
sa), 505. 

Holbach (d’), 33, 34, 37. 

Holstein Gottorp, 11. 

Hontheim, 55. 

Houchard, 143, 


502 INDICE DEI NOMI 


Howe, 84. 
Humboldt G., 237. 
Hume, 32. LI 


Ibrahim pascià, 283. 

Ignazio (Sant’), 52. 

Intonti, 314. 

Ipsilanti Alessandro, 281, 282. 

Isabella di Spagna, 293, 336, 447, 
457. 

Isodoro, 55. 

Iturbide Agostino, 279. 


J 


Jellacich, 351. 
Jeanbon, 142, 

Joffre, 514, 523. 
Joubert, 164, 172, 173. 
Jourdan, 148, 164, 173. 
Juarez, 421, 422. 
Jounot, 2083. 


K 


Kàlnoky, 484. 

Kanaris; 282. 

Kant, 41, 238. 
Karageorgevich (casa), 454, 506. 
Kaunitz, 5, 6, 117. 
Kellermann, 127, 161. 
Keplero, 29. 

Kerenski, 530. 
Kitchener, 469. 
Kléber, 143, 169, 180. 
Kolokotronis, 282, 283. 
Konduriotis, 283. 
Korniloff, 530. 
Kosciutzko, 118, 153. 
Kossuth, 341, 370, 423. 
Krildener, 233. 
Kutusof, 197, 214, 215. 


L 


La Bourdonnaie, 12. 

La Farina, 389, 404, 409. 

Lafayette, 84, 95, 96, 97, 100, 
113, 114, 119, 123, 278, 290. 


Lafitte, 291, 299. 

Lally de Tollendal, 12. 

Lamarmora Alfonso, 378, 383, 
4 399, 400, 421, 425-428, 431, 


Lamartine, 339, 351. 
La Masa, 331, 406, 407. 
Lambertenghi, 244. 
Lambruschini (card.), 327. 
Lambruschini Raff., 322, 323, 471. 
Lamennais, 471. | 
Lamettrie, 33. 
Lameth, 99, 106. 
Lamoignon, 92. 
Lamoricière, 410, 411. 
Landi, 407. 
Lannes, 205. 
LARA Ferdinando, 439, 441, 458, — 
Lanza Giovanni (generale), 407. 
Larevellière-Lépaux, 157, 198, 
Larive (famiglia), 380. 
Larochejacquelein, 138. 
La Scarena, 313. 
Latour (de), 269, 270. 
La Vallette, 52. 
Laugier (de), 346. 
Lebas, 148, 
Lebrun, 189. 
Ledru-Rollin, 364. 
Legendre, 149. 
Leibnitz, 32, 41. 
Lenin, 530. ) 
Leone XII (Della Genga), 279 
276. | 
Leone XIII (Pecci), 456, 461, 
494, 495. 
Leopardi, 30, 115, 238, 248, 
Leopoldo di Hohenzollern 
maringen, 447. 
Leopoldo I del Belgio, 293, 
Leopoldo I di Toscana, poi Lea: 
poldo II imperatore, 16, 44 
57, 58, 80, 106-109, 112, 115, 117% 
247. 1 
Leopoldo II di Toscana, 313 
329, 331, 356, 357, 360, 367, 377 
389, 396. 
Lescure, 138. 
Lessart (de), 113, 114, 115. 


INDICE DEI NOMI 


Lesseps (de), 363, 466. 

Prive, 41. 

Lewaldt, 9. 

Lincoln, 464, 465. 

Lindet, 142. 

Lisio: v. Moffa di Lisio, 270. 

Livingstone, 464. 

Lloyd George, 541. 

Locke, 32, 33, 34. 

Loménie de Briennie, 90. 

Lorena (v. casa di), 322. 

Lorenesi, 457. 

Loubet, 495. 

Louvel, 287. 

Ludendorf, 516, 535, 537. 

Ludovico I d’Etruria, 209, 211. 

Luigia (infanta di Spagna), 343. 

Luigi IX il Santo, 122, 286. 

Luigi XII, 91. 

Luigi XIV, 1, 2, 6, 13, 38, 49, 
114, 122, 126, 134, 228, 336. 
Luigi XV, 5, 6,11, 12, 87, 90, 

114, 115. 

Luigi XVI, 16, 20, 25, 86, 87, 89- 
92, 94, 102, 103, 105, 109, 115, 
117-119, 135, 136, 137, 143, 144, 
150, 450. 

Luigi XVII, 151. 

Luigi XVIII (in precedenza con- 
te di Provenza), 157, 218, 219, 
290, 224, 225, 230, 267, 277, 287, 


288. 

Luigi Filippo (precedentemente 
duca d’ Orléans), 87, 100, 254, 
289, 290, 292, 293, 295, 296, 298, 
314, 336, 337, 339, 450. 

Luzio, 271. 

Lvoff, 529. 

Lyons Emma, 175. 


M 


Mac Donal, 172, 173, 174, 181, 205. 
Machiavelli, 17. 

Mack, 170, 171, 197. 
Mackensen, 521, 523, 528. 

Mac Mahon, 447, 448, 451, 452. 
Maffei S., 60. 

Mahmud, 282, 284. 


553 


Maistre (conte de), 235, 240, 241. 

Malagrida, 52. 

Malesherbes, 88. 

Mameli, 362. 

Mamiani, 348, 355. 

Mammone, 172. 

Manara, 362. 

Mandat, 121. 

Manfredi, 399. 

Manfredini, 159. 

Manin, 344, 353, 364, 388. 

Manthoné, 171, 175. 

Manzoni, 159, 227, 229, 236, 240, 
244, 248, 376. 

Maometto, 507. 

Marat, 94, 100, 116, 121, 123, 124, 
Hr 136, 138, 140, 141, 143, 144, 

Marceau, 143. 

Maria Amalia, 69. 

Maria Antonietta, 87, 105, 106, 
107, 109, 112, 117, 118, 145, 289. 

Maria Beatrice d’ Este, 69, 232. 

Maria Carolina, 68, 69, 160, 175, 
212. 

Maria Cristina regina di Spagna, 


293. 

Maria de’ Medici, 91. 

Maria di Portogallo, 52. 

Maria Gloria di Portogallo, 280. 

Maria Luisa d’Austria, impera- 
trice di Francia, poi duchessa 
di Parma, 202, 206, 232, 246, 
274, 328. 

Maria Luisa di Berry-Parma, 
390. ‘ 

Maria Luisa di Borbone, regina 
d’ Etruria, poi duchessa di 
Lucca, 202, 277. 

Maria Pia di Savoia, 419. 

Maria Sofia di Baviera, poi re- 
gina di Napoli, 405, 411. 

Maria Teresa d'Austria, E MIO, 
8, 13, 16, 43, 44, 47, 55, 56, 118, 
Di 63, 68, 73, 77, 87, 117, 58, 

43. 

Maria Teresa, moglie di Ferdi- 
nando II Napoli, 405. 

Marmont, 219, 220, 290. 

Maroncelli, 271, 272. 


0° 


5504 INDICE DEI NOMI 


Martignac, 289. 

Marx, 476, 477, 517. 

Mascheroni, 43. 

Mazza, 171. 

Mazzoni, 356. 

Massari, 350. 

Massena, 159, 173, 175, 176, 179, 
180, 187, 198, 205. 

Massimiliano arciduca d’Austria 
e imperatore del Messico, 392, 
421, 422. 

Maurocordatos, 283. 

Mauromicalis, 282. 

Maurras, 496. 

Mazzarino, 16. 

Mazzini, 47, 241, 247, 270, 279, 300- 
313, 315-317, 324, 325, 342, 346, 
349, 351, 353, 354, 360-365, 373, 
374, 376, 382, 389, 390, 391, 396, 
398, 402-404, 411, 413, 416, 417, 
419, 435, 436, 442, 443, 457, 458, 
460, 461, 472. 

Mazzoni, 356. 

Mechel (von), 407. 

Medici G., 362, 408, 409, 430. 

Mehemet Ali, 281, 283, 335, 385. 

Melas, 179, 180. 

Melzi d’ Eril, 180, 209, 210. 

Menabrea, 438, 439. 

Mendelssohn, 41. 

Menelik, 489, 491, 492. 

Menichini, 260. 

Menotti, 296, 297, 300. 

Menou, 180. 

Mercy, 106. 

Merlin de Donai, 149, 

Metastasio, 44, 

Metternich, 206, 216, 217, 222, 
993, 224, 228-233, 249, 250, 257, 
258, 263, 264, 265, 269, 277, 279, 
281-283, 285, 293, 296, 298, 313, 
314, 329, 335, 336, 340-342. 

Miaulis, 282, 283. 

Michele di Russia, 529. 

quesel di Portogallo, 280. 

Milano Agesilao, 390, 404. 

Milano di Serbia, 505. 

Minghetti, 348, 417, 419, 421, 458, 
459, 494. 

Miollis, 202. 


Mirabeau, 39, 98, 99, 100, 103, 

2106, 110, 115, 139, 146, 450, 0 

Misley, 295, 296. ( 

Moffa di Lisio, 267. 

Molé 292. 

Molière, 45, 

Moltke: v. Hellmut, 

Monroe, 422, 465. 

Montanari, 377. 

Montanelli, 355, 356, 360. 

Montesquieu, 18, 20, 21, 36, 
86, 97. 

Montesquiou, 128. 

Monti Giuseppe, 437, 439. 

Montijo (di) Elena, 374, i 

Ne) radi (duca di Laval), 
7 hi 


Montpensier (duca di), 336. 
Monts, 494. 
Mordini, 411. ta 
Moreau, 164, 165, 173, 179, 181, 
183, 187. ì 
Morelli, 260, 266. * 
Moro, 315, 316. 
Morosini, 362. 
Mortier, 219. 
Moulins, 178. È 
Murat, 180, 203, 209, 213, 216, 220, 
222, 223, 225, 227, 229, 2332 
«249, 250, 254, 255, 266, 390. © 
Murat Luciano, 390, 391, 393. 
Muratori, 42, 46. i 
Musolino B., 330. 
Mutsu-Ito, 466. 


N o 


Napoleone Carlo, principe, | 
Napoleone Gerolamo, princi 
391, 393, 394, 397. 
Napoleone I (precedenter 
generale Bonaparte e 1°( 
sole), 13, 17, 19, 72, 102, 11 
153, 155, 158, 159, 161-170, 
200, 211, 213-229, 231, 23 
243, 246 248, 251, 254, 
280, 290, 302, 464, 474, 485. 
Napoleone II: v. duca di É 
chstadt. i 


N apoleone III (precedentemente 
rincipe Luigi Napoleone), 

77, 338, 362, 366, 372, 373, 374, 
3837 385, 388, 391, 393-400, 402, 
403, 410, 411, 415-493, 425, 426, 
429-431, 434; 436, 437, 440, 441, 


446. 
Napoleonidi 249. 
Narbonne, 113, 114. 
Nardi, 297. 
Naselli, 170, 172, 261. 
Natale, 171. 
Necker, 89, 90, 92, 94, 95. 
Neipperg, 224, 246, 274, 297. 
Nelson, 169-171, 175, 197, 208. 
Neri Corsini, DAT. 
Neri Pompeo, 65. 
Neuhoff, 61. 
Newton, 30, 34. 


Ney Michele, principe della Mo- 


scova, 225, 226. 


Ney Edgardo, colonnello, 366. 


Niccolini G. B., 322. 
Nicola di Montenegro, 506. 
Nicola I di Russia, 284, 292, 294, 
369, 385, 387. 
Nicola II di Russia, 529. 
Nicotera, 460. 
Niebur, 237. 
Nigra, 435. 
Nisco, 368. 
Nivelle, 531. 
“Lissa 81. 
Nugent, gr trpp 351. 
lo, 406, 423. 
uit Ferdinando, 350, 
Nunziante Vito, 260. 


(0) 


Oberdan, 485. 

Obrenovich (casa), 454, 505. 

O’Connel 335. 

O’Donnel, 344. 

Ollivier, 446, 448. 

Orange Guglielmo : v. Gugliel- 
mo III d’Inghilterra. 

Orange (casa di), 232, 291. 

Orlando, 534, 542. 


INDICE DEI NOMI 555 


fg (duca d’): v. Luigi Fi- 

lppo 

Orléans (famiglia), 224, 336. 

Orléans Ferdin. Filippo Luigi 
(duca d’); 339. 

Orléans (duca d’) Filippo Ega- 
lité, 100, 137. 

Orloff Alessio, UÈ 

Orloff Gregorio, 73, 74. 

Oroboni, 271. 

Orsini, 390, 392. 

Osmann pascià, 455. 

Ottone I di Grecia, 285, 454. 

Oudinot, 363. 

Owen 476. 


P 


Pache, 136. 

Pagano, 44, 46, 171, 175. 

Pagérie: v. Giuseppina impera- 
trice. 

Pallavicino, 272, 273, 389, 411. 

Palmerston, 473. 

Paoli, 61. 

PA I di Russia, 170, 176, 180, 
1 

Pareto, 378. 

Parigi (conte di), 339. 

Parini, 43, 44, 46. 

Pascal, 28, 30. 

Paternò, 262. 

Pecchio, 268, 273. 

Pedro I del Brasile, 280, 293. 

Peel, 334, 

Pellico, 244, 272, 274. 

Pelloux, 499, 498. 

Peluso, 315. 

Pepe Florestano, 262, 263. 

Pepe Guglielmo, 256, 260, 262, 
265, 346, 351, 364. 

Pepoli, (i) 298. 

Périer, 291, 294, 299. 

Perrone di San Martino, 270, 354, 
356. 

Persano, 408, 410, 429. 

Peruzzi, 438, 459, 482. 

Pétain, 531. . 


e IS 1 n 
Pd. "© pe gt e ui, tai 


PEPE e: 


-— i 


506 INDICE DEI NOMI 


Pétion, 113, 119. © 


Phélippeau, 145. 

Pianell, 409, 428. 

Pica, 378. 

Pichegru 143, 153, 156. 

Pietro I di Russia, 3, 4, 53, 541. 

Pietro I di Serbia, 506. 

Bietto III di Russia, 10, 11, 73, 

96. 

Pietro Leopoldo: v. Leopoldo I 
e II di Toscana e imperatore. 

Pignatelli, Strongoli, 171, 172, 

6) 


175. 
Pilo Rosolino, 331, 406, 407. 
Pinelli, 354, 356. 
Pio Pi (Braschi), 54, 66, 172, 
17 


Pio VII (Chiaramonti), 54, 180, 
182, 184, 202, 207, 229, 232, 233, 
248, 275, 297. 

Pio VIII (Castiglione), 276, 297. 

Pio IX (Mastai Ferretti), 326, 
328-331, 338, 343, 348, 355, 356, 
362, 366, 378, 384, 410, 417, 420, 
434, 435, 439, 441, 456, 461, 482, 
484, 494, 

Pio X, 518. 

Pisacane, 404, 405, 406. 

Pisani, 60. 

Pitt Guglielmo (il vecchio), 10, 
12, 13, 81-83, 85. 

Pitt (il giovane), 85, 115, 133, 136, 
145, 179, 181, 207, 208. 

Poerio Alessandro, 364. 

Poerio Carlo, 330, 367, 368. 

Poerio Giuseppe, 266. 

Poisson: v. Pompadour. 

Polignac famiglia, 92-94, 96. 

Polignac Giulio, 289. 

Poma, 377. 

Pombal, 51, 52, 53. 

Pompadour, 6, 8, 9, 13. 

Poniatowski, 74, 76, 77, 108. 

Porro Lambertenghi, 244, 272. 

Porta Carlo, 242. 

Potemkin, 74, 79. 

Potocki, 75, 76. 

Pozzo della Cisterna, 270. 

Prieur de la Còte d'Or, 142. 


Prim, 447, 457. 
Prina, 221, 
Pronio, 172. 
Provana di Collegno, 267, 270, 
Provenza (conte), 87, 109, 113, 
118, 150, v. anche Luigi XVIII. 
Provera, 164. 
Pugasceff, 74, 78, 


Q 


Querini, 60. 
Quesnay, 39, 
Quiroga, 259. 


R 


Racine, 45. È 
Radetzky 342-347, 349, 351, 352, ff 
356, 358, 359, 365, 365, 369, 375,0 
376, 377, 392, 395, 414, 485. « 

Radziwill, 75. 

Ramorino, 311, 358. 

Rampolla 488, 495. 

Ranieri, 242, 

Rattazzi,, 357, 378, 383, 384 392, 
399, 400, 404, 417, 418, 419, 436) 
438, 459, 

Reichstadt (duca di), 220, 289; 
293, 298, 373, anche Napol, II. | 

Repnin, 77, 78. 

Rewbell, 158. 

Rhodes Cecil, 468. 

Ricasoli, 322, 323, 329, 360, 388, 
o 417, 418, 427, 431, 435, 436, 
458. . 


Ricci (de) Scipione, 63, 64. 
Ricciotti, 316. 

Richelieu (cardinale), 6, 11,08 
Richelieu (duca di) 277, 288. 
Ridolfi, 355. 

Riego, 259, 260. 

Riso, 406. 

Rivarola, 275, 279, 

Rizzo, 536. 1 
Roberto di Berry, Borbone, 390, 


Robespierre Agostino, 148, 158. 

Robespierre Massimiliano, 99, 
106, 118, 121-123, 125, 131, 132, 
140, 142, 145, 146, 147, 150, 158. 

Robilant, 488. 

Rochambeau, 85. 

Rodio, 172. 

Rodney, 85. 

Roland, 115, 124. 

Romagnosi, 272, 

Romano Liborio, 408, 409. 

Roosevelt Teodoro, 466. 

Rosaroll C., 315, 364. 

Rosaroll G., 266. 

Rosas, 361. 

Roselli, 363. 

Rosmini, 229, 318. 

Rossetti G., 263. 

Rossi Pellegrino, 227, 237, 355. 

Rouher, 438, 445. 

Rousseau, 20, 33, 34, 37, 39, 41, 
42, 95, 97, 122, 147, 160, 

Rubattino, 488, 

Rudinì, 490, 492. 

Ruffini, 310. 

Ruffo (cardinale), 175. 

Rumianzov, 77. 

Russel, 412. 

Russo V., 44, 71, 175. 


Ss 


Saffi, 361. 
Saint-Germain, 88. 
Saint-Just, 131, 142, 148, 
Saint-Simon, 337, 476. 
Salandra, 517, 518, 519, 520, 526. 
Salasco, 352, 356. 
Salisbury, 500. 
Salomone, 253. 
Salvotti, 271, 272. 
San Giuliano, 518. 
San Marzano, 268. 
Santarosa Pietro, 380. 
Santarosa Santorre, 258, 267, 270, 
283, 380. 
Santerre, 113. 
Saracco, 492, 493, 494, 
DA, 


INDICE DEI NOMI 557 


Sartine, 88. 

Satriano : v. Filangieri. 

Sauro, 526. 

Savoia (casa), 70, 232, 245, 246, 
258, 269, 270, 322. 

Scarsellini, 377. 

Scharnhost, 204. 

Schelling, 238, 239. 

Schérer, 161, 173. 

Schiller, 41, 236. 

Schlegel Guglielmo, 237. 

SAFARI Carlo Filippo, 
19. 

Schwartzenberg Felice, 369, 370, 
585, 511. 

Sciarpa, 172. 

Sciesa, 376. 

Sebastiani, 299. 

Sella, 439, 441, 442, 458. 

Sellon, 380, 

Serao, 171. 

Sercognani, 297. 

Settembrini, 330, 351, 367. 

Settimo Ruggero, 331, 360. 

Siccardi, 379. 

Siéyès, 26, 130, 149, 178, 187, 188, 
189. 


Silvati, 260, 266. 

Sirtori, 406. 

Sismondi, 237. 

Smith, 334. 

Solaro della Margarita. 313, 327, 
329, 

Sonnino, 495, 519, 542, 

Sorel Giorgio, 496. 

Soubise, 9. 

Soult, 337. 

Spallanzani, 43. 

Spaventa Silvio, 350, 367, 368; 
389, 458. 

Speciale 175. 

Speri, 377. 

Spinoza, 32. 

Spinuzza, 390. 

Squillace, 53. 

Stabile, 331. 

Staél (signora di), 237, 239, 244. 

Stanley, 464. 

Stein, 204. 

Stofflet, 138. 


Me è La 


ia salta 


Stuarts, L 81, 253, 289. 
Suffren, 


Sos e 108, 173, 176, 177, 179. 


T 
Taine, 27. 


Talleyrand, 103, 115, 178, 205, 
209, 218, 219, 223, 230, 231, 235, 


293. 
Tallien, 149. 
Tanucci, 44, 68. 
Targioni Tozzetti, 43. 
Tazzoli, 376, 377. 
Tegethoff, 429. 
Teobaldo (san). 255. 
Teodoro (re), 488. 
Terray, 86, 87. 
Thaon di Revel Ignazio, 270. 
Thaon di Revel Paolo, 536. 


Thiers, 288, 336, 339, 422, 438, 


440, 445, 450, 451, 463. 
Thouvenel, 445, 
Tillot (du), 69. 
Tippu Sahib, 85. 
Tirpitz (von), 513. 
Tocqueville, 445. 
Tognetti, 437, 439. 
Togo (ammiraglio), 468. 
Toland, 33. 
Tommaseo, 248, 323, 344, 
Tonello, 273. 
Torrigiani, 360. 
Toselli, 491. 
Tosti, 489. 
Trabia (principe di), 331. 
Trochu, 448, 
Troya, 323, 350. 
Tukòry, 406. 
Turgot, 39, 87-89, 90. 
Tùrr, 406. 


Ugdulena, 331. 

Ugoni, 273. 

Ulianoff Vladimiro (Lenin), 530. 
Ulloa Gir., 364. 


INDICE DEI NOMI 


Umberto I, 185, 481, 493. 
Urban, 395. 


Vv 


Valerio, 378, 381. 

Vendamme, 217. 

Venizelos, 507, 537. 

Vergennes, 88. 

Vergniaud, 113, 116. 

Verri A., 43. 

Verri P., 43. "il 

Vicini, 297. A 

Vico, 32, 46. 

Viesseux, 247, 312. 

VIA (principe di), 261, 

Villèle, 288. 

Villeneuve, 197, 198. A 

Vimercati, 441. 

Visconti Hermes, 244. 

Visconti-Venosta, 493, rig 

ti ita (regina), 335, 468 
torio Amedeo III, 71, 128, 161. 4 
167. 

Vittorio Emanuele I, 210, 222, 
232, 245, 258, 267-269. î 

Vittorio Emanuele II, 359, 378, 
385, 387, 389, 392, 393-398, 400, 
401, 407, 409, 411, 413, 418, 419) — 
128, 436, 438, 439, 440, 456-460, — 


Vittorio Emanuele III, 493. 

Volta, 43. bi 

Volney, 37. "HI 

Voltaire, 3, 16, 19, 20, 31, 34- 
37, 43, 45, 52, 73, 77, ‘939, 


wW 


Walewski, 445. i 
Washington, 6, 83, 84, 85, 464, 
465. di 
Welden, 349, 353. 
Wellesley poi duca di Wel 
lington, 203, 208, 218, 219, 226. 
Mer ADI 148. hi 
ied (principe di) È 
Wilson, 230, 550, 541, 542. 


ni, 160. 
Zanardell 493, 494, 
Zucchi, a 


Zurlo, d61, 264, 265. 


INDICE 


iii ERO 
alla III edizione . È è 5 È E » XII 


Um 


La guerra dei sette anni 3 eroi Va ; TUR: > 


NT. CO REGIME E ILLUMINISMO. 


filillicostume politico i. (. Lu. 
Mijlllantico regime. . . . . 
‘illuminismo . : ME 
dla cultura italiana nel Po OGM VAT 0 4 
. Le riforme e la cacciata dei Gesuiti. . . 
4, . Il giuseppismo. . ARRONE 
Mii ritormein Italia . . 0. (Lui 


SESSESE 


v «= % “ > © » 


LA POLITICA INTERNAZIONALE DALLA GUERRA DEI SETTE 
LA ANNI ALLA RIVOLUZIONE. 

4 

1. Le questioni di Polonia e di Turchia si e » 73 
» ì. La rivoluzione d’ America . . RESBISIEOAC 80 


I. L'ASSEMBLEA COSTITUENTE. 


Va 1. Sfacelo dell’antico regime . . . . RIETI 86 
bai Gliî stati Generali . . » 9 


Da L’Assemblea costituente - La obdità ‘della Ba- 
È stiglia — I diritti dell'uomo —. . na 


4. I tumulti d’ottobre e i piani del Mirabean Sta 


5. La costituzione civile del clero - La politica 
Me europea - La fuga di Varennes. ... . . è» 103. 


8£ 


ro — L'età del Risorgimento 36 


562 INDICE 


V. L'ASSEMBLEA LEGISLATIVA - LA GUERRA E IL CRO 
DELLA MONARCHIA. 


1. Le origini della guerra . . . +. Pag 
2. Il ministero Girondino - Il 20 giugno - Il se- di 

condo smembramento della Polonia 3 » 1 
3. La patria in pericolo - Il 10 agosto . a » 


4, Le stragi del settembre e la difesa del territorio » 


VI. LA CONVENZIONE NAZIONALE. 


1. La grande guerra rivoluzionaria-Il processo al re » 
2. Il tradimento del Dumouriez - La caduta dei 


Girondini. x : j ° 4 È A s » 
3. Il Terrore . A » 
4. Il Governo di Teriuidarò - tu costitazioni 

dell’anno II . 1 x P 1 P a È » 


VII. LE GUERRE DEL DIRETTORIO. «* 


1. La campagna d’Italia . 1 ». 
2. Le repubbliche vassalle - La spedizione d'Egitto - i 
La seconda coalizione contro la Francia + 


VII. IL ConsoLaTo. D: 


1. Il 18 brumaio . . > 0 
2. Marengo - Le paci di Lunéville e ‘d’Amiens . 
3. Il regime napoleonico. . -. -. + + 18 


IX. L’ImPeRO. 


1. La terza coalizione . SMR NT, i. 5 a «107 SI 

2. La quarta coalizione. . + E 

. Il blocco continentale - L'impresa di Spagna + 

. La quinta coalizione - Il tramonto dell’allentaa i 
russa - L’Inghilterra + 7 è 

. L'Italia napoleonica . 

. La campagna di Russia 

. La sesta coalizione . . 

. Fine del Regno Italico - I cento giorni NU 


cuO0DU1 »éw 
suyvo o 


INDICE 
\ a eo —________ 


x LA RESTAURAZIONE. 


1. Il congresso di Vienna - La Santa Alleanza . Pag. 228 
2. Il romanticismo P i er 3 RMB 
— 3, La restaurazione in Italia 4 3 È 4 i » 241 


Dar 1820 aL 1830. 


f. 1. La Garboneria . . » 253 
«2. Le rivoluzioni di paga e di Napoli. » 259 
3. La rivoluzione piemontese » 266 

0 4.1 processi del 21-22. . di DIL 
E 5. Apogeo e decadenza della Santa Alleanza . » 274 


IL LA RIVOLUZIONE DI LUGLIO. 


1, La restaurazione in Francia. . + 286 
2. Le tre giornate e il principio di non Inleligntà » 290 
> L’ insurrezione dell’Italia centrale i » 294 


Giuseppe Mazzini E VINCENZO GIOBERTI. 


| 1. Mazzini e la Giovane Italia . A a » 301 
2, I conati insurrezionali 7 » 309 
3. Gioberti e il neoguelfismo » 914 
__4,Pio IXe le riforme » 326 


. La RivoLuzione EUROPEA. 


| 1. L'incendio Europeo. 

12. Le cinque giornate . 

8. La guerra regia e la crisi del tedderititonoi 
‘4, Le democrazie . - 

5. Novara, Roma, Venezia . 2 

6. La reazione in Italia e in Furopa 


sUBESE 


| XV. IL DECENNIO DI PREPARAZIONE. 


1. Dopo Novara - Belfiore . > e MN » 375 
2. Il Conte di Cavour . 3 » 377 
8a guerra di Crimea»... è». è» +» » 385 
4. Plombières. RR ic TT SEE È » 388 | 


564 INDICE 


XVI. IL 1859. 


1. Lo scoppio della guerra. ° È 4 d b 
2. Le annessioni 3 S 


XVII. IL 1860. 


1. La preparazione. 0. . . °° MESSE 
2, I Mille. : 
3. La lotta tra Cavour e Crigpi = La spedizione 

nelle Marche: li... la al. eg 


XVIII. I PRIMI ANNI DEL ReGNO D'ITALIA - VENEZIA E R 
Psi 


1. La proclamazione del Regno e i suoi problemi. 
2. Aspromonte - La convenzione di settembre 
3. La situazione SECOLgA ela dubstiono dell’ va 


germanica 
4. L'alleanza prussiana e la sonora del ‘66 
5. Le conseguenze del ’66... 1 » A î $ 


6. Mentana . È 
7. Il concilio Vaticano. e là bbebetà ‘di Porta Pia 


XIX. La storia EuropEA DAL 1870 AL 1878. 


1. Il crollo del secondo Impero 
2. La Commune e la terza repubblica 
3. La Russia - La guerra d’ Oriente - Il congresso 
di Berlino... . ata di SIANO 
«+ 4 Ultimi anni di Vittorio Bibaginel I. 


XX. LA rine DEL Sec. XIX E L’INIZIO DEL XX. 


1. Fisionomia della nuovissima storia . . . 

2. Il socialismo : 

3, Il regno di Umberto I A 

4, Il primo periodo del regno di Vittorio Bas 
nuele III . % sLU'rs i)! Fsinee 

5. La grande espansione tedesca sa l'icé., MOSSE 

6. Il groviglio balcanico . 7 7 : . E 


agna del 1915. . |. . s 
agna del 1916 . 
gna del 1917 - Rivolazione LA) e n 


ni 


ERRATA CORRIGE 


ERRATA CORRIGE 
6 riga 15 Pampadour Pompadour 
13 » 20 balia balia 
41 » 17 Leibniz Leibnitz 
Dal 7 dell’età dall'età 
78 » 38 Pugaceff Pugasceff 
81 » 1 custodito costituito 
ua >» 22 un una 
117 » » giungeva giungere 
123 » 8 staordinari straordinari 
138 » 13 Cathelineau Catelineau 
È 163 » 39 automia autonomia 
248 » 11 Giordano Giordani 
268 » 38 Castilla Castillia 
822 » 7 Nicolini Niccolini 
3» 40-41 mudogli mutandogli 
363 » 13 Rosselli Roselli 
406 » 37 Carinì Carini 
442 » 4 Giuseppe Cadorna Raffaele Cadorna 
459 » 16 Petruzzi Peruzzi 
mi» 19: 3 
483 » 35€ è 
487 » 12 l'indirizzo, con l'indirizzo detto con 
490 » 9 macchiavellicamente machiavellicamente i, 
491 » 7 statari statali a 
503 » » persico Persico 
504 » 20 morle morte 
MUDIG: >». 22a e 
» 10 fluire fruire 


FINITO DI STAMPARE IL 25 NOVEMBRE 1948 


NELL’ OFFICINA DELLA $.A. T, E. M. P. 
TreograriAa  EpirRIice Mario PIERRO 
VIA GIACOMO PROFUMO, 10 - NAPOLI 


ISTITUTO DI STORIA 


9 
918 


UNIVERSITÀ DI TORINO 


Facoltà di Magistero 


